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Origiiii, I Ranuiii 



- L« arlgini di'Pidoti, cilli che lo prinum ih' Vi'in ii . ~\ y.-r.ìwia 
nslli none (tei Mnpi '. ' 

Creda il Fì[Ì>^ primi ibitanti.di qnula Urrà appetii i'iiii:r.<3 datU: iicijut- 
tKen iltìi 1 V«Dett PtfUgoni, cba cicciiti dalle lar scili da una inva- 
■iooe di Sdii cattli dall' (ll«|»aDO c«mnlò ddl' Asia, dopo luogo ranin- 

l nrealtù» Pawdniait.aMUreaiiiinlm.alniimoCMià'im latae culaimian 
mi A. *. X. Tomo IV. Li oann di RoIuuIIod stm i atì ddla Dira TmliiM 
dall'ini» IIBa* il lUl; iML'tDHio >d illort; uhi gli vaa Mt It panlilUt fodli i> 

pan in <j1l >iIiU (Hl-ltll; (Mltii appuilniBU, molti miur,' cndinn. La niK>;- 
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gtre, imfi» inoluli da queiti ed a qael mod» che più foDditimenla 
nppitmo enere ivuenma nelle grandi ìdimIodì che disdero il crollo al- 
nmpero ramano, anitiin ud, coilummis e peraino credenze religiflaa, 
frammigli «d eeai >i ^mirano ia qneali pieii. E di ariane uilicx ed asia- 
tica moie e^i la Iradiuone di FeUnite, dal qnals tanti luoghi dc'Doatd 
cootsTiii' rfcaVéHero il nome. Di orìgine laiatìDB' Ib certamiinlB quel 
biiwH) modo di maritar lo Tcoela doonll^ raccMIIaton d(-EnKh>tD, e, 
gecMida lo tleaio Erodoto e Strabene, praticato anobe da[ Babilonsai e 
dai Pcraiani, per eni, raccolta in certo giorno tntle le btmnlla di «a- 
acnna borgata, Vaninno' i glovau icegllaiido tra tue li «pou, toa qaest» 
dia, a KMnda della belteua della preteetia . doverane pagar mi aom- 





tttga Eetiini e effi^itamrii» paniiir ^ mi inlevdijuinia a' aver raccollo d'oimk Itiirie 
dDcumenn ivr-nTiTiH<lrui^rr ùvm inf •itnf. iMt •lutvj mi stfltse Ae^ti EttUnì luIrA ria- 




afille . SI mirarono m Grecia oie egli dico che gli Aomi onmem dtairanl 
ab eo loca uh mine Venelia marilnaa Tornali cui gli blrDBchi, c 
pariirobriDi^nie \i loro colonia di AdnB^pidroni dell' Adnilico,- ne USTO 
ih pKe circa oti.nii >m\ fino alla pre» di Troja. Riccontano inliebi 
sloriG cbe Antenore, raccolta ftam nano di Gneti o Vcneli Frigi, to' 
nisie per terra aitraiersindo i paesi de*TrBCi, lllirj e I,ibnrni fino al Ti- 
iaaTd,.ave rotti, gli .'Etmscìil, obbe poi in poltsU grsn parlo dolraltnale 
Voneiia. Non si pnb indorinfre u, ptlma dl PaduTa<, tivet» egli gii fon' 
dato altro canolloj'nu umbrano accordarsi gli. «rllturi che, .dopo xttr 
isliluilD certi ginochi detti faélastici, e^i mori io pace, aiendo ippeM ad 
un tempio le anni. Fin i]EÌ le congetlnre del Filiali, chfc nulla pili per-' 
neiioDD la lontananu dei teEipi*a le fatale oìide Greci e Romani riem- 
pirono le storie. Na inlidii cronisli municipali' oe-iintia tessendo a 
gara storie binarrs, in oni innealano la coalnmaDae de'Ioro tempi a quelle 
dell'eli faiolOM, fanno giostrire gli eroi dalla Grecia come IPaladIni 
.decloro fornii e-tengono a deicriierci p$iflno minnlamonte le porte 
della Cini edi mpnùmenll che h abbellinno. 

1 Galli, popolo eellloo, acesi por la prima rolla in Italia sotto l> con- 
dotta di BoHotbso,. indi rìnibruti da sempre nuove liirnie di Cenomani, 
- Salluij, Boj, Lingpni e Senoni, avevano poco a poco occupalo tulio il 
territorio, di coi 0|^i si compongODO il Plemonl?, la LuntLiardla, i Du- 
cali e gran parto della Bomapis , caccianiione o riducrndo servi i Tnu- 
rini, gli In5ubri, i Toscani o gli Umbri ohe prima .ibilavano r|uei^ ler- 

non solmenlc seppero resisterò alla furia dui Galli invasori, mi lanlo 
alla idea incussero ai Barbari del loro valore, che. al lori) u. in ilo Brcnno 
.ffi aurato nflls.cillà clcrna, oiLnacclava dell' uUima rovina la nascente 



e CraniiA nella rifiiiDiila , Bbiula di 
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nel paese dei Galli, abliandono frellDlaumeiile la conquiilata Roma, cha 
àonoe ioa ulule ai popoli della Veiwua. 

E tlello imniinna osiilita Ira' due popoli altri lodinUi mamoria ib- 
biama da Lino, quando raccDnU della rolla data dai PalaTini alto Spar- 
tano Glconimo (Lib. X. c, 9.) Avetano i Tarantini, memori dell'anliea ori' 
gine, chiamalo cosini a ilireiiderli contro i Ramaiii che sempre piA gli 
strìngeiana colle loro mnguitle. ma noi vctlero piii ricevere nelle lura 
iDDra, accortisi come più alla pirateria egli attendeva che a prestar loro 
l'Implorato soccorso. Ond egli, viste fallite sue brame di airicchirsi a spesa 
di onellL' giuosa colla ina Uotta Jepradindo su» al buda delP Adriatico 
alla loee uei Meuoaco. Lascialo quni la aaii gtotia. a tùtsa pina oaiia 



ORIGINI K 
KUiTta Punica, (juinJo. instilmiii dal lerrore che spargeva io Italia Anni- 
bali:, alleati e colonie 'i tlaccaroiio da Roma, i Vendi duraronle amici, 
c se ilobbi.ini pregiar fede a Siliu Ilalico (MI. Punk. lib. viii). nulla Filai 
giornata di Canne coiubillevano co' Romani, e fra loro si dislinsB an 

Tra la seconda Kuerra Punica e la Cimrica vogliono riferirsi la co- 
flruziDDC dello sLride di cui abbiamo sopra partalo, e la fiasaiione de'con' 
Tiui in Pillava e-Aleate. falli con decreto. del (enalo dal procaniolo 
L. Ceeijio, e rpielii fra Atetlini e -Vicenlmt .per-opera del proconiolo 
Lncio Acilio aemno. monumMio delie qnali nmanro due iuriiìoflìi 





La gaars anelalo InnninA CaWo stabilire de riniti vamente la potenia di 
Homa , mcnirc IO «ppirenza end lenalo die heeva CMCMiioni ii tidu 
il pniJenie scnatii, a conrermare gì- tucani, decreti sarebbe coDceua 
la ciiiadinania i (uUi qne- popoli che erano riousti fedeli illi Repnb- 



(fise ,tr q m m 

ona non ebb f 0 

tempo dopo veuismo la nosire ciui. iior op-^n iLi>i r[iN-:(i:i> l'umni'O Sin ■ 
bone, padre di Pompeo il Graaai!. asrriLie Ma ahaiit i:itini> Er.i gufilo 

cha in patna iiessera canKiuiio alcune iicicrmiDiic ursnii.i. poieTano 
votare ne' comiz] di Roma cogli onori a priuii.'2t Jci ren miiiLimc mniani. 
ireodo parGno dinlto d' otlcaora le csncÌMi primarie della Hopubblic^. 
Talo hTOrg- riluci qnrai iNosoria perche, diìtnbuili i nuovi ciltailtni m 
poeba ttibi. d Tato di queito veniva reso tnulilc dal voto delle tribù an- 
tiche cbe erano in jnagpor nnntero. Poi Mario promosso l ampliaiione del 
diritto romano e più elGcacemenle Cesare che, dopo le eacnn civili na- 
acilo diltaiore, qnui ntUt repubUiu' ridotta » serviid aiesse ancora va- 
lore il titolo di cluiilino ixuaDO, intese riiueritan i Traspadani dei 




sonoiRoicAin is 

Mccort[ prMtaligli, onde «bbera qaeUi popoli ad oIMnera il diritta p<ir 
cai unto iravado cooibattolo, m priio àe'moì piit inporlaali (Krìb'nlL 
Pnilnia vnniiB ascritta olla Irìhii Fabia, AlosiB alla Romilìa. 



tm yovac, cubili M<:n,:, ,w\i:uin ncinTC i iiugvi (auruni. 

OU)TiaDO.DBr miliGTO nucsti urovlDCiadairinauenza di amiche nmn 
BiiDucoi la cae ii sanala la oecrausse uaen ai qnaiDnqaa prenoa d 
imgiilnla romuia, «utauaiKla, come dica Appiano, quanto gn tanilul* 
1 Rama Ut Tlcinama. 

Da queir ora la Ilaria d[ PadoTi li confonda aon qaella ddia altra 
tini, lo^elta all'immenso impero romano. Nella generala diiìslone de)- 
ritalla falla da Augnilo, i Venali ebber posto nella dccfma ref;ione, né 
■olio i primi imparalori rnrono lurbali dalle armi, aoii mirabilmcale co- 
mincìarana a proaperan. Neppure regnando Alorco Aurelio oltrepassarono 
i Barbari la Piare, a telo circa eiiaDi anni aope Tiaaro i noiiri invasa a 
diaertalo il loro paew da orda birbiricha. Dei danni' loOérti in (alo oc- 
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cjsionc scmlira che Padoia a stenlo abbia potuto rimettfrii e non la 
troviiDiD Qominala nogli anlrchi libri, se no togHamo alcuno ìcfgi date 
in PailDia di Graiìinn e Teodoiio, e la notiiia dctii dinora fattali al- 
cune voi» da Onerio. Deiaitata poi da Alarico la Venosia, traversata da 
Badagli», lite eri [■ miseria di quuil paesi, che Onorio sì Irotò obbll- 
pla dì concedere le terre rim lite «ausa padrone ai proprietaij conlioanli 
csentaDJoIs per dee anni dal Iribulo. Attila distrale ed arse imte le 
citli lite gli resiitenno,e Padata in In qaerie; o conFusamente nccoD- 
lano i cronisti di zulTo accadalo Mtto le sue mnra, in cui Tane, a molto 
d' Ìinmai;inar<o , qualclie cosa troiasi frimmisto di vero. Ferola è cer- 
tami^ntiT guclla ripelala dal Dandolo, il decreto dei conìoli di Padova 
alidi iti mirzo iìt, per cai Fu fondata Veneiia, e mandativi a reggerla 
tribuni, oililìcanilovì anche la chiesa di San Jacopo, consacrala, Ira gli altri, 
il Sdv.'riifiu, vusuivg di PailoTa. Alla partili di Aitila, t cerio la miggiur 
parie ile' <:iilailinl cs^tr tornala a rieiliQcare il nido nalio. 

Cailulo rimpura d'Orci lente, ulibidiruoo ad Odaacre, indi a Teoilorica'' 
a suci:e-.M)ri, iiiidìi regn.indo Vilige, udite le villune di Btliiario, scosso 
il gi<^o barbarico, dieronsi al Greci {inni, SiO). Ma Tolih, rialzala la go- 
tica fortuna ebbe PadoTa d'ataedio, e la riunì ai suoi Siiti (SII). Per 
pon; ehi Ibrwte riduiia loiit l'ilalii a loggezìone di Giustiniano (SS3). 

Calali i Longobardi, Psdoia e MonselieV ai tennero per i Greci, inilt- 
nenta ■ Hanloca ed jlle città mirimpi^ ai AIbdiao, Clefi ed Aniart po- 
ierono unquiilarii. Rovinato pei il paese dilla fiolenu delfe afeque in- 
groisale par sovndiia piaggio (KSS), nella qua! uccanone l'ikdigB 
lascii l'ulica tetto che da Jlontagaant volgevi ad Este, solo dopo molli 
Mdi icaiandosi l'alveo altnale, Agiloifo poti) aotiomelter Padova, e ne 
disperse e trucidd i cittadini (6OO1. Vogliano i pifi che ne spianasse le 
raura e le ahitacioni e che il re^cofu impaurilo rifuggisse a Malioiocco, 
Checché ne fosse, corto poco dopo rilornaronii gli abitatori e con loro 
Tennero» stabiliriisi atcìiui Loi^hardi, giacché at tempo di RoUri (6S6) 
vi troviamo due vescovi, l'onn cattolicn |tei tinli, ariano l'altro pei vip- 
citori. Per tanta sciagure perd aenbra' Padova esser uiai decidata. 
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OaBdIxioBa di Padova antioa. 



La piinura veneta i cosiiiulla quui per intero di terreni 3i IraspprtD 
e quindi, a seconifi delle correnli che ne allraveriano te parti, rieiCB 
siariala la sua rerlililì. — A pi£ delle Alpi, clie conliniina leno Ger- 
mania, sorgun dapiTlutlo coNinc, le quali gradalaiaenla abbajiandosl, for- 
mano dalia cima delle noioso moiilagne fina alla pianura qaaìi Unli ta- 
glioni di un immcniD annicalro. Solo ael Vicentino un grappò di eolK 
delti Bòrici, slaiicsndosi alT^lta dalle Alpi, g'inlernano a ,mo' di, psnlaala, 

QdosIÌ due grappi di colli quando ancora non era «mera ditls acque 
la circostinle piannra, forse racchinderana lalami aoiora in aliÌTill e 
dcTooo arar dato origine alla tradiiiuae dcHe taoie EleUridl', come db 
grande cataclisma, legnilo ad una delle loro' emiioni, deve fior mt- 
vllo di ha» lOa livoli di Fetonte. 

GII inlicbì icriifqri wncordaiio nel l'esiliare ti fertillt.) dt queste r^ioiù; 
ore furono le bmoM raicedì eavalli, tèntite .fra le oigliari nei circhi della 
(irecii, « ricercati dal vecdiio Diimigi di Sincnsa per'Utgliorire quelle 
della Sicilia, e più rinomati eran qnelli.nati dalla canile iapifere, cosi 
dette percbt porlaTano sulla coscia aoa marta colti Qgnra dì una lupa. 
Della lane nostre «ì.^rano vario qualità di texuli e'preiinsi tappeti, 
a le CMl dette aofpa nUnta eJnp|ri- Mto,. che al dir di un inlieo, 
a pena sì' potevano tagliar eolla forbici. La Ibreais di querele bacavano 
a nomenisi branchi di porci, materia di lantagglos» comntircio (Ino 
con Roma. 

Primi foric che altrove, per opera dogli Elrusebi, furono nell'odierno 
FolvSLuG senati chinali artilieiali. se n loro è ài atiribuir h grande opera 
dello toisie l'Inkiiinic. Ceno 1 jbliunJansa delle acque in i[ueile provin- 

liche eljber scmiire i nostri, c Dante a parlar d'argini gigmlL'sclii qui e 
nelle Fiandre trovò eicmpj il suo dire , od anche a' giorni nostri qui ai 
uerciiiruuu laieuiiuimi lurauiici, di cui nuo Ira ì auiuimi, il PaleoCapa, 



TOMA DI PADOVA 
'e lini dii Fnncisi, iBloUeranti di ogni snpErtorill 
che a loro non apparlengi. 

La romani daminuiDDo pflitb a nai il beneGcio di ayer iaierscuto 
(Ulto il paufl da magniOche liradc; oppure, [e vie milìlari sertiroao ad 
asioggeilare i ooilri maggiori alia Repubblica. La ria Gaiiica, che da 
Torino per Veroni c Vicenii giungeva (ino a Padova; la Posfumia ciie 
da (innova psr Crrnwrn , Jiola della Scala, Vicenia , Udine, CiiiJale, 
Tsr.il a:i !h>:l [n (iermirila ; h Clauilia Augusta che dalla Baviera per 
Tremo r Vt-runi mtiievj ispo olire Osilgiia nella Emilia Allinale, e la 
Claudia .Vli;;ii<u Aliiiiale die dalle sponde del Danubio per Beliunn, Ce- 
ncJa e Tr^'^iso aveva lioe io Allino; e la imporlaDlitaimaEa)ilU Alliuals 
rbs dal Modeneta );iraailo aiioroo lo paladi per Eale, Pidora, Allìno, 
Julia Concordia, Aqulleja, Trieste coodoceva oeli'OrìmU, erano benefici 
monamcnti del genia di Itotna. Oltre alle nenùnale vie milUarj, oMImila 
aopra aalde argine, I aslrirale di pietra, inlerroUo da nli^osa cappelle, 
dalle staiiooi de' caialii , imperrella ma Tìva idea dulia posta madama , 
mioorì vio chiamate ticmales congiungeTano I divorai paeii. 

Di Padova, cittì popolala molto e ricchiisi ma, scrisse Strabene che ne- . 
gli antichi tempi poteva inviare venlimiti nomini alla guerra, e che aveva 
fra' laol abitanti cinquecrnlo dell'ordine equestre, quanti ne numerava 
a«l> Cadice tra tulio l'orbe romano. Delle aniiclie etl pochi ma insigni 
uommcnli ci restane, i quattro ponti romani, delti oggidt Molino, Aitì- 
nale, di S. Lorenio e Corba, inditio delta non mutala posiziona della 
dm. Altri arami di grandiose bbbricha il Zairo, che eiislen nel Prato della 
TaUB*, il Foro di cui •eoprironsj alcune parli in occa^ona di icaTi nel 
fabbricar le atabilioMnio Pedrocchi a rAréoi. Ecco MUe. 

( aingoe Slntlu (DaToUba Ualn M Aiilns, IMI) l'avaiupiuilo bea tjt pk- 
«Ig cbo m gpiam ili nMivi.uiI irl IIH; doitdt il «aone ih> tt n> n«pD(n. 
umidi ptcdlmbcul di ISL Itun Ugraiva na'tlIBlDI «tri ll«.Ht>cia,<nlnilla 



UKnla a ilililn Ut MI 
HlBort a dalia Mi &H 

Waan 1 liniilii ' T.H «.li 
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Allri scrillori celebri ebbero in Padoia nilalì; VoIusìd, scHUera d[ 
Annili Storici in \trsì ori prrdnli, Aecidìo Pedìauo pocla e gramniB- 
lico. (li cui ci rimangono pochi frauiiocnli, Yilcrio Fiacco luloro d^l'Ai^ 




UMiu la Hanii. imi inuill l primi nl n. Ilnnng 11 n<llD« th unooniiU col M- 
tlaio.Dii pusadliopn dtiìi nliinu iiincnii. •Hi imt dnblda (KmliiDnJ dMllnilit 

■ vuUillai «Il H. IKT deidslii pnoBluni di IRiall. in» tlnmli BaltfD td al. 
• cn^dii n |incalaU>. Ni id «» Bnts, liUlulon delta RpnUlla, por auiuHdt 
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solalo, lodalo ìip'-ni:l >;r,; ,h Ifir/ult, 

Pa SVI e h TI 
b CD! V ri I 

di Nerone. Marno au Arrm. iiiiia ai iiii'-\ì ,iura aitli cui' \ r)o,r li 

dinte au ucciuerji li marno Vnciaa fino, culjj.ililiilo a [iiurii*. kiim 



aa pngoale e porlolo poi a|Jo Epaso, lii'na qii<;ui! lii cui ora lidi: jiarou : 
Pcit. non dolel: specchio ui ogni ciFilc virlu. i'Liuii le pniuc <:3ndio ucllo 
Stalo: fu Olio volle console, proconsolo dell Asia. sai:orjoio qoLndecoia- 
Tiralc: mai non piogA I auslara animo aii auularo il mosira ctio allora se- 
deti sul trono, aè celA I orroro che gli gej^vano te pam e scellorals 
propaila eho il tiranno faceva al senato. E quando Kerone, Dcniia" Agrìp- 
piiH, Tolle far appraiire il panicidio dai Padri, e quando apnnti d' Oa 
cidcio la moglie Poppei, lOlle poi fosse diiiniuiU , e quando doreaiui 
celebrare tolenni saerll^j per la coDierrazione della diTioa toc« di Ke- 
roae , Trtiea tuoi ti dal lenalo per dob ruta^ cbDiamlnalo dilli tilti 
dei compagni. KA winpre inotìle era la lirtù.dl Tram, cbè più d'ou 
litlinu rinsd a atrappare il lìraino, e qam ««Io io aenalo loalenne |a 
dlgniU (Il qnell! iniigne collegio e qnui te coslriaie a Jar tao del ibo 
poim. Venme peniA in odio a Keroae,, fu stabilito dì apcgneito, e aceto 
a tal uopo il lempo'in cni, per la ronula i Roma di TiridUa re dell'Ar- 
menia, eia -Q popolo dolratlo da giuochi e apeiiacoli d' ogni urie. Coa- 
Tocalo il senato nel'templO'di Venere, ed atterriti i Padri dalle Hoardìa 
che li dtcondaiano. comiuctanino une iniauu ueialon. Cosiiuiane Capuona 
e Uarcelh) Epna. la toro querela. E te acGuaarono di deiiUi gran per 
^et tempi e loue quei principe, di non riconoacere la divinili di Pop- 
pea, e di non auoraro per inviuia la loco ui iieropa. eppure aTec ini can- 




)illà, fu daniiai'i a m'j 
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amici ed uaminlorì non vollero in qufsii psiremi ahbindonarlo: ami 
Basilea Arnteno iribnno delli plebe, si oir^r^e d'utar li^l velo iribuni- 
lio «oniro 11 tato del senato, ma Trasea non volle Ira^cinaro T amico 
nsDa ma roitoa. Inlimitagli la comhnna , Taltesi segare le iene , esu 
tan» animo spirò, prima impeilito alla iddrIìd Arria di seguire sua sorte, 
e lìMa che al gmero Eliidia Prisco altra pena non fosse data che dell'e- 
gfglìa. Cosltii, caccialo Ìd bando al tempo di.Vespisiano perche inflessibile 
odiatore della monirebU, hi Gnatmenle dannato a morte dal Eceaio per 
«ler con pompa antenne celebralo il natelisro di Bmto o Cassio. La mof;lie 
Fionia mai Dan l'abbandonò nell'aTiersa fortuna, credo dolio >irlù avite, 
ni qni finirono la lirtìt e la sventure di questa famiglia, Itaornata Fta- 
vm in Soma dopo h morte del marito, fu solto Domi^trano accusata di 
■vero, lolenle li madre Arria, col mezzo ilei lìgtio Elvidio somminisinto 
a. aerta' Senecione, memorie per scrivere la vili del padro Trisea, nome 
weba dopo treat'anm imiio a regnami. A'an volle difendete negando, 
«d driiB condurai di rek^nioae in un' itoti qnui daswu , dannili a 
narta Eliidio e SeBocione. Le vite di TnuA peto e di Elridio rìcorcbo 
daperlUU dai taielliti ià tiranno, ne fbrono Astratti coi fuoco gli escm- 
plial ritroDli , bandita pena di morte a ehi li rìteneiu. Trasea ancor 
mono becfa pnira. Spenta DamìtluiD ed aiinnlo al trono Nerva, Fan- 
nia litonl in Roma dt qne^o tono «sigliD, na iodi.i poco, ennado 
nna ana parente ammalala, ne conlraiM il morbo, siecbè in breve doietle 
loccombere. Donna di singolare lìrli'i e d'amabilità insieme, proposta da 
Pliriìo 1 modello a tutto le mogli non solo, ma a lutti i mariti. 

Il qnal Plinio loda nello epistole nn'allra padovani per nome Serrina 
Procnla, di tal costume d'esser d'esempio perGno alte concillidine, qnan- 
tnnque ne fosse conoscijila il rigido costumo. Dolla anosli dello nostre 
antiche donne rende testimonianza anche Ataralàle, che in'iando ad una 
donzelli suoi versi, la avverte che fai leggerti quantunque padovani >. 

ticgi oscuri tempi nulla più troviamo degno di ricordo, s le sole 
cose clic ci rc.si.iiin, storia o leggenda che sicno, di san Prosdocimo, 
san Rinii'lf e .•iiiia Giuntina. pifi alla ecclesiastica che alla civile s!oria 
ippnrl^D^nn.), 

E aliri r^Ui a'ruinu a registrare; chi nella storia di Padova pili ab- 
bondano le generose azioni che le perverse, e per quanto i tempi sini- 

1 HiMtlé loli.pan (L, X, qi. n) im Sabini, ika lUtin In CiIioh. oh id 
eollt EnianI, • ■ M PUoAi In (knn II mD» Ili"* ^ rii^ i^trunKl. IH Asonl* Pt- 



SECOLI BAtlBARI tS 

«tri il MmpOrUrano, àncbi stette alzaia la nosl» comunale lUDdiert, fa 
^Ma ciul propagoalriu coilanM di quel parlilo, ette, nccolliMi poi 
«odo il della Chiett, uattaua lungi tà aSae-iattiìte gatm emiro 
l^Lnpera, gMrn-dlndipaiidwM degni di aorte migliora. ' 



ai mlroilnsae negli aniiCDi municipi ucau^ii la conqaisu m Mfjo Miguo. 
non polevi nipellare li fornii, ignorili e non compresa dallo raud 
imnuìebii. ti di qui coniincia a nostro parere la tniiga totla tra il po^ 
polo MoqnitUio ed il mnqaisutore , ira la cnllii latini e la rerill 
aWMtrionalò, loiu urdi ed ineeis9aie,'ché «coppiA «Ita e Irigorou il 
lofflpo degli imperatori di casa ^ren , ebbe giorni iplendidi, nelli Hort- 



Langobardi, ariani da prima, si lalaera al callolicismo; ma » qualunqua reli- 
gione Incrini, Culi, Longobardi c Franchi restarana sempre barbari e con- 
qoisltlori, uemici del popolo soggcilo, in meiao al quale erano accampali, 
adegnoii del liier attadioo, al noilo cho ricconlu Tacilo fossero 1 loro 
padri; e quando il CtHOOne, o Tiutico municipio della ilirpe latini. 



14 STOtUA DI PADOVA 

acquislA il soprai len lo , ebbd s Usiigire l'inscilèiiu dei ligDOri ninl^ 
iuproTtido in ciò , che crcdelle polQrli ridurrò nel ino ffemho i fht 
àyì\e, erimldd toTece la Tipera ohe doni poi «Tdenirl*. Cirio Ma' 
gDO ci A ib'pinio qulenn tanto, donatoro ddb barbulo, d*iKiHiora 
del popoli, findiiore di Mnig, legidiure ed imminiiiritore fdrie e li- 
mole. Tero' 0 iTer cgt! mollo dato alla Chìeii, molto jSi ancora pro- 
neiM, ma i lero altrèil che non niomo t liinta alta nadoni dì einill, 
na 10^ qnando i tempi nino aialnn slU ci>ilU Inomo che ad.etu !n- 
dirizu le nutoni pertonilicindone le aspirazioni e Cario Magno aoa tu 
quell'uamo- La loca non aovcia Tenire dal actlcntriaDi<. o li conqui^ri 
dm Franchi riirsriinie nuovo peso a ijuciio srandissimo, sQllo il ™le si 
diballeva la rsf.a Ialina, soia ucpuiiiaria iii'lla aulira sapienza: rc'u 
Der tempo lunebis^irao iin|ios5ibilo h uniia u liana, dieoe non origine 

a dislrage"" fili avansi, e corruppe i fQ^l^lml del clero heniiRcalo. dalla 



1 rli'ru feuuale ed imbarlianio vorremmo 
secoli posteriori e più vicini al matararsl 
<?nii in favore degli Ordini meDdicanti. clero 

>n:rappasio al clero baronsls. baHianco e 



1 qialtrj comi. Ui Cividal lii Friuli, Trctiso, Vailova e VIci.'dzi. 

Nelle guerre dnmeMiche saccedule, acmbra abbia domla poco toflKre 
U nostra cilti. giaechi per esse poco A bitligliO ani cam^ d'Italia', e 
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SBCOU BARBASI 
it Impani» auna ia'noilà m^Bili • meofi d 
bndierB di quésto o qisl principe itruien). Team pitta prqlndìiiii il 
popUa ì Viuro; mtt dall' Ipunediib torr^Him iti Biriuro. '0> alenai 
■ inÀi} posriipM congeUurani, cbg nelle lolle per la «oroni lltliu fra Lo- 
dovico il BiiiTo B Carlo i| Calia, indi ira ì soccessori dì qaesii lino 
all'eslinzione dei Carolingi la polilìca di BereRgano duca del Friali aspi- 
rarne fin d'allora al Irono abhia prescriali quesli paesi, Lcncnduli quasi 

imprese di qaei di Baviera, 

Abbiamo uarsissime notizie dello slal» della noslra cillS in quei lempi, 
n so a emierìa deeldnu abbiamo It irnllalo cotidiiin da Lnl^rio 1 coi 
Venati a dcAnizian da cDiiDiii eu a normQ de! commercio, franato in' cui 
. Tengono nominati i Nonielicani eu ommessi i t-aiiovini. se a cunrermarei 
nella alesu opinione osEeriiano la ns^reiu'i:] nel u'rriLirio paueiano. 
cboii MlcndcYi'a.pocho miglia dalia ciiii, nienirù di no me furnia j aiiuaie 
provincia di Paioia buon trailo oblii'oiva a Muiisuiicf, luiii i nusiri 
codi orano soggetti a Vicenza, e Truinu esiiTiucia u niunsuiiKinij -^ijIu 



Mi: In l 

le 0 e Lan 1 \ I 

Provenza e Rodolfi) ui Borgogna, la Vi-neiia lenno noi urimo, die iii qui 
irajse i principali mezzi a dircniiere la perpetuamente minaccjala sua do- 
minazione. Lui regnante, ana irmcione di Ungheri. i quali prima egli scon- 
Dsse, poi riuotit alla disperazione sconGssoro lui sulle me uella Brrnla 
forse a Fonliniva. fu cagione che si incominciassero a ferlificare \e no- 
stre terra diinii indifese, Ed i toocOTÌ di Padova, cui Berengario donO 
la Cono di Sacco, onde ancora ti giorno d'oggi ne prendono il liiul» di 
comi, e Udita ^nrisdiilooi net Pedemonle, ancora com|>r<'se in ijiusia 
dlocasi, altoiuiero da Ini non (do la conlérnia degli antichi privilegi di- 
tlrulti dalla nUni de'Papnl (cosi loona il diploma), ma antoriil ezian- 
dio di oppone a noielle innaiool torri e fiirleiza.'Fn' allora ebe il 
Onomo fa idreondilo da mora, e Tiij ciilelU si alzarono nel lerrilorio, 
primi doWiIIiiaimi dia ne'iecoU posteriori coronarono t« dma di oganno 
de'ftoUri colli, e asaionrarono la aigooiili abltaiioni dà btroal del piano, 
k ricche abbuie, gli ospedali e le cUeM.' Da Berengario hirono con- 



irmale al vcuato ei) al capttolo molla di'cime, coiilerniito il rìpilìm 
0 leloneo nella cittì , accordala diriuo di teaer mereili , uenlatl uri 
e loro Fissalli dit mllilarj senigi a dii pubblici gindiij, bui ìdumbdu 
immuni dalla imperiai giuTiuliiione e lollopoiti solo alla tucotìIb, Hdui 
cosi la regia anioriU, più racilmeDis potaroao poi i 'riiorli Camani t brani 
■ brani larpar la rescovile. 

Berengario, resoti odioso per aver chiamalo in loccorso i ferocliviui 
tingheri, Tu prodiloriameDle uccìso da Lamberto, da ini benallcalo, o nuovi 
domioilori slraiiaroiio la misera lUlia. Primo Rodolfo di Borgogna, poi 
Vga duca di l'ruvenza cho si associò il Tiglio Lolario ed ebbe i comballero 
Ariioifu di Uaviirra, e linalmcnli; cluvMtó oedete il poilo a Berengario 
Marclic^c ili itrcG , clic ap{iru[iiU diiWa esecriilone lo cui per le auB 
crudi^llj crj venuto U;;o ^ffi lulijui; credele aacor osso ù lero i che 
abbia pmpiiiaio il veleno al giovane Lotario che prima, «rerlendolo dai 
disegni del padre, gli avea ulvata la (ila; coalnini che rivelano i tempi. 
Ma Adelaide vedova di Lotario, sfuggila dalla Ivruta di Garda, ta pn- 
prtli^slD alla calala di Ottone 1, cbs eausA la totale rov.ni e prigionia 
di Bertjngjrio. 

Ti'dio.a ed inulil cosi sarubbe menzionare tulli quelli che tennero il 
goveriiu Je Ila marca Vtroiieie, e quelli creduli discendcnli della ducal 

tratti di doaazioaa a chiese o moiiaateri, e la lunga opera d^l Salici ani' 
uoatri conti ribocca di fiTOla a di errori. 

Il legno degli Ottoni i nouviriiieimo. par le creieante e rapida dt»- 
oi^niziaxioDa di quel làlale . sislema dei feudi, di' quel «Jteoia che, ■ 
parer di taluni, fa allora nel ago Gore. B noi ratiisiamo colale diiai^ 
nizzaziono appunto in quell'eccessivo moltiplicarsi degli enti infeudali , 

non fu pretesto ad omaggio feudale. Quelli gerarchia dia, ai partigiani 
delle tenebre, appara lanlti mirabile a regolare, non ebbe, crediam noi, 
in alena tempo eiistenia di tallo, ed il diritto non irovA nelle feroci 
DMDIi altro fondamento thf la raglan del più bria. Nulli i. giuraneali, 
invalide le promeue, stabilita bi pace solo pàr ribrai di fané, a rinno- 
nre ^ii aangninua la lolla, solo di noma la soggeiione al r^ante ; fra- 
luentì qnui qianlo or sono la liti dvili, la goene -privile, ecco i co- 
stumi d^ lem|^. 

S'inanguravano la crociala colla strega a eol taMh^io delle dimora 
de^i laraelili, e l' apostolo della paca , del qaito avremo a parlare in 
appresso, fri Giovanni da Schio, diìamavi ad abbracciarsi fra toro i a*- 
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SECOLI BAHBkHI 
rare dei roghi nat qniii. per ino ordin; 
i. V'ha alcnoo cha alta iEnaifa ic\ no 



e Kgnirla gridando paca ed amore , non possiamo a meno <it iritiutsre 
T8n«mloDe,'per eiempìo, a quel Ferrinio Aponi cnc si ueuico itiii» a 
tollitio di'chI,.ippeM enlralo nello spinoso. cammino ueua vita, ha biiu- 
gno di gnida per la nenie ed jl caors >. 

- Alla m«rta del teno DUone, i Inrvai ibiiani fecero dd sDpramo len- 
UlÌTo per Hpanra b corona d'Ilalti da qaelh di flennania. ed elessero 
t TB ArdDino d'hrea. Ut contrastavioe a quella eieuone ii duM OUone 
tegiptar della Mina e motti conll e teuoii; onde si fa alle armi , ed 
Ardaino mlle me dal- SkdIi ««inllue gli anenirj, courìngenda i ne- 
mici a ririyigini di lì delle Alpi (1002). Tardo aceone il germaaicO 
n Arrigo 11 alla riscossa, ni fece gran fivuo alle chinsB' dell'Adige, onde 
à Tebe per dinpail «entieri alle aoi^ii del Brenta (lOU), e d'ac- 
cordo abitalorì di qiidle monUgne assali i loldalt d'Ardnino li mise 
in T6IU, e nnne 'aino-i Baiane insanendoli 

TrionfBnie dappoi glnua a Paria, ovo la féiloia aceoglienia ben prs 
sto il mntò in aperta inimiciiia, ond'^i qoiai a lana ne dovette nicire, 
e rìialicar le Alpi a lodar alire gaórs, litri toniDllì. Allora Arduino 
nscire dallo rocche ove s'era rìnchio*», e ricnpenr il régno, ed oppri- 
mere la nazione, GncliÈ chiamalo da pipa Benedetto Vili, dulP arcÌT»-. . 
icoio dì Uilono, da allri signori, ritorna Arrigo io Italia £1013), cìngo is 
BoDia la corona imperiale, mcnlrc Temulo Ardmno Tosto ne 
di Frullnaria l'abiio moiiasllco, c preslo ii muore <10l!^ 



nato ai Arrigo aj tcscdvo naitro BBrurda in Goiiar ii giorno 16 ipnla 
1049. e ti deliolitoDo dei doTBri e diriUi degli ibilaoli di Sacco TOrM 
Il loro signore. i;oa oboi privilegio ninpeniDre am luoiu ■ Bernardo 
• «loi Mccesson di baller moneu.soio 'iolenuoebafosiedipuo-egaaJa 
ilh TsrooesOi'e portaue da un -hU rimagiiie ed il Dome deirinpera 
Ur% dairalini [a Dgan della cittì \ Il lungif umpo ITMcano s le lants 
ritoimiODi monelarìe di quei gioro'i iivcDUle, fecero i), che agli iabl!- 
fibìli ricercatori di anlìchilà non sia stato potaitrite rinreirire alcuna dt 
qaesta monete. A soUieio d^i abituili di 'Sacco che >i .tanentafano 
dolio violenie del Vcscaio, Arrigo iialul, reslilnisaC' ei^i ciA che per Tona 
avea tolto, e foraero nntli gli at^.e^loitì oolTingauno 0 colla furzi, solto- 
ilessori) agli obblighi ai qaah erano goggelli gli arimanni, secaniia gli mi 
e ie consuciuaiDi dei contado treiiamo. ma -non ptu. 
D'aiir.i pane non polMsero- eisi tendere la terra delia Arinuniiia ad 



dai Veneti. 




ferma del foiur-j .inlinnicnlo loro coiicc-sù. NliIì.imili irilj[i!u rjLic^tL liun 
fatii . che dicuero origine ajle cosi dune buone cosininraie, deiie qaui 
1> lega Lombarda ci sssicnrA il Jibero gedimcnlo. A brani a brani cdd- 
Teniii ai iwaEn magiari nocqnislare «A ohs li foraa nes lor ivlto. 



' kmalo ponleflce Gregorio VII. «Ittore di ai che c1iia]iMT«n li li- 
berti delli Cbieaa. sorse ben prealo fra Ini n T imperatore Eonco IV 
■Iroco discordia, non valendo Cesare rinnniiare ili nio di concedere ai 

braia penare la digmiil per luli olire vie die pel mento e la scienia. 

Padoti. allora sotto la giurisdiiionc uei veicovi. tenne le parti iin- 
periali. CbB se vacillò tra i dae partiti al nascere della controversia , es- 
sendo il teiccvo Odelnco non abbaatanu lìdalo niediator di concoraii 
alla Corte germanica, i SDceesson apertamente spossrono la cansa ue);li 
antipapi . e ne ebbero dagli imperatori privilegi e beseGi]. 

penali, e tra ossi Milone da Carrara, che al servino di Cesare perdette 
la Tita. cerne ai ha da un posteriore iiiploma di Arneo V. 

Ni fnrons sca/ji compi'nso i vescovi linsiri . e no <ì provi la iradi- 
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in ncompeui;! limo icrrcuo quanio aiiorno aii.i povcrQ (.a'-a a San Pier 

(allo limperalnce: ■ l'assi iJ lempo che Burla lllata ». Ne b vero es- 
ser discesi ua ijaesB Bsrli i signori ili Moniagnono, già prims ili qucsio 

qnesla l'epoca piCi feconda In donailonl e liscili ai pii liioglii , panico- 
lannsnlB a monisleri; o nelle molta carie conservalo ni-gli archivj delle 
«hlBse.lroTiamoon perii prima volta disti iiru orsi con cognomi le polenli 
ftiDiglie, che forae id npiazÌDne di atraci misfatli, eran lirjihe dispensalrici 
di beni lamporili a chi credevano polcsse colle preghiere Bcqnisur loro 
ì celeati. AUa prima cruciata sappiamo aier proso pariB Aicirdo di Moa- 
'temniD che n nari, ed bnardo di Sant'Andrea del Uatone. 

A UDons era succeuo Pietro, aciunalico leicoto pur egli ; e qnindo, 
morto Eorieo IV, coll'aisenso ,àà Gglio . Arrigo V, papa Pasquale li con* 
Tocd in Guaslalla un concilio a defiiilre la- cosleia , a Pietro,' dichia- 
ralo intruso, venne surrogalo Sinibaldo. Ma Pietro che a'ora fortificalo 
in Sacco, rinsct ben prcilo, coirajiito lp<neriali, s cacciar di Padova 
Sinibaldo, il quale si ricovera in Este sotto \ .'-lezione di quei marchesi. 
Gli ahilanli dello citti, approlìtlando della deboleua de! dne partiti, an- 
davano acquistando esenzioni e jliritti, parte col denaro, parie anche 
colla violenza, e m abbiamo prova nei TreqneDii ricorsi che i nostri ve- 
scovi facevano ai mesii imperiati contro la nsarpazioni dei ciltadini, E 
qntntnaqiie govemalori della Uarca in qnesli lampi troviamo prima nn 

I Pira rnordl IgliUa dw-Bsti noi fa mai a Fadon: i mi torlaio. pir dii- una 
volta tidtfhi rorì«iiH t k, Imlsmitiloi» della Indizioni, Il chorin »in Ul ritib a 
Ig donaijoiil li ndlt-aurm liiLo nellt Duall, du di Boll (d Enrico à fott riBglt 
lana [urli Dcriilontil; iM w^itnvióa, poi plA linli in litro niMomanto mi nrtlla 




Enfici Tc^ii Palavi et t ebe rri na quarti- 
Con/tu lum franiti Ano «uiunaiNls fa- aauH. 
Paro tauut M XIV twkt C C 
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Lintolao, poi un Enrico cne reggni 
«{HO d«U'iiaaaeÌiiio sema era m 
un uenenle Consilliio me acaatr 
Caosiguo di CredsDza ai qum suri 



aacBio di Cannn*. u pnii- 



già un m lempo ao. LOii^ODarm incorporali a, coiiuji ui irov,so o 
meenu. Di ani uno» luem cui vitumini. cu a sosn^nemn u peso 
nnon altem» col Comiuii di Treviso . Felirc b Conunliano . mesiro i 
VicenUai chiaiii»»» a ; , e svolarsi can ddovo ci- 

mia ( liOngare. l'icqnW.'iBaccliiElianii siccDO om terso Piaovi dod 
■cunsii*, eu a nmeaiarB a lai aanuo aocorrero i i-auuvani cugii aiieau, 
e iitigaiiiDia combiltimBnto, con gtm perdiù d'amba la jurli, ma più da' 
noatri (lltl^. [ quali non iniiliU aUendoiaDO a rifinì di forze, quando 
per inlerpoiiiiane dclpontcfics tucoodiinao un accordo, e rilorniti in libarli 
i prigioni, To1s«ro noiineBie le acque del Bacchielione per l'aulico lor leUo 
(I14S). Lameniindosi i Veneti per Uf^i d«l Brina ad «sai parnicion, ri- 
gposero i nnati'i esser padroni sol loro urrilario ^ lar cib chi aembniMe 
vinta^oso, nè aliri aver diri;io id ìmpedii^ielo. Si venne alla snpraoia 
ragion delle armi, ed a Tomba ebbero la pe|^io i Padorani, morline 
molli, <{U3ltroc;nla rimasli in man del nemico. Deposto l'ardire, si man- 
darono a Vciitiii dodici ambasciilori, i qnsli del danno occsaionato con 
quei tagli scusassero il pubblico, caricandone privati cittadini. Accellata 
li scusa e conrermaie la cose camft p^ima della guerra, riralti i danni, 
fnrano rilaiciatì i pri^oui (1143}. 



Quili Pmera b iqmviDiii bua tifata inlDrno al Brenta, non è chiiro 
dallo carte di qnm Ismiii, nui T abbati Gamarì (Com oniico da' .j!u- 
011 in Fm&iM < tanlonR a dri annUsnwiilì itgiùli} provò, conlro il 
TanuDEa cfia le tolan operale set coniarsi di Nownta, essere itile ese- 
guile molto pid In giù, lalcbi ne restava inondalo il lerriloria del Ho- 
niilera di SaDl'Ilarìo, e le lorliide del liume mlnaeciaTaHo di ìnterrir 
parta della laguna, pcrpelm preoccupazione dei Vendi, diclro alla quale 
dmssero fta essi, qoanilo ci ebbero su un il i , luue Io loro coslruiioni 



^nìbildo e BelLno suo arciprL-le , inJi fucf^siore. Graoue occupaiione 
di «mbodus tu il ricuperar alle chiese ciurmo noi Illuosi Icmpi dtllo 
sciima ayeano i polenli occupalo, e viaggi c iili scaii nuinoro i Ljll uopo 
inlra prendendo. Lo zelo di Bollino fu capior, di <ii.i rr.uM,. Tommaso 
Caponegro dei Capodifacca, accemmo suo m.imk.i .in; un ili i irto uu- 
cime le quali era stato obbligalo dal Tesctmi .i n -imiirc . morr.r^ ^lai^- 
giava alla folla di Roma ad implorarla pmleiiuiii: dui ponleuce. pressa 

pupillare devozione Tu posto nel novera dei santi, e nella diocesi di Pa- 
dova e di Una gli si tributa cullo religioso con chiese ed allari. Il vulgo 

Tommaso Capone^rn. nituiri' r.ingi.iio c^Mimino, fuggiva dalle avvenite 
insidie: laonde Bullinj fu leiiiHo inlido iniorcesiure cunlro i morsi dei cani 
rabbiosi. A guarirà dai i]U5:i si re|Hiljno ofiicaci cerio diian che jf- 
rovenlate eI applicano lUa Ionia eil insieme al capo dell anunale colpe- 
vole. L Caponegro non ebbe per allora pnniiione, ma malli anni dappoi 
irallennlo in carcere dai creditori, termini infelicemente, i Colt (dica nii 
insigne scriltore) le Icfigi accordarono all' oro di ndin nfenraj la preie- 
lione negala al laogue di un vescovo ■. 

Dalle usurpazioni con cui i Comuni andavano altaigando rmtoiiU a 
spese di quella dei leacovi, prova abbiamo in una antica earlt del 1138, 
nelU quale a ledono i 17 consoli di Padova decidere una conlrorania 
Ira H nostro capitolo ed Ugoione da Baone , il qnale iiolenlemeRle 
iiea ipogUati I caaoniei di alcnoo possestioni. E alln documenti dima- 
iiruo non Mwre alton Mali i cbierica unto tenaci della Mcleainiiei 
Immolliti, cha rifiuaitera di companre dininn aite maguiraiiire lueih. 

Belle ìtuta natnnli aitaàO, fed^enle nameniale dai cnniali, ab- 
biamo Iacinto, ma teca «poca nelle nostre storie e sa ne datarono molla 
citta, h) tpavemoso tremalo ebc^ nel 1117, rorinb la nosin dui, ab- 
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chiesa di santa uiusiina . e^aaando tira- 

li ipiiiijiii, p.ijrTJii rurse dal popours loi^ 



Sed ilicUi limi /alcliiv me «raxil ai imi. 
Ama oi Tmamm. Duttiai MCXXIY Iniiaiim II 
Am maguinli iheui «nuruiu ab tm. 
E l'iiira anienori boiid <:hii»i di PiBva di Sacco. 
Pnimtis cti ìimpU pnìia umfon Pilli 
Milo /Wnet! rir prenif A imftriilii 
MCX MCX 
E flailmenUi i Tarai dai quii ai eenìn il ootajo Giana a chiuder la 
arie da lui rogale ; 

' Caiaiiiaa iteri Ailiiibirtw aignf jiolsci 
Qui ula pMTi nmt» tttlan ctìuaie 
• Liuniìi fixi JMm «h Jwiiiiw silfi 

Qm fraial inmait, ua jat miti leribtn jassii. 

■ Alale da qaesli razziuimi veni 5Ì poirebba argon^erU^re olia a^tulnia 
miDcanza di slndj, Olderico predecessore di illltoiir )<roiri(iii'u U 
riqinideDza, e iraiiama a posso BomÌDati douori di kfgi', (ii'ùi <'lii' |>ro- 
babilmsau non icceoDaia ad un grado accademico, un i dù Jtlle leggi 
faccia matèria d'insegna me alo; e crede lalano rai? Isa re 11 celebre Iree- 

Um per causi tra le monache di Samo Stefano ed Uberto di FoDKnini. 

L'afigrife poi di Giovanni Cacio, succeduto nell'epÌicD)Uta ■ Bellino, 
diiiramenle lo dice perita Delle leggi canoniche. 

Inque lacerdiXum eaaóni iaclar irai, 
Hic iactt fliUtilu Caci il tlirfe JoAaniui 
Cuìm nonni imi, «mi tigti aara super. 
Ecco imi migliori dei preceden^, e laictanda quando parleraDW della 
UnivertiU il traltire dello italo iàìo kkaa b Padova, diremo tlcon 
che delle arti bette. U (nuora non fti mai ipcntt io Ualla , e MB» 
ioveiligare a qnile «tile aniarleoeiseta i dipnli dei quali, e dallo di 
Venaniio Fonuntlo, erano ai giorni mai coperte la pìreli dal tempia 



rjpamenu ui 
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di S)nh Glosttni, li cimurn imIIi sicraitii del finoma nn prezioso Enn- 
geliirio, uiniilo oel 1170, -coim ne fi TedB la UcrìiiDiis: Ama D. 
H. Jlù Ipi MCUCX /ndilwu ///, XVJII YI OdoMt expltMt al ai 
Tiidon Àm ofiu tn Faimi fékiUf, Qmii» £po prtiUenu a Wìl/tìit 
anhgirtMfrti cam XXVHI Ctn. MmoranM. 

Il Maichini'ed il Gennari volterà dal nome Indorinar la patria del 
pitiors, a lo fecero greco, ma il Selvilico dallo Ulls di Ini indoce Coue 
italiano, e non aegnace della greca maniera i. 



ll'inperatori Sveni, Oaas il'Bala • di BonUBO. 



li d'oltralpe coo mal- 
li iaieressi; gente cbe 
li urablie accostala. 
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BAttBABOSSA 36 
ire de'padri nmlri più che Don merìliDO. L* diacanlia laceri bensì l'I- 
talia, ma non sempre per mino di Italiu^ Enmci forse UN gli Estensi, i 
da Honuno, gli Suligeii, i Cirran», i CoDallo ì 

cupi principale de', riMiii GoBiani tn lasciar a meno Popera ben 
■TTÌIU, fn il BDD ditptrdere aOilUi ogni TBiiqaia delle invasltmi barbari- 
die, il (endalisniD che era peoelrato api doie, e -porUia con i6 i germi 
della MCiale ditsolutìDne, il non aver ibolllo b ereditaria Dobilta, il non 
aver cacciato oltrs l'Alpi, agntiDe che di tcbialla laiio* Don fiate, i\ non 
aver riUabilito In Inlla la ana potenza eliminando ogni avanzo di rinle op- 
poaiiione , quel precipno e distintivo elemento della ciriltà ilallu di <^i 
tempo, la cItlJ. 

La prima calali di Federico in Ilalia fa segnala di stradi » ùiceDilj , 
preluiiio a niaiJsiori, onde l'iinilaloro degli amichi imperatori Uouiani vo- 
leva Tare sgabello alla rìprislinata sua autorità. I falli della lega Lom- 
barda troppo sen noli ad ogni Italiano; (rallerd solo della parto che vi 
presero i Padovani. Celle nulizie delle altre eliti anche le nostre inler- 
Tennero all'assedio di Uilano. e eontnbiurono all'opera Tralricidi, ma ben 

È narrato in una vecchia cronica, che r'^-ci^'ep nj.or l'ri'Lnin per rimpc- 
ralora il come Pagano, il quale, idaaraorai.i.i lii S|), rur„ ■■h. llil,-ra.iiiiiio . 
figliuola di Dalesmano o Mibilia, riccbi«irii,i .b>u-a-\h , l.i r.pl c Irallala 




pO STonrA DI PADOVA 




DIgilizaa by Coogle 



FAUIGLm 37 

ÀDche spoglia del rooigozesco deriianle dal ratio di Speronella, è certo 

della Lombirda. La quale, iniiiata De\h nmri .M.irc.i, iIh lIi' \ito\': hni pro- 
sto della propria Ioni «bbligaado alla riliraU rmiiiL^ijl il qaal! fiirLii- 
gameote Ttnìvi colla aporania di soffogare Dt' primordj i|uoslo germe di 
iDdipendeou : si accrebbi) di possa dopo il congresia Ji l'oDlida (7 aprile 
1167), rìsilificb Milano, fondi ileisandria, vinse a Legnano, coslriosc l'im- 
peratore ad noa [regna (Venezia, ìi luglio 1177), e finalmBole alla pace 
di G<isuinu (SS giagaa 1183) nella quale furono ilibiliti i dlrilti' dellè' 
dlU, e lollt qnasi Dpi ombn di toggMione all' impero. Accordi Fede- 
rico c coUImmen» e benigna sereniti ddl'inperitda clenena > alle repab- 
blicbé Inlli i diritti signorili acqnijtati coll'oio a colla preseriiioDe , I) 
bcoltl di (òrtificarsi, levar miltiia, far legbe a rinnovar la' legi gaia- 
niB : annnlta la biFéndaiIoai btio in odio alla rapnbbticlie , e promise 
di non MgKianiir lungo tempo nelle cittì: uta ritenne il diritto di con- 
femure i oonsoli, o in Ini^ ano lo diede 'ai Tescoii conti delle diti; 
si riservi le appellazioni in carne civili e la prastazioni dalla parata e 
del loderò; valla itgai dieci uut giuramento di fadelli. Goil tiD bui ai 
■ngoift par moUi uioì il diritto pabblico in Italia. 

Ua ^'nti gli estèrni nemici , le redente cittì areann a combattere con 
stranieri acquartierati In Italia, qntUi lungi lotta cha, vinciirìci e Tinte, 
doveva distrugiare il frntta.di tinta (doria..e ridar noi, nepotl di quei 
forti, (ilo itenie Tania di iituitn memorie. 

A ben comprendere i laiu ci « an» diMorrere prima nana origina di 
■icone iimigiie . poienii sui desiini delia nostra citta. Roiandino. nei sno 
pnnciDio della «Iona, avtme esser stalo altera su^r' ol'iu aura potenti 



appeiossi di ynara, ■j,o, da Ilom, 
dire alcun eoe iitn. L'ai 
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iiDDe sopra Esu . Monseuce e Muinagnana . mui Eiiiro ueutiu . i unii- 
nume Alberto Ano I, n qaale icnnu in MunsL'Iice un pJaciLu in lavari- 
delle noiDche di mq Zaccaria di Venezia, contro l'abate di 
pruno licuro docnmento deiia aolonci di essi tiiaigba m questa ro- 
gioDi. aoio con Azio II lembnno meni quei mitìtea Swiii in Ella , 
donde poi trassoro ii uoioe. e crebbo li loro polenia per dna nu- 
mmonj d'Auu. l'uno con Cnoiiu dei dnchi Guelfi di Bnieri, di cai 
figUd Gnelfb,' ii quale ireqianata in Germinii, lij itipHe dri .ancbi di 
finmiiQcli, e quindi di^IE annali regnimi in Inghillem; l'etlro con Gar- ' 
lenda figlie d'I'go II duo del Uaioe, che, gli partorì Ugo e Folco, il 
primo de'qnali per dappocaggine non eiibe flirlani eguale a OaeìBi. Giac- 
chi, norlo lo zio Erberto dnca del Uiìoe, fn nello da qne'popoli i 
duce, na per la incapanU e villi rat doielle riiirani 'dininiì a Gn- 
glielmo dota dt NomuDdta. qnello cbe pd flt dello il Conqn'islalore, 
prode in armi, e farle del laaUmento di EriieiU; aedo li rìlruie in Elle 
alla casa palerni. 

M\\e guerra per le inTeUitars, Aito, <wl figlio GwiWt e la mieiii 
Mauiue, iGDna pel ponlefico, a nel celdve abbocctmenlo di Canosu ol. 
lenoe h conltnna de inoi possedimenti italiani a fiTore dei figli Ugo o 
Folco. Tra^rolercmo alle avventare di qaesli due principi . alli> lolli; di 
loro contro la linea pnmogcnila dominante in Bayiera. alla convcniionc. 
meuianle la quale Arrigo il Leone inicsll i marciumi Boiiifn/.io 

e Folco de SUOI possrclinii'nti in Italia; ili che v^nnc la ddinili\a sepi- 
razione dei dae rami dHIa famiglia. Kcj;nanlc Federico Barbjrossa . per- 
dettero i marchesi il dominio di Monsdice, passalo allora nelle mini itei 
ricarj irapi'risli, poi ilei Comune di Padova, ma ben presto fecero tale 
ac>[ijlito, che li compensi largamente della perdita sofFerU. Imperocché, 
rimasi! orfana io Ferrara Uarchesella degli Adelardi di riccbiESima fa- 
miglia guelfi, lasciata dal padre a sopir la diuordie sotto la Inlali di 



GU BZSLINI 3> 
Torello Sttingaerri capo dalTinam hiione >, Unto polenta lii lo spirilo 
di {urtilo, che rapila il tnloro la donzolla e reciU la Eue, iti fa Sdio- 
lali ad DB di quei nurelieaL Ha mona aocoi onbile, gli er«di di lei , 
imirODO DMidio rinniiiiire ai diritti che torre alla parte gneffa l'ajiito degli 
E^jietisi. Coi) Obiue d'Ette otteoae dominio m Ferrara, a consolidar 
li quale ebbero i snoi sncceison a sosieoere Beruume conlese delle quali 

J>asiiaido UM alla TaniiKiia di Oaari o di Rumano. Il Verci. al quali^ 



iiiiin Ei Vi' li [ r m 

carriera iu l'alt.lina . nellu crociata muisa Ualla .■luiiiiMi/a di sio Bernardo 
di Cbiaravalle e goidau da Lodovica VII di FraDcia e Currado HI im- 
perilore. Forse earan farelo lo illuslri imprese dui Balbo m Teirasaota. 
au & da Dotarsi ciò che raccoeu il Verci di piUure. Qno al principio del 
pasHto secolo esistenti nella chiesa di san FrancoECo in Basuuo. la 
qnali alla della ipedizioac si rilcrlvano c porlavano: binile Ifoninii Il!7 
Gifldua Baaimima finntbal (\fiia , lom. I, pag. So). Checché ne aa, 
Eidino il Balbo Fs grandcmcDlc Iicnilicalo dai vescoii, e fra gli altri 
ebbe d& quel di Belluno, olire l'aTiocasia di quelli Oiieea , i eatlellì 
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gili a latti gli importinti iTreoiiilóllì a Ìl nostro paeie, chs più aaa 
piMuimo parlire separaumrou di qieiu hid^ 

Campoumpiero, come 'di canto meno potNita ei limilarema 
■ dire, uur vannlt essi in Itilii probabUmenle col primo Ezelino , ad 
arar arato quindi grandi poimai nel laTÌIoria^ dis dal loro Mtallo di ' 
Campaumpiero prwe il notaa. Dalla infhUDia cba ani atilwro alla no- 
itra aranlnre anamo ■ pariate io apprano. 

Dnnnta ancora la gnam dlndipendanza, iion ceauiano di no^iani dsDs 
nostra citU ta pohbcba a mtiIi igtiUmoni : cmli al modo d'allora, cuti t 
colpi di ipida e di lancia, fiaa i ben certo l anno in cui per la pnmt 
volta inbcDtrd ii governo del pudesli a quello uei consoli, in Padova, 
nè fu secis inlerraiioiiD la sene dei noEtri pretori ". 

tal forma di governo a reprimere le insoieaze aci granm ; c che asche 
la Padova ciò su accaduto racconta, benché un poco confusanienie, il 

CilderiD. anlore del secolo XV. compilatore di ogni aiiirca srrniurj spifl- 
tante atla siona ui PadoTa. amore poco siimaio forse uerclii^ noti leiio. 

ma ad ogni modo ninoiii piT inieressanu pjnicohn. Annl.uiTC i-g\i 
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ue'anoi primordi regolirmanU eaeidlMa la imon migiiiratim , e Iro- 
viimo gllemini coniali e pods^ , ■'«ggus dna inni di ugnilo la re- 
pubblica Obiizo d'EMo, mBoln in ciriUere generila di qnel migietrato 
non dnrara ohe nn udd , a ulo id utranei emen cntTerilo. Fona il 
nurchese, qoantDDqae dUtdino di PadaTi, non era coma lile iotenunoile 
rìgnanlBlo, rimansiulo indipeadenle per tallo te soe poiMnioni non coni- 
proso nel lerrilorin ; o forse l'alia sna polenii indusse i cllladini nostri 
ail ^llìihrgll In dlFlìclli lampi le riddili! ilei governo. Se puossi prestar 

minsziooB di Eielino governarono podcslà aanui, confermali quali fe- 
deli ministri di tirannide Gochè fummo oppressi da Euliuo ; rsgolarmonie 
risMbilili ed eletti pimi per nn anno, fai per se! mesi all'epoca dell* «e- 
conda lepnUtlict; manlannti con grande jrrqolarill sello riapero dei 
Carrtretì. 




Grande imporlinia ebbe pure non solo in Padova, ma i[i mila !a Marci, 
Giordana Forai* priore di San Benedetto , nomo di saniissimi costumi 
a di singolaro saggeua, ad iriiittio del quale ai re^evano le città di Padova 
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e Qi licenza. Giovane ancora, ebbe G«nloUi ton Loìlm ii^i Tr, n-i , frinii . 
uDiir' ilivjsa 13 diL.i in uue partiti, nacqaero tiaepi iiinriiEi iiiiiiiiiii . i:ii.' 
lof'C irji'.^ii if[ii'i![i' Il i..ii(lprio sopra ciiaio aiiribul ai DsiBinaiiini. A 
Hit.ii'ur i: M II i: v nikLia. il feroce Losco appicco moco alio case di 

iii [;nL[ii ■ Tali' <i riiLira indusse Giordano a ritirarsi uai muralo e 
uslir l'aiiiiortlì^m^o Mila dal fondo del cliioilro lo trassero [e prephitri.' 
aoi con Cd la ui HI, ciie soiameqla a1l« saggezza di lui vcueano poiersi afii- 
iiarc la salvezza iiciia repubblica. 1 panegirisli di Gioruano vogliono allri- 
buire ai consigli di Ini l aboliiiODe del consolalo, ma à ben difliciio il 
dimoslrailo. Menta suo principale a fa ti mititener li cotuMwdia per 
quanto il coDuntinmo i tempi . cosunle ed mfilicabìlfl nwdulara. di 
paca fiochi ebbe Tita. 

Ora CI CDDTien raccontare un f^tto. foole di atroci ducordie. Era 
muta orfana, eatto la tutela di certo spinabello da Hendino. fedelisonio 
serro del padre di Ini . 'Cecilia figliuola di Manfredo conte di Baone. 
dsniella potente s ricca <dtre ogni modo. Penso apioabe/la ad acca- 
sarli, e sirecd a talaopo ìTUom da Camposainpiero. proponendola m 
utopie al figlio di Ini Gertffdt^ purché a Ini Ause dita certa tuona di 
denaro. Volle Tiion^Jn afbte di tanta Importami, aver il parerà di 
Eteliso Balbo, di cai atea ^uUi It figtta (Mai; srecaiosi alii, gli 
espaia 1* cosa, e la somma licbieita da ^mabello. Lo wiitro Eaeliin 
vide come quel matrimonio siMAb tanl^giòn pai figlio ino, da poco 
separato eoa eatenne dironlo da quella SperaneDa, delta qnale abbiamo 
gii sopra narralo, e rìmaadalciltgmeTosDttoeohire di nier lìBetlere, in- 
rid a S|rinabella segrelaniente'mess', oBéiràdi^i prealo dopirio del ridiié- 
>lo. onrchi alEidiD deìis la l^ciulla. a cui ottenutala, oòn forto'scorla 
Il fece condurre >ir aogarale nozie in Banano. Araero di sd^no i CuU' 
posampiero alfa Tile frode; ed anelanti iradetla, presto le l'dìhere; cU 
inconlrata. poco tempo dopo . Cecitii da Gerardo mentre si recata f 
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col ili^^iJrriQ di lavoro nel aiagae l'aSronlo. D( Cecilia c^i tiau 
!ii\a t.ìiii;iul[.i . cniiimila Agneis, la quale marilata in ano dei GaidDlb', 
Tu miLjri' n i[ii{<lj Ansiiitsio , ucgno minialro in PadDra delle cradelU del- 

K'ii'N pui 1 micini inaLrimuniii. >■ '^vi^i' ui'i conu di Mangona, 

IT m TI misleri 

uiNla a-i[i-ij[u(;i,i . la vu^niiiii i it. iilii ilvuh-li aver predella la 

cr I r r 0 

Fnllaiilo. iDalaraJo lo cure d«i cwiredorali , a™ iiuerrafra Pacloianì 
s Traviiani. ed ceco m qual mouu. I signori ui Lamino, per sollrarsi 
all'obbedipnia dPi Trevisani, avoano slretta alleaiKa coi Coneglianesi e con 
f cllrc. per ma);j;iorinenio raiTurznrsi s erano iiali m Padorini. come rì- 
■olU dall' istromcnlo riportilo dal \erci ne! Codice EiiliiuaBa eolio It 
dala 10 gii^O 1180. b armaruno quelli di irenso. e tolsero le loro 
armi conlro Conogliano. cosirctii prima quelli di l'olire alla unuuMaione, 
togliendo loro i pissi per lo TodoTaglie. holla lalte la resistenM dei Co- 
nfl^ianeu. ehe lOUi in fuga d<^ HeneiuiKi zolb. non polerono impedirò 
egli integiiUi di entrar nella lerraj e mandaria muanaiaile a etceo. 

Aeconero in «jaM dei confederali i Padovani, e lenialo lafmo Koa^ 
conerò le terre di ^ino fino a Oodego. deraalando ogni con. 

Saziali lerie di liragi gli animi, mercè le core dei rellon deOa Lega 
ei Tenne a patti, e fu dedio: lucìaMero i PadannI II cuuilo di Noale 
alTrevliini, ofìKaero liberi i Coa^iaDeiiedi Genedeii (20 gennajo USI) 
i qnili perd (I ginguo USI) credettero nlila nonoiare i loro palli con 
Padoia. Non tediereuo il lettore delle contese tra i Tnvisani da una 
parte e i Centdui, i Bellnnesi ed il patriarca dall alerà, conieso in cui ì 
Padovani inssidiirono i loro alleali contro Trunso. Diroma m guerra più 
ostinala ed intporliote. 

* ConlinniTino le cilu ad ingrandirsi a spese dei signori rurali; e Vi- 
cenza, gnanlnnqac indebolita dalla inlame fazioni, avea tolto Bauano ad 
Eielino, costretto Ottone signore di HontegaMa t cederle quella rSeea , 
la quale conTenienlemenle fortificala, doiea sertir di baluardo oonlro 
l'imbiiione dei Padovani. 

S erano cnli annidati alcuni r.mn'i. i iputi fn'ii-li iinu dn luro ricovero 
a devastare il territorio di Padova, [un rsncln ili Imitiiio vi nturnaianti 
a lalvaiaeDIo. lYane essendo riuscite le uogiianie, 1 r-jJovum (1188), 
ùtu massa di gente, corsero a Monlegalda, e 1 ebbero d assalto. 1 Vicen- 
tini aUon ricorrere al meaio altre volle aralo, e serrare il Bacdiiglione a 



la cedjlle ai Padaiaul. UiacchÈ 6 da nglaro cho. malgrado Ja in- 
aaem» che «Terano ndia imo paina l Camposampiero. secondili m ciò 
da Giardino Famli, par i consigli uel quale non polerono gii Ezelloi 
■vero udduhiianB deiia lolferta ingiuria, moiu d«iia ooiira ciiia 
aderiTino ■ qnai da RonuDD. preparando cosi la ronna della palna. 
Bieoneni i ikbuiuu ai rouon uaija lega, e ne abbaro ItnnnAa 
aanlania (t novembre (19S), dia inginngSTa *i FadoTuU dirNlitairloro 
Biuuio, a non molatura Eaelioo per credili od illre preUia iena di 
lai profaisita. A (ale leDlanza non accbelatiai Eielina e i Padortiii, 
conerò i 'Vìcanlini Bno^ Haroilioa, grana lam di quei da Ramana, ne 
arsttfr n boi^ e condoìto io Vicenia gran mmiani di prigioni, do nid- 
rono tosto novinieliU dirigendon alla toIu di Buono. Difendeva qael 
laogo Eielioo, lilebi rabbiaaamenta tì ai ceubalti, renando d^badne 
le parti molli pri^oi^'' ^ ^' ■ Yicenlini lo ttciso lUrica Hinritio. Qnan- 
Umqne base riescilo' a n^inéere il dchuod , ben a ragione diffidara 
Eielino della propria forza, e dellberA Tmir a pani coi Padorani, Irien- 
dane promessa di soccorsa e Tenlictnqne mila lire e dando loro in pe- 
gno il cartello di Ocara. 

Prima perA di lenirà alle mani, Jacofo Slre[[D da Piaccnca, allora po- 
destà di Padova, lenlA )a Tia iegìi accordi, e scalse a parlar parale di 
pace il Maurisìo nesso, incaricandolo di Irallarc dello scambio dei pri- 
gionieri. Na i Vicentini imbaldanzili non rollerò accordi, onde il podesli, 
nsdto io campagna col carroccio , seconJalo dalle forze del marcbese 
Ano d'Elle e di Ezelino , Elrinse d'assedio il castello di Cirmignano, 
oira accoraero uebo le schiere dì Vicenii. Naeqne Gero combalii- 
mentd, infelice dapprima ai PidoTini ohe ii laiciarono molli prigieni, 

AhtMua. iM 1. V. VoL IV. J 
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popoh^ «anta forae nparna i| perdié, a meala al piluio di qneUa fi- 
origtia faundo ■ceUmiiioni <°. 

I TsTCHMa, infiuii dii Vicniiiiu, tenlanBO piegar ^ ai^ alla «m- 
eordii, ma remoti dalla oninuieiie dal Pidoraoi, preiera la pirli dei 
d^i, Unto elBeawmaiiIa cba dtUa dtU n Tadem la SinmM ddls 
TSIa ineaiidiila; onde ai muM a patii , rendendo il canoeda ed ì pri- 
^gnL DI elA Unto adeguo ebbe Eialiko, eba dato ìd sata^ ai V*- 
roneri il B^elo, G coaUMl arUtri dalle eenUie eoe eoo Vicama (1(99). 
Quindi i PidoTiiii distrn^era il ostelli) di Oniri che leneiane in pe- 
gno, e deTaatare le possessioni degli Biellni poste nel loro territorio, seme 
di duotì odj o di nnovc stragi. 

E forse non poco coDlribul it rancore d'EsallDO a sascitar la pcrra (1201), 
nella quale ì Vicentini, alleali a qneì dì Verona, Trciìso, Minloia, Ferrara, 
Trealo, Feltre e Belluno, ciiiuso il Baccliigliono a Longarc, preso II castello 
di Car[uro, eretla la torre di Canrredoll, penetrarono nel lerrllorio pa- 
dolano sino al poQlc di Brenta, ove i due nemici eserciti aleon lempa l'ano 
di fronte l'altro, par cagioni a noi ignoto conchìoser la pace. 

Ha ben presto Eieliao, anelante a vendicarsi degli odiati Camposan- 
piero, ne ebbe opportana occasione, e nel diianora degli aiTaraar] pMft 
lavare l'onta fatta al sno nome. Era pouednto U ctuello di Campralo per 
mei), da Maria figlia di Gerardino CampMaiii[riero, e per l'alm meli dai 
engtni di lei Tito e Gerardo. Seppe Ezelino cosi adescare la iacauia donna 
che, trattala in un suo castello, ivi la tanno per concubina, ed avniane 
una ^ia cbe si chiamA Adelasìa, iltuperosanieDte rìminda Maria a' anni, 
ritenendo la Ggiia, la quale, Dio sa con quali ragioni^ teppe hr dicbia- 
rars dai giudici imperiali, jagitiima signora di Cimpreto, qHDgendo otdla 

It È a Hlir rame ama ■! un noiin «OMiluliiu. imdltlniaw In «fili nu it 
latria itorie. la iih otngrfiUa nirorifliH Ma hib Mta Bai, ■ h luniilitnn 
(MI) pifoUre indiTlDgg , «« (gii il sorigH: • IW Ruota ditói hbt dmMo di 
qoalli tolti iiai vicmimi il carroctii lìi Pailova Hill boltaflli di CBnBl|ouo; biB ero- 

dHm, anii mii.' tjvnh<,. L,;.,.->„<,ni ii Cario DoHod,... M xarrrrm tsm il nò- 




anno Illa Isnht. M ti il«nlo di li che illt ooodulHa Mia più. t raulMlla In 
ifuKa di IBJ puUert di aiMeeit. t poi vn iba U Dottori ntle la iMlalo la (Mne 
mwowau.eioa Bosuaalaia «die vena I Vlmllnl, dtfqodl aoit il DOUnuddfr 
iloHL Ss fivion di coi pntff Mn Ili btlo «iiel poaaa, jf^uDlato loi odIa vt ha 
Ulo tm, nu non credo avrt i malo die ta nlUllctl i|Dat« i»amiiocii,e mi nni' 
palM sa dlmamort fHH por «mmdleru. 



aaicoDueia un muiiir.iw iiihReni. imumi mii aniiin ni uar n 
della gìniliiit, onde tremenda randella prese poi Ezclinoil 
molliplicale oflèse fattegli dai Padoiani. 

Noi abbiamo gii veduto Eielioo polente m Treiiso e capo in 
Vivaresi. ora lo trijiiaina nelle mischie di più potente Filli 
gninalore dei Monlecchi di Veron». avverso ijaiiiui si panilo 
nifaiio, 1 quali, co.tirelli a cercare appopKio Ji tuon, mr.em 

1 SamliimUazio , poi I anno sefruonLc (liOlil nci.lr.ir.' i' luii 



scnca compelilori. penso icnir a Roma ad incoronarsi, e raccolta la aiuolo 
de SUOI baroni , accampò ad Orsinip sul lerriiono rerouesB (1309). 
Accorsero a corteggiarlo i signoR d'IUlii e ITI ent U maichsn pi- 
reale dell imperatore . Ezehno a Sihngnem, MlleaU ad mpomt ì» 
loro querele . offrendo provar li venll dei lor dellt collt pinta dslti 
apida. Oliano impedì lo dogo alla loro in , e eoa destreaa ginnae 
t far loro prouMten di rÌEHgliars l'inlici amiciiia. Accompiputo dai 
dDB eiuli ulicbi jSffit poi il emmino di Ben», liceuiindo ad Imola 
il marcheM, e aegailo oà rimanénls nag^o di EieUno^ a cui lollaM il 
goveno al Sambonibiia, di«d« la podeiteria di Vieanu a rinearii» di 
eslfm la ibnlia di leaiutuunila lira eni avei condannali qnei eiuadini 
Immagini ti letUm la qnal modo Eielino niUise l moi iTrerurj. 



OLI EZEUNI U 
JIdIiì db !eee morire ; ti molti ricovnUsi presio il nitrdiasa in Veranti 
coDBaA i beni, arse i pahgi, «bbuU la Ufri (1311 ). k Mua» 
fiorasdti dimeoliea il DurdwM li pue di mmiM anefaliu, * foru dal- 
l'ijnio diDa TicMe dtH, li trtit imo limat od sunied» unau», 
ma poco lonUno dall« dtti Ez«liiu> co'nioi BimuimÌ gli diè Illa leoo- 
SUa, che a briglia atiolla daietla tnggira ia Vanni, om poco apprano 
mart, akiuii giorni dopo che era aerato il Sauboalhiìa (1919). 

Aldobrandiiio, anccesso ad Ano TI, in Farrm donata asooolenlini 
di partirà con Satingaemi la raprema anlorìli. MediUn rnapmr la Varca 
di Anconi, conuni gii dal pontefice al no gaiùloi^ na nnu* dai mi6 
dì Celano; quando ebbe a difendetti -dal vicini PadimnL 

Aapbanno le repnbbUchi di alhira ad alarpra l'aatoiìii a apo» dei ' 
dgnori roralL PadoTi sottratta ai tempi della lega Lombarda daì miT- 
cbesi d'Està Monielice, tentA lino dal 1S03 di aiere anche Maniagnana, 
mandsodaii a podeslS un Ugoccione, il qnaln a toror ili popolo ftl Im- 
cidilo. la quest'anno si olTrl favorevole cangimi turi di indebolire il polmle 
fendalarìo, giacchi, atendo alcuni Estensi, farse in obbedienza ad no 
ordine che vieliaso l'ealraziODe di tireri da'snoi Stati, lotte aienne (alto- 
vaglie die quei di Monlsgnana portivano ■ Padova, la repubblica, non 
oltenuu soddisfazione, inlimA guerra ad Aldobrandino, e ad Esle posa 
l'assedio (1213). In faior dei Padovani accorse Ezelino coniro l'o- 
diato rivale, 8 Inondasse ecco il (Igliaolo, il qQale ancor non avea compiti 
i diciannove anni, ma del valore e ferocia fnlnri àik proie in qnesi' as- 
sedio non dubbie. fiesislA a lungo Aldobrandino, ma alla fine gli con- 
venne cederà alla forza, e. soltomellersi; smurate le porte del caslelto di 
Esia , per i suoi beni sltnati nel Padovano , dovette rìconoaceni citta- 
dino di Pidor'a, obbligandosi ad abitarvi alcnn lampo dell'une. S'era in- 
tromesia fl ponlefica in làvor dall'Esterno, ntidi difaa* adia rinMceole 
gnenra contro l'inp«alora, mbaeciando anche i Padorani dalla eansnre 
W!cle»ia»>iclie. ma il ino messo arrivo lardi". 

D'allara EltO acadde, abbandonilo dai marchesi, i quali alle cafi-, di 
Ferrara, seda di lor Iman grandeua. applicarono l'animo. Aldobrandino 
recatoti all'inpraia dlllomagna. vi mori non senza sospoLlo di veleno (ISIS). 

InUnto an Irivato accidente avea ridesta le guerra. S'era bandita in 
Tte^ magniSca faila, invitando la vicina citU (1214). Sì bbbricd un 
camllo, lUeralo di pelli di atmalltnì, dì laj a di iloffa preiioia, icia: 

It b qnaili oaulOBa wnlm cM HI nimlBl WD FamcOib « gant'ABdiaatUiBO 
lolla di EM qui I»h di pltln cho ili« duigll a qHlfa AlH Bao al I1M < di- 
'■troUo ■ ipiirEfoi^ la poi lumiilg da gnlli che altaiIntaM il vede, fai II UOt t 
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Bàtì, KwUtà, telalo e tradadi. Lo difandevuia doudls Uh pift 
illaitri Itmiglie aimiiia dalla loro UK^a, e pnletta Q gifo di co- 
rona fallata. Asnibo lo doranno ì ^mii con dittati, nod mocite, 
Sari d'ogni torit, leqne adanla, ubra, canfora e ilnìli pradotiU. Lia- 
ununte procedan li fttu quando, ttrtudiia iiringrauD dd «rialto gii 
vidni id aninni itcooi Piimai coi TanniiiiI, tanoo ì pimi sriUi- 
naggiati di colai Ab [HHlm 3 goOUona dì S. HuMj qnindt im lOronttni, 
ano MMiipigliD, ad 11 Taneto itaadirdo mdtroa ■ pani. E tUnà per 
vanire alla spade, sa non ai frammoltsTa la prndeaia dtà direttori della 
futi, i quii rinicirono ■ mandar aUa case bro i gÌDiant inferociti. ParA 
rimasero alterali gli animi, e, prima segno di estilitì, si chiusero i paMÌ 
li commercio, e presto dichiarata la guerra, misero assedio i Padorani 
alla torre dì Bebbe, e forse in quei primo assalta se ne sarebbero impi- 
droniU, se il podeUà non ob moderata l'ardore. Alzatosi poi tento ga- 
gliardissimo, faron quelle basse pianare coperte dalle oode, ed i PadoTaoi 
fn^enlì dalle acque, inseguili dai Veneti che erano accorsi colla naiì 
leggiere, lasciarono molli prigionieri; ed era tanto il terrore di perire af- 

mo^re'^r.ni]:inJo ^ V-^...;.in prigioni (RciA*,,,«^^^ ^ ^ ^ 

bliea rimosso l'aniino IrJhalo, Coi Pailovani fa filla la paco , colla me- 
diazione del patriarca d'AqDilcja. a coodizione si maodassi^ro vcnlioinqne 
di qnai gìonni cìia avocano insultalo io slciiJariio ilei Ieodg in Treviso 

taro dai Padovani a Venezia trenta gallino. ' 

di Vicenza sempre travagliata dalle fazioni. Riuscì egli a farsi eleggere 
arbitro delle conlese in Ezeilno e quel Cornane, ed esaminale le 
cose senteniiù, fosse Maraslica dei Vicentini, e ne avesse Eielino in 
preuo qaarantamili lire di denari veronesi: non ti ergessero fortezze Tri 
Viceou e Banano; le mura di Marostica si alterrassoro (alla qual (on- 
diuono non badarono poi i Vicenlini) : si rimellessero in patria i banditi 
d'amba la parti, e si esaminassero lo pretese dei danneggiali (13IS). 

S'icci^bo di mollo in qne'^orni lo splendore della repubblica do- 
Hn per [a oiitadinania otlenutavi dal palriarei d'Aquileja (1220). Im- 
pegnato in aspra lotta per i confini coi Treiisani, i qnaii tanto ti erano 
maneggiali, che qnasi tulli i laisalli del patriarca gli li erano ribellati, co- 
noKan oon esiei^i roCGciaiila dibia bolla del papi e mlnaccie di scomanici, 
onda peiud proonrani l'eansieiiia deOa repobbtica padorana, poianla iDcba . 
di U detti Firn par la «sa anloriti ss Ceneda e Conegliano. Permd bUMÌ 
iKritsra fin i dlladini,riDUdigA «dner In Padon alnluionB, a la Idi- 
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sciiU» iJ nome piMraa, «ì ehiuni Ciltadalli, e «od I raui diteeodeoti Suo 

■' di DostrL 

Ezelina, iUdco del mondo, li ril[rA io Olisro (Ì2S1), ot« nei (on- 
dilo un convitato, ipartmdo prima Ja poasasaìooi tn i BgtÌDoli EzeLmo 
e Alberico, risenindo » ti ilcaoe pnrogaliie. fa perciò Mprannami- 
nilo il Honico, qDUUnqae HDD ìtitiìa mai ftUo toU di rèii^a», a 
qnal torta di mònica li fòue ci uri tedalo. 



TI. 

Ttmpl di EhIìbo H limuoi 



Con zelo atuaderma ! Padonid a Bununere ta InnqiiTItiiì in Vicanu, 
e gii nel 12ÌD aieano UiìumM Z gieniM^ellno, Tlncilon a Bnmab- 
vitD dBÌ'Vieeatini, i quali, ^luti dal podeiU, ora ceiunno di molaitaro 
quelli del ino paitìto, e DaTamBnla al prinEiplare dal ISSI, operando 
dts, in laaga del terUdo Bambertino, biae tìMo podeMI di Ticenu 
Goglielmo Amalo, franarODo per aleno lampo te ire, Stampala alla ^- 
ala del eangna e d^ incendi 

All'Amato ancaesaB il Mirlineogo di Breuia il quale, col troppo 

bvoreggiara i popolani, aucìtA ona CDOginra dei nobili cuntro di lai, capo 
Alberico da Romano. ATmduCosena, li chiamA all' obbcdiema, e trova- 
tili reoilealt, tatti venire da Brescia dnceaU) vilorosi, ai apparecchiata 
alle armi, quando Giordano Forzali accorso, data aicnrtì ai conginrati, 
li persuase a comparire dlnaiui al podesil, il quale. acerbamente rnn- 
broiunilaii, li candanoS per te spese incontrate alla propria difesa, a Ht- 
lemila lire di molta, cbe i FadoTani pagarono in nome loro per amor 
della coDcorilìa. 

Si riiccenilBia più feroes la goerra sntla rive del Po. Aud VII, anc- 
cesso al Tralello Aldobraodino, vincitore primi, poi eacloso di Ferrara dal- 
l'emnlo Salingnerra radunato ^ossa stuolo de'sooi del Polesine, 

con molli amici delie licioe cilld, Icntd ricuper;irDo il dominio. Ricorìc 
Saìmgnerra all'inganno, e sotto coloro lii tr illar lii^l'a concordia, tratto 
it marchese con conto ciialieri in lùi-rar;. . :u zì'.nli aJ arte an tn- 
mnlto, fe dar loro addoiso. Fuggi A^^o e moki eoa lai, ma vi perdette 
Ira gli altri miseramente la vita Ti^iino llgiio di Gerardo Gamposampiero. 
RilomA (1224) Azzo alPimpre» col conte Biuardo Sambouifaiio, ma il 
Salinfoerra, mando regnale uuixia, teppe trarre in città il conte , e te 
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10 nlanne prigione, si niirt II marcbeas dill-iisedìo di Femni, perTen- 
dicarsi poi aspramenle sul castello ui Fralii che si leoeia per Silin- 
giierri. dove Giacomo Caroposampiero fece orrido scempio Sei nemici, 
in lendetti del (mciaalo Tisohno. aaljngucrra ricorse per messi al co- 
gnato. 0 DO ebbe m nipoila che. eairo no buiio, Ì nemici loro avrebbero 
> pentirsi dell oltraggio, e tenne la promessa, imperocché con l'ero e coi 
nan^i tanto seppe fare, che il conte llizzarao, il qoale, per le istanze 
dei retlori della Lega, eri alato da aalingnerra rimesso In liberi!, e pri- 
meggiala in Verona, fu dai Monleccht scaccialo. Ricorse il Sambonifazio 
ill'Eatenie . e gii scrina iTucinali a Verona, qnand'ecco Eieliao per 
dimpi orrendi. id muto alle nan, con grande legrelezia e Ttlocitii ac- 
cano, piomba loro «ddosu a dopo oitinato eonlMliìDKiito li MonGgge; 
poi di DDoro poeo dopo, malgrado gli ijMi cba RiizirdD avea tratto di 
Mantova. Co9\ Esalino rimase signor di Verona (I3Ì6), e ajatA il tratelto 
Alberico a tumore di Vlrsnia !a psrle avversa. 

A maio sia'o frnii ir- ciw. i^upiia in queste regioni , sola Paiota ed 

11 marchese Ii iii-niIuvi anau l'iiiaiia banuiera. senza comaDÌcazìane coi 
Gnein di LomliÉtrdia . onilc la Le^s. rinnovata in San Zenone di Mosio 
■ni Mantovano (3 marzo 1320), solo conlribni amanlener la pace nell'in- 

temo della ciiià, 

Eieiino deliberalo a saziare l'ereditato odio contro i C>mposam|»aro, 
all'impensata assali il loro cailelio di Fonte, vi fo prigione Gnglialma, 
flgliotelto di quel Giacomo che alla Fratta avea fatto strage 'dePa genti 
di Salingnerra. All'inaspettato annnniio si commossero i Padovacii, a- 
deliberata tnmnltnarii mente la guerra, portato a spalle io firn» il 
carroccio, guidati àtì podasti Stefano Badoero, > CiltadeUl tt un-, 
starono, poi, diilmlta Fontanariva, furono aoUo BtaMno. lamo m- 
tarpraaro gG amlascidiiri dalla isneta rapuUdio*; rwwdio à et)a&- 
vai eoa •oamo udire , enm con grmda «fcne li «uuniM la dilau. 
Hi il leccbio EiClino, che a! «n ritirato dal mondo ama ter C oc- 
chio dagli avvcDimenli, pensA on>wUmo alla aalreua di nu «au iln- 
l«rporsi , 0 con lettera eiorld i Ggliaoti a cederà (1328). < Bo eoilan- 
tememe osservato [diceva egli) dw l'name prudente nnlla pecdo se « 
tempo lascia nna parte del sno abbi^iamento. Badale ebs ancora non è 
da parepEiarsi la potenza vostra a qnclla dei Padovani. Potrà perù «ol- 
l'ajoto di Dio accadere che Padova non solo, ma latta la Marca venga 
io potere di uno di voi , o di ambedue. Hi ricordo averla predetto la 
madre vostra, peritissima nell'astrologia. PerciA, sino a che non ila ere- 
acitua la potenza di Baseano, alno a che San Zenone e gli altri castelli non 
«iano in eoodinano di raaiiler ti loifrl nonici, ii itqionp di CHUamente 
procedere. Handais a Padara U mleUo di Fonte, ome git rendene U 
juiiiim.dìti.V.\a.i\. t 
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piccolo Gagliolma, andD agli arrogimi Garaposampicro non cali appicco 
di accender conlro di lOi i Padovani. Verrà tempo eJ ora . cho delle 
ingiurie tcsire e degli amict firclo con lieio anima piena •enilella >. 

Cosi Holindina ne lecerla aier egli senno, lion de apparisco che gii eri 
Etato rimesso Guglielmo m liberla. Alasso dalle esorLa^doni ilei padre, a 
bella pasU recalosi in Bassano ad appoggiar con la voce qaanlo avea 
opimo uniendo. dai eoosigli degli amici che sien nel campo d«i 
FadoMDi, torse dallo preghiere ili sani Ad Ionio, cesse Ezelino. a cendi- 
aona di nudare il casicllo di Fonie al Comune di Pidaia. gioraro 
ebbaiimu e fedella. E 1:1 giuramenio presta egli, a delta di Bolan- 
dmo, DDoUIo eopra un allo desinerò, nell'alveo della Brenta, al pede- 
lU, dui loUa ma lo aspettava, liiuramenlo da ladrone. 

Pw Ten4i«rsi ad un trailo e dei Padovani e dei Trevisani, molti 
nobili dcqoali avca vedalo nelle schiere di Padova. olTriaDgli propizia 

Trsuso, Il scrisse cittadino, e nugnilicanLio lo loro ragioni sopra i 
lemlorj di Fellre e Belluno allora soggetti ai Padovani, s offrt pronto 
ad appoggiarle collo suo forze. Forse h gmilA egli bIcsso nella con- 
qnuU di quelle vallale, compita primi die i Pidovam ivessero il Umpo 
di ICCOCnra alla difesa. II Badoero. nulla cnrauilo le esorlaiiDai del 
IwMo Giordano e dei rellnn della Lega . chiamali io ajato i coiiCede- 
nh Àim d'Eale e patriarca d'Aqmleja, corse a Trevilla, indi si ipmis 
Duo a Codega, a pr«ao quol eistollo, l allerrA, espugnò Asole, arse Nar- 
Tua, oSiirso sollo Io mura di Treviso guerra doq accettata, ed a Padon 
riUnvÒ cancA di bottino (12SS). Euhiio intanto costrmgeva i CammM 
■ cedergli i castelli d'Oderzo, Dotta, Cammo, SemviUe, i quih tenne 
Suo ala nwrte; Le truppe dei Treruani, rednci dal BeUuniMe, cominiu- 
TOW a densUr il PidoTano^ b gii pteteo Lareigìaiianpemmincìite 
in pnenle combaUimeato, qnando i Treriaeni riUnniiin atUrrM in Ga- 
gleUraneo, oDde al Badoero altro non reato cba monir le frouliere e ri- 
entrare ia città. Docamento funesto della ferocia d'allora, fu fatto in Pa- 
dova uno statuto, che due volle l'anno si corressero le terre dei Trevisani, 
e questi per rivalsa, non solo permeltean ad ognuno il danneggiar 1 ne- 
n^ci, maconpremj incitavano agli incendj, alle stragi. S'interpose il pon- 
tefice, e col mezzo del suo legato Guaita vescovo di Brescia, pregando a 
minactianilo, olteone si ritirassero i Trevisani da Fellre e Belluno e si 
facesse la pace. Tanto sangue sparso, tante famiglie prive di letto, spo- 
^ ed orbe dei loro Imùdali parenti, solo perchè ai iograndisEO Ezellno. 

Sceglieiinsi qnaù lempre fra i gentìinomìni di Venezia i podesU delle 
TicEne npnbblidie, e qmàdi unniali tutti da ono ama irrito, di ninni 
CDH HMggiDr con É pnDderinn die di coDaernn U pace. TedIuM 
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FSìfpt Znliani podtsU dì Vicenu frinuneuersi quii gìndics nelle di- 
scordie tra Alberico di Ranuno ed i suoi uomini di masnada solleviti, 
poi conchiadere lega con Fadoia ; Renier Zeno podestà di VeraQa,a mao- 
lener Iranqoilla quella sconialla città, maDdare e Veneiia i principali e pib 
lurìioleiili fra i ciltadiai. Volle tentare il rimedio medesimo Hilteo Ginali- 
niani ancceaio allo Zeno, ma non riucl cbe ad eccitare grande malcontento, 
. ed irrild Tiapiù la fuìone dei Montecchi per l> dimestichezza mata d> Ini 
col conte Biliardo. Qdiimìi solIeTarsì costoro, e chiamar in Verona Ei»- 
lino e Salingnem; nnlla curando gli ordini del podestà, attaccare risas 
cogU iTTonar]. cacciar finaloieiilD (1!3I) gli aderenti del Sambonifazto, 
far Ini slesan prigione, e poco appresso dcposlo il Giuslìniani, ele^eni 
podestà }^alin(;aerra Tortilo cognalo ad Eielino; e gli sbanditi rìcorenni 
ni!l castello ili Samba ni fazio, ctinmar a rettore Gerardo Rangoni d! Uo- 
dena , e questo ed il GmsiiDiaDi spedire ai Padoiaai ricercandoli di 
soccorao. 

Ai danni d'Ezelino proili erano sèmpre quelli di Padora. Si nnirom i 
loro l'Estense e iUantolani, e la gnem ftr combattuta mi territorio laa- 
sese, d'ogni lato doTiitanda le campagne, prendendo alcuni cagtelli, senu 

ri lir fuione di conto,! neppnr tentando di por l'assedio a Verona, 
indiiiano mr iDUlilnente sant'Antonio cercato di piegar Eìcltno a 
mettere U conte Riturdoia libenil, m> qaelle dimosiraiioai di pcdiìidbdIo, 
di che fanno gloria al nnlo alenili panegiristi, aeiichè segno di rispetta, 
noi uremmo ÌMlinati a rignirdir come Imtto di sopranlna ipocrisia. 

L'amo dopo, alla Ibni delle irmi pensarono i Padovani nnira qodla 
della peranulone (1331), a spedilo il podestl (ìoliredo da Lncino ai rettori 
di Lombardia, inlereanroiio alU loro querela le citU dalla Lega. Con tale 
medinione liit alilrililo, fono ai rettori consegnato il conia Rimrdo d* 
tenerti in eutodia tàaa » ohe al podaalì di Verona non ai rimallea» il 
castello di Simbonìbno. GiontonD poi Brescia, Haiiton, Verona, Vl- 
canza, Padoia, Treriso e Ferrara di tenersi in paca, e ripalriir {^i aban- 
diti, lasciando facolti ad Ezelino di entrar nella Lega. Kon ebbero perd 
adempimento questa promesse, chi fu il conte posto in iibertà senza cbe 
a' Veronesi tosso consegnalo il casipllo, ed Ezeiino cosi ingannsto oon 
Tolle entrar nella alleanza, poi si diede allatto alla parlo imperiale, sti- 
molando continuamante Federico 11 ad umiliare le prepotenti citti , c 
catciatb di Verona il podestl, oa prese potaeiso a nome dell'imperatore, 
chianuti in aoccnao il conia del Tirolo ed altri due signori todoscbi. 
Non timin pronte le confederale repubbliche a spegnere quel seme dL 
fntnre nsorpaiion^ occnpale lUoti in guerricciairie con minori Castellini, 
aè nlsero le eantnioni del kgilo potiSoia , il quale ic«ouiÌc6 Eie- 
lino e ademiii noi, oilteoli illi pace. 
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TI giaiane con l'irmi uscoaLa pronu lui iirigs ; cui , e Jorsd cuu lur 
^ior aenno , Tede?i nn miueggio del pipi i tener unili i Guelfi conilo 
il minicctoio Federico, Fatto ita che, ancora non era corso un mete, 
.ohe novamenle a'impngiiitoiio l'armi, e lo stessa Tri Giovanni amenti la 
unUU del ano nome, teMii quii lignore di Vicenia e Verona, a modo 
HM fece e diatsce gli Maiali, ralle oitaggi, richiese le chini delle forlezie 
iris viri i Mapeiii di create. 

Primi a morerai ftmHio i TiceoUnii e spimi Tane, ucondili certo 
dai Padorini lolsera il Inte 11 goieno, e lai comliittenle per couer- 
Tir r nsnrp'ia anioritì fecero prigioniero. Allora io Verona ta cono 
addosso ai partigiani del SamboalTi^'cndMi «wapliei del moriment^ 
ni Giotanni liberilo dai Padoiàni, lUti riiaKlar gli inooconti, cono- 
■ciatosi iniUte a frenar qori moti, abbandonò la signoria, e lotnosii i 
Bologna, laaciaodo Ubero il campo ai IraleDi da Romano. I quali ebbero 
a lottare contro i MuuoiraDì alleaU dei SamboMTaiia, ed H maicbeie 
d'ine,' nn gnitto nrendo del Teronete, a reatando iMns linoibiri. 11 




n snnti ni pjwova 

TntiiiDo FIN eorrmao PidonnI t TiceatinS b laemn da'Cuituil 
D^reui di Albaieo e dti Troiimi; mi l'invomiisn i Veoeriod, 
i quali ipproGlundo di discordia mie per geloni di eMuado con Bit- 
bnii, fece cha qat' di TrerUo, >i vainero li GneU e eoncbindeM 
eoi Cimineu li pice (lì3t). Nod- usurma perA te eMilia , cU qari 



ttMioni, fmIMì da qiu'eilUdii^ In Yleenia Alberieo di BMnM, cm iliri 
Bobiti, *'enao legali emiro gli wmni ftreritì del podeiU, > nr^W Te- 
mili lUe iDini, u di PidoTi, rapeiliB della ma polenn , b bnmot* di 
domioare (scrive il Hanriaia, Finalico pinegirisla di Eielioo), Don fin- 
sero accorsi noldali a manlencr la traiKjnillilà. Gianlo il lempo di 9cs- 
gliere uo ruoto peduli, i dna parliti si rimisero ill'arbilrio di Gior- 
dano Fonili, il quale te ne icaricA 3q frale Giovanili di Velario, presto 
il quila lanto beco ai maneggi irono gli anersarjdi Alberico o gli nsnraj 
che ne resW eleuo il nurcliese Ano d'Esle. Alberico ricorse alle armi, 
CTiinhillcndasi con varia fortuna , sinché fallisi loedialori i Padovani e 
l'i OBlanca bile Giordano, lurono composte le diUerenie, mettendo ancbe 
ad elIeltD il malriinonia gli cotobinato nel congresso di Paqnara Ira Ri- 
Mtdo e Adelaide, pigaodoii dai Padovani le quindicimila lire, allora ad 
BielbD promesie, ed iscrivendola nei cittadini. 

I Doalri cnniali, i qnali, osi a vivere in meuo al Trsgor delle armi , 
hDoo le meraviglie se per qualche meie iati la Iran qui II iU , come 
gran eou nelino in qaeirani:io essera stala pace in tulla la inarca. Ad 
Eielìna peri gravatasi il non poter conlinDare la gnerra, cansa di piccoli 

dei nemici, e Biagolannenle dei Padovani. A raggiunger le sue brame , 
incoasanicmonin ntinioiaia l'ciierico a calare in Italia promettendogli toc- 
corso. Il lorse alino cirii sima in ticrmania a sollecitarne la vennla. 

Frattanto il marchese, riconfermalo podcaii di Vicenza (1238), non co- 
rande gli ordini dell'imperatore, il qnale svea mandali ad infermar del 
ano arrivo, assegnando Inogo e lenipo ai depnlali delle ciltl per re- 
CirgK l'omaggio, smesso qnalnnquc segno di soggezione, bandita pena 
di morie a chi osasse non pnr favorire, ma nominar l'impcralore (ce lo 
Dirra pieno d'orrore II Uauristo) lenlA liniere a' Ghibellini Verona, m* 
Mprag^nnio ZieliiKi velia in fOp i sollevali, a aoa reild, al narchese 
che dt lomamne pien dfn a di TwgogD) ■ Tieenu, ore à i*im\ dd* 
rmila-ehiiiDò Pidoraal a TieaniìBl • rieombietir la sdite np'ne, I aolitì 
[DoaBdj tti cODtorai di Buuno. 

YanoB flnilineiile l'ùnprauere, a dii fraldii di BmninD fti inconlnia 
fino a irenio. Unita illa genti che seco eondneen di Garaanla qtwlla 
dai Tetoaesl, Cremoneai, Pmni^nl, Hodeneii, e B^ani, e In indici 
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uhiets die dal Pedemonte Iricva Eielioo, dc?iiti ma pane del Hanio- 
ni» ed era gii «rriMIo a Gmooiu, unpra alla etau imperiale feda 
liuima, qDando leno i loilfi nmGni lo chlnouroDo le notte delle dQ' 
tira repnbblicbe. Gii fin dal primo irrifodlFedeiicDiDllalia, Ano d'Eils 
podestà di Vicenza, ai muai di lui obe giorno ed ora antimi pnBao 
per reeini a prestare oma^io 'i sorraDO, altra rìspoila udii aiea data 
che riiiJoppiar di rigore cooira clii lenlaass favorir rimperatore'. Esar- 
iiii fri GionlJiiQ i cittadini e gli illeati ■ itar tranqDilli, nu anoMj 
spettatori ili qaanlo Tacesse l'imperalore, e non attirare nel paese la guerra 
che altrove polca decidersi anche a nostra vantaggio, sema i dmat che 
iuvilabiliBenle le anno compagni. Ma il podestà, Rambcrto da' Gliisiieri 
di Bologna, temeado, dica Rolandino, che salta patria sai, nemica di 
Fed«ricg, si Migliaiu quella tempesta, unitosi ai Vicentini, li Trevi- 
tani, agli Eatenii ed ai Caminesi, lenia indugio proso 1' oiEeosiia. ed 
auU a porre l'asiadio a Hindla inlle liie dell'Adige, Accorsa Federico 
«11* ebiaroala di Eulioo ehs nal potaa reggere da aolD a Unto «fono, 
B i eoUegtli aenia ordine, abbudoundo arai a bagagli, coraen dietro lo 
mira della eilU. A tao, oda ebbe tempo di gettarsi in Yicenu, onde rt- 
eoDduH in Pidova le reliquie dell'esMcilo, Federioo, ponto alle porta 
di Vuttàii, dliew gli li aprisiero, e troppo tardi ebbero i cittadini a pen- 
IM della UbM* Maisiena ebt, soperale le mura, aperte a Cuna le porle, 
la miMTa dui «Stne ^i orrori del saccb^o. Sfogato quel primo 
hirors, orduiA Federico ai tuoi licM] Ezeli no e Gaboardo , trattassero 
omanamente h cilU , non tnrt attero i posMNOti, deàdemra sooonda 
giastiiia da' prigioiiieri. Caso ^q(gDhret Enjino nò diemebia ucbe mi 
Deaild, iirsé maediiBàide pth laida ma ^ atroce Tsndetta. Airim< 
ptralore dia bim daebo lemm b OetAuia, eoulgUA Ezelino la Tia 
del Frisli, loiiifaDdola «de la Ma fm&m sarebbe stala suIBcienla a 
ridurre ài dovere la tarr* presso old aanbbe ptf passare. Ma B'iugunA, 
che di Ciltadetla aìlro non vide cbe le larnle mora , coperte d'armili 
proatì alla difesa , e Treiiso, presidiala da' snoi a da dugmto cavalieri 
venuti io fretta da Padova, difficilmeote sarebliesi potata prcndoro. Se- 
guil6 quindi Federico il suo vlaitgio, lasciando ad Eielino il coate Ga- 
Wrdo con buon nnmero di soldati a tutela dei diritti imperiali in Italia. 

Alla nuova ilclla presi di Vicenia , granile fa la Padova la costar- 
naiione, e varj i discorsi e le oplDÌcini circa quello che far ai do- 
vesse, altissime le mormaraiioni contro il podestl, alla coi impradeoia 

) Sttabn In ì pìi IminrliaU ibitiillioi di Vlciina roiu U ManiMl. IliceU dilla 
peu millt tin, divitto di ablnoaiii coi hebì imptriill, • pomdoptmudila Inliinda 
piUnt*'^""'' V^^' " ^"""'"^ Dtlconn (li unlct |iotHH ri- 
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tà turibnin il dlnatro; Per consiglio di Irà Gioidino ii eleuero w< 
dici d«i iriO ttiauU eUtidini ma amplissime facolU di proireiitre lUa 
ttlTCìza d«l1a cittì, e qDuU richiamwoni) tatto i diig«nlD cnalicrì ipe- 
dili ìd iDCcana di Tmiso, ed al iiiar«1iue Ano diedm», col grado di 
capitano del popolo, sDprema anlorìlì sulle armi. Ha Ira i sedici, i pili 
pmpeDdeTaDO per Eidina, fossa deaiderio di ingrandirsi uà moriment^ 
fbsse brami di tolinni alla gelosa sorregliania della democniii, fbitero 
comMU dall'oro e dalle promesse deQ'imbisIoso signore. Ne eUw con- 
teaa H podsaU, a Tsdendo maggiore il pericolo perl'assmia del mai- 
diuB cfae s'ora recato in Està, falli nstlelsmpo chlunirs i sedisi, ii^iimsa 
Iwo, 3D110 pena di ribellione, si recassero i Vinnia a il attendessero 
i sani ordini. Hakoilino fa incarleaCo dì ricnen il ginrtmento d'obbe- 
dienza, c Irk Giordano, sempre Tlgils li tritognl deUa patria, eri mio E 
coniigliilore di quella risolniione. Fri UIIf,«iIo il reccbie Scbioelladei 
Coati obbedì al comando del podesti ; Arturo Datsmunini, riconostànU 
ianocenle, |ia lasonlo io patria, uui lìcarcala di conscio in fiuUamigB- 
stie; gU altri spoUmeate ai ricoTTarono proso Etelino, salii cnruido 3 
bmida centro loro dal podesti fnliniiitio, qnaH nd di fellonti e ribelli tlU 
patria. Per dar tonnine ai sediiiosi discorsi, al Ghiilieri fa soHitaito po- 
desUl Marina Badoero (13 febbraio 1337). Invano egli raddop^nt le di- 
feso 3 Honselice, a Carlnro, a Montagnana; ceno dolla Tillorii par 
mollis«iaie ed imponanit inielligenze cbo ateta in i^iu, con ferie eser- 
à\a iograssata dai molli suoi partigiani profughi dalla patria, moten 
Gielìno da Yicenia alla agognati conqnisla di PadoTi (IS febbrajo) e 
eoste^ìando i colli per Roralone, Uontemerìo, Uonlerosso ebbe il ca- 
stello Carlnro o fugali primi dal fratello Alberico i soccorsi cbe da Padoia 
accorroTino. Pesce dei Pallinieri, cbo comandava a Honselice, già d'accordo 
col nemico gli apri le porle di quella fortezza, per qne'tempi ìnespognabile, 
e II vergognosa conqnista sì celebri con discorsi, fuochi e cadi, come 
fosso combattali vittoria. Il marchese, richiesto a qnal parte tenesse, aller- 
rilD alla possanza detl'emalo, rispose, per l'imperatore, piirclili alle isrre e 
coso san non si deseo aknn daoao. Che ooleano fare i miseri Padovani 



rovini di Fidova : perche ten- 
I 11 comparti come fa sempre 
e mene chi plebe Don si ecede. 
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baUere sa non conlra l'elemeiila fcuijjli'. e non riu^iruno nui vincitori. 

inlBiuianu graiuneaLe ugniucare i jiuloii usila i;liu< cunuo la paiMU 
degli imperatori, beoti i eoaterruotì dallo ipirilv italico, amico aUa kit- 
tiBoaì delle varie citU, le fiali votSTa laEciita libera osilo irolgiineBlo 
d«lla loro forze, direi qnui indiridiuli, ed aiveno alla conctUruioae, 
la quale licbiimi Ulla la yìU >I caoia dello Stalin inaridendo le parli 
liii lontana E rorresuno upporre gaMma nlqua il ghlb^inìimo dì 
alenili <aooimi, qoali fimna Dante e JtUdiiaveUi, mentì eooelae la q^ali, 
«{lUTf^^ il. Tflo al fnlnro, uiticiparDiiD di aecoli le idee de' Im «»■ 
BaiiqBifli,:^ iiMafio nel paftlo l' inciampo alla poliliea nulli d* Ilalia. 
Non li di^i^ gbibelEid h non par analogia, e lorremo wererarli dà 
Glubelìiiii Tori, i qoali non lo ilra^Hero t Ani italitao otuamavano. Bla 
deOo ilranìera bcerao pnolello a' tero intereisi, sgabello alla nnonia di 
dominare, alla tirionide di tuta ramiglia. Dopo UDti contrasti la cau da 
Romano primeggiava anche nella repubblica pidovsna, non perà auo- 
lolamenle; chè ti aveva il primo grado, quale tìcario imperiali:, il ccule 
Gaboardo al qoala pachi gioraì dopo si sottopose Treiiso. Ma Ga- 
boardo era straoìero e sena appoggio di amici e partigiani , onde noo 
in diIBcile ad Ezalioo il?ar*ttanmif, coiwgiìaiidoio a lecani in Gonunii 
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I portare il finsto annnniio aHa Corta imporitl^ b a Ini fMlinio ilDdtr 
il carico di vicario imperiale e la auloriU BMOMiria in ^tl« dreaMn», 
lasciandogli a losiepo dei nnovi acqBÙti cesto ctnOf todMdiI e tre- 
lemo saricini, falli veniro di Paglia, pagiii coi denari «Tid alla cittì 
aoggeite. Reslà cosi sono (' immediata loggeaone dalPImporatora H «ah 
oslollo di Monsdico, rifagio a molli, i qnali, qaaada Ezaliiio conJaciA i 
daporre la maschera , dalla cidi vi si ricovrarono. 

Con «rane norme si regolava il diritto pubblico di aDon. Kon uà». 
InlD principe era, per esempio. Eielino di Verona, né a tulli i mai canni 
-obbadiTana gli Domini del cailello feudale di Basiano. La cilladinania 
padoiani, ricercala dai pretali frittimi, poco più importavi che una con- 
ftdaraziane, a termini di reciprocità. Nella dediiioni aczi è sempre in 
diiare panda espressa quota condizione. Il Comune Eussislera io opÌ caso, 
ma ODI impadiva le violenze conlro i privati per parte del feudatario 
potente ohe, a dai proprj castelli, o d'oliremonte, come foce Eielino, 
traenno tnoda d'armati, pronti id ogni cenno. Contro i dirllii del Co- 
BDoe quei feroci signori non tentarono mai stabilire alni diritti; la ra- 
gione teneano ralla pnnta dalla spada, né il di ti rederann Eielino, a' 
cai cenni si folgevino i GhibeUini in Verona, non panai mai a render 
stabile in sé la suprema anloriti, non tenne cba MltniriameBM la carici 
di podesii , iIGdandela più spesso ad nomini del sno partito. Hi non 
eeas* mai d'esser capo di mamada^ e coirsjnlo dalla miliiie fendali, 
flllintttnqna non atto ■ concepire un vasto progetta politico, desola MnU 
bellt parte d'Italia. £ «uervabile eiiindio la doppia eaistenu dalla 
oJtU d'allori; inianii alla mura per la faiione trionfarne, estoma per 
qoeUi ohe momantineunante avea dovuto cedere il posto, per ritornar 
poi aUi aoa ToBa. • con alterna vicenda irioufalrice ed espulsa Ad 
EHtino oUediYinn Terona, Tremo, Vicenn, Padova, Treviso; perù in 
_ Tnmu i Qnittnnmli oonserravono ancora gran parie della loro influenza, 
ad in Trento du di Verona dipendeva. Del oonudo piccola parie era 
iottODiauB, e nel Taronete I Sambonibiio, nel Padonno gli Estenri 
Cgoccian Pfleo M Ticentn», i Gamineii nel Tiotìsido, ed litri minori 
Mgnm ne' ben Bnniti castani, tnilovaOD gnall'onttu, n anale tanta 
piace i' regnami 

Fino dall'ingresso in Padova di Eielino, motti principali cittadini jri 
erano nnclunsi nella forliajima rocca di Monlagnono, dove, sotto ti di- 
reiione d, AleMO do' Mnsnragni, si appresuvuio a disperala resistenza. 
Pnmi di moverà lor conlro, Ezelino proride al governo della cìm • 
ante d..r,gettare ^ indignarione il voto del conrigUo. che . Ini vol^' 
«Mata la canea di podesii, accetti poi di oomJnaiia adi iteeso «a- 
gliendo li conte Simone Tealino pngtiesa, coli pitsenle (W fèUinja 1237). 
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S'iflisUò qaùidi ilTimpreu di HoDlagnnae, ma aETallcaCosi langa tempo 
Udtrao, da>eue panincDe dod prima di aver cournlto due forti l'un» 
a UoDlegrollo, l'allro a Sin Pielro de' Bagni. Unilosi al Tralelia, moue 
COOUO il castello di San Bonir^iia, difeso dal dovane LeoDÌsio figlio 
del eonte Riuardo e di Cuniua sorella dì Enelino , e maggiormente 
ti iufenoraia ill'impreu quando ebbe notizia cbe il conte intanto gli 
nei tolto Peschiera. 

Contro i rimuU in Fidoia ti toIm Eieliuo, e molti ostaggi mandA 
a poptilare le carceri di Bassano, delle clttii gbiuoiniie ui [.omiiarnia 
« de' remoli cartel^ ddia -Paglia. I nugnati tameniin aitaiirr riuniti . 
miDdi ne' loro fendi lotlo pretealo di liKiar pasian.i i nriiui kii;iiclii . 
pai ad lUM ad ano pren, iniiò nel cartello di Praia . nrjiio la ciisiFji:ia 
dJ qne'dgnori a lei Mretli di parentela; ed a acusar la iruiin. !iniin>n 
TOce cbe dal procetao. erano alali ricoooseiiitì ribrm n NiiniTn, uiiuiui 
tetror grande in eilU, e molli loqiettanda egnal sono ciro iiin mei . 
* ed Eislmo i fugitacU dicbiarar ribelli e traditori, niniiHiMir ■ni. in- 
terrarne i pl^.I croniiti tengono, net principio dona uoiiiiiia'iiiTH' ii r.- 
telino, eaallo conto delle litliiae, e primi aj i\et iiiroci^iiti: w, cane, nar- 
rano euer uiti Pace di Solimano, Qindice ed Antonio Malizii, Cresciute 
le airagi e le roaine, poco più badano alle particolari srenture, occupati 
a uamre quelle di tnttì. 

Al tiranno Eaenlera timore, cbif un [ratei ma egli era il FonaU, itila 
per tanti inni oeiiiiKiiere lUi piirìa in ogni bisoguo, iJ quate, lana an- 
om non diiperanto giorni fiii fortunati, eraritomito in Pidota al'no- 
UOeto Si Sta BemdeUo. Coli verso la fine del mese di gingno, il 
Hua a ritronre Boniectmo Fonzie, latellile di'Ezclino, con bitmi 
«corta di aimll, infiluidolo a recarsi presso it sao tigoore etw Tolera 
riebiederio di tonaì^. Gim^ano, non illudendosi salii sene che lo iqiet- 
tara, lall un cnalki, che, a rìqtarmiargti fatila, diceano gli ighcnri, arer 
•ondolto per lui , e fa gnidaUi al pahm di Ezolino. Qui dianrdm» 
^i storici, aleni aimado «be il limuw udii eUw cong|Ìo di mteatt» 
so ftile; litri dia l' ibbia a 



qiando li Delja imita i^iarri a prigkniero, b tnus daT ptluMi tQs 
aarceti di San Zeme. E kta mt ngtane Bulbo di adire al popolo 
qoallo tpettactdo; cbi Hill in la hmi di Qlafdunv tuli la rimeDM 
di tolti i Pedonai, eba t^NHori della peluria di In^ fi teteoio Cor^ 
ndo portaari oon tutto 'Oden ad BhBiw, rliiQrmrando(lt racaam H 
limno li sdegnA eanim O faMoro , a diddaratido lao earddw imp»- 
■ameale ipnmtB ranlariU tu a qiiUa dell' Imperio d^li eeeheiietic^ 
nuIlA Corrado di SODO mwdied'itxealaniinaeeiudopaggior aorte adii 
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(iKOr il tuetK. Fa «llan oh» Arnaldo, abate di Santa Giaslina, ricorraui 
in Monsdice, segnilo giomilmenle da allrì molli ciiiidìni. Ed Etelino ■ 
mUr solo padrone di Padora , sceiss dngenlo civalìerì padoiini « li 
mandA gniditi dal podesli Simone Tialino, al loccono det Ghibellini di 
RaTenoa. traTaglìalI allora fortemoDle dai Gneltì rnornsciii. 

Foco appresso ginnse in Ilalii T impertlore, ed Eielino accorse a Ini 
per discolparli delle accuse datogli dal marchese, dall'abile di Santa Giu' 
Mini e da Jacopo da Carrara fino a Tronto andati incanirà all'imperatore. 
Gredeiano essi lenìiso a recaro la iranqDillìtiL a la giustizia, ma l'ateo, 
il filoiofo Federico, non curaTi cho l'incremento delli propria poteoia. 
Prima sua curi In procnrare la Eommissiane dei Mantoiani, 1 quali at- 
terrili dalle iLDnieDse fonc dell'imperatore, consislontl in due mila ca- 
valli tedeschi, miliiie feudali e delle città ligie all' Imparo , altre sette- 
nùla SaracinI venuti di Puglia, itipalata la conferma de' loro privilegi 
a eonraetudinl, preMirongli omaggio, prr scuotere il giogo appena si fosse 
^ImtiBalD. RetpinM I i^ati del papa, i quali gli recitano proposizioni di 
pica, inrlltndo riepìA qnefla potente corte dì Roma, non meno di lai 
ambiiiou, li qnale, dopo irergli d'ogni parte suscitato nemici fi atlri- 
Teriata la via, doieia lUa Sue- restar Tittoriosi, ed alb raua sren prò* 
parare il palco sul quale a Corradino Fa tagliala la toMa. 

Ben si gioTiTa Federico de' nobili 1 quali a lui orano ricorsi contro 
Etelino, m> non peniO pensari rettituirlì illa patria e ne' loro antichi 
dliiilli. Al tempo dell' impresa di HantOTa, narra Bolandino essere lenati 
■ conte» Eudino' a Jieopò di Carrara, e questi, nulla curando la pre- 
Mnu daO' iiipenlora, im prorocalo i duello l' atiersirio, tratta dal 
ÌmUto mesa la ^daJ b illora Federico cbetA quegli animi feroci, ma 
EhIÌm uiid dimanlicd l'oOdi, e qual lendatU ne traesse to laiitao. 

■ Otundn Federiao era 'per tdibandoinr qiaiU pièN , TaHa die dbàni 
dtfMibilI priBcipaB ti mioDUiiuien'di Pidan, ut^nsifataiim i 
Jaiidpo da Cinarx ed Aneima dogli Attm»!^ Yiunu id UberU Df 
lenanaini, Enrico Fonili ed akri migMii. Fri OlaidiBo.'cIdiiiiaU 
i.VicoDH a colloquio coP' inpentore, fu a'pritgbi dal Quirino d*A- 
igaileja lascialo libero, aolto conditola aha lum toniuaa pM In P«dan< 
B uBio leccUo iteue iIchd tempo presse irpairiai«t,'pi^' ncosii ■ VA' 
*eiit nel monulero d^la Celestia, oie lermind la tìIi nell'anno lUS, 
huga d«l rumori del mondo. 

. Qeccwi nmperalore nel Bresciano, predando, iocendiando, distroggendog 
VVa boUiglla di Cortenota (37 nolembre I23T) ebbe in potere il 
cmoceìo inilaoMe, abbandonato da'snoi castodi, d<^a opogliato d'ogni 
gniaDeolo, e Pialro Ti^ob) iglio dal Doga' di Vaonit. poderii di 
Hiiisa ab» ta impjpian (f. Rh. ^ ne. 104). 
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Tornit» Federi» in Ganunib, EtdiiM u *ppn6tli |wr «Honan 
àii Tmitui 6(h0D0 Ute a Unto di CD . 
ponetuoni udii gum del 1334, ed i tiaiRi d 
dnqouUqoatlre pnoclpili eiUidui. ed inTwIli nei euiell» di Hon- 
leopwde ne) tenete di AmIo. Poi numi la ttau a Venma »i m- 
hqolare runpenlors gii ttiae». a spoiA seiiaggia figlii oiinrale dì 
Ibi con gnadi hils. FerA non Ugui Fedcncu an assedio di Bre- 
«II. nciuunilo In PmIot* di giDuuime mrboiBDze. II marchese , 
d' iccardo CDD aunnl clludiDi . ione cauo «esso poneslà Aldobraa- 
dinn CarciocdDii . comparve la maiuni dei t ó lugim io Pralo della 
Valle, segnilo da' suoi Eslensi e di molli luorasciii, ira quali Jacopo da 

promesso d' arnre. Ma Eseimo gii arrnaio in ciua , >T«Ta cambialo le 
gnardic. e agli assalitori, sireui a consnlu Dei Priio della Valle, piombd 
addosso, uscendo per la porla di oauio aieiana. siccht soprarallì si die- 
dero alia fnga. ii Carrarese, insegano fino ai ano ouleiio dì Agna ed 
ITI asseuiaio. in preso e condono in Pidoia ai iinciiore, il qnale, ad 
istanza ui Avveuum oegii Avvocati laitosi mallevadore delta fninra fe- 
doiij [u JMono, rmmr- ii, iiiiurEii lui e i suoi compagni, solo rìchiedendo 
«Il *i iuiJ"'tiii;i^" .ai'iTii ■■. 

iin»B Jiiir irriuir m.iui', ^lu mino ii9i marchese, rilira- 

1051 in iioirto. enne senza laiica la terra ui Esie eia rOcca, ma lenlA 
iniaoD honintnana : anzi uicenuiaia dagli asseuiaii una gran torre di legno 
presso la quale egli trovava, corse pencolo della vita. 

Ancora Ezeiino non avea gustalo dei sangne. ma presio gli sì offerse 
ocoaione di lar prova di ini crudeltà. Fn accniato GoBiedo de' Giq 
^iKftij apuano del casteuo ai bovoiania , di aver proneno uderio 
AViedUo.degli Anoii^ il quale, amidi) «idin ■ eoiana, *> era teli- 
Otalo nel tao caNello di. Bratta. Qmind! denfitUo GoOMci, ellri rll»- 
inni H>oi complici ebbraciati ini nel Praia della VaHe. E dinenlTcuide 
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i isrvigi presbli Te moizar il capo a Monildo de' Zemaoni, ■ccnsilo di 
trillatile col oiirchese d'Eìle e con Jicopo da Garrirà, allri ciUidiDÌ 



L' lano tegneDte fcesò lu arrestare qa»! giovane Gnjilielmo Cam- 
posampiero, che gii era itilo preio nel cistello di FoDli, Accorsero i 
ligDori di Vada parecli laoi e Gainro Giodice, chiedendo con grandi 
iiuaze DOD ti Loglieue il giovane la libertA , coslituendoMne mille- 
lidorì , ma per loro ivenlura; ch!i Guglielmo, appeni libero, fuggi nel 
tuo castello di Traville , uè valsero > firnelo uscire le isUnie di Ugo 
da Vado; onde Ezelico Talli carcerare i miseri tlgnori di Vado, li tenne 
qaitlro anni selli (erre di Coroada, e fiualmcole tolto il ciba, sbarrata 
la porle, racconta Rolandioo cbc per Irenli ginruì si inlesero gli urli 
di quegl' infelici, i corpi dei quali, quando poi furono aperto le torri, 
li riniennero disseccali e coperti d> magriulma, orrida pelle. 

Poco appresso, iipato cbe Jacopo da Carrara era fuggilo da Mantova 
Del lao castello di Agoa, il poitaii Tebaldo Franccscbi (13 agaslo 1240) 
con boDn nerbo di miliiia cinse quella forteua. Il Carrareie, nscilo ad 
incontrare il nemica dopo accanila resislenu, apenla li maggior parte 
da' suoi, fa fallo prigione e condotlo in Padova, ove quallro giorni dopo 



BZBUHO IL TIBUtlO 61 

wSto di oppa ttn, tana «'uin li noUII ribelli ill'Inpatiiik Ita MM 
■1 ponte' di Sin Giovanni «d ìt! deeipiMo, Le deme ouTueii diDeiUe 
torri fedito «h'eblK» il mil neeoMO di Stcano, «eco tn^artindo 
le riccbnw ed i doeninenli, iMHiurano nnt uccelli cbn um «la rin 
dal lago di dietro al eaHallo, ma la barca lOTerehiainBnls carica affonda^ 
e tanti tMori divennero preda dell' acqua. Il bga ebbe dappoi il none 
di Lago dallo donne in momoria del Irislo fatto, e gli storìci banaa t 
deplonre la perdila di carta prezioio le quali forse varrebbero a rischia' 
raro l'aotiei Moria di qnella potente fimiglia. 

Anednto degli Avvocali ebbe aorte egaale, Assediilo dal podestl nel 
cwlello di Brenta, uni (borì a comballere, opprffiso dal nomerò resti 
prìf^otiiara , a fu donpitalo nella piuca di Padoii (seltambre 1Ì40). 

Federica non poteva pit indogiaro a deciderò aalle querela, le qnaK 
d'ogni dove gli ai parlavano contro Ezcllno, e d'altra parte da questo 
gli erano co' pii neri colori esposte le perfidie del msrcbese, il quale 
gii aveva ricuperata la terra d'Eate. Venne cito magnifico aeguìto (geo- 
najo 1!39) in Padova, e prese alleggio nel con'Onlo di Santa Giustina, 
mentre l'imperatrice stabili sai dimora nella villa anburbina di Koventa. 
Incontralo da mila la popolazione col carroccio, Jacopiao Testa cilladino 
popolare, calala dall' antenna di esso la bandiera della cilU, gliela pre- 
sento dicendo: ■ Qnesto sli^ndardo vi olTre il Comune aceloechfi per 
voslro meazo si conservi la ginsliiia ■ parole che parvero gradile da 
Federico. Intanto fra passatempi e caccie clamorose non si Irasceravano 
gli affari, e visitalo an giorno in compagnia di Ezelino il castello di Uen- 
selice, dichiaralo delia camera dell'Imperio, ne lodo l'araeniti, ma sopri- 
tallo avvisando alla imponanta mililare del luogo, ordinO si restauria- 
aero le moniiioni, e se ne fabbricassero di nuove. VagbeggiA dall' allo 
colle le terre soggette ai marchesi d'Elle, e cmiDiciatoai forse allora 
inpetenlo a ipodeiUrli, ebbe con Azzo un abboccamenta, indi riumA 
in Padova, seco condneendo Arnaldo abate di SanU Giustina, il quale 
io HonieBee en ricovnlo dalla ibannide di Eielino. 

n 6alOM'Waoa(a.i no malaggio volle rivolgere l'aHlaenia di popolo, 
che per «ntìea'CMUaio accoireva nel Prato della Valle il di delle Paln»^ 
e dal sao cancellien Pier dalle Vigne vi fece leggere un' ampollosa 
oraiions, in cni a'esiltava b lemiiui clenenia e benignità imperiate verw 
i Padovani, a à eaaruniM a eoniinnire ad tua bitìì, ove di tanta 
gnaia anuesero godere per l'amBire. Nel giamo di Pasqua in tnlu 
b pompe de' regali adomimenli virila aniitere n^ cattedrale allo 
aacre fmiabni, mostrando^ al popolo con in capo la oorona. Pervema 
tetanlo la nnova cba il papa nel giovedì aanlo aveva contro di Ini fnlml- 
nala h acommùca, onde Federico, radnnato nel palai» pretorio il pò* 
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palo face dal «anceltlere leggera nn altra diicarM, quale «uba « 
iNlo la ieotenu di Ovidio: 

Lentìer ix aerilo fuùIjiuiJ palìan ftrmidiàia eM ; 
Qm venii iniRwririi poni, doleada ernie, ' 
Farse )a eloqueoia di Pier dille Vigne no& era stata mfficieate a ri- 
scliiarare le menti del popolo snlla illogalitì della pena iallitla al mo- 
Darca, perlochè si <idc egli coslrcllo di render quella giuìLiiia die tanto 
t\ea ritardato. Pacificò adunque molte rataiglie io Treiisa, al marchese 
penlonA la ribellione, ma della obbedienza (atura lolle ostag|;i il fìglio 
Rinaldo, il qoile colli moglie Adelasia lìglia di Alberico di Romano, maoda 
in un castello dt Pnglìa, e nelle brteiM dell'EsKiiH posa gturnigiona im- 
periale. Degli altri nabilì molti sotto pretesta di tranquillili rorono man- 
dati a contine, altri liberati da carcera, d'aliti rìiedato il proceuo e no- 
li declino della (iglia leneriinente amata accorala Alberico, il quale uni- 
tosi ai Caminesi sorprese le truppe cbe per Federico gnardarano TreTlso, 
e caccialo il podcitì Guglielmo Morra pugliese, tolse quella cittì all'obbe- 
dienza dell'imperatere. Questi fremendo accorse per punir il rlltells, accom- 
pagnata da Eaelino e dal marchese d'Eite, ma i Trevisani «pretzarano Is sne 
minaecie e si preparano alla resistenza. Federico, il cai eiercila ai compo- 
nera di troppo disparati elementi, dopo le solite daiastanoni, approfitU 
del caso di ina grande ecdissi per la quale gli luiuli di quegli ignoranti 
tolditi s'erano grandemente commossi, per desistere dslla impresa. Colia 
consueta boria dona ai Padovani in compenso di loro fedeltà la cittj di 
Trevisa, Caitelfranco e tutto il lerrìtaria di qua dal Site verso Padova 
fino aDa laguna; dond inanmma con una carta ciA che con 1' armi noB 
atea potuto couquistare. 

Si ritirerà Federico non senza aver prima cavata dai suoi fidi griR 
quantità di moneta a rien)[Hre P esausta erario , e la accompagnala il 
marchasB, il quale, anertito con cenni da uno fra'bamni alanuniii.i 
Ini amico, die « trattava di tagliargli la lesta, mentre si troiiTa nall* 
ridnaiu dì San Bodliiiio, apraualo il MtiHo, ai nfag^ in qucUo 
pmra , nfe Tabero a tnneto bori la luidioM pn»eiM dia ■ lid 
ed al mnto Riuardo ttet a nomo dell' impetaiora il euMaffian Pier 
didia Vigne, indie ia tate oosuiane mancarono ■ Federiu le kne 
nM&mù ad upognire qndb lutena, e gli etmvemiB rìpauar l'Adige 
colla magra soddislaiione di mettere al bando dell'impero qnali tndi- 
lorì B ribelli, il narcheu^ H conte Bi&wdo, Alberico de 'Rotaane ed i 
laro aderenti. Ha quanti il trovarone netreserdlo amici al ntarcbeie, e 
gaantì la Ibateggiarooo qoando. venne in Padari, diligentemente ooUll 
da Eielbw, Itarono rini^iui nelle pilgluddi Cremona e di Panna. 



I GnelG, momeiiUneaDiFiiii: cipjir,!ì^r. nioriuvina alle olTeso, rinforziti 
da Albenco, il tjatìt i' era pesto satta \> pratezione dal pimtsfice. s ne 
m stalo uKiIto dalla incam catame. Il marchese, libacaU àdta fta- 
tena delTunperalare, ncnparaia bcilmentg EiEa, e pocbi giorni dopo a 
forea DB espngun la rAeu ed lE castella' di Baone. Il caAlello di 
Luto, difeso da' Saraceni delP unperatoro, non dibe ehs quando man- 
earmio la Teltoraglie, a qn«tla di Cabone «Ala IbrzB delle maccbioe. 
AewdiA poi Cerro, della qaale impresa lenti Tananente niarlo Etelino, 
che ledradolo Inneerato tu f*ToreTole posiuone, doi6 ntiruti, e poco 
if^ 1 SaraMDi fnroDO ridalli a capitolare. 

Perdila di beo maggiore miponaiiu UTraitaTa alla parlo impa- 
ri^. Per te anggestioni del ponieaco, il qnale aTeia a tat oopo eletta 
in MM legalo Gregono da Uontelongo, nniijsi Lombardi, Bolognesi, Ve- 
nailant. Estensi. Tremini e Mantovini, fu posto (3 febbrajo 1240) 
r assedio a Ferran . ove signoreiigiava il lecchio aalingueira. Durd 
qnatlro mesi 1' assedio . nu potè Eielino colle devusl^itom portale nel 
Trentino, ab col togliurn ad Alberico Bassaco disturbare i collegati 
dall'impresa. Convien erodere elio sotto il peso dell' elmo si rendessero 

proso con froda cgnala a quella usala da lui lami .inni prona e ben 
doe Tolte. Chiamalo con aa salvocondotto . per trillare della pace, fu 
tratlcnulo prigione aiiitameiite al lijilio lurello. pai condoLto in Veoeiia 
il padre vi tcrnunù la vita, o Torello Lisciato libero, oodu ad lOgros- 

rjcuperaiDoD la aigeorii di Ferrara. 

All' incontro prevalse la fortuni di Eielino nel tomba itiiuenlo dato 
pochi giorni dopo (19 taglio) di Tebaldo Franceschi pugliese paesta 
di Padora, presso HooteraKO id Ano. i! quale si era spinto a di^^a- 
itara n Padavano; e novamenta presso Treven'olo ove i \erane.~i «eon- 
Sraero i Manloiani, co' quali erano in lolla per eaxion di cumini. le- 
ilandovi ucciso il podesU di Mnniov.^ l,erariio Ran^one . a prigione il 
Condolliere dell'esercito 1! no. conjeiio con molti ahri uicale- 

Batoi Verona. Poco appn:^^o vcnou in ninno di Lzeli no anche il casteljo 
di LonigO, difeui dil conte Itmardo e ua (Jguccioo Pileo a nome dei GuelG. 

L'animo irreqdelo d'Eielino lo spinse poscia a devastare lo terre dei 
Treviiani, in odio al frateUn Alberico. I Treiisani . con generosa de- 
«reto stato trono eonpensire oifumo obs per tal modo di guerra avesse 
tioanlo nocvmealo. Slaia pnra a mora al tinono di mendicarsi del 
■arcbeae, e peniA ai diede » maneggure eoa iicudi ippirenwnieuM 
.nyiJmni Al», d^ como titn t tradimenu ta terra. Sienll la 



Iraina ani donnianota, la qiule aviodo ledalD cario Dldenco leggero 
alcune lellere lu luogo appartsto, cona a rendanie arrertito 3 padeiU, 
Il qnale potè pustre i colpevoli a prerrair va colpo di muD. Ben neaCI 
ad Etelioo d' anr MoDlagnani. Da aleoiu appostali fece appiccii Imca 
nDUciempa a varj punii nì il marchese accano dilla nana Elle, nde 
altro rimedio cho alimenUre le liamme onde non restuie ai nemici che 
un mucchio di ceneri, c Irar .sccu i dii~<>i-i cilhidiiii senia leKo e teni* 
avere. Ezelmo, rimnslo |iailruNL> di ijuellc roiinc, iirJinù si rialussero 
le mura, e vi si lasi;ni5ero milizLc sLjQicitnli a difeqderle. 

Mentre eri occupalo da imprese Eielmo, respjnvano alquanto i «Ita- 
dini, ma Tennlo cj;li noumcnle in Padova, poi che il podesià Tebaldo 
ilall'unpcriloro era stato richiamalo m l-ufilia , [urono accasali Ramaio 
Bonelli giudice ed Alberico de Tadi nubdissimo caTaliere , di cotpirara 
per dar la cilla in maoD a! marcliese, e quindi, malgrado le loro pm- 
tealc, dannati ali esireme supplizio. Fono illeltarooo il lirinuo le grucb 
ncdKua de' due accasali , develate al lisca. 

Furono nel iìiì da Zilio milanese, in fondo alla grande torre del e*- 
sicllo ili San Tommaso nevamenle impilalo a nuggiors dihei contro ogu 
moto popolire, muralo ignelle orrendo prigioni, dal nome del loro ioibd- 
lore chiimale le Zilie. E degno premio di sua bta» ebbe lo BDU|nnio 
erchilellD, il quale chiuso ae'leDebiou receisi da Ini immaginitf, l'ebbo 

^el canteo di podestà a Tebaldo Fnnceuhi era anccediila GalnnP 
Lancia pur c^li poRlicso , di cui Ezclino alea epoial* la Dglia. Pn bea 

pi'csLo vcQulagli a noja \s npudiA, ed a libenrai del padre, venne a Ra- 
dula, ed accadalo il Lancia di non so iftialt rthaldene. impostaRb pnma 
srosis molla, lo balzò dal seggio rileneiido pri.'K.ni i ^'iiiilin eli,! -eco 
iivcs coiidolti. Fu alto di jjiuslizia o di ìciuMm-- Ci j:i in.Mi,,. [iruip 

tioliDO. crediamo polerii dubitare della di Ini eiuMiiu. li niioio po- 
dciU Rizzardo di Rgaldesco bresciano, giuril la >ua ranca il i mina 12*4. 

Fra ciO Ezelino comballea conlinoD contro i Treiisani, gli Estensi ed 
i Uanlovani. con lani furluna, ma alla Ime indeboliva con guerre per- 
petuo l' avTorso partilo , si uno ad uno s' impadronita dei cailelii del 
ceulado, asilo a chi foggivi alla sua crudellè. 

Il pooleGce Arallanto in Lione couTocaia un generale concilio . islando 
Federico a scolparsi dei delitti apposligli. L Imperalare si fece ripprcsen- 
(ire di SUOI ambaacialon Taddeo da Sucua e Pier delle V igne, il qual ultimo 
colla Baccheiia mostrala in tale occasione pn!par6 forse la sua rovina. Si 
recò per altro Federico Uno t Verona par colera più ticino al luogo 
ove si leneva il concilio^ e il buoD Bolaodino ci narra esser corsa in quei 
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indi kioUd l'aerato, io Verona ginrA fads di spo^o :i iujikw ' <! ;i;i 

di CailelaiioTa. B nelle aolenniU per (al IMa coiotiraro iiii mi-. i'i ^ i io- 
nen. i quali confidavano l'amore alla gioiana sposa avrohnn niiLieara la 
innata di lui femoia, fu acclamalD aignare. Ben s ingannavano : cliè. mono 
Federìco (ISSO) la crndclU del tiranno non ebbe più Treno, nè piu incru- 
delì conlra qualche individuo, ma d't^i condannalo volle spenta l'in, 
(era famìglia e gli amici e Tm, dice Roiandinu. gli amici degli amici, ai qaali 

Lodi la Tallone degli Avergiinghi. ma non olienne lo scopo, ehè i Viìlarini. 
assialili dai Milanesi, savorcliiarono avver.ìarj e li cacciarono di cillà. 
Indi per opera del vescovo Egnone gli si ribellò Trento, ma la pnma> 
Tera leguenle ne ricuperit il dominio (iìSB) e tornito in Verona, Te- 
deodo cT ogni parte neuuoi , lenn ngnardo li preghi della moglie fece 
torre li vita al cosUi Baontraveno au tuoiiaro, com* l' anno mnanii 
pw limili Boapetti atea carcerati e spenti Ziramonte suo fratella nam- 
nle, td il nipote Elei ino di Egna. 

i^iamo vedalo Gagllelma Lampos ampi ero riTnggirsi in Trevilie. Co- 
nMeendoii debole, atea cercalo mellersi sono la proiezione di Aiberifo 
a de' Trariuni , e s'era percid recalo parecchie >oIlo m Treviso, ma 
St Alberico non avea mai aiata ndien»- Sdegnilo ielle leodicarsene , 
a ruoli col tradimento padrone di Cailelfranco, ne fece pngioni il pa- 
deslii e la gnamigione (SS dicembre (SiS). Poi non sentendoli forte a 
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relislere contro lo sfono di Alijorjcn, DUnctrsió di ceder qne' cistelli 
Ezelino, il quale accol^s crjiio'smciile il nipolo, e diede ordine si fabbri- 
«ssero losloa d^k-lr.-w. , nw- :L.riillrn/i.,rii I i,-i,ir..l')\i m iirmdio. 

Si traili di uecfdfr K/.' mi ii. iir, . uni ilo. -m , -liuti, i ì i,l]i,'iii!i, furon 




;913. tu Depililo ri.']l:i n':: di:' Iloniri, e iji f.rn.ionc r,i~h r.'àMa 
Illa seiluiiuiic M fì..-.ìih. rz,.|iri.> inLum .,1 :,..i.(i.r.. il pudr,.. E [ina- 
sta la Sola memorili ir.inion ili K-u'lino ; il Ijito ili lliancj .le' ilo.-si noD 
essendo ricordalo ib sionci coiiu..inporani:i, Nolarono i l'ado^nni die, 
pochi giorni avinli elio si Bcopriijo la coneiurj, uni cicogna la qaale 
»«a nido solle case da'Boniei, lo dislnuM a veld a fabbricanane nn 
litro ani vicino ptl^o de' Cuticcllr, •micitijitii ad Ezelino. L'abMe Ar- 
nalda dì Santa Gimlina aeciiHlo egli pure di aier panecipito alla cor- 
ginra do'BonIci, fa mandilo nello cireeri d'Asola ora mori. 

Molto timore c poco ilanoo cagioni ai Oueiri la lennta io lulii di 
Corrado imperalarc. il qnale non few diB brsre soggiorno fra noi, a 
presto a Porto h'ioiie si inibarcd adlls galere leneziano per h Piglia , li- 
berando di sua presenza amici a nemici. Fard fa oecasiono quel ila^o 
che in Bresda li rinnovasse la lega Lonbaida « danno tpeeialmenta S 
Etelino a del marcheiB Obarla PetavioiiM, ed a dlEui di Alberico, dai Ci- 
minasi, deirEMeiue a del Stmbonihiia, il qnal ultimo mori peco tenpo 
dopo quel ira itilo. 

Le discordia cìvil! in Brescia richianuroDO raltemiene dal tìnitBO, U 
qnale, unito al Pelavicioo , coi rìnrorzi loro ipedili diede agio ai Gbi- 
bellini di cacciare di quella città il contraria parlilo. Gii s',era 
avaniaio lino a Uontecbiaro eolia aperanta di ettera' accollo <a Breicii, 
ma sambra che i pradenli Ghibellini abbiano rìfinlato riceverlo. 

Antica era Peccnsa di eresìa data dai pontefici a qeei da Bomano, 
e ancho « qnesto Ezellno; conbu cai fii alandala tainÙle scomnnica il 
giovedì santo del 1948 >. 
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praman. c contro laii ilalilli sulie ai inlionro Ansciiisio. Giru por 
l iuuij una leiierj, suppoMa scrin.i da Liti ino aii iraperJlore eahiU) dopo 

poinrc. conforme a\\ invilo, recarsi a lui. per od «so graliutino icodn- 
logli. E leguiuva la lellera: > È merla in questi giorni una ttaUigfit, 
< per U qui COM io min pow raiira illi miutl Toitn. u prima ad 
• eoi BVB no naia ODoreTOLe lepollin. > e par miiniiu mUDaeii» 
Padova, e ti tenera cimlando din origlile » dUconi conlro Ezdina, i 
quii dalle tfùe aiao rinTSicìati al tinnno. 

Pocbi Iberni dopi^ maalra stavano alcuni Padovani aapettando ndieozi 
dal podestà, in leilento che era le» loro, vodnla imo sparviere appirila- 
jalo sulle gmccie, quali nsaiano leaerDs allora i grandi per servirsene 
nelle uccie, si sovvenne delta favola ove Esopo ricconli che le colomba, 
m guerra col miihio. i^ir>>:«r>ra lo '^parvirrn p<^r loro re. ma non n'ebbero 
jitun vaniaggio. chÉ lo sparviero più crudeiuiente cbe il nibbio la veniva 
ucciaenuo. l-enoccht diceaco querelandosi, che era meglio patir la guerra 
aei nibbio, elio ]a lirinnido dolio spariiero. Plicquo la favola e flivuiga- 
tasi no panarono e li ndissero Inllì i cllUdini. Ma Aoseaisio fjui arre- 



sore contro le oppressioni uai signori. 1 Dalesmauini erano atati arrestali 
pochi giorni prima, ed il loro segretano messo a- lormeeli, poi in piazza 



EZGLJNO IL TlltANNO IS 
deopiteto. Si iccoiarino di essere anloH AeWi favola, si accusaviDO di 
Irallirs a danni di EieliDO col SimboDifaiio. E trattavano datieio eoo 
lui. ma aan d'illra che di matritiianio, giacchft rimisli vedova in qnel 
lempo l'alm^ria Dateamanjni , siala gii di Ezelina marilala ad un Ga- 
vjlcjliA di Cremona , o parlando allora il conte fiiizardo di darla ad an 

procedevano quo' mgaz], 

I Jiergama^dii aveanu .-pedilo .iiiiliaici^lori a sollecir^ro k libcraiiooe 

allora assediata Esle (IÌ4'J). Finse il tiranno di accordare la grafia, ma 
Ansedisio con celeri meisi avvertilo , aiei fatto decapitare il gindioe 
prima che i legali apporlalori della graiii bwern gianli in citll. AI 
Caraniom Unnero dietro molti altri infelici, acciuati dello Ueau dtduio, i 
Otti iMHiu regiaira RoUndioo. 

Tra |li arrenati arano ì Caponegro parenii ad Ansedisio; eppore 
■pedili ineitenitl * Varona Tonunaio e Zamboneito figlio di lai, fa 
il padre latto morirà fra' tonDuiti, poi non perdonandosi neppure agli 
«tìnti. Il di ini eadarere fn portalo a Padova per esservi in piana 
dectpitatQ. E ZanbenUM , i deiodere i gindici i quali colla tortore 
gemano csitringerlo a scoprire i ram complici , co' deoti il reeÌM 
la lingua, lerminaido poi in prigioDB 11 vita. Cancdlei^o fratello di lui 
ebbe in Pidon reelM I) capo. ReitaTUio i Dalesmanim , chiori allora 
■elle cereeri di Angarino. Conrien credere aveeaero molti partigiani, ve- 
dendo qnall precanàoid prete a hrli morire lo apielalo Aiuedirio. Fal- 
lili venire in Padova, e meiM totio le armi tntie le genti del Pedemonta 
che faraaiana il praiìdio , prima mandA a morte Uberiollo , il 
giovane fra loro , poi veduto cbe oiuDO si moveva a eoccorrar le lillt- 
me, dopa olio giorni il decapitarono gli altri dne fratelli Gomberto ed 
Arlusico. Guglielmo Campoumpiero era marito ad Amabilio ds'Dalerau- - 
nini, onde fu consigliato da Ansedisio rompeue ogni vincolo con qnella 
razza di Iradilori, con solenne divoralo. Volle Guglielmo recarsi in Ve- 
rona a ricevere la coofemia di qnesl' ordino dallo slessa Ezalino , ma 
qnoslo già avvertilo dal nipote, lo feco arreslare al suo arriva, e tosto 
DonduiTO nelle torri di Angarano. Dopo un auoo fu tratto di lì ed in 
Padova dccapiialo , con simulata forma di gimliiio. Egual sorte toccd ai 
parenti o amici itclic dqo odiale famÌBlie; cacciati in orrenda prigiani,ptà 
felici se immediatamente falli morire. 

Io Padova unto erano sliiaie le prigioni , che si dovane fabbricarne 
di nuove ncili famosa terre di Citlidella, cbiamati Malia. 

Kon regtsireremo i nomi deOe vitiime più legiulue. Tavdla da Censalva 
UiA dalla floestn del peluw preldrio e coi) si loirasia alle loitara. 



;in;r fiin il \t-,- r IiTitiio il niÈi'i[ epoca diefro gh nntidii crooisli 
miroiioiia iij in-.iiii'io n,iL.ia p.'iu, iiiieiii cioè di caslrare od imbcitb 
I fìlli waìi CAI Iti li . ciiL' Hill) Hai l:in viidcmmo il panleGcc rimproTB- 
rira ad Ezclino qucslo deiilio. liaJdoppialo lo gnardiD ed i deUlon, wddo 
nella lor mani ud giovane. Miclieie. crmoneso . che nciia Uni>«raill 
Soitra altendets agii stadj. Accusalo ui parlare ai coDgiurad U rormoli 
del giDraiDeata. !a posto alla lortura. poi a pilesara vari a sapposti 
rei nwniaiioto laniamenle in carcere per più aaai. Il Vewi diM che 
fa pouo u lormanti. ma che com fané da Im latn iteti lo- Holiiidiiio a 
UHI vdNg tisDundarlo alla poilenll, o Don poU peDUrwjo. fi nriiamo 
«be RolaDdino n>ii dice aiprsisamenw quali com abbia nvdalo. ma tit' 
canta ban ablarunenie che quello iciagirato, ^nndo eoQa pib bbe te- 
casa dite i^i altri lalTir la propria lila; In cagiona delta Borie di nA- 
tìuimi innocenti ciUadinl, del che poi li conreuA qaando nd ISBB fn 
coodotlu al ptiliole. 

N6 Uanar.'o medico , il qnaln avea gli ad Eialino pieitato il wo- 
corao dell'arte ana, ebbe salii la vita. A Ottone Volpe padovano, il 
qaala dimoraira io Verona alla corte di Ezeiino , fit nn giorno reeUa 
tini lettera , ed euendo egli aiunte la coniegnati nelle mani di Zi- 
ramonle fratello di Ezelino. Cosini osservando quel foglio a'aviide cbe 
era di nn fralclto d'Ottone dello Alberlino il qaale Tgllasi frale era al- 
lora alta Corlo ili Roma. Ouindi [osto portar la lellora ad Eielino , il 
quale apertala trovò che frali: Albertino confortava II fratello a star di 
buona raglia , giacchò entro tre anni sarebbe fìnila fgaclla guerra della 
Marca. Tanto bastò per giuilicare Ollone e latti i parenti di lai rei di 
ribellione, e dar mano a nnove stragi. 

Ansedisìo non ivea mancato ai neceisarj provvedimenti : quindi diver- 
tita te «equa del Brenta c del Bacehiglioae onde i Veneti non a'aviantag' 
giauero riaaleodo qna'llnnii co'loro navigli, munite le fertene di Bovdenta 
e Coneadllbero, e di fosse prolinidiiiima circondalo Conielve. Ila i Cro-. 
dati, hila albi torre delle BeU» graenla rauegna, tragittato a Cirenola 
il flnma, nnamente dileso da Amadino, rinloraati da' Padetani, eondoui 
daTiiotta, nnieo ramptrilo dri C>mpoam|4aR>, ilqnala fn tetto aectamalB 
BonUoniere, fugalo col aoto moatrini T di Anadino im 
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leDlato ruìslera di piè rermo i PoDlelongo, preso Coni^dilbero, Boto- 
teDta « ConsalTB, mossero conlra Piove ili Sacco. Dapprima sica diviulo 
AnaedisÌD dilènders quella terra, poi ledulo 1' aivilimeiilo de'taoi, M- 
mendo si luscitatsero turbolenze in PailoTj, vi hsài eoo alquinli. mI- 
dali ano de' più fiditi capiiani chiamato Genia, quasi a irallener i Cro- 
ciali. Pochi giorni dopo rktiiami In Padova lui pure, mi ail ingannir il 
nemico, fe sparKere esser ginnlo il signore Ezelino, e dalla parie chs 
guardava gli aucdianli fare la spianala, colmando lo fosso e tagliando 
gli alberi, qnasi ad invitar ti nemico a balliglia. L'esercito del legato, 
ingannalo da qnei preparativi, tn fanoa ordine (spellava nn assillo, moa- 
tre Gorsii gii s' affrettavi itm Pidtvi. Scoperto T inganno, e preso il 
castello di Pioie, rimasto bdilèso, poterono i Crociali, assicnrali di 
co manica il uni col mare , •Triirai tlli conquisi* di Padota. N'oa atea 
mancalo Ansr<lisìo di prendere qae' provedimenli, che richiedeva li 
scien/.a militare ilei lerapi; collocali haleslricri a difesa lielle porte, 
alcuni de' più prodi cavalieri mandali fuori alla campagna a molfslJire 

con?iiier™le. Hi dimenticò la usata ferocia, ché ad un pover uomo, il 
quale forilo in rissa dalli palle di PonUCOrTO, era venuta versa la piaui 
gridando, a fu creduto aver dUO 11 ttgM dslt'lrrivar de'nemtci, ordi'nd 
si cavassero gli ocelli, e Itngtu « pEedi li rMìdessero. 

Il ifl giugao laso mosH di Piote l' Menalo de'Crociili, rinfonaio 
dagli ■uailiirj Estensi , cinlindo FtxOla ngù pniiml, e dispeni i ca- 
Tilleri di Ansediaio, padali aenzi pericolo il fiume a Sin KicolÒ a Is 
tbiM deU'eslema cinta, rimasti in secco per le operaiiont falle da Anse- 
lUalo ad impedir ti niTigaiione ai Teneiìanl , entrarono fin di qnelli 
san nel boisa, accolli con giubilo dai miseri abitanti. T^liA InlU U notte 
Anwdiaio, ounnsdo ogm con, iMìiiiiraiidaii de' eanameDli della porte, 
ainna boaBdom mnran, rinlteiando con Imi i luoghi jrià deboB, ut- 
mando i loldatt cotl'annnndo deirarrìio di Ezelino. Alfilbi tegnenu^ eoo 
grida l'esorcìlo crocialo diede rassallo io piii laogbt, dal (wnu dè'Coil' 
Urini fino alla chiesa di San Michele. Facevano qsù £ dentro, ipedal- 
mente i Pedemontani, validissima resistenza, quando par IlraiM accideOU 
fa aperta nna porla della citli. I numerosi frali che erano nell'Uenìle 
crocialo, non conlenli di pregare Iddio ad incoraggira i combatlenll, si 
erano messi all'operi essi pare e costrutto an ingraticolato dì lepamo, 
detto vigna o gallo, prolatti da esso avean potuto gli asulitori avvicinarsi 
illi poni di ponte Allinile. I difensori con pece ed olio bollenti rioscirano 
ad appiccar il fuoco ilti macebini, ma le fiamme l'appigliaroDo alla porta, 
onde reiUt ai Crociati aperto, l'ingruto. Aniaditio li vide perduti^ però 
/nurnij M £. r. vgi iv. il 
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mid«r la dui a buoni paui , d' dui aaccM irap.iuA il peno. Pure 
tccorUisi ddl'inuUlilà d'ogni resislenza, moDlalo i oavallo asci por porta 
San Gioianni, rìlirandosi a Vicenza, laseBuita dal Camposampisro, il quale, 
i« non folb raggiungere il capilano, meoA buoua slrige Ira i soldati Ing- 
giasclii <20 gìngEO). Il gioroo appresso s'arreudetano il caalello di San 
ToDunaso o la porla Torricelli, /ortissima per le lorri della licina casa 
dei Picacapra. 

Padota frallanio era preda dell'esercilo libcralore, c rapina, morii, stu- 
pri, lÌDlcnzB d'ogni genere per otto giami afUissera i cittadini, icampatì 
lUa barbarie nuliaia^a; aicchè Rolanilini) dice eiser allnra stala ridotta 
più ponti dte quandi) It iperpod Aitili OagellD di Ug. Ua intanlo li 
iprÌTUO le priglODi, > quelli nuriUlndiae riSnila dagli lUaìi , dal lenn, 
dilla Cunei ilatllncesiaiiie lemra della marte, benediHTt u IDMcalorì. 
E le cbiue da tanti anni cluoM il enlts divino'^ riapiitUM illi cele- 
brazione dei SHli miuert, e ffauffrnua eontinne le nnina di altre lerre 
tolte il linnoD, e di Cllladellt lonuiaiii) i miitti nella torre Ualla sep- 
pelliti. Pn à arrendevi Uonteb'es, eccetto la mcca, poi Heilra leaUtnilo 
il Tescoia di Treviso, ed Azze marcile» ricnpei^Ta [ ano! itati Aiordit 
Coni) e Clalaone. Insomma si coniclanno i Padovaiù delle Kiagnie patite 
nel aicco, perchì Tideaso riacqniHato il sommo dei bed a' len> occbl, la 
lìberlà del laro Comune. H carroccio da tanti anni spoglio de'auoì orna- 
bkhiì ed abbandoDalo. ora novamenle addobbalo, eolia bandiera della croce 
penderne daii anienna. in mezzo ai ginhiio tieui popoluione, ioilicaia allri 
oppressi ua iiDcraro. alice sanarne Qa comDallere in nomo della llharlì 



mille e nulla tiuamigione di Padova « 
Al nassar uei Mincio gli mane iik- 
:iu uiscr l'auoia nerdota, ta dal tinnoo 
I «econiin iiiini'.in più prudente lolle 
e scuiTO l egnai sarte. Giunsero a con- 
ncrie caiiiisni oi:iIa guarni^pone , onde 
eia lorzaia si nousso in Verona. Coli 



lo aveano ajaUlo ad imprigioaar gli altri, poi dai Tedai^ jncatenara aa- 
«he i cavalieri. Rolandino li tommi a nndioimìla; il Bonn» padovano a 



Digilized by C' 



vamo IL riBANHo 79 

LoHmo daHonui i dodiciinili, le croDacbs igginnl» t nolindino i dieci- 
mila; ""nii—j anche sugeriiione nel compulo, il namero «tei Padovioi 
ktti ■Dora prìgioiiBri leslerì sempre gnniiissiDiD. 
' FnlUnlo il'legiU, dila il comando dell' eterctio al mardieie d'Eale, 
ti iCHilti anni rialinii, deliberd Uire ad Eiellng Vicenza, alien ea- 
•(«diU da Abh^o, ianne te più t> 

erieni nemici. E primi muie Toate ■ 
tm, per 1« quali niata Patqoi del Baeth^liona Dea uirm nraB PmIoiì, 
Cd hi Tanne a mttì coi Tieentlni, ceuniti da Auadiria ■ eoidMlMn, 
niiaikdo li erodili li Tiltoria. Stelli coli ni] giond aoean^uio Teser- 
eUo, con grande aUHHtduni d'ogni veltota^ia e di lino rinreaBlo nena 
lioina grotta o conti di Cb«Uhu. Non uoia dìIBdema de' pia irl r^- 
giinua i CrociiU incbe Alberico da Bcmaiio, eoa laivocondolto dal legato, 
■a fu (arìiata la Iruqdllltà dilla ntWTi cha con nlibii s'aniciuTa Baa- 
ttno; onde Iniari da Ibmnnalo lem», jxinà gli aniiliatj Botognen, Hn» 
cambaUera tatti ai dieden a fiiga pracipiloM, alta Tolta di Padova. Se- 
gnita anche iberico, ma gli fa nigiua l'iDgreno, chi il podetti temanda 
nn tradimento, aiea mandalo ordino non si luciane enlraro alcnoo, OD- 
d'egli fremenle ricoiaroisi in Treiis». 

Abbiain 'cdaio Aibcrico ribellarsi all'Impero, ed aliar la bandiera 
della Chiesa, ed Eielino a veudicirsene deiastara a più ripreiia il Tre- 
Tliana. Poi lo Iroiiamo Decapalo a farai confermar di Gaglielmo re 
dei Hominì, nel dominio de'snoi Stati non solo, ma di quelli eziandio 
dello uomnnicalo fratello, e dal pontefice più lolle Ftrsi nnDovsre ut 
donazione, forte per tema che, alla morie di Eielino, i beni di lei, di- 
diianlo eretico, non (ossero confiscali e lotti coti alla famiglia. Ve- 
diamo a di Ini proieiiene ardiaanì la l^a delie dui Lombarde ; e Ini 
linoroso cba il ponlellce, venendo Eielino a peniicnzi, nati lo rioiQtu 
Dd legittimo possesso da' suoi beni, iTere (13 igoslo 1334} formala as- 
ticnratione dal contrario. Fa donipie Mia aTarizii che io tenne inimico 
■1 balaQo f E non ara emnto a Ini aella Ikroca natnraf Non lo crede il 
Torci , ami ci paria della paciBci nta aainra, lo mostri latto applicato 
alla felicità da' satri popoli, procacciarsi la stima, remora, il rispetto. Ma 
sappiamo qnal conio poitianio Ikra dalle opiidoni di quello scrittore, intento 
retoricamenie a mapifiear gli croi del sno racconto. Ma il Monaco pado- 
Tanc lo daicrin > dieoneno scox» largogoa, ianmano senza misericordia, 

• lapanTi fn {aroeia ad in leudetta e leoni, non pianti o gemiti 

• di donna o fandalli lo toccatano. E balli per saggia ebe, avendo or* 
i dinato l'a^ecuiara par la pbi oarti ona£ari> prima cba il cirna- 
< Bob atringiHa il Isdqlo, (eoe condorro la mogli di ei^ , ifflncbt ad- 

• iMiaero atr«Tra)iIa ipMUeda, indi alIfrmiMre fa Bottire f capóni-. 
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• recidere 1» tmU dal $«ao in gìA, a poi di' ebbero thIdIo impw i nu- 

• riti, la tKtxò in bl imeia daUa eilU. • 

R il Di r>nal. citila di CinlA nai lao Estlinii. nel rou» frineaie di 
altori la i censi di iier fallo tagliare agii nomini capo, piedi a mani. 
ed alle donne le mimmelle ed il niso. a danno dei nemici della Chuui, 
u qnel meda che Ezelmo laceia ogni neraodità m noma dall'Impero. 
tti senza gnu malici i Treitsani si sarebbero ridotti a ijaelii treiBend* 
eterniiene dopo la presa di castello di aan Zenone, dalli quia M- 
dremo in parte conrermali i delti nel Monaca padoiaae. 

Il legalo, noa perdutosi d annue per la viltà de snoi. arerà inteso a 
mnnir ralidamente la cilli. e fatto piircio stsaiar nna gran (ossa fuori, 
con steccati e torri di legno, uieiro ui essa irei raccolto I esercito, rie- 
tanuo ad ognuna ascir dalie trincee sono gravissime pene, E nuovi nn- 
farii erano pervenni! ai Cror.iixì ih] Friuli, ila Ferrara, da Venezia, da 



Btanie aa Padova, devastauiio i viliat^^i cj amendo le messi per via. 

Al furare del nemica seppero i capitani dell esercito crociato opporre 
gigliiroa rcsisienza. ai riuscirono a trarli dalie trincee i una assalti dati 
nai due nitimi giorni di agosto, ni nn terzo improiviso verso porta aanta 
Croca; laonde inferacilo. dopo aver dato fuoco a snoi alloggiamenti ed 
alla lille di Brnsegana e Carturo, si ridusse novamenle in Vicenia. Colt, 
dope (W in un discorso dileggiato la pusillin imiti del legato che non 
ani osalo mostrtrsì e venir seco a battaglia, aggiunse: • Io dico qua- 
nta a' min fedeli Vicentini, perchì non toglio che alcuno possa rimpra- 
■ lerull, che far limare itiiaa rìochinii enlro le mari, come bu blto 
t. an qoe'PidairMi o pinuoiUi Pedome. Io teglia cbe tuli tacite uà 
t bargU Iheri delta ciùi, • qnìrl oppoDendoTi nlaranaieaie e* ataàtS, 
I U eliiirìite quinto ria gtti^ il lim Tottra i. 

Con di bui dealrmeate moire dalli eiiu i Vicamlol deUi col feda 
dDbilin, miiBTi gnimigiene dei no! ladali Pedauaileri ■ ladouU; lo 
pereht molli, eucerbaU dallo lebenw aggintto d àiBoo, eonera i ?*• 
doTi ed ingrettar le file da' CroeiHi. 

Slniggeui Eielina di Teodicani de'Padonnì, onde cored • Vanma an 
unti di qu' Biuri eran eoitediti prigioni, e qatii lieeniietl eoa grandi 
it^tujunenti i eoldMi ddle Biud ghIbeUìse , cMeie a' cncerieri cento 
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àinutAM da nettati in coHodii: e coloro, lìli qnanlo crndeli, Io »• 
deutfo» mr i Pibnm MoiiiHiuneiiia iapracaio alla ina impreia, e 
CM uU lUaba&a iTona pndaiu la tona. Fa dwiao tUnniiurìi eoi 
farro a col hwco: di tanta IIUlUilIIlin^ aerine Roiandino tatù dasumo 
trer e^li la mgrta, «d il Honaco padoniM nirn tìu a dii teatà ta^- 
|ite (tamil troDeal» mani » fìtH , onde poi là vidam lauti dìibiì it«r- 
pialì Imploran la pabblioa baseEcanit. ■:, 

Compila ana veodelta, gdibo Bieliao * punirà la Iwn di Coltra, dia 
*'era a lai ribellata, ma L^ago, daloai ti mardiaw, neppure leatò, rì- 
chiamilo a piii importanti imprese. 

Slatilitc la coso ài Paioli, elslla podeslii Mirco Qaorini, decretata 
la cclcbr.uionQ di pabbllca tes\a noi giorni i9 o SO giugno a memoria 
dei lauslo evento, rulli dichlinro al Gamnoe i postassi già di Ezelina, e 
coi beni confiscali a'prìncipati partigiaor, riiompeosito chi s'ara distinto 
nella impresa, parli il legalo per MantOTa. Di colJ, col mezzo di fri Eve- 
rardo de" Predicatori, seppe cosi bene trattare le cose di Brescia, che, 
liberali i Guelfi prigioni e rimessi ne' loro beni, richiamati gli esuli, potè 
lo ste^o legalo farti ingresso ricevendone premessa di adesione alla 
Cbieta. Lo stesso io Piacenza, donde t Guelfi cicciarono i fautori del Pe- 
landno e di Eielino, eleggendo in podestà Alberto da Fontana. Kelte 
BDilrù parli Eieliuo, pel tradimento dei due suoi capilani Gerardo e Pro- 
feta, pórdata la rAcea di Noosaliee, Tederà le fortezze dì Cerro e Ga- 
laona in poler dal marchaie; e presso TillanoTa toccava quasi una di- 
nota per opera dei fanniscili Vicaniini e di qne' di Hontagnana. Eulino 
areva accattile la prof erte fallai da Gerardn a Profeta, di dar moria 
al marchese , seooncbì teoperta la trama , a Gerardo furono cavali gli 
occhi e laftialo il naso, e cosi malconcio mandalo a Eielino In VIcenia; 
a Proleb e ad un suo complice tagliala li lesta a Uonseliea. 

Fraltanto poi maneggi di amici comuni, rinnoTA col fralalla la paca 
antica (6 maggio ^1S^) in Gaslelfraueo; l dna fratelli li baciarono, a ai 
promiieTO amara ed aaiiilenia; ma Eialino lolie da Alberico i Ire fl- 
gUooli in silaggio, maDdiadoli Milo buon* coalodia nel eariallo di San 
Zenone. 

■li pDteano loUertre Iti ctmbitiDenio 1 Trerbtnli quindi maleonlaitl 
e aopitì collt hm ; nnlie le ^ttfatie, più I fogghicU; ■ tomiiTi UM 
conilo Albsrk» e coltro EiellBc^ ocoarione di MÓdj. Emnlando la lóro- 
eia di Ealin», 1 Padovini i 3t acMad di hJ Mi jirigioiii cararom 
|t oodd. TaUo può il deiidarìD iBDgtaMDla represso di itadetla. I pri- 
lioirieri bataanen fàrooo datì in eambio di dlreUanli padoTtni. 

Dallt lega tra ^Ibo, Boote da Dorara ed il Peltrielno, della p«n 
di 'Bradi in menta iti In eoBepti die la U dltimo, dm ptrimM 
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cmia di cose che di Tidm non ipMIgiio «Ib Doaln tforit. Lilutt i Pi- 
doTHii (qnilB I2SIIJ luitti ai raornicili Vicantiiii, mi»» naca il tar- 
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tutu, si opponeviDO in (ormidabiis lUeanti tutti I pi^li ddrilbi Itilii, 
mi qDdraainii iodomili, iccecita dall'ambiiìone meditan ancora [a.can- 
qoitladi Milano, stimolalo dalli razione de'Qobili (K. rai.l,MD. |0D, ">^. Il, 
no. (S). TrtgiUtlo rOglio a Ptlizzoio, gnadA l'Addi. E gii era perdala 
Hilann se Mirilo Torriano non fosse rreltalosamonte iccono il ripiro. 
Ezelino, impedito noll'impresii, si gellava coolro Mooin, ma no era re^ 
spinto, 0 mentre tenuvi rigissar l'Adda, circondato da'oemici, (a fitta 
prigione e forilo (16 settembre 1339). 

I dnci deil'esercito lincilore tradottola io SoDcino, ^i usarono agni oor- 
tesii, fosse aentimenlo di catalleresca generosità, fosse cosciema di Don 

■Ha aggravandosi ogni giareo le feritEs, dispcrindo ili perdona, come 
non atea mai perdonalo, mori pochi giorni dopo (ì>* settembn 
onorata di esequie reali dai vincitori (K. ni. Ili, e,.: .10^). 

riripllÉiruiHi \s luri) lilierii, I Bassine» li potere solio l.i iiroii'^iorn' iK'l 
Cniuiiiiu di Piiilova. Alberico andA i rincbiodersi uel lurtis.ima i:ì<(<'ila 
di Sin Zenone, mu gli fa addosso una (òrmidibile di Trevisani, Pndo- 
tanl, Veoeziinl, Vicentini , Bassinesi, col loarcbHse il'Esto ed i signori 
da Camino, i quali strettolo d'assedi», goadagnarono Meaa da Porcili!, il 
qaile aptì loro l'ingresso alta cinta inferiore del castello. Alberico doictta 
■rreodersi In compainiia della moglie Margherita, di sei flgliuoli e due fi- 
glie ancor nubili; eli il popolo per tanti anni oppresao, feroce vendelt» 
compi (16 agosto 1300). Sugli occbi dei padre furono decapitati i fi- 
^lo^l, de" quali uno ancora in fasce, e sbattale sul (iso ad Alberico le 
«ni ncor palpitanti; le figlie e la moglie arse vive, mozzo lor prima il 
iHo ed il seno, e condotte seminniie attorno pel eampo. Poi Alìterica ■ 
'eodt di cnillo, ITMcinato pe' dirupi, lascio la vili. 



■ va 

AaeMali. (Snllk pUnuM. 



D'nomo si sinerdioario cerne fu Ezeline, molto si gccnparono te 
menti, né quindi è meraiiglia, se tanti, ieri o fivolosi, corsero aneddoli. 
Albertino Mossalo, nata gli ullioii anni della tirannide eceliniiaa, scrisse 
nna sli^lare tragedia in cinque atti di una o due sole scene; paohisainli 
.i panoniggt, non animato il dialogo, wppliio dal racconto che degli aiìB- 
■imenii viene timm nincio: alU fine di eitMim.uto un uro aU»- 
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Mum poetico. Nel priacipia fa che Adeliide, moglie dì Ezelin» it Uo- 
Dica, racconti >i fglmeli Ezelìno ed Alberico, che non uno figli di aomo, 
ma na(i di moitnioM >ceoppi«DuMo di lai col figlio della tenebra, il 
qoale li raccomanda. Leggendo le etelimuioiii dia il poMa malta in booei 
ai figlinoli per (il riielaiìona, mi pura intriTTcden un lerrore in Al- 
berico indillo di più mita iiilnra, meaire Eiel Ino* fi Bramente risponda ei- 
aer bea coolento di lai genitore, e confidare nell'ajota di Ini a sotto- 

Una tolta Eielinn bandi cbe a quanti poteri si prescnlaitero a lui un tal 
giorno, darebbe naorì abiti e molto da mingiare. Muliissimi ne tennero 
ia Teron*, e qni wiano i ncconli, dicendo altri che, radanatili entro om 
eau, ad erano tramila, te ti teca «bbrnciare; altri che spnglìatili de'lnro 
aaneii broDO tattili di nooto, paMinti, poi eoogedati. Nelle vesti intano 
d* loro ridonudata, raccalaen gl'inorìcati di Eulino, tanto denaro, d« 
rfeoinpaiuario ■ joN dalla alrana benafleania. 

Un gionw rìmporalon mostrandogli la na ipida adorna di fiaiMind 
Ino^ ebbe a dlcbiarare imm pMarai trotara l'inula. La lodi Bielinc^ 
■a dUia ette la pn^rii tanu tanti onumenU m bea migliore; e nal- 
r allo eba la tgnalnA, aaicanto catilteri «he lo legnltano leeero illret- 
ttDlo, onda l'impeialan ebbe t dicbiarani 'tìsao. 

Al bariiiefa die lo ndeta aanlando Iramuv la mane, poleh'ahha B- 
aito gliela fb raoldmj Hcoodo una tenlane meno probabile, poaUlo 
ptina alla lortnn, cantinnA poi a Uteiani radere da eaio. 
. Incontri dq ^odid ahnmi de' tnoì igherrì i quali condneauno pri- 
jiona ano per debili, ddew dii Ibtee, e poiché intese ohe (n nn el- 
laro, coiM nel dialetto ai ciùama il pentolaio, egli intandendo m ia*D 
«rdini 8^ imiMccasMi li 1), nè sgannato toUe ritirar qnellt parola. Qoando 
deciie Ar ìa Veram qneir errando macello da' Padotani, chiami il w- 
mnaDte alla carceri, e chiesto se aveta il regliiro de' prigionieri , ri- 
conta riapoHa iflermilÌTa, ordlnt si uccidesse Ini pare, onde al diavolo 
potesse portare la lista dei nnoti irritanti all'inreniD. 

Di libidini non fa accnsato, e solo più tardi si parlA del caso di Bianca 
de' Rossi, Castel, tnoglie a tìiambauisu dalla Porla goTernaiore di BaK 
■ano, dopo che questo fu ucciul, contìnnd i difendersi contro l'aiM- 
diante Eielioo e tirilmenle combattendo fa presa colle armi alla maDO. 
Eielina bratitmeote la deiiderd, ma la intrepida >i getta da una SnV 
■tra e Raccolsi uni spalla. Medicata e guarita, fu per fona cootamiDila ; 
ma la misera corse alla chiesa oro stava sepolto il mirite, e sollataton* 
il coperchio aa hi liaciA cader ani capo, restandovi Bchìaedata. 
' Coma lutti i grandi di quel tempo tenne Eielino alla corta giocoliari, 
boEfoni, ginllari e trovalMÌj a la IradidoDe ci narra dia Sorddto da Ha- 



ANEDDOTI SU EZEUHO SS 
lon fosse bene accellD a lai e molto tempo osplilo, o che amorcggiassa 
Cunizsa sorella ad Eielinit, e che, dovendo Sordelta iriionara un iiot- 
lolo immondo per recarsi aì nollarni coniegni, si taceri portare sulle 
spalle da un lerro ; qaando uni sera , glj presto qaell' ufQcio lo stesso 
Etel'no, il quale poi postolo a terra a scopertosi, lo ojorlA a noti to- 
ier più andana |>i?r quel so^to cammino ad opra ancor pm sOEza* 

Predilesse ^li ailroloj^lii, a molli ni! teneva al sua seguito; e secondo il 
Monaca padovano, quando andA all' impresa di Brescia, aveva seco il etie- 
bro Guido Bonatti, Hiprandino Veronsse, un canonico padoiano detto Sa- 
lioae, ed un Saracino venute dal Balilacli nell'estremo Oriente, il quale 
colla lunga barbo ed il Gero aspello rende» ieri ImBugioe di Balaamo. 
R consnlliiB per lettere, ilenne della quali ai coDsar*iivano in un Codìeo 
US. ddln Vaticana, il prÌDCÌ|i« degli astrotegbi Gerardo da Sabbienela 
mmonese. Eppure coniien dit« TOleeiero ingannarlo, u non la lapessaro 
cosi lunga come spacciavano, chi il buon Rolindino. per quel secolo lanll) 
olegaate scnlWrc, il quale cannicela la cagione della sdissi, e la leu- 
denia dei gravi al centro della terra, versato ne misien dell'astrologia . 
dimoilra ad et idenza come si ingannarono quando preoissero a Feuerico 
TelicB successo nella spedinone contro Alberico e i Trevisani, b non si 
Accorsero . mi sembra a cagion ueiia nebbia, die lo scorpione nella lena 
casainaicava die l eserciio dell imperatore uovea essim olToso alla line 
dell impreia. come è maiiiresio au ognuna ii quaie pensi alia velenosa 
coda d esso animale, Mc^^ira pai con vamU ar^omenu I erroneità delle pre- 
duioni che fecero in Brescia . 
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rale ucinmperalor l'L'it>T.> u . .1 1^ 1,1 <i manto nel iiìi cun hella 
%lluo[a di Galvano Un-o. ni'.' il- r i.lu inalecno alla casa Sieia : 
e ripudiata Isotta Mie iu:\ \'j,v.i Kc^in^i: ili Cailelnnoro. quella die 
dovoa mitigare 11 ferocia di «utili jnimu . eu ebbe lOTOce il doloro dt 
non poicr sottrarre alia morte il misero padre. Da tante uoiza non eUw 
prole, so pur non fu di GdI) de' Sonici qtieJ Pietro ebe dicemmo. 

Concbinueremo col DcDina ohe, sena «upporre in Ezelino nriu inti- 
gni e singolari . non- 1 creditiile che ei >i lasse per tanti anni mante- 
nuto, e qnasi sempre cresciuto in itolo e polenia? Ko cerumenie. E 
al Donina, al Verci, ^lì altri , di qualunque epoca e di .qualunque na- 



IL DDstro RaiindinD, che disile iiuime di Ezeiino porla i nomi, e doii aaa 
pochi, DÌ meati Ed il san libro, lerminalo nel 1263, few ipprovan 
solenncmoillo da nn congressi) dei prorrisori, baccollieri e scolari dell'Uni 

0 Gnaimimla penieremo noi col Loo (aniore meno di ogni altro impir- 
lìele e troppo lodalo dagli lulìani) the qaella ferocia non tu u non con- 
aegoenu della birbarle da' tempi, e cha Eietin» in altra epoca potrebbe 
euere stato, c«IIb insigni me qnaliii, «gj>ella dì aanninzione ? Km ci ac- 
ceitiami) i doloro, die, mll'eteoipio di Orazio Walpole, il quale teolA 
giaiiilicare i delilii d[ Riccardo 1I[, TOgliDoo riabilitare I grandi icel- 
leraii. In Kzelina vediamo un grande gnérriero conte ne forono molli a, 
suoi tempi, ma aliresl nno de'più miMlnioii tiranni. 

Del ifMo per ijeanlQ dili;;enlcmente segniasima il corso delle sàe ecn- 
qa'mc, non abbiamo potuto mai rioTeDim qaelrunìll di dÌTisemeolo che 
faritbe suppcrn; il Keiiio, Muna isiiiaiione alta a perpetnare il potere 
nella ^ua famlRlis; ma a piloni; i arsi uniramento sulia spada do'anoi mer- 
cen^irj pcJemonlani e [cileschi, senu saper crearsi e mantenersi dniolo 
un parlilo nella popnlasionn. l'arin alcune ralle amico all' intima plebei 

lOKliev:! le viuirae. 



nnu le i-[iiuiiuni municipali, e pur dirla 
il si reggevano pif purfcin, non per com- 
i sciolse colla morte di Ini , e le redente 
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cilU non ebbero a bre se naa piccoli .li:<tiiì i.ii,;;i.iiiio:iii [isr [ornare alle 
antiche rorme repubblicane. 



Pillola le ani della pace, e lanla fosse l'allltilè lii ijuealo primo periodo 
deireil repDbUicana , che mai non polì e3>ere (figliata ia appresso? 
Del goieriiD civile non parleremo per ora, dii t'etame del noalfo aniico 
slalDio polrì oirrìrcene speciale tralUxioae aUa Une della secoodi epaca 
r^nbblicana. Sola accenneremo a quelle leggi, coHa quali la pcetaleote 
borghesia mirA a porrà freno alla prepelenia dei grandi; pallida imita- 
liane dalla hmou Ordinanu di giostiiia delta liorenljiii repubblica. Narra 
alenn cronista esser siali mossi i nostri padri a tale elalBlo da sdegna sili 
fiala di una paicra donni, alla quale, per an furto commesia, d'ordina 
del Signor di saliaizana erano siali ealali gli oechi. Le giorani repah- 
bliehe aieino baslanle geloìia nella nobiltl mrale per non abbisognerà 
di stimola lu abb93Sar|ic il potere, approfillando a tal fina del piii tieve 
pretesto, ai slalul uovcrsi seni altro credere at gmramcnlo di clii asseriva 
essere stilo danneggialo ua un granue . e magislrali appesili furono 
inciricati di ncevere lai genere di querele. A chi giurava non po- 
ter vivere iranqurllimcnlc sulle sue terre per le molestie portjtegli da 

prove 0 le^iimoniaiiie uei situare. ubhlijjaiQ que^iio a comiioram entro 



niinjiQmenlo furono i 



rona i sambonifaiio con alterna viceniia cacciare i Uouiecchi. ed essere 
da qiesti coairelli m abbandonar la cilU. Ìi6 lo slesso marchese d Esle, 
qnanlunque capo della parie guelfa, la sempro rispettalo da ' Padovani, e 
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dk'IiIl' iJi'Lruiit!. rurciiio ceno eDOrmcmcnic Ki'^'o lo pittura di Gioito m 
Uh: uccaMuiiu , c m-te a<:m Jvanii ui esse ii giovarono Ziun MirellO 
naiinvniin n niirii anDiiiino i^rarresG die 11 Cimpagnoja afTerina amori degli 
alTresilii odierni, ns^nuali II SiKalico, milgrailo i tre restauri a cui sog- 
giacquero. ravTJU disegno e colonia aliano giotteschi. Dopo l' incendio 
del lt!0. tolte la interne uivisioni ed aggiunte le lj«lteghe a pit della 
Abbnca, era ii laione quasi come oggigiorni), toltone il tetta che, schian- 
talo aa innosissimo innine nel 17S4Ì, fu ricostralto dal meccanico Bar- 
tolomeo Femcina. i vedi qui dietro) con robuBlei» e leggerezza in- 
siema merangliou. . ^ 

Il fioreniB commeraD di quei lanpi mala poteva acconlenUrsi delle 
calure strane le qnaii intersecavano il noilni territorio, e le minacciose 
acque dei fiumi si fecero servire «Ila pnbblici ntllia. Già [ino dal 1189 
ai comincio a scavare il canale, che dal Bassanello va verio la Itatu^ia, 
e fa aperto allo navìguione nel ISOI (Anm IIID domaui Cwjlklmm 
ài Om at Mtdiniiuiii foieam Atout to lent/jorz faclam fuii nai^ii/iiiin per 
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COI joro spargere reniietano difuciie i mproccio. Ermo caronaceda meri 
gran pirla dei qniii israiw disirniu per idopcririie i inaieRiii a uve 
lira i[ PmiA delia Vaile, aiiorcne jo scorso secolo, nscenie. per gb e 
ciiamenii del Droiemiore Anarei Memmo lu nooito alia torma a aggi. 
Kè minor cura aievisi di ananlo apparleneva all'asislire W piane, 
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Il pruno Ae. tenendou in veneiii corta bindiu. ii iniemnae Euiino 
u UoDico eoa molla legano, m cnt anelici oiaiien resini aiii meue- 
Mmi loggia ali loro iipors, iilio dio, mentre il suo manicim eri luuv 
nto d'enocllino, i loro arioodi preziosi vai di Schlivonii. fas^e^iiado 
nn dt in piazza in compagnia del mireheso d'EUte, Tu prodilorionienla 
MUlito da ticaij Jet detlo mircheio o del Cimpoutnpiera, e corse grave 
pericolo della nta cuendo Ulto dalrEstcnio traltenulo per un braccio; 
ri psrìrono perS dna da'siiw legoici. Il Rolandlao poi ed il Monaco 
padotiiio nccontano die il «tcilier Bonocenriio da Treiiso fn da preao- 
kli «icirj Bcdu In piazzi i Veneui, (olio in cimblod'Eielloo del qoala 
aveva iadoiulo il manlelio. 

Viveva in Padon di qne'giorni certo Montanaro, il qnale compose 
nn poema latino ani diietici che canttiiM in coro dispoili a meuilnat, 
e lo inlitolA B» Ima eteri 

La pittura dlresl vi era coltivata, s a' giorni di Bdindino, alla cat- 
tedrale ermo con molto arlifizia ritratti il re Corrado, la regina Berta ed 
il vescovo Milone, e nel 1371 fo dato il bianco a pittare che eiistevano 
nella ula della Ragione, per dipingervene di anovo, coitccfaA io qnello 
pareli Giotto non lavori che dopo altri due maestri. . 
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dw magmi Mw it quoitm Itonàu tUmSa h prato VaBà) , al qade 
interrennera qnui tntli i oiiudini, vtstiti di nnoti ibìLi. Ancha nel 12i4 
si dieda al popolo India am giganlibai, 

Spcilacoll, non seoipre senza sangue, ertno i duelli ^iudisiarj, i quali 
presso di noi soleiuo msere di due sorta, CombaltetaDO i campioni ve- 
stii di cDojo con mazza c rolella di legno; i bravi senza alcuna difeat 
percoleiansi con sacchelli pieni di arena. Lo staccato sIiti fuori della dlli^ 
presso al Bassanelio, nel luogo che da ciò ebbe nomo di Sungiu. 
Appositi statuti Gssavano la mercede di questi daellinli, da' qaalì diiceienr 
iae nobili houglia di Padova, i Caiacci ed i Bravi, e prese nome di Pozzo 
dei canqiiaDB, qnrilo ielorno a! quale soleaio radunarsi, . 

Mt a propoiilo di dnelli è da onunettersi la iloria raccontataci da alcnnii 
di AldobrandiDD da Conselra , il ijoalo, alla preienza di Federico Bar- 
btroaai, «Adi « tingeltie temone un barone alanunno, cbe Tilipenden 
il Tdn« Uiliano, a Tenuti al dminla, lo tioM, ondo tt'«bbs daii'inip«n- 
itra grado «d inatte di («Taliare. 



viir. 



Dalla MCcUita di Siglino allo liinaria da' Ovnnal 



Atlcrquindo la Irga de' GnclS sbbe abbaltnla o eeiolla in Lombardi* 
e nelle Marche la tirannica anione de'signeri ghibellini (1269), iene* 
ilpnn eccitamento delle autorità ecclesiastiche (cosi il HonacD Padovano), 
MA» prediche di vescoti aè di frali, ma a persoasione dì alconi Domini 
■empiici ed ignoranti, couunciirooo a Perugia, poi a Roma e di lì per 
tutte le eiilì a eunpagno d' luUa a radnaani Domini d'ogni condizione, 
a ondi fino illi telala, pereolaBdMl un liuicelle « sodi, recitando 
ondoDl, «udir linUndo la cfaiaH, precadati da aacerdnU eolia croci e gli 
alsn^ardi, monln lo danne DoU'ioteniD della loro case mm Mmi Imt- 
defe Sagellaiidosi, iaiocaiano li divina nuterieordia. E li videro pai^ficann 
mliohi nemici, realitoirai ì beni violentemeota oecnptlii mdeni dagli 
raoraj il mal Ulto. Oalarono i ptiacÌ|N gliibellini ■ tali manìTestuioiii, e 
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Ift mro UuilMi ed Ubtrto Patliticino mmaedirono ] 

I loepetiaii peDileoli. gaccbé. carne dica il Modico, aio 
Iraia copifoto ne gorghi prorondi. coA i tinnal godono 
ciuadine. E por troppa i iiranoi ebbero a rallegrarli a far lor prd àeiit 

I ciJ(t[sirjii delia psdovma repubblica non ne vollero però >(fldaU 
la ìiwiiici alle, ime preghiera ed aue Dagelliiioni, anii con ogni iclle- 
ciiiKiiiie M diedero a ruDUiiEzare con uliia muraglia quello «palio dj (erra 
luuri Min.'i nnij i iiii>^>iimi. ii (iiiiiii atea si ben sertila a rintoizare la 
forze HI t^eiinu. Poi ricli limarono in cillì gli sbandili, e favorirono l'n- 
niversila dcgii sIuqj dccaunia. 

la proleziona della repubblica padovana, co use r> andò iurÈ i beni, la eoo- 
tDelodioi, i privilegi. So ne dolacro i Viccnliiii come di nn'u^arpauoiig, 
e tUians per ricorrerà alte irmi. Quando il loro vescovo Dirloionw di 
Breginze li prrsaaaB a rimellerii al Kiuiliiio ili Marco Oueriui, p*d«Mt 
di Padova, il quale sentenzià (B sellembrc lìGO) che Bassano darcBa 
«mre aoggetla a Vioeuia, eooservaudo i priiilegi aniicbi. 

Di ral signoria perdala compensA la nostra repubblica la citladìnania in 
qnoEl'anno rìcbieiu da Aldigieri teicovo di Pelire e Delluoo, cotl'obblip 
di ricevere da Padova i podestà; eienlando i Padovauì commercia nli in 
quel lerritorlo da qualonquo impostai, obbligandgii i non far trattati di 
pace 0 d'alleaiua acnaa ii coniansodel cnm'glio di Padova. 

Anche il marchese Ano dovette inpcgnarai a aoccorrer cc'snoi soldati 
i Padovani nello guerre, dichiararli immuni da qualunque angheria o bai- 
iella paitando per le tara eiunai con merci od altro; essi in ricambio 



<tb%o di Monibnira alle ^eie del Comoe dì Paden. Mtao liiiwnou 
.«^'iriBeri aipiori, Padoti ch Viceou, Veroni e Tmin -ri eoUegne 
1 fiAf&DMnaTe 11 pobUlea innqBilliUi n 1* ■kurau dafie lUads (iSl 

U partii» gseUb alien diwriWBte ia Vieenn li peto tolW li pntn- 
lione del Conrane ài Pidon (geenijo 4201). Allai|MMUe di poitsn 
dw fu poi emione di mali ìbGbìiI «Ut nMre repabbliei, ■ per rodai 
raecitato ae'Viceiitiiri, e per la fughiiainB gnem ca'Teraaeii pelide- 
wiio di q«ell« cìiti. X^bo ceaie -di AnigaeM, di^ inaltU dmo- 
.ttrHM al coniglio ii Padori, et ebhue con mohi ijiilMlIkii atìimfi 
«alleilo di AnignuiD, aoeoene da HtiliiM <Uta Eeala; Dè poterene eai- 
'darlo le truppe de VtceDia e da Pedoni Bendata se aoa quando i lo- 
.elrì, eUeanta da' Tieenliiii j^eoe kalia in qodla dllà (30 Hllenbra ISOQ, 
nuirono col camcoio e dopo oMineto eanbtUinBnlD preierp L«bl|e. 
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'JMgndo.ls qoenle de' Viceniini , noa lolimeme lo nlennero per sé', 
mt in Vicrnia crcucro dBeoutelJi MB grinle maleoaUnU di qas'cil- 
ladini. I Uuunau ligoindaii delle oppreMÌoai de' TioHiini, apoMifl 
le loro qaerele >t ««uiglù) di Pidevt, il qiule deetn <ll gw|iM 1S87> 
che Basano si logliesio alta sìgneria del Comaiie di Vìcan», e ai tg^t- 

La ri'publiliFi padovani noo temè di susciUre la gelagli della potente 
Vorona, aicoilamlo h Lifdiiione che Enrico v^scoro di Treiilo lece di 
ti e del suo popolo al Comune di Paàan (1376), Regieo allora Verona, 
eoi titolo ili ca|>iLa[io del popolo, Alberta della Scita, phihollino ambi- 
lioio, che eceiuto da' fiuH'a>eUi dì Vìcenia, didiltrO guerra a'I'adovani; 
i quali unili a'Vionliai, BuMneri-, TreiisEoi, al oiircheie d'Elle, ai 
Bellanesi e Fellrmi itoidaU da Gerardo di Cinilna, inossfro all'iraedìo 
di Colocoa, e dopo qatraola glemi natala a palli, la h<ci^rot)o al niir- 
chese d'Egle. Lo Scaligero, non baMinilogli l'armi, ininc|!j!lA iegn lamenle 
,percht Treulo si loglicSìO a'Padovani; lenti far altrellanlu a Viccnia, ma 

Quinci gncrra, e ì no!lri mosur a Tcndicani della perdita della rdcea 
di Trento e della icoDaiu aiuta da' Veroatii in no' imboiciti presso 
Cologoa; ma dopai loiiti guaiti il eoDcblvw la piee (S lattembrs 1180); 
ilipulaodo che doieue ntet rato Ubo di' (andamenti il eislcllo di Cc- 
logoi, pitto cba i nostri non niotenoero. Ua quanJo di pri'izolati ai- 
carj Alberto lece Decidere 'alcuni degli asaassini del Iriti'llo Jdtitina, vi- 
teoli in l'aitata, il padeftà a mantenere inilolala la propria )|ÌQrisdjzicne 
fa prenderò gli ncciseri o con crudeli toriDcnli lor di vili. Quinci uuam 
goerro o lentalivi di aommosui: e pT assicurare i conlini ti'rao i Ve- 
nneil, i neutri eressero sulle rl'e dell'Adige la fortcua di CastelbiMa. 

Pure Alberto Scaligero s\ uni ai nostri quando, nel itOS. >i t nue,a 
guerra col marchese, nella quale d istruite le rOcehe d'Esto, Cerro e Calaaas, 
ajire terre prese; en imminente sangniDesa battaglia, quanilo inviali del 
palliarci d'Aquileja combinarono un iraiialo, promellendo il marcbeM npn 
lìadillura.le dìttrglie fontue, cedendo l'Padoiaoi la Badia, la una 
.pane di Lendiura (casi gii posiadeiano il nato), Uuia, Veaene, Bar- 
Inglio; atto Scaligero ai realitul la dote patWt da CoaUua dalla Beala 
au muriipa. f 

Allre puirieelaalft tadaiw, ma ael IMO Irotiano eateni eolatme 
(midi Terta in dui pe^ Rite aoaiam, WaHolna, ale qndi da paM 
e paggioli «MiueraM diMt io rinhi abU|liHaetilÌ. 

Altri narnii r«iM la «au d'&le psrdeltB Ferma, daU dal legato 
fMtiEno ■ Ho berta r« di Kapoli; « allara i noHri «mfnnuo la dtU 
di Aotifa dal mar^en ftamU» per 19,000 Itfe. 



VJCARl IHPEHULI m 

Ormai It repobblict pidaiani, aniu ancar >i coaurtiTi alFalUi libera 
in iBlli. la Marca; i laoi eilUdini erano chiamili d'ogni parie a cariche 
tDsigni; Viceuia, Bfliigo , LeodiDiri, la Badia e altri lunghi <!ì minar 
EODlo difjeaiievano da podeiU pidovini ; dell'i mperalore appena parlavasi. 

L'amoriil imponile quasi liimenliEali In Icalia lolla ripritliaare En- 
rico di Lucemburgo, il qaale, slgaore di piccoln Siilo, senz'anni quali 
e lenii denaro, confidando nrll'anibiiiane de'Krandi. in poco lemnii ebbe 
in mano quasi lulte la dllà di Lombardia, ove mise TicarJ imperiali, im- 
piagnA il lUDlo orario colle malie inflilte a rilielli, e col danniti eslorti. 
Anctie i PidD?aDj mandirongli ambuciilori, due (mi, poi lo alorico 
Alberliao Mumlo ed Anlonio da Vigodanere, che coniennero fossero 
conrermale ai Padoiini la loro francbigie; i podealà si proponesurn qual- 
(ra pecione, Ira Is quali egli, o il sua liciria, sc«glii'sio una e lo ia- 
■ignisge del liiolo di (icario imperiala^ in ricogniilune di vaasillaiigio 
pagassero alla rrgii Camera IQ.OUO Gutini d'oro ogni inno, e SOOO al 
prelille <l< Lombardia jicr sliprndio delle iruppej alla Yrnuii del re gli 
desterò SO.DCO riurlni; con formale iuvesllluri gadeisiro a lilola di 

Umilisli i GliLbFllini e i signori, eri rimasli la ciiy la mano de' 
Cuelli i quali si dividero la due pani; degli oUimiIi clo4 a de' ciltidini 
facollasi, amanli della lili^rlì, ma piò della quiele, e sopra ogni cosa 

i laro giiltldi 0 Inhuni, lendt'vano più al jiiu della liber A che al nomo, 
combal>eiana la tirannia, lenisau d'oltremanli D da lloma, e tenaci delle 
frsncliigie della cilld, ebbero l'ol clero qai.'lla lotu siiignliriisiiiia di cui 
Irailerenio più alanti. Menu pratici degli affari che non gli oUimali, de'' 
quali era quasi capa Albertino Mouato, ma seppero i popolani scher- 
mirsi dallo carezze de' nubili, [jiesso accuiiati <li parteggiare pe' Ghihellial. 

Cóme ai popolani riancisser ingrate le candiiioni oiti'nntc dal Moisalo e 
dal Vigodanere è Tacite immaginarla. Appena tllie l'eloqflenia det primo 
e la rJierenu al iuoga dei cousiglio a salvarlo da una sfugo di popotire mdi- 
gnazrona ; sclimaviGl essir meglia impiegare la sornnui richiesla dall'impe- 
ratore in armi e rortiiicazioni,-e quando Cane Della Scala ajulA i luoruecitl 
Vicentini a soltrar la patria da' Padovani, i quali occorrenilo in folli a 
ricuperare la pcrJoti cittì, rurone malamente rolli dal [croca Scaligero, 
(U apriln 1311), il popolo negA raiiGcare il trattalo, e del Ib e rù iGidare alle 
armi la causa della liberti 

^o^ ritlellcro gli oltimali dal predicare la pace e i danni che de- 

Tenalile tba nuovi amba scia lori ai mandaisera al campa imperiale 
«otta le mura di Brescia. Fra gli eletlJ furano ancora il Mussato ed il 
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Vieodmere , ì qoali, altennerd palli più dori; resUs» fermo il abit 
d'eleiione del iticario imperials, newii ularia il pmids di La»- 
hardla, si puriiESB ■ 20,000 riorioi l'iDiiDi contribniìoM alli rrgii et- 
mera ed a 100,000 quelli per la spue deirincsronazHne. Kod ri fnH 
del dominio en Vicenza, ma si ordiod lòuero mtiinile ai Pidstani le 
loro postessioDÌ io quel diElreUo, lalio al Comune di Vicenu o ai cil- 
ijdÌDi di esso il diritlD di icqniitirìo a gintlo preizn, i credili ed i beoi 
wd)ili li rondcts^ro ì\ legillinii proprieurj. 

. Ai cilUdìni riniti gme quel onoio lilolo di 'icario imperiale e quel 
ginrameoio: ed eccililì Begreunenle di'GueIG di Toicana e da Ruliodo 
da PiauoU, dislrnsser le insegne imperiiU e ai ippartcchitroa « soste- 
nersi colle armi {IS febbraio 13(9). Cieignida Kcsno, tbbe fàciltatou 
Hontei^lda, ma da Camiaano (d ribylMto, atum i dmuH, ModiUi ià 
Vinciguerra SamboDìfaiio, a Qnaitewla KonfiggemnB la miliiie lieenlina 
* K non ara reaireno rigore di Cane vena i loipetli, eoll'ajnU da' lom 
pntigiani ataiino gii per cainre ia Vieeota. 

Ha soa en ancora da tanto lo Seili|ero cbe reaittne poiau* ai Pa- 
doianl, al quali doietle ben loato abbandonar Honlfgalda, pninlanaola 
riedificala dai noslri, K paca dopo leecd uno» aconfilta a Onarleielo. 

Uenirc sliruvt! acciiniiiava l'esercì lo, iTSdeue Cane pelar aerprendere 
ia ciuà, ed uicilD da Vicenza, s'era avasulo Sud a Cnrlarolo, ma il ia- 
■covD Pagana delia Torre e Gnalbenioo abaie dt Sanie Giotlie*, (raiello 
■Ilo storico e guerriero Mussato, preiad più ipesio coperti di ferro che 
de'sacri ornimenli, aodeti iocoolro al Gemica, grimpedirODO di prefldar 
Padova. Onde Cane si ridosso in Vicenu, eenu che ingiuria o dknao 
lo potesse indurre ad uacir a ballaglia, dubitando della fede dui Vicen- 
tini, i quali lardi lameulaiauo il nen duro giogo de' Padovani. 

Era in Pailoia potente per riccheua e per grado Mcold dt Loiio, 
Domo torbide e faiìoao, usalo a sostener ne' consigli il peggiore partito 
con insigoe eloquenza, abilisiino ■ procnnni aderenti coll'oro. Sospetto 
più volle agli Dllimali govemalori delti ciltl, seppe Kh'nnirsi dille accwe, 
ed a meglio ingannare i cooollladini, aùniloda contro Cane odio toer- 
rima, giunge fino a propsr 10,000 Oorini d'oro a ehi TieddeM. SlretU 
con nefanda amore ad Antonio da Curlaroto, lo adeperafi on'iacaMi 
maneggi contro la patria, mediante i quali, con^e^nù il castello di Uult 
a Cane >. I nostri accorsero, laediii Mcolù s i: i:uriarolq, e atlerratio* 
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OiH, ucìU di \keoa odwola 6asiinioeipitaiiD di Tartan, pmo Cimi' 
tuo, unitU intiM UcMi^ldi, p«r h ifi dai colli, udeodo • deraludtv 
ridntUMl > Uno, linda lana* lì-aotita Cmaoaa, pnpOBanda daciilm 
briliglii il parilo t^Banla fimo Hoai^lda. AececiaDO i Padri ad ou 
DlM la iQdi, ma chitggoao in gionii ■ ridar Dal hiogo miInIìio la truppe. 
I CaiM, panlilo Ana di ani andiaia, rilbui, aanu liipDndare, 'm Viceiua, 
menfra i Padana!, aU»iidoiula'li nuligaTola Imprau di Lono, paiu- 
lano TAdiga a L efugo, e si ipingeTano ini lerritorìo TeroDBU, lornan- 
duna carichi di bouifio. 

Pmd dopa Cane ibbiadonan Lduo, ove Kicnt6 ebbe il raiaiDarico 
£ ladere in fmlto del indimeoto, dincula le sue case, e da ilcani 
Teroneii, cba il rilaoaiiDO conpIieB dall' ncciiiODS di Mislioo, diiperaa 
la eeoerì dogli ni. ■ 

Enrico VII ialaiiUi da Più netterà al IwDdo la ailU di Pidm , • 
a'nniia ilio Scaligero, al ra di Bsenùi, al -canta di Goniia, il fatcoia 
di Trento ed ai signori di Catlelbirca. 

I nostri, a sperimenlare le forza dì una cittì sola ma libera conlra la 
molle soggetto ■ Gino (sono parole del Mussila) per SloDlagnana as- 
travano nel ten^torio leronese, prendevano Arcole, iplDgeimli lìn solta 
Verena (giogn» 1313); ma essendo priii della mgcchine militari necessaria 
all'impresa ritiraronsi ; nella qail ritirata molle terra andarono a sacco 
ed i luoghi di delizia degli Scaligeri fnrono rabbiosamenle dialmllL Qui 
iiiictndaninii ostiliti e allearne, musime coi Treiiuni; ma l'iinpar*- 
lore moriia a Baonconvanlo (SI ageito 1313), e sa il llnnalo ihW 
«Hiera.reUirioaiHiit», cab 'gidfi'aodaia si fMWggU quella iliorle; e aiM 
INn^^pcoceMlodigoiiUlB dahTBKWi.ignndi lamnanaperMiJttit-iNttt 
B if:K*);/; ■ ■ ; ■ ■ -1 

... . ..Tibt't^iftìtó^TS^rt r^jO^^r ^ 
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a gnocbi ibbslliti dillo «bno di amia a ip^ididB Ttd, librminas di 
prigioiileri, MippintoDi' defili ilTirì, ftttìt wlentii kh ill'ipoétolo Su 



ij giorno della •ni tetì», ohe lì dcimlò celebrirM con *ddbd ipsttacolo. 

Li gnern collo Sciligero non Ita iotcrntu pcrclA;beiiil conpliciii por' 
le itxerDe dissensioni Poiché, per Ja Innga inntzi ilejtli impenlorì lede- 
irhi unli^rnno finiDRnii JibRr>mi>ntD eli ordini miin ctpilì, l'inslibilill dello 
popokiioiLi lisciando in cima al goteroD II podeili ruresliero, poltre eie- 
oulivo. SI vinnia .1 seminila nel nreiamr ilei parlili il polere legiilgiiro. 
Elcm^nli principili ne erano sempre I consigli; il nnjigiore cioè, qnsllo 
lIi'IIo di crcilcnig. (tliiiIIii di'! si'stinnln. il ceneraio dolio della Cumnoioza. 

la Padova il consiglia maiigiare si coni]Hiiievi allori di flOO cltlodini, 
u iiuciNi n\ iTKii^nrn. o nc.mi ami era composto dei Iribuni o giilildi 



doma, con ficolu di rescindere leieggi fiUe dal lenalo (naie mbre 1313). 
Si deerelA ambe che parie gnelb e Comnoe di Padon fossero uni con 

semlori, ai tide degenertrs in ollgardiia poinma, ed ÌDlallerabile sopra 
lollo alla plebe per la ìollnellia che T'aeqniMirona duo ramitlic arricchile 
oon enormi usure, e fimose per ogni genere di iceKeraleui. DcH'nni cri 
capo Pietro degli Aitictini, abile gioreconiallo, imparenlalo co' primari 
cilladin!, padre di Ire Rgliuoli, de'coi delilli il baon costemc viela parlare. 
Capo dell'allri Ronco degli Agoianli di viliutma origine, con lìgli noB 
mfno da aliliorrj'r&i che quelli di Pielro. Intidioii cosloro della polenu 
de' sii^nori di Carrara, ni3 [emendo oDi;ndrrli direllamenle, coniocato il 
consiglio de' sapleiili proposero di mindare a conrine come giiibellini e 
tnrbilori della pace dodici principali amici o dipeadenli do' Carraresi. 
Prime^iaiano in qaesla famiglia Giacomo, che fa 'poi dello il grande, 
od UberliiM, i quali a stento moderavano l'ardore di Obino e Kìcotò Egli ad 
Ubertino, gionni prodi e di feroce animo. Congianti al Mnssato, tentarono 
Giacomo ed Ubertino un ullìmo sforio per la conservazione della pace, 
chiedendo al podeali Dino de' fiossi si sospendesse T esecnzione del 

ladini armati, la manina sr^nenta i due g'ovani Carraresi ivtransi alla 
pialla, e troiaio per ila Pietro col figli, lo ferisooi^o oel capo, ma fa 
«aiolo dalla velociti del cavallo. Al tumnlio acconam il podesU colla 
ttnigTia, e le niliiìs de' qurliM'i, ma h plebe eoru fortosamenle lUe 
caia d^ AUiclioi , te tpoglia de' prenon irradi, « pIA infui* quando 
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e dauns , akmì acclsi , illri ìuàui 
pnir di bne. 

AU'iUm i Cntm» fmo9 In InaeU di Ronco, e lo Decisero. Ne iiid6 
a rab* la cui, etn qaall* di lìUi Mai. piriigiaDÌ, poi il roror popoliM 
ù idIm OMln» AlbMiao ItaMita, leian egli, per soiieDire a' pnamlì 
UHgni dafli ttgobbikt, pn^tHU mui Imu ni contralti, cbianuU c«y*Ai 
dà fttìtmm oiMM « Un Himdmi AMr ■cnpuriw o {irihHCHiitw 
sMMwrrili Cmaiii jmsicKfiK). Si lro)»t lUort io CMt di Albsru DemM, 
e MD crcdendoN ùbotd, nanlito a wTidto ^ riooTrù t Vigotoisn. A 
diluì dalli lu CUI l'm mom li niliui M quarti era di PooteBoliH 
eoi padeiU , ma amo ianlili ironi lUi ditaa, «a i Ctmreii irrinlì 
con preci e mioacda noo iTaaiero ealmaui il popolo sfrenato. 

Enoo ancora io <rìta (^i odiili Ailidinì, ripinii nel palmo Teioonle, 
TruiB coli il popolo cbiedandeli ad alle gridi, ed t tingoliro che quelli 
Heua plebe, la qnale god lieta esilalo a «accheggiare il Tcneralo moni' 
Itero di Santa Gioitinj, abbia poi esitalo a rapir colla violeou i scel- 
Isrilì cbe il Tueovo rifiatala conseguire. La ninie, fagino, avala prima 
■olinno promeMi di aaltarli. Il cousegQd id Obiizo da Carrara, il qnile 
trnesliti li coiutnceiii fuori di città, qaaDdo ineoDiralo per \\a dal In- 
tdto Nicolò, 'gli farooo levali di mano. FIcIro e i tigliuoli esposti tnlla 
Il Mita alla ÌDginrie drila plebe, il giorno forano tiinperosemenie moni 
a morta; Stogata l'ira della plebe, radunato il consiglio, si dcliberA rimet- 
tere io grado i dlclotlo Iribini della ani, ricbiimare con onorilìco de- 
creto, proposto da Giacomo da Carrara, Abertlno Homlo, eoogedare il 
podeità Dino de'tioai, scbiicaire in tao Inogo Pomino de' Ponroni cre- 
monese'. PomàDO, periti i' peggiori, leattaorpreodsr Vicenza, ma fallitogli 
l^tcnlQi corea ilrPedunoflle. predando. Caos iniaeio niovi^va terso Ta- 
dow'lpTOTifla d'armali, ma UWTiM-uicon pronti alla difc.'a il vescovo 
PiW^Wili f *!'* GMlpertÈpo, 

Pe('IM4^te<|R»Aetudo-iamp(« diiuao il Bacchiglione ■ Longira, 
penuraae C^SHÌ^^ rmodiani eead<>M«de .Ìbi «Itti l'acqn «^I Brani»,:' 
PereiA Mlji^^K)ei%WÌtWii (tiait}-^>oaaiQ»^ eacanrii^Jiinaia 
Gno a Bnuegma'tafr brattili); «ongiu%eiaB,il4mia al ^BisebigliaDB-*, 

I LtipH nawillAdH'ldaìI^'teiter^li^'t^^Mn il. Hb. .•, De ^>Vi, 
Hthcaum wl flotrtem VII Camrtm. È uiptllDa. aa dlBclinifnK si \.<Am trovar 
In qiil t*ei^. Pb» 1 11 più liei PJ^» ili^H" "V"' "' 
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e sollecita a dir briga a Cane prr diKtorlo dali'sjntara Ualteo TìicodH; 
raccolli ISOO tirri a (rasporUr i liagagii ed i viipri, sema alrcpilo di 
(rombe, usci con trappe mercenarie, il IO spKcmbre. alla tolti di Ti- 
eenii. Anionio da Koparolo cha comandava in Vicfnia solo ebbe conlcni 
del pericolo quando pi era in poter de' l'ailotani il soliborgo di San 
Pietro^ insto mandava meisag^ieri a Verona, chiudeva le pone ddlt CÌUI, 
ordinala si incendiassero le case del sobbor^io più 'icìne alle mur* »Bd9 
Don se ne facessero scala gli assalitori. Dindune i'esetiipio i mercenìri, 
tari» rolli gli ordini per correr a ucebefigiare il sobborgo, nonaitntB 
i GipttBDi, i quali pare areioa ordinilu si TispEllmera i VicenlÌDÌ, » dopo 
il mcbtg^ Ataiml i nìdali iTviiiuiali, • geiur !a «mi, « la muài- 
tion't porlila ni curi «oirìur», a melttni Inwe D hlto boIllM. 
. Cam ucom con circa 100 eaiilirri, e iconBiH i Dostri, prendendo il 
HiUNio ed altri prodi. Soomo to egameilD: Padova itoraa minaiclaU, 
te non dio i principali psdsrani prigionieri in Vicoiza, inlroduser parola 
di pace, e Tinta l'oillnan«a« di Cane, elio wtCTa rimcaii i luBdlti, Al 
in Padon (t ouelm I3i4i regata il loleRDO tsUnneoto di pace. Bit»' 
neanra amila le parti i laoghi età illor pouedefano^ riinsatTa i Yi- 
eeaUni Del Urrilotio paAnanD ad i Padefant lol lianlino le lor poi- 
aeiaioni, eenu Cndeoniaia de* gnaMi bui al culelB di prirat* proprìeU ; 
Uberati i prijìod, rimeiie le ìngiDrie, delle ponìbili controwaie arbitri 
i Yeoeitani, pena 20,000 marche d'argento a chi ^otuae l'accordo. 

Poca diird U tranqaillitl. Si lanenhifa Cane petdii al Teodenno Ì 
beni de'dUadini ribelìi e ai pcraegailinno i Mspelii di amfeitìa per hi. 
TencTano i Padefini la di tal aubitione, e conegarand faù lireliainenla 
co' Trevisani, poi ajatarono Vincignerra Sambanifuio a ricani|iiìiler ^- 
cenia (1317). Cane li re>pinse, poi per tradimento ^e HoMelicee In 
soa rAcci. Tal Co in Padova il terrore, ch« ai spedirono i Teneiìa la 
doone e i fanciulli, gli oggetti preziosi, e si tec-r mnidiioni; ma Cane 
prendeTa anche Ette; Antonio Filarolo cedeva Montagnana leoia colpo 
ferirò; il podesll Gasberlo Capodiracca, soprafatto dal terrore, abbando- 
uva RoTijjo, di cni prendevano possesso i marchesi d'Esto, di poco ri- 
amati al dominio di Ferrara. 

Di conqaiMa in oonfoiila Cane era gittata Quo a Tcrradnra. cinqoe 
miglia dai Padon. Per le dileae bUe da'noilri ed il rigora della stagione 

BiHla hI Ituri innato dt Bnuein^ • inppona tta i Pxloiant ilibfana t ntltUnlo 
td ampHila raellco alno, Il ignta bna nan m cki bd Ut», a Oii ililitiino toHo di 
Ltniti». faiqn, tìH laoiail da >a Ulni piala an lolli. Piti i bsUvI dia aiti iditaca 
1 nitog» di quota optiiniH mn Mig (ooi tati eha pvaa» dlUni)Kira hpmtaloKe 
dt lilla le latlAa (nmicte la falli pirlug dalli Breatallaeoou di tanto aBMtoattm. 
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non poleoda tener Padova slrcta d'assiìilio, ritirossi in Hooialica, dinde 
eoa perpelue scorrerie ilannfggijva il lorrllorio. Poi slldindo i ngorL 
del verno, primi die giuriges-rro li nemici ^li ispcilalì rinfuni, mosse 
diMonsclice (35 gennsju T1 18), ii-yise i! Pieia[o. pi^nlA il campo 3 PuDls 
S>n Kicolù, di li spintiendu lu sue lriip|ie fino ne' soblio-BÌli di Pldoit. 

Fa necessario prri-are sìa jit'r la q^i^la ruslA a Cans. sui Tilt 

doraalr, ta coilodii di Mlh-i Iki', tirihi lorrL' ynau Esie. <li Jlonliguiii,: 
e di Caslelbaldo. salva al iii>.i ro Ci inun.: h «iiiriMlfJone su quella lem 

Ilienlrali in PaJoia i fuoru.^iii, [ra qua[L prjmi'iJKi iia Mculù ria T.ouo, 
Atì quale abbiamo gH njrrain 11 Iriiili mento. ciiniincNironu le venil< Ile, 
aicchè i principili cinolrei ^Li;Hi, Ira cui 1 Macjriirii, i Mussalo, i Po- 
Miisani abbandonarono ia Miiij e ,i lanlu ^iNn-nu i pii.ii die alcuni 
proposero ai nominasse Giacumo ila Carrara ^apiliT.o p-uer^'x di Padova 

Ghibellini, poler.i H'inn la salLtr ddlii iJ.iiKa. pL.rui. Li co^a in so- 
lenne con'ilRlio (ii !u;;lio ia!W) lliiljnjo l'Iaziijla. si T'l-c promolore 



jpnsore, proliiiore e ^^'i^ ma lori! ili^l pupo)!) pailovaiiii, diillj cill.i e del di- 

e giurrsdriiune in alTari crìrcinalì e ciidi, qualo s'appari meta a tuilo Ìl 
popola e Comune di Padoia; dotessero obbedirgli e giurargli fedellà (ulti 

l'ìnlcrpreLsiione dello k'ggi ; Tosse tale autoriU concessi a Gìicooio irre- 
voca bilmenle; si rli-Kessi ro 8 uomini sapieoli, i quali aieisero a deler^ 
minare l'aulorilà del Signore, stabilirne Ìl silirio, aumentando sempre la 
fienili a lui concesse 1 e mai reitriagendole, rtslasw con cìA derogato a 
qualunque itilnlo in conlrarlo. ^* 

E gli otta sapieoli, Kelii fra i pìft dolti nelle leggi riabllirooo : enei: 
dotere nel nuoTo lignore, consertare la pace ira'ciUwlinI, punirò i ind- 
ugi, procurar l'abbnoduii delle veiloiaglie, Eiiorire rnniteivlU, anam- 
tandone i priiile^, i'^anirvi in namero tempre creiceDW gli tcolarì; 
ipeltan 1 Ili 1* Domuia dei podutl, i qnili rendessero giiulini i cii- 
«nio acmi*m itiirfltiilm ditti HnHeeM; pater egli lieeniiarll «ncbt 
( ino Udentoj rmie in ina mano rammìoulnnoiie delle ealnu dell* 
npnbblitti ■ ìli mio ippaitenana ilabilire rinponepe'Usggni dell'era- 
rio ; i lai TimIU di naminara i Irìbdnl deUa *r>i, i podeilà dal Uni- 
tone, ed ogni genere di nagiUrUii lelo dietro aio ordiae li pouau 
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ndiiDUa P CmtigEio. Si proiedBsu di mignìfin^bilttloM i IpBM M 
Camima e pw aao ulario ricsreiM i%(XSO lira Vioav, oitt* qtMlii at- 
ime ngcMiirio per It mt Iiiiilglit, pe'gindfd, dot, dMBigelti, lierTaTwri 
•d «Uri occamall liti csilodii daUt ina pan«M e il diiirapegiw del- 
l'affino tu. A Ili uhi ipeUiuera la dirathne daUe arnt e li difeu dal 
popolo padowio, petto coti loUo la aoa protali eoe. FiBiInsaU (a qna- 
Mo non è rarlicolo uaEio ui^ira di (jiaita aiaalula riotiDiia da'iUrìltl 
delia repubblica in nano di io aolo), bm ptina 4 pntifaam nlSiio di 
pnoìre gli spreiiilori di qnosto decreto b i trargraason di eaM a dello 
itBlnto, fallo riguardo alla bilia e potesti concnssigli dal Gomnae e dal 
popolo pailotBQo, come pura qnalanque IriiDisie o Untaase ilconi un» 

Cosi, oltinia tra le cittì dciritilia sellenlrionale Iraone Veoeiia, cadeu 
ancbe Padoia bdIIo il domìnio di dei lolo, chianuodoii forliiData di ot- 
Imne col aacriflito della liberti, proleiìone co turo gli interni ed wleroi 
aenici. Triite aporanxe quelle ebe Itondaon nila rirnuula dalla libeni t 
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Fochi nel medio eto acquislirono Unta popolare celebrili quinto Pie- 
tre d'Abano. Jina nel itSO attinse i rodimenti delle scienze allR scuole 
padoTioe , a CostaotiDopoli crodivasi nella liogua greca e latina pel 
consorzio d' Domiti! sapieoli , poi , a Parigi alodiA meJidna, olteneo- 
dovi li laurea, CoIS gli fa di alcuni invidiosi data taccia di magia, s 
prima di venire In Padoig ove la rrpnbblica lo chiamata -ad insegnare 
le mediclie scieoie collo slnordinaria stipendio di COOO lire, fu in Homi 
da papa Onorio IV a scolparsi delle fattegli accuse, nella quale occisiono 
prestò al paoteGce i lumi dall'irte sua. In Padova giunto (1300) pubblicò II 
Cmicaiaten gii cominciilo a Parigi, varie altre opere, per le quali desta- 
tili li gelosia di Pietro da Reggio, ei rlnooTarooo le accnse di magia, 
.al che 1 difendere rillniire dliadino non li ielle meDO delli deeisin 
prelffl^one della repubblica , la qnilo a patroni di hi nnminA V illoalra 
ipoeti Lupaio, Jacopo Àtiiretto a Pietro Àltiolniio, per gG afbrd ds'qnaU 
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fn diciii trito iiDDcenle. Ma t 111 uccia di magia aggi uni asi qnelli di croia, 
veuiia infraDUnÌDalo al Iribnoale della mquiiiiione nuuvo processo, dal 
quali dirti ci Imi' me sarebbeii Pielro poluio salvare, aie la mori» Diin lo 
(lesH latin a' suoi persecnlori {1310), i iluali violirona II suo sepolcro, 
e ne ibbraciirono Rii aianzi '. 

Han ci occuperemo ad esamÌDare se realmenlB Pietro meritasse Donte 
di eretico; certo egli, come lulti al ido tempo, paso grio fede nell'a- 
strologia; nirrane ami alcuni che a' sani concilladioi proponesse di di- 
ilruf(er Padova c fondarne una nnava sotto una cocR uniiono di stelle 
da lui scoperta, come dicevi, relicisiima. Ebbesi abballami senno di 
irascurare il folle consiglio. In Padova si tnosira un pouo che egli con 
arie magica trasporiA dall'iDIerno di una casa mila puhblica via, e molle 
itnd« del Padovano si dicono Falle da legioni di demonj in una sola 
Dolie salto la direzione di Ficlro. Del quale l'ignorante e seperslizioso 
iìIIbdo ancora a dì nostri s'augura alle volle il libro, atto a soJdisrara 
qaalanqDS desiderio del possessore. Opera primaria di Pietro A il Con- 
àli'ilori, nei quale cerca, esiminand» le opinioni degli antichi sopra varj 
punti ddlo scibile, porll^ a ccnfrunio cnn quelle de' suni tempi. Alcnne 
cose dimostra egli con esperienze molle volle iogegaoslsiime. FensA secoli 
prima del Torrii-elli, che l'irii si spingesse con violenca ad occnpare lo 
spailo della materia che si loglio, non per l'orrore della nalurt al ynoto 
ul (annuii ahipiii dice), ma per lendensa di grafiti) Disse l'iride pro- 
dursi da' raggi solari rifralli nella nobo piovosi (Salurir radi/ ciiuaiU» 
irid™ n unta rf/ra«siiBlur rejuJori equoia). Degna ancor da studiarsi dopo 
lanli progressi è l'opera sua sui Teleoi. Tradusse dal greco larj acritli 
imporlanli; delli molli >UrÌ irallati dì mcdirJoa; diresse le pilinra di 
Gioito nera sala della Bigione. 

Il nomo di Albcriino Mussato gii ripcIemBifl. Nilo da poveri parenti. 
Sa CDSirello ancor giotioo procurar a sa ed ai minori rrjlelli la susaì- 
stenzi copiando libri per gli acoiari dell Ui-iversill. Proiello poi da Gin- 
vanni Cavalerio, potè darsi alta ginrispruJcnia per sollevarsi alle prime 
cariche ilella repubblic». Abile negoiialcre, tu invialo a Booifaiio Vili per 
rcctamaro conlro i frali Minori, i qnali troppo aFprimenle perteguilavan 
gli eretici. Qnando, dopo la nccitione degli Alliclini, fu richismalo in 
Padova, ricevelle onori graniiissimi , fregino della poetica laurea, fatto 
decreto dtl senato che ogni anco nel di di Natilo il corpo dell'Univer- 
sllà si recas.is in processione alla sui ca^i parlandogli alcuni presenli, 
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tuta mamt sei 1303 da Borico degli Ssmagoi 6gtù di Reglmldo, oh'è 
CoUgolo di Dulia ndl'iafino tra |(i uiraj; e nella eippella dal ta- 
piUI» d^ Hoeutcrt di 8*U'AdIiid[o fuare eltn [riiUirB, biibinmeDi» 
iabiuiiata naf mmIì taMHilti a pM'uni ridooila in perle lUi lica. 

DeQ'mbileUan gloriou moDinMiilo è la builica del Santa, lermi- 
nats nel 1407; la eaftìa centrale !a aggiunta nel USt, alla epesa cen- 
iribnenda molli ciUadlnii a la padoiina repobblìca, deiollislma a qnel 
proletlars della eiui, v'astejpiava 4000 lire di picfoli sonai, Ooo al com- 
pimento. Il tempio Iniigna di Sant'Agoitino fa nel prlDcìplo del preienle 
ucoto Ttndaliomeiile atterrato, disperilMdo le «Ha dei prìncipi Citn- 
re«, ili lepollo io mignìGci fflansalei, ed tdopanndona le colonne id 
ornar la facciata del pubblico macello. Della seconda metl del eacolo 
Xlll è pare il baiiialerio della caiiedrale , abbelKu put nel lacolo inc- 
ceaaiTo di gnndioii aSimhi a «tra £ Fina Bautcarint. 

Da nriuimo aampio di poetia m dtiletlo iMpri il Bmnaed a Ittpi 
di an atto lotank del 1S77. È ima danna cba IidubU la hwlanina 
àtà manlo, pawlo a Temianta calla eroaiala bandita da UAano IV; 
ìmmimooo ebe l earattMi lo moatrii contemponuMH al m^j e dei 
lOB Tarn ateo aìcnni: 

Heaponder loi a dona Fnu 

Ks mo eooaeia en la a«a gnlaa 

E dU'ke« -liaaa ogni grameta 

Voando . uoi HOU' alegreii 

.XA .IM BiriOiMtlU.M&N 

!. :Sel. ma cor-nun lni>4 ponto.. i' 
Co . gnKdo^ eo fa d* Tarso al mare 
. .., .„ Si ^«go,JJi»,cbo.gBard» aU ^ 

-' '.'_.v...IH:qeji^or an-pagaaia. -- - 

E'bU:U kri mano meo . - 
i>Li<>;i^ìii&l<grgtB(saii'<un'<loraa'Badereo : 
;.ea(i l^idoan Tencaa ei Cnsuani 

'.'KB,rqDando ai fatto qacila prego 
Tato el ma cor raman entrego (moanB intero) 

Si tei me mo. ka iia degna 
kel me segnar iDslo sen \cgQa. 

El vostro è bon. ma questo è mego, 
E quuslo ma par de tognire - 
Nexun men parava de partirà.... ' 
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L> preleia de'clierìci ri'andir esenti dalle comaDÌ Impoiìiìeni e dal 
Foro ordinario civile, IroTtì a.'pra oppoaiiione ns'nojlri miggiori. Fin 
dal tììl avendo il pod»lì BonirGiiu Guldoos di Guiuirdo a coslener 
la guerra co' Treiisaoi , ed 3 provedere alla fabbrica di CilUdeila , gel- 
tara una dadia su lulU i beni, compresi tjuelli degli eeclesiuticL Ugo- 
Uno, iegìto opoalolicD retidenls hi Vsnttii, proclama ingiiisla qnalli 
Mnlrihnu'one, minaaiasda pnu di 1000 nunb» d'arguito il possili 
me penitlesM. Hi prìw d«l' domblo di Biriiiui la r«paltblìet Dtitina, 
w non eha ogni dierica dabitore >d va laico «tmw ■ aoUoittrs al foro 
dttile. Creidnla in poiana, comindA dit lom ai Tucovi ed abati ogni 
giniiidiiicine mi lem TonilN, proibì a olii si liooTa monaco di riceaere 
(riii cbB 200 lire do'proprj beni, e lasiA il clero in 300 lire aoime 
par U maiiuleniiont dello nnda e dei ponti. Biflntarono il paganenlo 
gli eecleiiaalici, n diedeio luI » molliplicir le inMlema d> {uttii, dioe 
Il Uanliaia, nulfs jMoI juMia, ad il Comai» dooretd Balla prima die, 
«Te il podeiU iTeua inDlilmame maHile il Tasaoro delle oBeit bW 
■ 4a nn dierico ad no laico, ai negaua tri ohertd Pajslo dalli ginatiiii. 
Non gtoraiido qmlo, ori ISTi ti (OOSDiEiMrD ilh giuriidiiioDe dd po- 
duli i choriu rei trimina imo in Itico, e Obo ■ ohe non buia dd 
dem pagatala conlribnzioiN delle 300tiTe, fu «ieuio ai coloni e liionlori 
di (erre delle chieia o da' pred tnotitaro mDo lia e ponti dalli citit 
e dd IHfilorio. Poi li didiiira OHita da api mduUa il debilors di 
un cberico qniDdo avesia glontonon iTerdUbep^]atl276);)Ì proitA 
ai Iitd briicondullori NIeMUoridi daoiiga na'lanniiù di PadoTi (1378): 
finalnenla airoinidda iTmi oboioo ri dit «ola pena mi grouo TOiiato 
(32 denari piccoli). Tali atalnli f emnra noedti Jn an ydiuiw, ora per- 
dalo, cbo <! cbiamA DanaleNa, petdii q;atla fu noia ad nn Donato. 

£ eredibila che lollo l'^pars di t*1a ilitnla Orili eededitlid alino 
atali ncciai di primi aentdt i miginrali ueNi ddl* rapnbbliei aUian 
dnbbìo anllaconTaniania di riOnli legga, e od 19B7 ricorsero a due eommi 
giureconaDlli Gnido 3a Svan o Jacopo delrArEM, i qadi parAnpetn- 
lamenta ecrìwero a hnr di «hi legge (Sarti). 

Non gioraroDD le pootiStia ccamnaicha; nel IMS NicdA IT direttt- 
uenle citd pedeaii e Comune dì Pidon dinin^ • BoniTenlan ar- 
civeacoTO di Ragusa, a giorire che entro qnlDdiei gimii «ndtbero oaneel- 
lito qaegli siaiuii. Ma i eiiiadini non d {Hegarono, a rvcinMOto di HoD- 
setice dichiari sccmoDicali i Pideiani, prìnndo la oitU de'mioi piìviU^, 
lagliendona lo stndio. I nostri inioeirono dlon l'ajaMi dal car^nde Pie- 
tro Colonna : li col untanti fs appninU dal pontefice con bolU if.U in 
Orriato il 3 agoato 1390. Conditioni prìodpall dell^KOordo leiono: nm 
polene il Taseoro od tdlm preiHo investire alcuno di nni dednu o d'oc 
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tento da veeli >nDÌ godalo da mi bIm (con troppa faciliid ì leicoii 
loglteTSDO i beni a' privili accasali di eresie, concedendoli a pmprj par- 
tigiani); fotessPTO I Mei Sir leslimoniaoia ilinauzi aj giudizio ecclejia- 
itLcD; le li[i di cherici cqd laici a Inlliuero aisnii il podestà ; concoi- 
ressoro anclia gli ecclesiastici alle ^ese per le alradu e ponti ; dovessero 
fugare i debili incoDlnti priisa delti loro ordinazioga verso il Comuna 
di Pidott' » lo HOt del tatrilorlo; am louero esenii dalle comonl gra- 
iMto i frali ■ nmlraMIi dsih prailau*, doliti imiola, del T, della ero- 
so od iHri ain^ i qntU iMananM' l'obilo cloricalo lolo per aotlrmi 
ilio Intpoate. 

Da qaotM ed «Itro diainoirioil i cbitn qointo feasro eoiroUi ì oo- 
lUmi dal doro, parsilo la giiiitiui do' bUmaali eetlsnuliei, o rioleabi 
qiKlIi da' ■eeoliri. 

Gohui dello rnochigie conqniaWe col uBgni^ i BWiri migglori idlero 
drcondato da cautele il grande potere accordalo il podettl; qntaili non 
coikcesso a luì condor nomini ddlo stato ao paoto por glndicl; TietMo 
PicqoUttr poiiasiiaBÌ noi tmriUiria aoggeUo; Tìolata VueaMt tifili dai 
citttdinìi limiiato il numwo dogli H«dterì ch'ogli pota» condinrB, o SniU 
nenia loltepoito i BindocaUi ilk fine del r^ginwnlo. Ki palon it po- 
deaU lem il nmeono del ubar ooui^ ipiir le Iettare ■ lui <UrUie, 
nè di it ooldimiira ibiii dUaliot. KaBOoia {OnniliU nodom^ 
diffioUa Foiuro ditpoinio ddroeiMfaii dt^ iMUi, e la dlipeo» 
noo poltm Etiiadani dio par nit boJo «allibi nel medenmo eon^i^, 

Hammiì anm» i nagirtnai del Oomiio, oUra it podeMi od i noi gin- 
di(^ I proeiratofi n|il»iM alta couerniioiie de' beni del Gomnoe; 
^1 oMimalorì pniTedertio alla Tenditi di bttA del pobUici debileri; i 
^itiiiirj HprIileodattiM ai pati ad alla minre; i caiacm riacoteiino 
la eondimie pecunìnie; i ouemi e taioìori arean cnra del denaro del 
Coamno e nutodliiD i pogoi; ^ èifromlori consenatano le itrade, 
i Biuni, gli icoli, gli argini, e defluinno la contioTenie derivanti da* 
eooGiii. 

A eiaisnn magisiralo era addetto nn notaio, incaricato di registrane 
gli alti. Nelle terre seggette si maodiiiDo podestà con limitila gìnriidi- 
lione, e TÌcarj nelle rtlle aperte. De' priiilegi eonceui ai duadini gode- 
Tano solamente coloro i qoali lotloilamio alle grateue del Comune di 
Padova, Totlì i cittadini dai 18 ai 70 aura oran obbligati ad accorrere 
wlto il gonfalone del proprio qaaitiere ad ogni etaiamiia. Brete il 
lampo usuato a lan^air le lìti , qDManli giorni per quelle in ma- 
loria dTile, •etuuU lo iBari gtìbìuL Amena la ptosdiuimo di 
tranfuni t biaro dot no, MUro i ftMl pcrt aolmanu, noa coDtm 
0 Ooaue. Se*an o Itrod lo piM, tmm , tag^ dalla mua, ud«r 
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tìtì j aolpnali , chiiulali in gibbii di (erro eiposti i Aia Htwo. 
Per MDiiglio s pngbiir* lU nnt'Anloaia, iafaniuie, non oradet» <■ pena, 
ti dibilod ÌBSiriT3)ill, «h'arm otndMti im eimkii nalla a\t dilla Ha- 
^ÙWB, 0 falU loro tra lidia batlan cai dmlaio b piatrt del rilnpera, 
diModo ugni nha cein i ntn bmi, pw naUto loro parlare TealimenU, 
che per opi pezza eecsiteaiero il «alare di ielle ioidi, e conlratteDeado 
eia MOMMO ■ qnalniiqnB de' credilori lefatie Ioni di dos» e pÌ|liarMls 
Unu ricorrere a\ maglslrila. A chi, in frode de' ered ilari, aveaie cedalo 
J noi beni, irilra la piein del liinpero, venitaosi tre sMcbi d'Mqna ini 
upa e poi si rimaDdini in camicia, natando le Tedi ai crodilni. 

L^alaeote rleonoieiBti iimn la idiinitàiptnMmtlpalranipar- 
ceten, baUsn e poiire i leni • 1* uerile die fouero con toro adm» 
rtu a od wM poM; penieiw l'gNiilori ballna I flgtinoli; l'niaeMri^ 
Ki^i, pnrtU DDt H reeUM*» aedii, feriti ed iBBiocilL'Aliim <■ 
inqiiiiiùaBB contro la ernia, ad ancor pratioato il duello giadia'Hio; 
eoDcene la nppraa^Ge, per le quii, ore dewM faMeaee «n diritto 
reno ut «oggello di TÌcina dui e oon patesM aTenia ginMbia, ottenen 
di brsi da tè giosliiìa Gno all'amiionUre della aaa prelesa snUe permie 
e le cote de' coj>cìUadiDi del delùlore. 

Uollepllcl ermo le inposle. La dadia ai idoIb corrìspODdeoS alla da- 
cima, fondata SDll'ealimo, il quale ti dammela non dalla notificbe dei 
beai falle da proprielarj, ma da ealaeli compilati di pobblld nStiali. 
UaDCiao i dMi a conracer le basi anlle quali aea buo il «alatlo, oè la 
proponiona tra l'ettioui e. la didia, la qnale asmeolava coi bitogai della 
repobbliee. A epaae itriardlnarie ai aoppliia col veadere i beni del Ce- 
mnoe e oon prestiti, dai priii^. Altre (onli di reoditi eroDo i Ukmti o 
datj, d'ordinario appallili, dai quii nioierose perù ermo le esentioaì; il 
boccalico, la impoita au curi, lilla macina, le multe pecuniarie. Alle rilla 
ari laidalo libero tiaiani, ie>^ peri col consenso di dne leni de' esa- 
larti, e eompliula aorma regoimno gli obblighi di chi, riieoendo in 
TÌUi probtaione di colliralore, recarasi ad abitare in cilll. Gli arlieri 
Bbnna dlTi^ in fnglie o coagregaiiooi, fra le qnali princlpaiissima quella 
ddla lana. L'agricoltora laioriiui con leggi che non tulle slh moderai 
aoienza ceonomica parranno opporlona; quindi dichiaralo per S anni 
immane chi lenìise nel tenere di Padova a collivar terreno; accor- 
dalo tolleciio processa ini danni parlali alle campigna ; inginnia ta 
piantagione di dieci olivi per ogni eunpo coltivato a vigne ani colli, a 
di un campo ■ vili ogni vanti campi collivaii nelli pianura^ paniti i furti 
campeilri a natala d* «nviile leggi la Tendenmia; piweduta. cheta 
capre ed J foni son ifeuew a mcit gmU ti hbImio; erdiua b 
«•BMnntoM d«'li«Ktd di ronn; (mietu la pimiagiaiM de^ Ubarli 
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frullileri, iolo che piiaur si polenero a dialinii minare di lenli piedi 
dilla easa, diU'orlii, dtll'aja del vicino; fissiti i dirilli e gli obblighi dei 
padroni e dei colliialorì ; regolate tDlle le controrersie cho poleano sor- 
gerò Ira ceodnltori e locatori d'opera; iatiloili i Sallirj a scoprirei dia- 
nuggiilorì dei campi e nollfìcarli si migiilralì. Che molle delle ti II e del' 

ce lo additano i nomi, molli derirali dalli piroli mncnrs, eli e er^niiale 
I dibiHcare; allri, come Albirelli, Bosco di fìabaDo, Carpenedo, ConselTfi, 
Frauenedo. Gino, GdIiu, Loi^aro, Olmo, Onan, Salboro. Seliiiiano 
e simili, deritali pure dallo foreite o bosca^io cho copriiano ir hTrunn- 
■Itri, come Pri, Prd^di BoUe, Fraglia, dil prali; allri, come Vogrà, Ve^o- 
Inngo, dai luoghi {[incolli ; altri Rnalmenle, come Anijoilbrc, Lago merlo, 
Palù, Pescara,' Val Nogaredo, VA, dalle piladi che occnpavann prima 
qne' fertili terreni '. 

Il cammerciD era prolello da leggi tpeeiili, farorìladi fiere, agevolato 
da vie di carro e canili. m> le ìnceppaTano le steste norme oade vik 
leisi proietto, vietando l'aipardr frumento ove il pn^zio ne rDs<i<^ giunto 
id 8 soldi lo stajo, e II seme di tino e il bestiime; e dazj esorbitanti. Le 
usure, colpa antica de' Padovani, (]c'<|nali Dante volle alcuni etemamenle 
iDramiti neHa Divina Commedia, erin punite dalle leggi OTioniclie e dalle 
civili, ma sempre continnarono, perchA coniinnara sempre II bisogno di 

la lira veronese, ''comunissimi nel secolo XII. Aholile ne! iìli lotte le 
moneta che non fossero denir) graisi veneli, veronesi, padonni, trtn- 
itni e denari piccoli Tenelt, veronesi e padovani. In Padtiva mancano 
documenti i dimostrar l'esislenta della lecca prima del ISTI. 

Leggi ispirale alla roiieii.1 da' tempi escindevnn le donne dal sqcce- 
dere co'fralelli ni retaggi palenii e materni; tassavano il preizo delle 
vellavBglie non solo, ma di molle altre mercanzie; punivano gl'inceltalori 
di grani, ed ordinaiano si ricercassero e co-^trìnge^ern a portarli sulla 
piiEza; mantenevano e raiarivano le decime e 1 qnarlesi; im[iedivano la 
facile divisione de' fondi di nso conmne; proleggevano la caccia a comodo 
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d«'wli dlladin[, GnalDoats btf bin diipoiititH ordtBiiwoii Hrag-' 
gUM» le cue, e ti ■duantuun gli lUwri doi oawUniUi [mt writidi^.i 
njii perù i dirìlti de' leni. 

SoccorreTa agl'infermi l'oepedila di Su Hiuinio eoa u medieo uit- 
riilo dal Comnga, b li Cui di Dio Nanments adifieiU, HuAUMu 
l'aUmidaiui un foodaca delle biide, e pnbblici forai. In hUddì mMÌwii. 
eoa lUD pietoso aa inproyido , si liberavano i prigionieri, e qai fiora , 
mertire, cbe solo i rei di delitto di ungae, dì Turio, di Uso s di nfioi . 
lenetaoii {irigioni, restando gli altri in liberlà, pnrcbì fòiBiauM licorU- 
a compiiìn. 

Alle leggi pertoEdMdliuMìdabo)^ non obi ptleramiiuere colla fetu. 
Abbiamo vednto di quii deliU «i KMaaia mMohiali i BgUiioli di Pietro 
il(^AHÌeUDl.Nell313,eM<iMlopodeetÌ Borato ds'SanuriUBi diBologoa, 
B pOuA I MMigir il baldun di SoIìbudo da' Soni, il (pule, cUaM , 
Bolla mi Ione di Brinolo, impwiwilti del vitor dtitdiao, lordo ai eo> 
miDiU del podestà, fino i lin^ atlemn il paluH cbe egli arava io , 
Padova, rifiaiata patiscipira allagraveiM, ab militar» nella acbiere de'con- 
tìtiadini. Cluimiti) inuMi Otn della gnenra. Team egli i pratentami . 
alTibaU QnalpertÌBO, ^ cooi^iid lo oMggio di au dtbadiena il &• 
pinolo, solo prqando non ti deadiia» la aoa SwteBa di Bramita ava 
eoru (osto i rinctaiadeni. Chiimito noiuueate non compirve. Allora U 
podeitì minilA truppa ad lualir Bnuolo, eoa mioiecia di Mporra ù - 
colpi de' difensori il Bs^'iaaia e dna lenera fauci olle. Ha Solimane, fioio 
Irallar della reaa, cbìimd l' piedi delle mura l'ibale Gnalperiioa e Zam- 
bonello Gapodiiacca, e coodouili ragionando Odo alla porla, fatto inpro- 
viumeate alur il ponte, li tenne nilaggi per la vita de' figlinoli. Ualgcido 
fopposiiione di alcini piii inferociti, fa deliberato salvar due distinti cit- 
tadini col perdonare a Soìimua, patto cbe egli cedesse il castello. Ma , 
iiaando egli, asdcarato dalla vita, ebbe liberali i prigioDieri, fa dagli amici 
del Ziubonatlo dccìu e giltata nel foiio della forteiaa, ni poti il pc- 
deaii puiie ffi nccturì, procluiatì Innocenti dal popolo, dio volle Ib- 
Bwdiitamenia tpiiiuto il eattatlo a colnale la km, ed i figli ^ Soli- 
mano ipógli d'ogni avere, banditi in pcrpetno. 



K. 
I Curami 

La slei90 Pietro Paolo Vergirto scgrabrlo degli nJliini principi cht ne 
scrisse la slon'a, disponendo di unneroii miteritli, dod potè Koprìra doade 
lenisse ne' nostri pae^ la famiglia da Carrara, Li credavaDO i piit tenuti da 
Germania, nitri rial KosaiglioDe Sa da' ismpi di CartooiBgDo, allrì da Milone 

occiscr rii Clo<lio. Vagliono avessero prima domìnio nei Viceolino. solimente 
più lardi in Carrara, e ne traessero il nome i- l'arme RsnlilJiia, che era 
un carro rosso in campo bianco, ia un docamenlo ilt l 1)70. compare qnat 
t^slimonio Gnmperlo, che professava la le^ge [oii;;f>]i.>r<la. e cli^ prcsumons 
de'Camresi per tale professione e per essere sialo l'alio roj;ato ne) 
Caslello di Afioa, ove qoolla famiglls aveva grsDdi lenimenti. Figlio 8nO 
ai vnolc Liloiro, ii qoalo nel IorIìo 10Ì7 fondava l'ahazia di Santo Ste- 
fano di Carrara, dotandola di iS poisessioni. Enrico figlio di Litolfo 
sedeva tra' messi regj in Verona nel 1077. Nei 1 1 1 i, l'imperatore Enrito IV 
con privilegio dato da Vormazia , concedeva ad Enrii» sd Adelaaia dì 
lui nubile, a Marsiglio. Umberto e Ugone fratelli, e ad- Enrico, Lìlolfo e 
'Gnmberiii para fratelli, piena giurisdieione aa Inlli i loro beni a lol- 
l'abaiia dì Carrara, dichiarandoli esentì da tpialnnqne magìstnlo, lalro 
che dalla Curia imperiale. Il privilegio fn rinnovato e cenfermato dagli 
Imperalori utccessivi , ma sdii valse in confronto della liiru preponde- 
iwte della repnbblica padovana, la qnale comprete ì Carraresi fra' ma- 



'jnad spogliati de' loro dindi. Segnaci ani volta del partito imperiale. 



1 tko psleadv i»l Ibr fa stori* della ^udEbIìb di Cnrrard, hai^nillanin chi ne sv- 
IMW ili pia ■ll'ffm di GionoDl UtUdalla. < gol iiffriiQii> li cronolcei: ili t,3l. 

(Iiic«» I, prtodin dtl popslii <3(a - I31t 

KleglÒ (DO bilallo . . DM - IIH 

■anlgllt kro aipott 13U — tsw 

UHrUoojdpat* di gasata ....... IH! — Utt 

ltanl|llsU« Papt*[ivi 1111 

Otacon II aglio ii meal) IHI — (IH 

GlMomlu no fnlttle im — ini 

RiHoco I lon iiiiou ' UH — im B. im 

FraouMO 11 ntvello, rtmialo a Vtaoli M fltfl Fian- 

em» 0 Cigano UM - I4U 
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diadera in GÌKOmo, Unto odialo da Eidinn, e ne'figU di Ini, prodi òd 
illulri dltenteri della ciltadine fraiichigiB. 




stasa. i^Affitmi 



Gucomb il grande seppe olleDere ì] favor pajjolare e con questo it 
donunio dalla palrla. Sa^o nel eoniiglia, tiloroio aell' ami, forte di 
adereali e di niiEiierou famiglii, aiM era egli odiato dallo Scaligero, 
noi qnale è prolubile l«DMsa aein^ corriipoDdeiiEa. Narrasi che, m- 
muttle, dimorindo in lille, grmdi rìsebeue, parie do impiegA e pa- 
gara i debiti , e prie ne diede ■ mutoo agii anici , de' quali egli era 
prima delHiore. E che, pattonnamlo m giorno una eaua, ii pa- 
trono dall'amraario, plebeo namteim'uo ai nebiii, lonltd va tocraota 
dingiirìe centro il Camreu, 0 qiala ariiouMUti gli dia» tlfineecfaia 
gli telerebbe la lingua; p«d all'impaurilo mandò a eiaa nn arra di 
ftnuenlo »d un Dajale. 

Salito al mpremo. domimo, per aaiiearan la Irtnqnilliti dello Stato 
ai imicA i Veneuaiù, blandi Can della Scala, il qnale invece csnA 
■orgli Treriao e andie Pndon; poi Iralta la maubera, venato a 
campo a Uonsellca, indine gnem; prete noe /iirla terre cbe itava 
a difUa dal BaIaanelt^ ariA l'acqna delta Brenldla, la emqiualau torre 
allaige con nuove opere e vi poH il goreroo per il lerTìierio di Pa- 
dova. Poi mandd ad assediar Cittadella , mentre gli Estensi toglievano 
a' Padevoni Rovigo e il Poletina, ed I liaadili rìeonpitiavano le loro 
caateUa e quelle degli assediali oceopavana. Langa e varia dura la 
gnerra, ove, a dir del Vei^o, non tra Guelfi e Ghibellini, nè tra 
nobili e plebei ai comtiaUeva, ma aatlo alio ateaio stendardo vedevausi 
Domini di tntli i parlili, e della eteesa famiglia, atcìnii loua le insegne 
delta Scala, aliti alla dilesa della patria ulto quella del Gano. Gelone, 



ICARnARBSI UT 
■pirìlo di pirle, imbiziaDS e deiideria H Tendetli iniEniiaiiD i fnornscìli; 
■mor di mniiiclpala libcrli, piti cbe dsrmiano ni Carraresi, sollecitaTi i 
cillidini. Liberali alGne ['adoii dall'agiodiD, conrinne riconquistar il ler- 
rilorio, coH'ajalo anche del conle di Gorizia, che lapirafi ad acqniaUr 
Padara, del duci di Cariati* e di allri Tedeschi, funesti il noslri campi. 

Giacomi) da Garrirà, opprejso dall'etl, spoglio di potere, mi padrone 
ancora dall'animo del popolo, senlandosi pressa a morire. inviUfa opono 
che aicsse di lui a querelarsi a far valer le sue ragioni. Ilaccanlino i 
croDibli eoId esser venolo un [ale, che 3 forza di di'oari era siala assolto 
da espilale condanni, richiedendo l'oro eoo cbe ateta compra la liu, e 

iptnlo nomo si vile. Mor) ai 2g noiembre 13^4. Kel hrevc e InrbatD 
ano dominio ai edificarono lo mari dalla chiesa di Sani' Aaluoio alla 
porti del Prua della Valla, o roilaararoosl in più luoghi quelle de' 
borglii. Fu di mediocre slalura. di aspello benigno, ili medi principescbi 

mandandogli i molli figli nalurali. 

Per rolli cosiumi e ferocia distin|;uevasi tri i Carraresi Uberlino, il 
qnale s'univa nel viiio e nella lìolenii Tirlara da Lendinara. Avnlo 
brìja a cagione di danna con Guglielmo de'Lemiioni. lo uccisera; ban- 
diti perciA dal podesià Pollione de' Beecadelli di Bologna, Gli altri Cir~ 
raresi avevano mo&lrolo approiare queir alla dì giusliiia ; ni Paolo 
Dente, friilello dciruccl», si prcaeató can molli armili, issili i Carrarsii, 
i quali riparlarono aolla pugna molle ferite. Pare, milgrido l'ijuio che 
preetavangli il podesiò ed i oavilieri tedeschi, Paolo davcUe con pochi 
ricoverarsi in Trotille. ed i vincitori baod'ronlo co'suoi. 

Ritornalo Uberlino in cilU, primo pensiero fu di uccidere il podeill. E 
la turba seguace arse i documenti che si cuslodivano nell'archivio, quasi 
a dislruefiere la memoria dei delitli che io quelli erano registrali. 

ContinaiTi intinto li guerra cogli Sciligeri e l'occupazione de'Tode- 
ìchi, diipulintisi fri Lodovico II Bivaro e Podenco d' A n stria, Pidoii 
eri in proJi dell'anirchia ; solo qaisi da'Carraresi lolIiTi Marsilio con- 
tro le esorbitanze de' parenti, e le esigenze del ledeico Ovenslein, re- 
Elaia arbiiro de' destini della patria; sempre occupalo 1 coosigliir mo- 
deraiionc allo sfrenalo Ubertino, al fazioso McolA, n Tartaro da Len- 
din^ira, die sempre era pronto a tolgersi ove riTTìsava favorevole li 
fortuna; coslrello ad appoggiare contro i suoi l'auloritl del podeatl, cbe 

«lìenani gli amici, comunque maliigl, doveva accooteuiarsi di una Tarn 
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uulriaii»' di gimtUii, b Mlledbir il htm delPìmpentarB cAilro 1 cod- 
tìni riMti a wnlro huliiiuiaiiB dello Scaligtro. Ui d«ulato il puu, 
lidutU le SD» lU'eimnilUI, non lide Mudilo «llro leampo da eeden iH* 
Ibrinna di Cine, col quia coDrcnne di tini conferire il tifalo di lignore 
dell! «iui, poi cederlo a Gaite, aoriundo lilolo di linria io Pidoia ed 
i canGscatì beni de'ribolli: n UiUin della Scali dare in sposa Taddea fi- 
^ di GilctDiD il Grande. Riuscila la (rama, Cane ontrd in atti il 10 
SOTOBbre 1318 eoo immensa SDlennIlà : egli pidrooe di ire grandi cidi, 
fnotilD diU'impenum, ibila a gnadiparsi parllgiant ed amici, (oile per 
nnaeroM eien^, Uardiio Ita laicialo giudico de' ruomsdtl; e i bmi 
da' coadmuti dono^ Cane, ticdtè egi retti più rieco di UUI nnlii 
i ^lUdini di Padoia. Fa utàu adoprato in difficili miMiooi , eomaDd& 
lo Inippe dello Scaligen nel conquistare Tnrfia. ìli tre pèn! dopo 
tal MnqniBU, 11 SS luglio 1399, Cane marin gioTaoa incora, di^ 
qwrooulma lila, iilibuli ncoesaori i mpoti Martino a Alberto, «ffl- 
dandtdi li oonngli di Ibr^io. Hen conGdenli d! Cine, «ni non credettai» 
pmdenta lisciar UanDio in pilria, e deilEnaranlo a miiaioni lonliae nelle 
gnerre cfaa allora prorappero tra Varoneti, Veneuani e Fiorenlini. ' 

11 domioia degli Sciligeri in Pidon reiU mìniccielo non solo dai ne- 
mici elicmi, ma dall'odio eccìlalo dalle gnvi imposte e dalla tfrena- 
Iona de' mercenarj tedetcbi. DifllcilmanM potette AJbeno rindarne ani 
parte a Este; gli altri, in borgo Santa Croce, nauBaronsi cc^li artieri, 
e ce ne volle a quctarli. Intanto gli amici dello Scaligera se gli aiver- 
saTS, e a capo delle loro forie Pietro de' Bossi spiogcvasi lìn ne' borghi 
di PadoTJ, la cui difesa era affidala id Alberto, o piullosto a Marsilio 
Carrarese. I nemici »\eia promesM i qneslo il domiDia di Pado», ed 
inblto per opera ina i nemici l'cnlrarono. Alberto fallo prigione e con- 
dotta a Venezia, e Harailio acclamato npore (agosio 1337}, ira le fMo 
consnele ad ogni cambiar di padroni 

Vero è cbe erasi recnperala la comnnale indipendenza, e Marsilio, as- 
sistito dai collegati, assali HoDselica, reputala ititspLignabilej ma ]:i moria 
del prode Retai e l'infadellì dc'Tedeschi, condoni gll'^^^ieiiio, uliiili^arona 
i Padovani a tentar quella presa per via di fame. Inlanlo Manilio pro- 
ledeva agli ordinamenli civili, otteneva che Albcrlo della Sc^h losic le- 
nito prigione in Veneiia, poi sentendosi morire, prepose a successore 
Uberiino, coi fu consegnalo il veisillo del popolo (IO marno i JSS). 

Ilberlino, dissolilo in gioienlù, ivevi poi recuperalo II favor ila'Pi- 
dovani per l'aminita con Harailio e pel Tilore mostralo all'assedio di Mon- 
teKce. Quello conUnniYa con reciproci ferada e iwicendali saccessi, fin- 
ché Piem dal Vcrm^ che governila la terra, conic^olla a palli a Uberto 
(IO agoilo 1338). Hi fiorino da Lucci A lindunae tiella rScca, p«r- 
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■BiM dw per bni noo pMm smt pnn: m nm eba Ubolbn feUb» 
' 1 indincnlD. Aicbe |li Soligari ilfine donlteiD tegaua It piNd»- 
umt pace (il 98 gautja IS3^, per ni UbadiM li irart pidnoa di 
mio rmdeo taviioria padanm. 

Ceuili b gaana, Tolae UbanÌDa rallen^e agli «dinaneoli àtSiL Pn- 
Mm tBeuxmeatt l'iRe dalli lina; arane fibbrìdu di orti di lino, 
indnUrii qni porliU di Pisa di Fabriino; eercA con proride kgp iin- 
padira Ttccano dalla riecham fbudinìi dal ataro; ia grava cirailia, fece 
dalli S'eiii lenire fnimeDlot riieodicA, qaala arada di Tiio KateUo, il 
cutello di Gimposimpiero ; cime dì naoTe man qnella d'Elle; le mura 
. di Pidari HslmrA o compi, le hslricire le fiDgise Tie; ceadnsse li 
lindi di Pndoti a Camposampiero; congianse con naaio canele Este 
a UonlagDana, la qaale opera poi, per incaria degli aomioì, o per di- 
fetto del piiDD 0 dell' eseeuiaoe fa abbandonati; cliiamA eoa 000 fio- 
rini Raiaero Aneadi di Forlì id inlerpreiarD le leggi della aostri tini- 
geniti; iniid dodici (povani ad impirire nelle scuole di Parigi li 
medicini; imptlA e ibbelH il palatio ore gi3 abitarono gli Scaligeri; 
«Ila torre del palmo pose od orologio, da noa cDnrDUtiersi con qaella 
cbe li lede aulla Ione di piitu de' Signori, collocatovi circa no se- 
colo dopo. 

InOeuìbile e cradele neU'eHrciiio della giosliiti, condanna a morte 
IDI IBI loralli moDici per ivar peccito eoa un religioso. Li moglie 
Gtacobuu di Carreggio ama tolti non par mora, ma per i sonri^ di 
Uanilio. L'insegai che egli portan delle coma dente ini Gimiero laiW> 
Tagli daiti la raeaioria dell'olinggio cbe alla gli areT* &Ito, corriipoft- 
dando ad Alberto Scaligero. Salila in potare, irorA Eieilmenle giadici che 
jronnnaiarono il dltonio, ad^U Tola a nnoTe nozze con Anna Ua- 
lalatu, cbìtri per upìenii; e poco dopo owte in Bonugni a rimalle» 
in poMeno i paranti di Anna. 

Aoccraii ilsoperbo Ubertino il non poiaedara Vicenza, sfortoBilima 
perpetaa ispiraiione de'Pidanni. Eia nn inno s'en Ma li pace, qniodo, 
uniti a segrelo eolloqnio in Iiendinan Obiizo d'£ay^ Taddeo Popoli e 
gli ambiuiidori.dì Firanie.ctmchiDse ìtft a dumo di Uaelino, il qail^ 
Tratnona a conoscenza. coDgionlo a Lnebino Vbcontì e Lodoiico Goa- 
tagi prevenne i ninnici, sisslcoiio il Bologoese; mi prima di ?aDira t3Se 
mini inlerposlosi Luchino Visconti, al coaohigge la pace, ed Ubertino do- 
>ette liceniiari: i EDlJati iuuiiliceiile condoli!. 

riluci egli^maggiormenle quaodo contiaste nnoii lega col Viaconiìtd 
il Gonuga, i quali divlunno tor Parma allo Scaligero per darla ad Aao 
daCorragpo. Si danria 0 Varoneu fino alle porte della citU, bm qiai^ 
Vbertìno gli ti di^wni ad aUaccar Scania, a «drupa iTan gk rao» 
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calle in MontiguiM DiKcbiae « muiiuinii, ]■ defuioDB del Goiugi lo 
obhligA a fìcej 

BiccDDUDO che, esieadB|;1i venuto a noliiia cha nel semlo di Veasiia 
SD piirìito Ifneia coolÌDiiinieDle disciriì inginriosi conlro di lai, gli 
tace sommiaislrarj ona pozions soDdirsra. e celi ad Jor mentala la te 
eondiir a Padaia e cotlocara ne! praprìo letio. J>tsia oAià, e traiiMii 
ia una slama ornata dalle insegne del cirro, lenuva asdrae^ quando 
gli comparvB UliBrlino, il qaale, tìnto prima di crcJerìo pgrlalo eoH di 

Tulntn aa noti mulrargli quanlo egli poletM contro un ngmìca; ora BOih 
ItDtirn del pniunts larinra di lui, i:élti iptrama di inrlD piò fnsn- 
TOk Id ttrentre. Sorghugom iod ner quel pilriiiii mai più c«mlo 
dal swlcnan Uberlioo. 

UbertloQ ilteae a manlniaù in pace co'iiiMii Uno a dar loccorso di 
tcnppA ■'Veiieuaai per itdara 1» ribellioBa neU'lMli dj Candii. Memi 
ami gGneimi riniui Eunruio eotl'ordbarla di Ini rìRore, A &'o<Mitiii 
di Vigmu, chiaro per nagiiiniiire b ambaionia, cadalo io ieeetaia}i 
■ in parerti MumbiiIrA deeaau mMleoiiMBio. FaltE leeitilori, 1 ipiali 
«ndaiaiM largii cosa grata icenundo ma «nerto ciUadiiM di arar ts- 
, Dito dinont iagiariou a Ini , li laoa condurre per li diti i laon di 
tronibi éoD in capo )t n^lni di Iiliirj • po«ài troncar loro la lingu. 
Accolla ed oipiti) magiùBumante i prinoipi che puairano pel lerrilorio 
colmandoli di dooi^ da'qiali poi ai diaaa anni rolato compenaars esi- 
gendo bili eorame di atcnni inginllamenls locoHli. 

Cnidelissimo pnaitar de^i adulteri, ai diede però egli aleno ad ogni 
libidine, di' quali ecce»! Fn trailo a morie immatara (39 mino 134S). 
Nomina erede delle privale sostinie e della Signoria, Harsilielto PapahTi 
da Carrara, racenilolo canrarmarB dil popolo, eadadendo cosi Iacopo e Ii- 
copino lìgliuoli di McolA , quello eie la detto principe del terrìlorìo, 
ohe egli area liberali dalle carceri ore starano cuslodili in Alemagaa; e 
per grado di parentela pili gli anno coagiaoli. 

Richie&lD dal sacerdote, ette (tari per amministrargli i toccoraì della 
religione se reramenlo fone pentito delle colpe commesse, rispose eaierlo; 
ma jggiuose user pronto ■ tir novamenle quanto arerà operato per 
lunenlir la grindem della sua chi, ed esier certo die Dio gliel'aTera 
;ardaiulo. Kiooo. da' principi Carrareti (a di lui piii forlunalo, niai» 
■unlenne laolo iniialali li propria auKiritl. Compi opere grandiosa 
«ma aggtiTire di urereliia i mdditi, litoti il coaunareio a rindonria; 
titUbìb 11 pica, nlo io ciieiTiiuta, cba pratwi.il liaura alToBcra M 
pòpolo, n corpo di lui In depario Mila di Saii'Agoaliiw, s dwi»- 
Eti qoeiU birbBUDHUa ■LfriqeipJadiqRMonctfs,UNMiiMomMM> 



ini , che m 
castella del lerrìiorio. 

A riModare la propria aulorili, Jacopo att«iin« prom«wt di Mnirio dei 
■oldali gid al «oldo di Marsiliello, e ione del loro appogl^D s ds'llarligiim, 
imprigionò gli adersi, ne conGscA ì beai, e doni a uriebe diitribiil 
anict. k tal brallo principio legnl regno glorìoM: ricbiimA tlcant diire- 
mlia, miao in libtrtà SOO ctrcerati, UtMrA i delrilori dd pabUico, om- 
ginus in nuirìmonio n figlie Fnneoeo Ma Fina niM i» PMaro Bu^ 
unriDO ricco a nobile ciUi^'w) di Pajon, Dalli TencM npnbblica ebbe 
I Damici prop^ I namici, ad il «aniio, gnio a' baneSq, gG fece grandi 
anonnaa, e la totla ttaìtto co' tatA net mrera da' fenati palri^, anora 
non mai prtihM. Analoso di cooaemra li sidditi ì lant^ dalla pica, 
andò ej^i Meno in partoaa a Farran a eaneiliani il mardM» d'Ella i 
e nel ritorno viiilA in Verone Haitino. 



riGntA cederà alla lega del Tiiconb', 
dello Sciligan a dalPEataiite con- 
tro ì Ocoiiga: lalenie nella armi, 
tenne loDlana la gnem; mediecra- 
menta «arulo nello lettere, pnxeue 
i sapienti, tra qnili Francesco Pe- 
trarca ; btorl lirniierBitl, a il cam- ji^sgi.tiii. ts 
mercioidièiplandido saggio di diio- 
lioDD nella Irailazione del corpo 
di sant'Antonio. 

Fu assauÌDBlo da GngUeiuD da 
Carrjrj, bastarda di Giacomo Gran- 
de , che fa ìmmedialamante fatto 
in peni dagli aslinli (SI dicembre 
1390). Il Petrarca riloroara allora 
^Jr da Roma dopo il ginbileo, s tanto 
nKIW dolora na provi, da rintci^i in- 
lopportabila il w^onio di Padova, 
Volle perd adempiere alla promeaaa 
di scrivere T elogio del morto si- 




poniioni delle qoali laicii le scelti 

JaMdAw Gnidio è ftaneam B- 

'mM.MHM gHnoIadlIuapo^meaTiBahMtlo 
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I. MarBhcnta Gomagi 
Jacopino un ligliuolo, 



di telcDO. Jacopino nella rficca di MoDselicc mori l'anno fili, dopo 17 

Aiaoilalo nel dominio, ebbe Franceico incarico dal patriarca del Friuli 
di proteggerla coniro il come di Ganiia. Ma rarrailindo al Padova]» il re 
^Ungheria LodoiicD, aiierso ai Veneiiaoi, PraacesM pennase i tuoi a 
Uneral nenirili, al qnal uopo fedeltà al marcbese di BrandebDI^d fiUDhi 
«gli pouedeia nel Trentino, mediatore deiraccordo il n dtJiigberia. Per- 
ciò la repubblica prese odio contro FraneAca, cbinae il commercio le 
rie, negA la coomela praiiiU di lale, pretese inimnniti per le pusses- 
■ionl dei cittadini ral Fadonno, lolledU b Scaligero ai daani di Fran 
Msco, Hi «trello dal re d' UnBheria, dori, alla paco, rionniiaro alla 
Daluada e Croaaia, lasciiDdo al re il UIdId di aìgnoro di queitt possessi. 

Franeueo recani aVeneiii i eomptimentir la Signorìa, e riebbe ono- 
nun; na aitieiinr^ da fàluro aitaeeo Ite» odiGear doe farieaa; 
Cindcarro tal Baine die mena a Cbioggia, FoitoanoTo sol canale die 
conduce a Veneita allettando con molle franchigio gli abitatori, isli- 
(nendoii mercato settimanale, esente da tassa a Tantalio anche de' 
Vecciiani. 

Ad istigaiioce del pontolìcc s'era iclanlo collegato Francesco coll'E- 
slensa e lo Scaligero, a" Janni ili BamaW Visconti; e dal re il'Cnghe- 
ria riceveva la cessione di Feltro e Cividal di Friuli. l'iiKo il patriarca 
•d'AqnilejS ebbe guerra (13et-GS) con Rodolfo d' Austria ed i signori 
di Spllimbergo. Scnia ridir le gacrre a cui prese parie, accenneremo 
come, a francare il territorio <lalle pieno del torrente Musone, con un ca- 
nale scarato Ira Campoiampiero o Noale egli ne facesse correre parta 
Del Snmicello Viudnra; came edificane alla bocca del canale Bredtella 
■ tinena i cosi dalli eohuUoni, a regolare la gnaulili d'acqua ^e paMa 
eonen a Padon, celebri nella storia dell' aretiileltun idraulici con» 
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tnem dal Brral* uno Baauo im uaila iiripUtHa, liaiisIiiB aingt- 
l*n il tm pMM 0H le tcqna Inbocebernli non Nnsno fé non in 
eolissimi parta all'adacquiaeiilo de'eanipi. 

PoruvtDO I VentHini nncore a Fnnceno pu-l'unidiia dw lo le- 
(in al re d'Ungheria, per le tioteitU traiptsiuoiil ds'iermini del Tmi- 
uno, per ddotb opera da lui bua ni codBbì dal Balinneia, a tutti- 
legy'ars II lerriloiio di Tretiio, pm per noi TÌlla eretta relle paludi di 
Otiago, che diiiatd VilUmiTa. Dope tnKitiT^ Iidngi, Iradlneati conia- 
cid II goerra con iinl^gìo da' Veoaiiani, diilrntle le ville aol margina 
delle legDiia, devastala il Padementa, nenire i Padorani eplDgeiaiDL fin 
eolio TreniD licondnaeDdone prigioni in grin nomerò e mollo bestiinte. 

I territorio padovano A intersecato da numerosi canali, i qaslì, come 
con (anta linee conceairielie, riccliiadDDo li ciiij. Si chiamaoDo serra- 
gli, e difese da bastile dì legname o di terra, rendevano necessari» ^d ogni 
puiO an comballi mento. Le torri del Curari, di l.ova f; Logo erano 
poitc snlla prima lloea al margine della Lsi^uni; sfor/.au quolla, eri aperto 
Il passo al fiotalo. Aivicendaronsi i successi: prcniicvansi e co)i([aisIa- 
vansi ilcooi cibili, con danno maggiore de' Padoiani msoe provedui 
di denaro, neHio dtllagnerra: i lenlaliv! di pica fallivano: Ungh^ e Au- 
striaci mescobvanai; i Vanaasni chiesaro al aotdo 0000 Inrchi. e geata 
d'armi d'oj^DÌ parla; lagliit gli argini deirAdige inondarono buon trillo 
del Padovano. 

Oppresso il popolo dille grandi ipcse della gnorri, iIqii^IsIc le campa- 
gne del t'adovano. malconlenli gli Ungheresi per la prig'oiiia ilei Voivoda, 
esausto l'erario, indebotilo rciercilo dalla diserzione del Iralello Marìilio, 
volse Francesco l' animo a pensieri di pace. Medialore il patriarca di 



0 eaenu d* balMllL 



Hinnii) h'Enpori i beni, «nati di grainm, e le goda la Vibpzìi od illnm 
il frullo; Niia iirailcopiiiinila di Intlo la Hwdìiioni ed al ritarne dd 
Ghutlniiiii diH'Unitbrria resUno qnilW) nsgoitdevoll Pidotanl oiU|gi 
in Ytneui i3l iruciiibrc 1373). 

P«n Moni dilli arwHÌil, poco liiicen fmbv le pni, dinnaiÌNlni 
a' Padonol, ro>irfiii i pigire ineoinporubPi tupotia p«r tapflìre lUt 
DUKuui di rniilile che db dnima al signora. FrincesM) Kofallo, 
figlio di FnncMco drilo il >acch1o, »dA i Vtneiii col Pelrarci, che 
doiMi reoitini un'orazione, ma fa d compreso dilli nteaU d'I Sanato, 
che non ii rlesil. Sulo II K'erno dopo troid parole ■d^ile, degnamenta 

dalla palila umiiràzionc. levo li divisa del bue con in boeca un bran 
che dicevi .IWiini-, e iroppo a danno ds' Veneziani ^nuilicò quella di- 
visa, Ulchè alla line ehlie mtarramcnle a perire. 

Della pace a|iprufil[d Franrcmo a munirsi conlro pli esterni ed ia- 
leni aemid. Conlro i primi Tibbricò la porli del Porlelfa, snili via che 
meni a Venezia; comincia Ir mora dal Ponte Pideccliinao al Portello; 
rialiO quelle da Porciglia a Codalunga; rinroriò la torre del Dii'anello. 
Contro i secondi, sotto la dircùnne di maestro McolA dalla B'IlÉinda, 
ediGcA presso San Tommaso ne castello, chindcndovi le torri t'à infami 
par le prigioni di Eie li no. 

Kè li mostnt Francesco meno aelinle della fama allenire che della 
■icoreiza presente. Amicissimo al Petrarca, col qnile teneva conlinna 
corrijpondenia dì leilcre anche per le più Ìntime cose, e visitava fre- 
qoentemonle nella tm dimora d'Arquà, ammiratore della potenia, che 
losindin della lettere ave* procuralo a qneirnoBio insigne, eccitava il 
pHIa a Tòler i Ini dedicare qnalcha opera sua. Ed il Petrarca, dopo 
lAUid Mildio eolhpoie ad Ihltalo mi gonnio degli Stati e sulle deli 
dltr^'btìiif,- (IMldiUldo dèeuione deir argomento a lodar le virili del- 
l'I^ffiGò^bìatlAb fit^ itWÓHtm nella taccia di adulalare. Compila ^oe- 
tttpmi'im'mri^Bib i-llla«lre poeti Ione >1 poema latino ddl'A- 
mUtitm iftefiAii^io deglI uomini ilinslri, quando eiorte im- 
prOTiM miàV''ì6X''t"t^\ t^anii(IS Inelio 137t }. Portala a Pa- 
dova la noliira di tanta sciagora furono chiose le srui>1c, il principe colls 

nella villa' d'Ar.|Li.i .i rfml.T rin^'m-i.-' 'l.i fiim^lirc [inn.pi. 

Il coqjo .li'l n-r, u; ;i.jTi,ii,j .ill.i ilnr-.i wlin lii.iriiri 'opr.i 

Fri Donavenlura da Peragi, il qnale poi la cardinale, lessa relajio del 
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pe«t4, Unando piroli delle cpern tnite di quel sommo. La lombi ov« 
on lUnna [a omi al difuori delli chiesi, fa htu pia ludi k cara di 
FnDcvsco da Brosiano muiio lUi ^ii del Patrara ed «nde di Int. 




Ad assicorars la domaslici saccessiooe il Cirrara cliiFse ed ollenne pel II- 
llìoFranceuoNoiellola mano dì Taddea figlia ili ^'i<^old signor ili Ferran. 
Sireito dilla lega d«' Veoeiliiii celPEMonse. doiriie Francesco soccorrere 
la Signoria colle proprie miliiie nelli guerra contro i ducili il'Au.'iria per le 
ragioni preluse sai Bellanese e Fellrino. Ha troppo gli era graiosi memoria 
l'umiliazione solTerla poc'anzi, troppo gli rincresoeva comliillere scoia spe- 
riDzii di vantaggio, onde comhiltutosi eoo alterna vicenda alcun tempo, 
uni le sue istanze i quelle del re d'Unglieria, desideroso dì por fine illa 
gaerri, e rinsc'i a combioaro una tregua di due anni, prolungala poi per 
la insorta guerra di Chiaria (1378). 

Le preteae dotile da Deniib4 Vucoiti al demioio ^ Verooi, qnile. 
mtrìle B Regina della Scali, unica supentile legillima degli Scaligeri, 
in confranlo dei dna riilelli spnrj BarlolDneo ed Anionio, le rinliU Ira 
i Veneziani ed i Genoiesl per il petsesse di alcune isole dell'Arcipelaga, 
le Mlieeitazioni dì Pietro Ltuignano impaiienle della perdila di Fima- 
goUa, furono l« pronimo cagioni di lale [nneslisslma guerra, Il Visconiì 
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' IDI fuu. I Gountgi: gli bWIgari. J^anMMo ai 
Ungheria sa i[ ritriim a' Aq^i({ja a«ii'tttn,'n mi 
iilbu. aiMie ime Frtautw nei nupm ii instali 



nccoti nitiri SO.OOO d. 



tale fa TìnU a fitto prigione: poi i Padanoi tbber iiuig» villorla prsuo 
CasUgoirp (1387). Lo Sfialigero, omilialo « ridollo «gli gOHini, ai piei 
gara agli aocordi, oRerti dal Gamma:' ma rinconlo di dhic aUMan^ 



Padova. Il Dopolu si Isvjm s lamuho: Il ftuve.lo ycnJeia la nroorie 
SDjuuui iM II iTCUii 11" ri|iiirlivi ira i creuiiun nei \i».ire: luii jmoc 
doitlle G«iii''QÌre <lì cederB, per quanto <li lui dipaodaia, lo suiu con 
matite gÌarin)Ìi<oai li ViKontci, che Dccafier^bero UhIo II casiello Jl Pi- 
dota, noula diti Di il [erritsrio ; niuo paese perlinenle al Comune J< PaJuva 
si polesio succire dalla giurìsdlilDne padovana, iranoe la lurre del Curan 

prcsenlalo al Viscuiili, libiro pui di recarsi o>e gli piaosiu. Raccolle lo 
preaioaiU, gli cri a la ftioje, non sena tristi prusiuiiiiDcnli, aa-umpaiinalo 
dii frilsUì ti pois in viaggio par recarsi alla corti; dal TmciiorB A3SS), 
Amareigialo par tIi dello >pellacolo, ehe sposso danno i popoli ai ijnti 
ptdroni, liaeiali It moglie * Varoo). giiui);era a Uilano, granilainente 
■Dotreiiala da quei gentitnoniìai. Ha intuto gli ti negiTa il promUM 
ibboccameiito cui Vianmtì; ai vislafa aUa mogiìs ili partir da Vamna, 
con subdole ani il induce?a il tecchio Franeeica a cadere il canaio 
di TroTiso die iiaa .terbalo fln allora, promelteiidogli Ur^iiidiil pu|j; 
Mio dopo iDDgbi ritardi, Inlla la famiglia c«frveH eUM linnii di ris- 

A Padova inunto ai de1il)eriva rimellera il doniaio della città al Tt- 
•cràfi, cbe n'aiaa gii il dominio per la fona dall'ami. L'attnto Cian- 
galeano aceolea bonigoameote gli anbaiciatori, coadidoal dm acMlUt 



U lerriiorìo: ma diede a' itol creati l'oaionU, i btlulU aooreblHi la 
Nedo iIIb qoerale dei ciUadini. 

L'alien Fnncetco Noiello mal «i piegan alla donla prìRìsan in cui 
MMialo a ViMonii ; il padre inuranlo a riapre per p«i lewlioani; 
i lialeDi, rabroiìiiiiii, ei oOiriTano proui a quilanqua ofoento. E à 
[MtaiU eecuau pro^ua; Glangalmu ta dono ■ Fraiceuo dal ea- 
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lUllD di CDrmsnne sul l' Astigiano, e puichi quel catlello eri in mioi 
FriDMico Cusà idi dimori in Asti, cillà diti in dota » Lodoiico d 
Vaioli, spulo a Viienlioa Viiconli. Son Duo dcfli spiiodj biu'in 
nei ni<^uio««a. le irTpiiiiire oeiii lORa di Fnncewa Noicllo, die in niriii 
■ diOi' Olii e oeri' Oli. « reco pnma i sanrAnlomo di Vienna nel Delfinate 



a Fnncesca da messi 
i già secchio ed infcr- 
dfgli oltraBKi soBurlt, 



Scaligero, innata CUI vnei'ani a coi piinarca >rAqiiileji , poi ig AncoDi 
l imbircits per mi tdiu in si-RDa. ueiia ami cilU ara «gnore ivo c*- 
gnau airiano rniigipuiB. Ua nei yuKJlio sbiuulo dalla procella laHa 
apuirgii-di Cniogiiia, correva pencola <ii esser preut: onde rilorni a Fi- - 
nnie. a lusciiirs nuoii nemici aii duiiid viscodiì, poi in Baviera tc- 
Hlita quei uura a wailicar« ui iiianBaieauo 1' arcisione del inocero 
HurnilKt vi'i'ouii: penino lu umaia jH'Oi^eiiavu ludara a chieder aoccDnO 
a quel ro, temeiiilosi ibbanilonilu dai Fiurfalini; indi ridérmtla con 
bua ralleania, rilornava in Gurmaiiia , correi* dall' ono all'altro di quei 
prìimipi, non d< Knie OaliiUia Uuraggiito o. da doioestiobe sciagure. 

Inwilo la liciiiaoid del pnleme Viscoolì era venula a noja ai Ve- 
Hiiui. Il KnvelUi. aiolo praliu con a.'cuni de' fiù inQuenli pailorani , 
MBU appellare i toccarsi di Batiera, «lira in Frmii, vi riccnglleTi 
300 boiiH a pochi fonti, Iraieruva il TraviiaiUi n«l Padoiano gli amici 
gli eomian» ipconira eolle geuli d«Ue tara ville; csn BiUlarDa m- 
ulto eRlnla in oiuà, lo dMRHtnii di «onbUtioMido sa n» reiden li- 
gnwa (I3S0), U i^llo *t«<w trrvk in Bina, • ^saUBaibn ISM^ 
IBeseiili il duei di B»lert «d i l^ti Bsreolriii ■ kologoed, rinenTa da- 
gli (uiaoi le biqpB del daniaÌDL UnRpenla tallo, il lenilorio, bamM 
Butano, bidan FraiueeM iJ adampiera agli ebbli^d' m' Fiara^liiii e 
Bohigeeii. (»llepli'« duuw del WaNHii ■ con hiì «Mg^w in tea- 
bndie, BBtbè, nediitori i Gtmni à bmsn h paon ftuDqa 
coUi quia ii timMo olleun dal Vuuili b etlnoH di qnaato: afen 
git cooqwUalo, ed «lui |Mli di mioer oonlo. 
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iitilflire nuova forma di constgllo a tratlire degli alTari del governo, fa- 
vorirà il eomniercio, chiedere replicslamenle al Vìsconli la liberailona 
del padre (onia poterla cooseguire, e morto il vecchio Francesco nelle car- 
ceri di MoDia, oUenerne il cadavere e ordinargli sddIuosì funerali, pro- 
tsggere il liniQcio, favorire gli aludj, desiraggiare ira i poleoti ticioi, a 
iDtle le irillitìie aver parie, ecco io qual modo ipprofitU il Novello dei 
pochi anoi di paca iocerla, snccednli alla langhissima gaerra. Era aDimi 
di iDllB !e leghe conlro il signor di Milano e gnidi degli eserciti; ni 
scitgurs domesliche, ni Indimenlo de' collegali poterano vincere qnel- 
l'anino, non mai saiio di nooie imprese , proolo ad ogni pericolo, eolo 
■ladiDU di consenirai amica li veneta repubblica. era iiueita facile 
impreta; chè il senato, inteolo sola a lener Inniano il pericela del margine 
delle lagune, « far che i signori di lerraferma si struggessero vicende- 
volneute, ora prestava, ora negava i Eoccarsi, ora coprivali, e quest'alleanza 

La stella dei Carraresi deverà rifuli'erc più splendida prima di spe- 
Ciiovanni Maria e. Filippo alb ilurli.'i-a flinlmnii, cIip iiiO*[r.ivjfi [irupeiiSiÉ 

Ha poi mancanilo ai palli giurali, \e iene non reiuleva, i laiori infominciali 
di GiangaleiIM per isiiar raci[ua del Brenta continuava. Fortt; M sno 
bora diriIU),iUiia dar re»*a' Veneziani che dalla i(iierra la dliiuarievano, il 
NOnlIn, ctilegutori ai Piorenlini, all'Eaien^e, ai Malale.<t.i, a molli solicbi 
clpitaoi di Giangaleino, TOglioii di dividersene jI relat;gio, intimava la 
guerra, panava l'Adige a Caslelbaldo, li^nlaia Verona, aveva Brescia col 
faiore della parte guelfi, e ne era acclamalo signore (31 agosto 1403), 
sebbene pnr poco. 

Colla forza e colle arti lUonlanali dai Padovano i nemici, stringeva al- 
learla con Gnglie1m« DelU Scila, promeUendogli il riacquisto di Verona, 
palio cha l'Bjnlaai« id inngnorirai di Vicenia. E moKo da Padova, se- 
guita dagli aiailiarj datigli dall'Eslense, metteva campo louo Verona, te-i 
Bava prilici con qnai della lena che gli ^volarono l'eilran in dIU, 
me faceva TfeoMseer* i^ora Guglielmo, poi motlo qneato, Bnmoro «d 
AniODio di lai ^ioolo. 

Alire Totis li PMlaral e ai G*mt«ri b nw mal qpniu anbliiro* 
di insignorirli di Vieeiia «n itaU fiiiMti; mImio daren pwtars 
■i Carmen li nnina, ai Padovui la perdili ddia mmneipale indipen- 
denza. Francesco III, Ggliaolo ii Nanllo, atringsia d'aaseto quella ciul, 
e >.' dìFenaorl VMdnno meno le fòrze, qnvde on giom», alt* bndiera 



di S30 Marco, poiché Vietai:' Mi duchessa m siala cedola alla rf.ya\i- 
Miei. Un iromlieHa iolimaia a Francesco ili di astenersi da oarii orca ■ 

ciao, c<isl inimicati la |>o[eDle rt'jjubhllca. 

Della cessione cri slato coosigliere il Dal Verme, odiatore acrerrimo 
dei Cirrareti, e ci lolle latta l'arie di luì, lutla l'astuzia del daso Michele 
Steno. Il quale i sonilori &voreTo]i ei signore di Paaova rece ailoeianar 
dal consiglia Bollo vidi pr«t«aU: ed ancora ti partito, per ii quale Vs- 
neiia dovevi linlo iDgrandint io lemferma. per un voto solo tn vinto. 

Allora vana ogni speranu di consonare la pica: i;raTiiii le esigenia 
ile'\eneiiani. la irli del NoTsUo omiai inanllicend a formaru ona le^a 
con altri stati ilaiiani. Come in caso disperalo, si richiesero di consiglio 
I eiii.KJini. 1. net eonsi^no per impelo popolare fu ueiilierilo doverli ic- 
ceiiare la ).'urrra. Lu arajiiu iionava in Tonni solenne il senno il cir- 
leilo HI MiLij i^.t <iiij:iii> I mi '. iTimi i VeoeziiDi. corrollo il capiUno 
posili a quareia iii^Jia lu.-ijia iioiie Uambarire. rompevano ani di qnella 
unte ni uucsa diiamaii.' siTrauii. l'rODio il riparo, sorrello dail enlnsiiuno 
M citi.idini accor.'i vomnierosniQeiiic m Irma.- d hoTBllo per due miglia 
i-oiiiliici'i^i liti iiiKiUi c.iM.iie. iimiiiiu uede necessario opere mditan. e co- 
•iriij);i.'>a i \eneii;iiii aii acceiiarc ba(li)[lii. ove furono vinu. Aon toi- 
veimiu diigii nlieaii. tranne i t.-^ii'iise. dalia morte delli consarta addo- 
lorilo, non manicava il Novello a sani UDieri ui principe e ut cipilano 
d esercilo. accorra'i ovunijiie fosse maggiore il pericolo: mi troppo arano 
dtsngnali le forze, Ldo uopo l aliro cadevano i castelli del Veronese: il 
Piovila invaso e oevaslato da li esercito delle repubblica, ti neutico si spin- 
gan fo] quasi alle mura di Padova. Coli' oro non mon die coli' armi 
vucMDo 1 Ventuani. colroro e coi lerrora delle ami pemudemio' 
l'E|lenae « pica aepiraU. e nosufano a iroiare aa Itadilore nelta hr 
K^iH'^msa-dolvhaTaUe . Jaoopo fraldki bastardo ili Ini . obe aooperU. 
e pMA^in ffigtone. n- U In- nHllma appressa InnilO'iurlo. si disas 
per esseraiBoSimlOufiaii IuMj,<li pa^ia; . i' "i 

Stringendoli HHpnipifriiloiiMha Ptdm iiwinlcn cnninaando il popolo' 
per la mincanza do' liierl luonBonr^ Il Hordlo naiidna i ninon Sgllutdi' 
ed ollri dell» lìuniglit a Firenze; e eoD'Ioro gli dtI, la gioja edBftOOO docaii 
il'oro. Gii la'bulita di Casteleairo, gagliarduieiiie diiìua, dopo |rià giorni 
cadeva; Boiolenta per tradimento apriva le pprte, coat il casleilo di Pen- 
dice; nei Veronese opi giorno era ugnato dalia perdita di un qnalcbe 
caslelio, poi di Verona, invano cnslodiio da Jacopo da Carrara, che nol- 
tetaoipo 'roi^ dit uiloUo, e riconoieìnto per via, ta preso e trailo pri- 
fpone a Venezia. Cosi il Novello perdeva ad >n tempo la signorìa di 
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Veroni, e rijuto del figlio, il qoilfl, eme limi i Cimreii, en idrinai 

Alle altre iciignre di Padoti tenne ad iggioniteril tarriUle putilenn. 
Sinlli d'aaedio l> CÌIU, detiilile le cìrcoalanli campigne, mollìiiini 
colle robe ed i beatiami s'erano poiti in (iln> entro ille mar), e quellt 
qaanllld di genie, misHrimciiie gedali >a putrida paglia a alTamaia, ne 
fa prima tllllma. Andrea Gillari, leslimoaie di veduta, narra che, dal 
primo luglio lino > mfito asoslo, ne merita ogni glurno 300, 400. perfino 
.^00. Prrirono in quella occhione pili di 10,000 persone, diè d'ordine 
del principe ai leone registra de'morli; Ira questi Galeaiio Gatlari pidrn 
di Andrea, scrittore esso pure di itone. 

Di mito il terntorio qaasi to'a ancor resistei la ròcca di Montotlce, 
per foru d'armi inespugnabile. Vi comandava Luca da Lione, il quale, 
vedute le atrelleue del sno aignore, lolle tentare di otlpni^ruli p^iLi ono- 
revoli, PerciA chieMo agli ■uediinti iittocondoito, ii recin mI Nuvello, 
il disperalo ssa stai» gli esponevo; le condiiiom dal si^rnorii ^n-cetlate 
riportava allo Zeno, che iisnmeva l'incarico di infurminie il senaia, poi 

durava una tregna chiesta dagli assedianti a seppellirò i morti in una 
gagliarila sortita fatta dal Carrarese, ritornava lo Zeno colla risposta del 
senato: accordata la liberaiione di Jacopo da Carrara, al Kmcllo chi- 
qnantamila ducali d'oro e trenta carri per condnr via le aup pel letti li, rì- 
cODOseinie le vendite a le donaiioni latte dal Noiello dal principio della 
gasrra Uno a quel giorno, doienaro i Cimniì porre eunja cento mi- 
|lia diseosio da Padotaj ove il Novello cnlro U tu non cedesse la cilU, 
iMcialse ogni ipertou di fnlnra accordo colla Heptlbblica. Ha il Novello, 
loBÌDgito di ineudjda Fireste, reapinw 1 palli olTerlì. Mal per Ini; cht mal- 
pelo Il aan nkm, corrolle le giardie, per parta Sanu Crore entravano 
ia ciltà gli tawdianti, msnlra i fatioii gridavano morte ai Carrara; il 
Nntdis li rrncbiadeTi deniro alli etnia iDleraa e voleva ancora direndersi, 
m i stridMI gK anproDo il braccio. Fa bra tscanrai ti eutpo rcDeiiino, 
offerire di eedere la cilU, purché Rn» ulttu rooora. I protorsiori w 
■telimi rìspoHfo non aver dal md^ Ib neceuarìe bcalU: c«d«ae fa- 
ttalo, poi fidiua nel woilo. 

Intinto il ConiM di Pidon, laparata Is aa« aorU da qielle del Gir- 
nren, nuodtvt legali a Veleda, t qoaS ■ odmu condiuooi ficavmo 
dediiione aulenne della oitU e d'I lerribnlo. 

Il Novello col llgitnoto. non lESdatì da ailrocondoUo ginnuetino (S3 
novembri! 1403) in Venezia, ove con ragioni poco onesti at traltene- 
iinu prigioni, chiedendo enlro no mete congpgnasiero i denari e i ^o- 
jelli, pcraaadeiiero Uberlino e Mtrailio da Carrara a coatilulni pri^o- 



nhri, il umlo lUori avrebba conudaralo sa mBriUMera '|rur>. Eppon 
gii s'annD nomintti eommiiurj p*r Tara il proceno li prìgiiuileri, cbe 
rondtlli il dog^ li BliiliiTino, cfaiBdeiino misaricordia, le loro colpa 
imo 11 Bqiabblica taDEuiiTino piingendo. 

Da' commùuij ch[ Toleia Militili in Candia o in Cipro, chi tenerli 
in carcere, chi icrririi in nna gabbia sul lello del palazzo ducale i ma 
Jacopo dal Verme, acerriin» a' Cirrarcsi, diceva, nno solo ciscro il rfraedio. 
unno morto nnn fa juemi, e il consigli» de'Dieei Jiicrdiva la morie degli 
infelici. Il domani entrata nella carcere un confesiore, dopo di lui due capi 
de' Dieci, dne dei QuaranU e Bernardo Frinii, legnilo di 20 armali. It 
Nintello cai predallino di lagno fece disiali iMiilenu, flochi gli igheiTÌ 
lo trinerò in um, ed II Prinli colla cordi di nni bileitri lo «iroiiA. 
Francisco IH e Jacopo parìTino itnagolili nello slaiio giorno 19 gea- 
nijo IMB. 

La Repubblica baniliia 4000 ducali d'ora a chi spegnesse Ubertino t 
Marsilio, altri RgllaDli del iNotello, ordinava si rovinassero i sepolcri d,eì 
Carraresi, salvi solo quelli che sliTino in Sant'Agostino, ne cancellala 
(li Slemmi, i docnnenti raccolti nell'archivio faceva trasportare a VeDezit, 
la meinorii ne inrimavi. 

Pochi moi dopo Ubeniao. moriva in Firenze: Come da Carrara. Tra teli* 
al Novelto. venuto in grazia a l.aditlao re di Napoli, era FitlD principe d'A- 



li tradire Alberto della iscalo, che m 
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Ini liei riposi) amìcliiai seppe moderare la larpe condniu de'coiigiiintt, 
te\ bene delia ciHi !a iollecilo, mi troppo lirgo prol<|(gÌ(ore de* nobili. 
Ubertino, in gieieiiiii dÌB»)lnlo, «iolenio, nelle armi •atanuiuima, avolo 
il dominio seppe conieriare li pica, |H\itesse le arti, abbellì li ulti, 
generoso col popolo, iDesoribile coi colpevoli, delli patria benemerilo. 
Mariiliello Tapafiva regni soli iO gioroi, assassinata da Jacopo e Jaco- 
pino, Jacopo fu iiia|;nilico, gnicrc^u. ospitale; ne' S anni di regno atudiù 
CODsenare li pace, chiami a l'ailoii ti PcLrarna; mori per mano di 
Guglielmo, baslarilo. Jacopino, cliiaind a parie de la 3^};niiria il ligliuoio 
del morlo Jacopo, che fu poi dello FrancCACO il v<fCcliio. IJiieslo, dapprima 

lo^i ai Gi^oovesi, trasse la Repobbllca all'orio dflla rn^ma; poi le lega col 
Visconti, raggirato dal quale pcrdè col dominia la libi-rU. e mori in car- 
cere, ove in lena rima non vilmente cantava i casi della sua slirpe. 

Francesco Kovello, verso'i congiunti ilTutlDOSD, nella politica de'tempi 
vmatD s'allri mai, pio, clt^mente, nelle armi spertissimo, di coraggio in- 
cómparabile, dalie awersilà non affranto, ricoperò il perduto dominio, 
lo allargò, sostenne con iniitla costania la lotta disngaato conlro la tr- 
pubblica di Veneita, di lutti ibbaudonato reggeia Gno ill'estremo. 

Fra gli illri principi ililianì di quel tempo, i Carraresi si dislìosero 
per la neisuna crudeli!, l'amore del popolo, It slima che colle quilili 
personali oUeonero da lovrani anche lantani. Poche famiglie possono 
•aniare cni ii One uittmi principi si assomigli. Andrea liiiiari- che tu al 
^Dvello consigliere e segretario, ne descrive a Inogo e piacevolmente la vita, 
spoglio di gli in gran parie delle anditi delle antiche cronache: e la 
rerilà cu ii candore oeila esposiiionr, il rorassio ili scnvere Ib eroiche 
Reste dog ni ou l la 

fede di lesUmuniu u:ii:.ii'i' i- tMju.ii.i .ii[ii]-i. n'iniuiKr iiiii>ij'ni'i>r:i iniere<- 
sanle eliremodo; iiK pisnun ilit imIunimi' dirtimii >ii>rii'l ii^iHv.iani ba- 
auna a distruggere la favorevoli' imj>r<.'>Hmnc che dei Carraresi laiRla 
tìie leiuira. 
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Soiu princi|d goflirìerl n»l patmao prupanra I« arti 'della pace, 
quindi, dMainanli > Cimrui, Tediamo loifere fòriene, comirienl le 
man della dlll, con incicdibill aforn inlsrMcirai in pochi giorni da mille 
canali le paludi prassima alle lapne, ediiicanl bastile a dil^u dei tam- 
jlt, e con inlendimrnti perrcsclii sorgerà sul nurgiae della lagnoa nnoii 
lillaggi, eoa esenzioni e tsnrì ■ chi ti aTesis posto ssa Btaaia. Ma le 
lettere non erano più pro'eisalc come primi da bella tcbiera di illulri 
padDiani; d'altre cìitè ìlgliane irniiano qnasi tutti i praressarì, con lanto 
slipendio condotti a If p^irp ntll' Università. 

I principi trailavnno conliniiamcnli; h: armi; quindi i nobili, rlilivcniiti 
polenti, anchH ppr nalurali' ìndiii.iiinne segaiiavano le armi, a gli smdj 
Ira se oravano. Duh paJotani soli noteremo preminenti; Giovanni Dondi, 
dello poi DairOroli^io pel celebre ptanelario da esso eoslralto, nel quale 
il tolgo si oslind a Toler ledere un orologio; e Fnuceico Zabiralla, tn- 
dalere e panegirista dei Carraresi, poi della veneta repnliblica, merlo 
cardinale della chiesa romana, dopo aver arala parte precipua nel con- 
cìlio di Coslanzi. 

Maiigior numTO di cultóri ebbero Je arti ; e in Padova ilipiinero Giu- 

nel nominarlo cillartìno, benctiè nato in Firenie; Jacopu d' .Ivamo, l'AI- 
tichiero, Gioianni ed Antonio Padiivani, Jacopo da Verona, tulli giol- 
lesehl, e Snalmenle lo Squarciane, martire al Uantcgiia e capo di scuola 
nnoia che ai accoitna piA d'ogni altra alla tedesca. Il Guaricnli dipinse 
in Fadora la cappèlla del prefello urbani) e la chiesa di Sant'Agostine, 
4r ilemolile e li scuola dei Colombini, ove le sae pitture perirono: come 
^quelle in Venezia, nella sala del maggior coniiglio, vennero diaimlle dal- 
'inccnilio ilei 1S77. Si allribniscono al Gnarienli, lenza mollo fondt- 
menio, le pitture nel coro di'lla chiesa d^i Eremluni in Padon, parte 
maleoncie da ignoranti reslanri. 

Di Ginato Padotano erano i freaehi nelle pareti «ilenw del baiiitte- 
rio del Dnomo, ora dialiuui, e qnelll in nu cappella de^i Eremiuni, 
periti nel 1010; le gote di san Lvigi redi Fnneii in nna cappella di 



JaMDD d'ATtDio I rAltÌcbi«rì di|iin*en nfl Stnio li ««pmlli di Ma Fe- 
lice, e <|DelI) di UD Gioito. Iitu sdiGcirs da RaimoiidD da Lnpi nur- 
eheaa di Sonora: illmlnu dal Fomer a dal salvatici). 

GiOTinnt e Antonio Padoiani frescarono nel lutliitero del Daonio per 
ordine di Fina Bmucarins. e palla cappella dei lanti Filippo e Giacomo 
□el Sialo. 

Jacopo da Verona copcrsa di treschi le pareti della cbieia di san Ui- 
chele, di cai oggi oon sussiste che lalno. conierlilo in oratorio, uove 
una aiioraiiono uc Misi. iiilcrtsssDle ycr le immagini ai alcuai de pnn- 
oipi cBirareai '. 

Anche dello aqaarcioDi: i mogpi<iri latori nel chiostro di oaota Giustina 
e ocl portico di ùao Francesco aodaranD perduti: mi titolo alla glori) 
di ini, jiiu che le opere. 4 faier insegnalo I arte il ManteRni. 

Della scultura pochi avnniii. Insigne do'eva essere il manumento dei 
marchesi di Soranna nella cappella ili San Giorgio . duU-utto sul fi- 
nire delio scorso secolo <ia demagoglu. Il aiDUoaiento <li Itohaao da 
Piana che sta in lìanco alla bisuici uel aaniu. è opera imitata iialle 
romane. I due monumenti di Ubertino e di Iacopo da Carrara (vedi 
p)g. trasportati da aint Agosiieo negli rremitani. ailn nei etiioslri 

della chii'.sa uni Santo, un mcdaeiione in pieu-a col ritratto di Stefano 

EOO DU all'Ilio iit )|jirs[|ii> Larr^rcse ecii abazia ni Sanlo aicfaao ut Carrara 

l'uronu allora murate, is rhiesj di bsii Iranciisco. <iP\ia quala noo 



i potuto accendervi fuoco nell'in 



t OnniDt OddIdI ildtan id t3M io Moti, ulti unlndi di Sin TMn, td «a 
biii%tiu« di FiHHHO diOmn: a« ipoalt diua Uca ddli Bica « Cltl*ltlU; 
ilan pu» 1 Padova Nilt» lu (ntdlo, tromIMIa del diia. Atouno pina iIhb di •llrl- 
twlro li CamtDD 1 (ntcti ittllt clppcUin dolt'Itnoi. 
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attori non al annuo amiai, inzi tnUi ficonno buca In mmo d«U) 
cuun in Um, e UH lÌGenDD in euasni pìtul di lem il loro boa». E 
non pannSa il aigoor muaer FnnuMO di suro con ino comoda in 
qnet modo, itou menato con lui munlori e mirii^l e ogni illn nnU' 
A artefici, e snbiU teco fin dne cippo dì cinino « le ircaole in itUo 
al CDitnma di Padoii. K dopo qndis, da illri ai lempi iadiairo Da fa- 
rono bue assai. E laidA qncita nemBria di lè a Bona >. 

Delle reale mignifidia per none di principi o rancnli, per leinu di 
■ovraai Ibnilìeri, e dal soleoDe mortorio Tillo il Petrarca coi concorsa 
di intie IO ciricbe delli eliti e de' proleasorì dello slndlo, lasceremo che 
pini cni tin campo a dilaadersi in particolarità, come delta mignllica >m- 
uiHccrm M)ei]iU a Giingaleauo Visconti dopo presi li àUi. 

^DQ Emcort le conpaBDÌB di soldati mercenari a?G(ina occupalo inlera- 
menia il dosid delle mlliiie cilladicei e se i Carraresi ebbero di Ireqaente ri- 
corso ai laoosi condottieri, je milizie di quartieri, sia riDIi, eia cavalieri, 
lermivano sempre parie Imporlaole del loro esercilo. Leggiamo nel GiUari 
che II I38G, quanilo Corlesia da Serego scorraiiava Sdo alle porle della 
cittì, 17,000 Padovaoi si presenliroDO lo piana armali, pronti a se|uire 
il lìgiiore. Li civalli^ria, arma della noliillà, non era piti sola io pregio, e 
CaniiieoDe da Farmi, celebre conJolliero di {leduoi, rese segealali servigi 
apeelalmeDie alla ballaglia di CsstaRnaro. Grande rivoluzione nell'arie della 
guerra avca portila la sceperla delle arliglierie. Antucio Della Scalt in 
guerra coi Padovaai . ordinò tre carrette armale a tre solari, e per ci- 
daon quadro (lata) di colare pose dodici benibardelle, che portavano palle 
della grossezza li'nu ovo, clic erano in nomerò i4i per cadauna oarrelti 
con tre persone incora per cadauui, che iiessero da tirare le dalle 
bombaritdle , che erano ordinate in modo che di 12 in 12 ti dava 
loro luoco, e dovetauu irarre ire Gale ali) Tolla, DUI per cadanoa 
carrella che erano 30 al trailo; e cìd doreia essere allora che si to- 
gliela la ballaglii conlro l>i scbierc carraresi per rompere loro l'ordine. 
Erano le carretle menate da 4 cavali i;rij"i, con un uomo armato con 
nn'aiza in minQ per cadauno cavallo. Di|i;;oi orJii.o 1^ cy.y.ìì sroiii, lutli 
coperti d'arme, con un valcnloomo |-er uiIjuiid irmjEo ri>n laocia iu 
mano e l<:rri composli e picoi di fuoco iii^stK^juiIjile ; come quei ferri 
poopcvaTio l'inimLco, usciva il looco ed all^CMia ]ierlullo: e qi,eslo ancora 

non leggiamo die poi gli abbiano rivolli conlro il nemico. 

Kello stotio anno I38II, violi gli Scaligerì aUe porta di Padoii, il 
iroTirono io poltra de'Pldonll^ oltre a nnnuo gratidiMimo di pri^o- 
ulerì, 211 neralriai, iroraia ul ampo nemica, le quii el condnttm 
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10 ciUt 1 trionro, coD ani corona >□ capo ed- DB nitastlno di Sortii» 
DUBD, ed iccolle nelle eIidis dtl principe, dopo DM fteàvBa hmm 
liludtts. E riltsciaii si-nz'altro erano sempra i prigiooian eeoinai, tiHt 
nella bxtugli*; capiiani e i gc oli lama ini , doiatiDO ftpr gmn UgH», 
\t mitura della quale andA irnpre aumcolanilo. Il riaciUo di 40 m*- 
tieri padoTsni caitnii prigioaiert lollo le mnn di Bologna, domò pi& di 
100,000 ducili d'ero. 

Da' cas[ami fi leitimoDiania il fiUo d[ quell'abìtinle di IIODiMcllia, 

11 qnele, per atar igeToliui ai PidoviDi l'acquitto dri iwtallo in enii» 
dallo Scaligero, venno loSlulo l'uno apiedo ed arntUilo uro in muto 
al Gimpunanio di Tiiania, 

Aliro tato mlieraDd» ta quello di Paganino Sila « Bonacoraa Kaaata, 
i qnill, al riUrno dei Cimmt in Padoia nel I3B0, bui bertutio alla 
landeita dd «ignoFB, ebbfr aentraia dia fona aenia procauo ioaH mtaU, 
l'alito li mintenetaa in riu incon pir alcnni giorni, «he S prtniip* la- 
Ibu eitorcei^i ritelaiioni. Laioìata b ecella ■ loro df ebi darviee priHa 
morire, Bonaceono Impicca eolia proprie nuoi PaRaoino al eoipMIo dai 
popolo, • con tale rilu proinngi di aironi giorni li lita. 

Le Irgp, poco diverse da qnelle delia repnhblici. Il podeiU eipo- in- 
lora delle eiUadine magiilratore ; ma non più eleito dal pupolu- «d » 
tem|ia di-lcrminilo, bcDil dal principe, e dorando finché al principe pil^ 
cesse. Gli altri ordini municipali lariavano di poco. Quindi oì'koIÌ al 
psrlirsi ilr'c.llailini da Pailuia, snrvpBlisnia mol ■■siisi ima mi foraslieri, 

rilelli, ai foraslli ri linaio il riunirsi in iroppo gran numiTO, fidalo il 

punizione per quuslo di ltiio. secando t casii la mone o per d>'capiU- 

lerraminlo della casr, il biodo Udo alla qnarla generiiioDo, ecco le pene 
adoperale conlro i rei di maeall, a miuicciala di morte il magiilrita 
che iiesse propnjlo miliiiir qnesla lf(^a. 

Hi.tollo a ermo Ì1 maiigior consiglio, conserraii ì 18 anziani o gattaldi 
delle ani. Nel terri Iorio, nn aiodico e un gibelliere per ogni Comnne. 
sogge:ii >l podesil, imniniuravaiw gli adiri. Connemlo le legni dalia 
repubblica riip«llo Illa ginriidiiiaBa del clero, e neceai rio il oaiaenio 
del principe alla nomini che il papa hcan del «earam. Eadaai dai ba- 
nrfiij eccieaiailici gli eairanei al latriloria; eonoeno paiuggio al pab- 
blico e ficotll di leoer-aemU Ddl* cMan, Inon» la calladrala; an*- 
nmenta ponili i beiMomiatorì, poraepiiiali gli MMiei, proMUi i nona- 
■uri, principalmenla dalla tiolanu dot nobili. 

La inpo^ annentals, • h nn lampo tn cui Fraoceaco il Va^oU». 
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p« ptpr a Federica d'Auurii 100,000 ducili d'oro promeul per li 
cNtfama di Tnnio, pme sulla erediti naa luu dal decimo, tenu di- 
ttiliìoiia di gradi. Il caUito non filto dietro la deonniie dei possesiori, 
mi di offidili del prÌDCipa. 

Ritpllto alle irti, coDienalì le iDlicba norme; ijaelli della lini odo- 
rftU iDpra Intle e circoodiu di prottziom, permessi la imporluiODa 
dei piani e de' seniladi, min n" aHri toiumerci iaci"ppiti da pediKgi e 
bsTrieTSi i\ che è meravlglii se in mezzo a tacli tìocoIÌ potesse ancora 
prosperare il commercio. 

Della popolislene tenuto gran conto, come lo richiedfva il contiDDo 
goerregiiiarc; privilegi a chi teniia >d aljiLire in cil(A, ma a condaiMM 
die su terreno incalta fabbricasse noa casa, e confisca a lanlaggio del 
Gomnne contro il possessore clie, padrone di un terreno incollo in diti, 
0 non TOleii o non sapana troiire ehi an quello ediBcasie. 

Ddilli più rreqnaali, qneilì prodotti da landa oda libìdine. La pana 
stranamanle leraro. Norma speciali per le iierelrici o memni, di- 
■ttnti par aUlo a par resUìtioM di abilalo. 
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Tannii crasi prapoila di direnir uno Sialo torte; De ccgliei'a i soliti 
IhiUl, la geìoia da' Ticini e la reauone da' so^ogilì.. La^storia moderni 
cMUncii con uno de' più Urpi luordi ebe si ramsMiliDa, il trauaie 
di Cambrai, pai quale la potenze anropea iccordaronat ad abballrc Ve- . 
Daria, Al lolilo, gli ilraDieri foro no iaTOCali ad sg^iiastar le cose iulicbe, 
e UurimiBiBO imparslora (nAw dw,- eoigo Vicn>u e Verona, coi) Pa- 
doii (ppirlmaMa aUlmparo genunira. Trecento fanti ledeschì, gaidatl 
da Lemurdo Triufaia, amliroa Radon (IS09, ( giugno) ebe prr irle 
della nabilli pienùi,iditfilUta di ndeni poepoila alla reneta, apri le 
porle, a danno di qnnu gaiaU le lille o I pilaui, ohm ditite le 
terre, a meditava Ii'Udi « ligDorte, e riioraar i conladini siTti alta Ce- 
dcsea. Ma Vcnnia rificniti dalli primi rotta, al h-mpo stenta che ne' 
sodJili rinasceia l'amara di essa, come airiena speisa ddli aij^orii 
ebe pia non ti bi; e s'accingeva id itiilir Padova, oia pensanti più a 
.menir IrianTo che. a preparar difc». Inleioai een Fnncesco Calsona di 
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Sild, che menni uni bui* nccolu lUorao il l^jo di Oirdi, AaStM 
Grilli pranoloist perù Codiinng* (17 logli»), e ben pretto riebbe 




IL CINQUECENTO Iti 
prosidio. e riceveanii snili pania dallo bnclc ijuoi cliQ pri? ri pi li vi osi 
dalle mura iDceDdialo, accordavi palli a MoDlagnam, d dcTaiIsta il Ler- 
rilari0, pgic il campo a Poatn di Brenla, inilt atlaccl porla Sanla Croce, 
ioIÌDe piinlA il SUD fiusrlìcre n<!l conTcnlo della beala Elona. lo Tridoia 
crasi accolla dalla ilesolala campagna qnatlro tdUd più ijcnle dell' ordi- 
nino, e BlassiDiiliaco la cinac con lOO mila saldali Ira ledeaclii, Iran- 
coi e EpapuuU. miraliili per valore, orribili per liermo, c hen 300 

medesimo, prodi? e iccorlo, vigilala e iolleoilava i lavori, soilo il liro 
della batleric noslre Irovavi «pcdienli ad ogni bisogno,' o accelerali i 
preparalin, scopriva !a lurmidabilo artiglieria, per qDillre eiorni IdIdì- 
naado le mura. Aporia li breccia presso Codalnnga, si comincia l'agallo, 
ma la prima Tolta invano. Sfalgunli dalla artiglierie Irancesi di nnovo 

ma I Veneziani ritirandosi Iirillarono noa mina, che mandA in aria aua- 
lilori e difensori. Onesti ne piRliarono corag^'o: incili il perdcUero : fra 
i colleglli caminciarnno i dissenii, e si dovette levar II campo, ericon- 
dursi icDin pi gitali a Vicenia (3 ottobre). 

Veociia, saltala dal pericolo, non seppe esser generosa nel perdono: 
e i nobili pailovin] pnnl d' esigilo, di carcere, fin di mortai molti gli 
sbandici, molti I fuggiaschi di cui si Tendotlero i iieni; 9evera la vigi- 
bnu per reprimere le ardite speraiizo. siccliÈ periva II lioro delle fa- 
miElic padovaaL'. Poi il tfmpo calmd t dispetti e le vendette; Venezia 
mani la citlì ron lalide mura e SO baluardi, disegno del Sammicheli, e 
si cattivò gli animi col placida governo e colla larghe concessioni. 

Eccello qneslD breve e (unosW episodio. Padova a il sno territorio stel- 
lerò i|Dasi quattro secoli (1Ì0.1-179T.) solla )a dominazione ilei loone ve- 
lluto, non migliore, non peggioro delle altre di ijncl tempo, c che, come 
tane le liominaiioni, puil lodarsi a vituperarci secondo il ponto di pro- 
spetto, 0 secondo I fatti the s\ prescelgano da riferirò o ila tacere. In 
Padova duravano, coma aranti la conpista, il consiglia mairgiore e II 
minore, che cai deputali, lutti nobili padovani, coi collegi de' giudici e 
notaj, 0 cogli altri ulìiclali snbalteriii, scelti fra' cittadini, governavano la ma- 
unifica tillà, ne amili inislra vano Ì beni, o ogni S anni eleggevano un mm- 
s^m nobile, che slahìimeole a Venezia rapprcsentisio e tutciasìo la cilld. Da 
Venezia vi si mandavano ns poilesli'i e un rj/ii aiio, pulriij. clic dncatano Iti 

all'altro ia militare; suppleriiìoii a vici'tiJj i|u.in io impediti ; e allcnevansi 
alle iilra.-imi die, iif n'investirli, dava loro il d'i;,'e per ìscritlo II po'leslà 
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memi) seco un cinceltiere e qailtro asiesun. di idi ido IbiM dotlor ìb 

leffe e Siasse da vicarjo, tu iiin t^tunspenti. Il capllino Mudnenx un 
CKiliere ed ailri pi^r tonnvcjtr Jih qmels. 11 Qico eri mjnillnla di 
due camerlenofìi. 

La aereoissiida dL iiuii^.i ^ilri pjlnii come podcul i Uonseliee. Ella, 
MoDiagoana. Piave. Cjmaosjmfiiera, CilhUella, CaslBlbaldo, dodi dislrelti 
nUBg'on. Ne uislpsui raiiion di AiiRuiiura, Anuj, ronscivc. Mirino. Onigo. 
TmIb dal con 0 raae rp n no q n c I 1 1 o di 

licarj; e luvii jlipenaevano daj poueila e dal cajiilaDo. 

Vige'SDO ancora le aniiche Igrki. riccDile neiia sliimlo liei <376 e ìa 
quello del laOÌ, riformala net HÌQ, e che avevano i pregi a i drfelti degli 
suiutì. A aentirli, nessuna Illa ivraiibe potuta durare più di 3 mesi, e 
griiissime multa li podeilì che le prolraessero: eppure i soprusi de' giu- 
dici e nolaj, che iviìcen dandosi gli ulDij ogni qaadrimeilre, voleino prolun- 
garsi i iucri, sapeano hrìe durare anni ed anni. Feroci la pene, e mastruosii 
Il procednri criminale, non solo uccidendosi ma slraiìanJosi io pubblico i 
ribelli, gli i>»uioi, i ladri sacrileghi ', le iofaDIicide, delle qnili lalvolu 
il udaiere era squarlala, e 1 brani appesi alle lordie fuor delle porla. 
Ficilmenle ioiece condonivansi gli omicidj per fiata 0 («odelte: oìueeba 
ilà a 11 ramiMione della 
la'lorli di Pilmtnovi e 

. di Legoago. le galere. 

Nolti gante e motta vita ritirava a Padova lITnìvenlUi Vaneiii, iIm- 
lilo lo iltidio di Treviso, avca decretalo che in niaD'dlti diti /OIM p<r> 
meno llEuegnimeole sciecliGco : ma l'aver vietato ofaa i Yenali andiuar 
■ alriniara llniTersiil, indaiao altri pieai « Tielir die 1 loro veoiiMro 
a quali*. Kel 1493, dogando il Loredano, en itali csllooila Ìb più 
dagoo luogo, nel palmo ss eoi iplendoii il bue donu (il bò): e cbs 
nel iSI9 ebbe la dacoruiona archileltonici , qoal oggi ancor ai vede; 
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deremo Ptelra fìentbi), molli delle patrizio Tamigtie Corlasi, Dolio, Spermi, 
Mossilo, Odilo, Zabsrella, Ca podi lilla, Pokaslro, Campolnngo, Campo- 
simpiero, Orsalo, Selvalico ed allH, e gli slraiiieri Pellegrini, Ai[uapen- 
dente, WssIìdbÌd, Argolo, liceio, Piiiio, Galileo; come qui eb- 
\fBr edacazian» Torqaalo Tuio, lo srsdeie Gaitam Banner, Job Ludolfo 
il'ErTort, Angiiiio dnet £ Brnnivlch, Alemiidro Vili p*p), GiiH*to ts 
di Stetìa, Glotanni Soblaiki n di Pototiiti: Aodìo Pileario dieart dis 
Il upienia era necolu a Padova eame io anica ina lau: SUniilaa 
Oiidioiio li ecngratnlivB die fin nella Bouia bianca propagaus la ciritti 
par muro degli allieti nordici; Stefano Datori proponeva prenij e atì- 
peadj ('professori di qni che volessero reeint > CracoTta. Ne resla»DO 
iIIbUiIì AoUì ad aprir coliti con posti graniti, eom'enno il Prtteoaa, il 
Da Bio, il Tornaeenao, il Camirion^ il IVArquì, il CoUnnioi il FelIrèiM, 
rEngleseo, il Soperchio, l'Amnleo, Il Greco, ijnel di Biveona, dé'Bra- 
KiioI, di Sanii Caierina el «liri, or qnui latti «ttiotl. 

Non lacereno «iine In quell'Uniienitl, prinelpalmeiiu per open del 
Pomponazio, erasi introdotto quel penttr libero, che ai telan Mi ama di 
ariiloteliimo, e che ooo negava le verità rivelala, na la mellea da banda, 
diMOleiide QlosoOcamenla aocba delle eredanie fòndamenlali, e Bn ne- 
gandole, riservando^ ■ dire ohe, per eaempio, l' immortaliti, o rinditì- 
duUil dell'anima, l'enitenu degli spirili, la proiidenn, 1* >iU poslnma, 
erano aisurdill aeeondo la ragione, mi divenivano indnbilabiti secondo 
la teolop'a. 
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1, incoriggi» ani!!!, 
mannalo nelli con- 
e acrìra T^lme 



ìiit Minili'. 0 uiiiuuull' rusuuriLoru iii'iii uniLica ia qnMU Uni- 
:— IS9G). e hscid lari (fallati. Emilio CamooloiigD (II!S0-l60t) - 
leii anriiLae. uai vainolo, ae' (ermi 6 a iiiri soggeiii, con molli lodo. 
i Cipoairicci. molto idoDrila dm eontaeia del 1676, ludò nn 
B mojit trillili. A^iinD^imo Lodouco Cirsnii, dello il ToseU, 
Savi, acrisae aeiii ms TSneni e d'alita, inpre»! ■ FraocaliHle 
>, Giunio Pioio de' Crasai, Fmeewo Fngmuliet medito pipale 
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(— lettS), Oddo degli Oddi (1478-(BE8), grin legOBBù dì Golcao, e Uireo 
rag Sf^m (— 1891), GiimpaolD Peronmit, Anlonia Giiio (l46Ì-tS!8) 
bM» ulroldga. BiriòlomM SbItiiIco Eilente (1S33-1603) n\te per gin- 
riEpmdenu, come altri di loatimi^ia. Gìanrraneeico Copodilisln, profuiore 
«ll^idnraiii, indA «nbucladgra del SeD*io al concìlio di Basiloi, poi ai 
n di Frwcli. 

Bieco PoleDlone fti il prioM oioitemo cbo so'i'es» una commeiUa te- 
golars Ìd latino, CaMa, lr*da(t> in dlalello a stampata il I4S3 a Trento. 
Angelo BmIcD, nolo eoi nome di Dnalnte, Fu salatalo pel Boscio della 
9lia età (1508-43), e applicatasi al dialcllo conladinesco, massime a Cd- 
rieiico, dellA in quello commeilio applanililissìinc, malte delle quali Saratio 
slampale e ristampale, ma noi salvarono dalla poverli. 

Anche Antonio Huzzacarici (I97H-1GÌ!3) autore liì Irogedie, rimd in lin- 
gua rustica, 0 il Rolando ForslubUi; Sliradiimaalc Scorazit, iioc^io in liagua 
runica padovana di Berlevello dalle Broalclle. Marco Guadilo (- ISSfi) 
la amore di dramnii, tra^i^die e slorie ampollose. 

Antonio Oogaro eomposQ ['Alceo (i^Sl), di cai si disse non esser altra 
che VAmima bagnalo. Bernardo Tcmilauo (1317-76) scrisse di rilosofia e 
grammatica, e dei chiari oratori italiani. Alrico do' Clcmami diì no trat- 
tata d'agricoltura (IS7S), più folla ripradolla e IraJolto, insistendo prìn- 
eip>iinenl« ani proparzionaro i lavori alla diversa nalara de' terroni. Ber- 
nardino Scardeooe (U78-I6T4) illustra le anlichilì italiane e gli Domini 
celebri di Padova. Gaspara Stampa, non riamata aDaante del coaia Col- 
lallD di Treiito, la auom^iata a SaOo, ancbe per la dolceua delle 
me poetie. 



XUI. 



Doadaulono vonota. H SaioaBta. 



E nolo che 1 reiteri, ipeditì dilla BepnbUioa, tomando doveano leggero 
al cospetto del principe bm reluìone del pacM che arcano governato. 
Dei podestà e capitani di Padoraneitan circa 70 Degli archlvj,fin e quella 
che, il <0 marzo 1793, preienIava6.B.diRi*i;eil mnnicipio di Padova hi 
decretalo iene stampi l'intera ncoolti. OellOaelttmbrB IlfSS'ì tua rela- 
lione della terraferma di AgotliDO Da Unii, con no preciio deltaglio delle 
entrale e spesa della oamera Sioale di Padove. Dna dell'Il gnigno IS47 
del cepiUno Uatleo Bindolo, pirla dittcw di'tnmilU degli iiDdentl per 
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mento delle assmnhe. consoguii il conlenlo ucile paci Tra il mircliese Obici, 
el Lodoiico Dollon. ci Tri le Casa Fniinieifga. I>D11> ci Zabarella: ma 
alln rimasero inHeisibih alla bramala composi li one. el perd id eipnrgire 
le Cidi audtle. lall hora il compenso di qnalche lonlana relegiUone 
àegii osutiiii sarebhe maliD fralluoso. 

■ A Psuovj je FiiEijcm <lci prepoleoli uislnbaiscoDo come più toro com- 
pio IL lanLssiL nei uonsisiio di qaella Communilà. el da una aocrela ra- 
(ivninn di stiifci iii^iiiuiia senza bencpiacilo uclia :icreDiu ^utlra. el 



binu ton cm~ii.i i iiiniiLirKi n | driare il peso delie grateiie. el che molli 
<[) i: r.i n l'Ili] Il M ii'ii i> ij.ir:i 'ii[<i <:ijuiia. a Kl'aliri sta adUDssili la portiDoe 
dei loro uijiijij. i;i ii.c uiiLir.i m ni ava la prova uà quello, che la Cilla 
la ijiiaie, non iiavL'nao murala, riparie luLle le pubiienn imposiiioni sopra 

• braii jiur sono ii msoriiiiii in quei MoDli ui l-icui. miitaii uu Lift 
dasenlo mila in circa, el in quelli llospilali el scoie. perciio non sono 
esscqattu lo regole a loro buona direltione iniUliiIfl. el perd. mentre aan 
BiiDo con estraordinari a pesanle mamen correlle le trugressiooi. si ns- 
senlirinoo sempre miggmri li pregindilij. 

< A quella gli lamoia GmUrina ' inajica 1* direUone m guisa, ebe il 
renilo di «Bla ai per l'amaeatramenlo de Canlian. uè per la uoli da 
Cmiti più non eoni|iDitdB all'anima ma deeoro. et il diipmdici de lira 
quaiira mille norecealo lessanla nume, cbe Tosin iiereiiitl le c«ii' 
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Serenili Toalra, et nondisMiiD fandiloiiniBnlo pniicali, con pregìndiiio 
noQ meDO del pvbtico decoro, dia dsila qDielc della Ciltì, et ben spesso 
con ecidio dei medesimi Scaltri, nelle conlnds do quali è sosIcrdio cbe 
DOD opitìila oQliali delti Gioslìlia, et peri sono falle lecarn ricello 
d! milTiienli, cbo •ll'ineioli gioienlù sirggeriscoao peuìmi coilnmi, et 
con diitnrlio ei mortificalione de buoni, tempre più cmce la ditselo- 
leua, coi perA uri propria nna buona porga el riforma, che ripardi 
ill'honero dei Signora Iddio, dia riordini le iperinienlaie ferme a iln- 
denli più finitoDie, et che con l'otservinu delle l^i ravivi l'obedieni), 
et mantenga la modestia. 

• Ornimenli riguardevall Mìo sluilio suilello sodo l'horla dei semplici, 
et la pnblica librsrii: qutllo da mo rillroTaio incollo con ta essa del 
Leltore cadente, liA fallo rinsarciri! con ragginola ad esso di molte 
piante, et anco d'un giardino. La libraria da mollo tempo in qai nnlla 
i Hiaialt. bendiA con l'aasegnimento filtoili nella lua inslituiiono 
l'anno i63i. oi doe scaui per ogni Deiioraio. ei per i ingreiso d'opi 
Doiiore io quaianqne Coiiegio. uoTosie essere amo i qnesio tempo nudia 

■ L'annua entrati <lell3 Cawa liscale sari de Decall ceoló e cin- 



col lasciarne l'oniuiini^lt,.liL.n.> .il T.Tritf.riL., r.i 
Ce 

Inoghi obbligali à paparc più iM .Lnw il-i r.-ir 
gio 

medesimi, ei di gran laDMgiLU aiia aereiiiia vosi 
riicesio per conio della »reiii3sima Signoria, el 
lere raccordata urebbe uinnisima l'eiaitone. i 
rebbe rendita «tpr'abbondante iireccorrenia iie: 
KSti destinalo, né più n Lettori bavrebbera a pr 
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«cnlione del loro itipaidll, per conia dfi quii rettiDO creditori di tulle 
migtiira de Lire. 

• Per rsdioiere dilli correlili rìletanli pregindilij il Datio della Seda, e 
per rieiTara il ni^onerole di qaeilo delle cordelle il Deeotio delle 
quii in PadDTi 0 FitlD' molto grande, saranno rrmlncae le rilleGsIoDt del- 
rEccellenu Vostra a letare igiteslì maneggi dalle mani delli medesimi 
nefiolianll di Seda el di cordelle, die nasconilendiine la vera quanliU, 
deUraudano grao parie del sua dovere a! poblica. Dalle inrormatioai por- 
late in tal proposilD possooo ricavare lumi lulljcienli per migliorare il 
ritratto di questo rendite di più annai mi^liara de dncati. 

• La spesa ordinaria ilella SDdetli Camera è di Lire dnsento ottanta 
cinque mille qnallrocenlo o dicci all'anno; ma [reqaenti nei correnti bi- 
«ogni sono gl'obblielil e^traordinarlj, che vi si impongono 

1 II territorio Padovana £ gii noto airEccellenie Vostre, esser un giro 
di cento cinquanta miglia di fertile paese, con sette CuMlU et sei Vicarie, 
che sotto di loro comprendono cinquecento veatinnove tIIIo, ds quali 
Kl'babitanii per l'ultima descrittione ascendevano al nuntero d'anime cento 
sessanta selle milis cinqaecenlD cinquanta cinque , che sari anco ac- 

• N*on possa lacere l'estrema lacrimabile poverll, In che sono ridotti quei 
dlslre liti ali. Derivi la loro miseria da piti cause, alle quali stì in mano 
delta Serenili Vostra il rimediare, et a !i:srico della mia anima, ìo devo 
dire elio l'inlercsM pnblico ci la cjrilJ dovuta verso suildili devoti et 

> Qnclb che più grnvemcinte alSiiie li medesimi sudditi t la moltiplica- 
tioijc lidie (gravezze, che le sono accrescinlo ottanta per cento sopra 
l'imperlare delle pnbliche ordinarie et eslraordioarie impoailioni, tanto 
che dalle retisioni ricaianilosi, che solo venti per cento in Ciro» di quello 
viene cavalo da snoi sudilili, provenga a beneficio della Serenità Vostra, 
resta evidente la necessità del diiertimenlo de gl'eccesiivi a^avij che 

3 .1a>M. Qui tì litioi» M nulli lU «Kfc 

« È nulo come In qu* Botll Owalll dia, MjigM di Spapw, vnners io Italia, e 
nrricthlrcing la noUra lelttnlon, ni Bm dal ncsia phMs, lioiì Crislolani Ttnlòri, 
Il quale In dodici iiiiual iMt II Saggie tvi» tnrM etttì; twMnm •RUHUucn.a 
lullR eorosnflù e Uiasnlla itgtt Stati Mia npBiliHca lU Veutla. DguHnndo II 
■■Uknig, vi dt l'oiiaHoni di tt mi^la in Innikà n U in luttam; ptino di par 
lille, «allo 1 coli! ^(ani^ liHllt di mal, miUt, riso, itno, acque mingnll, amiHi 
fftlid, poKoU per IuvIdì Bpsnin,a»npivida t clllA, 11 l«n Rniu^ 301 CooodI, iran 
nunnvdi Tilbc(l,«ia Iltmili •MlaaU, 11 dlilrclUi dd Temidi di IMm ilesdemil 
ailorna alla eitia nn H MINkI di dica INO aUlanll. La iHaHiI n>l Paduvi» con- 
iava IH parracitiln; il voarea cn per lo pll iniinllo dilJi lurporai H (apiltlo di II 
aninlc] di nnue ■»UI^ iva da OO nilg donU di nodlli, e avevi dilo illi tlin In 
papi, Eugenio IV, Piolt 11, Missaiidn Vili, oltre Clovnx XIN. 



m 

te SODO adouib' amimpositìonipartieDlari dal Terrìlorùi, delta CominanlU 
ei dalli Camonl, il duiiro della qiuli Yìena pai per li miggiDr parta cdd- 
sninilo in male ipne. 

• moltiplicano lempra pù li preleadenli che li loro Coloni pauino 
'imULODi (lille gravane, et che tielano a RrOCGtiali il capitare nei loro 

corlivi per resecutìono : questa violpnza olirò l'iii^iusto aKRrivio a'buoni, 
che sono pui asirelli a surlire al ileliilo de gl'aliri, appone :nito perni- 
niciosissÌDio elTellD, che gl'liuoiiiini lia tiene ileUn ^ìu.nIIIÌ:i < ! ilelli 

qoiale, veJcnilo di non poter sostenere i:un relilLdine la cirldio dei 
Commooi, per l'uggir le brighe ?l si rilìnno et con la successione d'altri 
non curanti che dalli propri] provecchi diviene sempre pej^tore la dlre- 
tlona degl'iDtereeu de poteri , et a loro danno crescono sempre mt%- 
giori l'estorsioni. 

• Kon migliorano il loro stalo quelli, che si ricoverano per non pagare 
le gravezza sotto li coperti di tali preteodenli, perchò QaesLi perclA, ac- 
crescendogli l'obligo ilo gl'alfilti oltre la lolennza dei luoclii, non possono 
pagarli, et cos'i restano poi anche essi spogli et miserabili. 

■ Kel far la taosi 'i di quel Territorio commessami dall'EccpIlen^i; Vo- 
stre, ho havuto occaiione di penetrare più Delt'iiit:tni< n Ji vpileri' con 

di quella povera gente, et Vostra Eccellenie ne cujl-ìIlIo-.nj .; ri.iMjitro 
da questo che, dal tempo della lanse precedenti In qu^ ^iiinu nnriLMil li 
due terzi delle missarie " che vi erano a quel leopu ridette, buri in Ar- 
sewi el quello che vi rimangono, per il piii essendo sema animali 
proprj per il lavoro ile Terreni, li prendono a zovaiiego dalli loro Vi- 



n di ndg i luiptW- 

liij'iaaDtl par u Ine» ttmpnneg, «lUudo I podoilU a pmu lorltnlnit, iuiii 
dMi» I podBl ■mn.t qiBU t^itmli, CMlreUl i Im I linsdaiiU pir naltonl, hh 
l'ilamiato M pnlalailalo >i>lnl»peulau • pirimli». 

llionHfayii(ja(tUum)t so naUdtodlcMsdiUiipniIllaiiUDillanlaiillliaitot. 

Mio ili Mta. l' Dille dei qgala t Mila ilal pmlatort. Li leni venda imllitnoo Ue 
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dUriIti d'ogni bavere, sicché Dio lengi lonlani noi strclleiza de 'iveri; 
non hoiendo più ii Couladini «opri che assicurare il soTegno che le sii 
neceisiria, cresceri laro li diflìcollì di rilrovirae i <C|;do che gria parto 
di essi 0 periranno dalli fame, o siriDoo coslrelli abbandonar il piese. 

■ lu limo illn. che Eàirano sciMir a loro ccloui il pGuamema delle pa-* 
bliche graiezie. per ueludcra l'eseculiom. che p^r te meae^mi' sr.,no mao-' 
dató hinnù mteolalo àae scimpi. I noo di hr isrir i i-;icQnin.DL' di cole 
■He loro mogli, lallro di fargli per debile i; l'.trnn^ r. Durre k!,ì cosi 
loro aotlD bollo: con qncKe forme ho veduto ri':ij(r«i iriu:i.i i Oìceu- 
tìoni miDitale fnon in parlicoisre per n di^ii :v ni ji anni 

paiSBli, per la qnah reila a!l9 (iini.'r.i r'i.-uai.-ri; cr.ir; i'iij:.nr.i Uc 

Dei maneggi del TemioriO. ho fino conoscere ai Consiglio di esso la ce- 
cenllì d mlftroiDpera quella conliDoviuone, che diiieoe palronia <> pre- 
glndiiiale a moi ioierasai, al Ti ho proveduio col prescrìTera alle earidia 
importanti la dovuta conlitmacia larà ulnttrero t anddili che Voitn 
Sereoilà la faccia ponluabiiaala osservarB, 

' > Fu Ila me eipurgau i> i;rauniiii1U di GiUadella dalle ladrarie cbo la 
tenivana eppresia, el aolsnlala da debili: falligli reitilDìre li beai luoi pa- 
trimoniali, di che èra alata ipegiiata, Tbo reilitaill in ordinalo buon or- 

dine di governo. 

• Lo stesso dovete farà a quella espilata Podesuria, el ad altre ancora 
io essecniione di commliiionl di Vostra SereniDi ma roccDpalione di 
tanti litri alTiri della Carica, li civillosi lablerfaggl caD qialì [i In- 
ali, inganoaado li Magistrali di qui, ii prafluue del braccio della loro 
anUrltl ad interompere, ritardars at impedire la soditFallHHii della gin- 
•Ulia, il BDlierode gl'oppreitì et rademitìmeoto della pleraa delibera- 
tioni dall'eeeeteLtie^o Senato, me rhanno inpedilo. 

I Perd DOS iperino rEceallama Voure che il Capilanio di Pad^ con 
taal'allre incombenie, cai contrario d'bner contlnaTamenla a diipitare 
con li magistrali di qui, telai Ticil! ■ Milenere la prolettiona da ral, poiaa 
giovare i rimatlere pel deiidanlHla baon ordiae il goremo da/la eow 
pobliche el de poTerl evddiii, cott biiogacto dì no btion ndrìno cbe 
niente più, et cadauia delTEccalletiu Vostre, chliabbi eoetenDio regi- 
manti, dere ben conouete qauia Tariti. 

A pulsare riofattiane da gl'abnii, a.conMltre-ll tnddUi, a rimorere 
la violenu die diTengono tlruidcbcs et a rimmettare nel donto ritpetlo 



.11 IniKVallg. la col, itopo turcUiti una nnlililiilan, miipM rtemanla. 



U pubbliche prescrillioni, i nccecsarìa nn'inlorità libera et idperìore i 
gl*ÌDlappi de caitllon iiditerfi^i «1 però tirabbe lUIo deaidenMls, cba 
rEccelleDiiuima Inqnldlore nette potala fo^usi in qneDx pane * prov- 
vedire i tmli bìtogni, che deifmio esser» * csore della pubblio orili I 
< Di quella D^lilia de Bombiidierì <' nellt CilU, et OrdioiDU nel Ter- 
rìloriO'è DDlo « Votira EceeHeoie riUilndine che mai migliora per \t 
poca iDCJinatioDe di quella genie alla dìuipUna militare, etperd dì poco 
frnlto per il poUico «cniilo rIeicDiio le nelis apei^ ■ che toeesmboiiD 
li Territnrlj per greterci^j delle Uoiire die portano tggravj rilevaDliM... • 

Pnre sì aarA dello cbe II lenpa correa Mica perchè podileiinio il pa- 
giTa, H cento era dÌTÌ»> in ire corpi, cisà, dm, un^rio, che tperao 
erano in lile fra loro; e non eaigenii che un latdo ogni cenllntjo di 
TBndita: aggiiugele le impotte, dette alttsgi, laau, Mi, mtiij, ecc. 
Qaest^olb'mt Tariimno secondo i iHEOgnl, or cento, or dncenlo, e lin 400 
mila ducati, ripartiti in inlla la terralénna. In citi di guerra, le prorin- 
-de hcemno ofterte ipontanee. 

Dalle inpeite da mandaM immmi, cbe o^ direnino orariali, non daran 
etentione teruna, neppure pei poaseuorì de'beoi earrareti, non regiiiraii 
nel cenio; scarii i dazi; molli i debilori, che di rado erano colpii! di 
conlìsca. Kel 1789, con decreto 30 aprile, « aboUrono le Ttrte impotte, 
riducendole s graveiza ordinaria, graveiz* temporanea, campatici Adige 
e BroMj-. e imporla vaco [n prima ducati fi7.SI7; la seconda ducali iOOS. . 
I campaiici uucsii 37,S6j. Val Quoque a dire elle tutte le impoilo era- 
riali SDiia ci:la e protincta sammaiaDO m un anno a poco piiì di dn-. 
t-ali 100 mila, non coniando i da!]. 

mere a denaro: al 16 oUohre 1649 pi^r liiii.i li fiiM li nioiincia si do- 



mre. Fiumi irrerrenali. vio negicile. uecime. lorme ui banaiti e di i 

:an portanno il gaatlo nelle campagne e l aTiilimanto ne- coi 

(e tegninDe nudatile e moAi, egenlati dal poizo degli stagni. 

U L'iBqnMtMt ad fornai lU Donlalo noelo cn ilniirdìnHio anelo a iHOfiiini 
i nnvB IDÌ la^, averi ulmiU di tofllEn i dimnllDl, pnUan rlfonu, riuHli 
DlHnn tu rtHad, k eoDdltloH dd luddiU. 
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Imo ddls -ne, dii odirarì aepolti in ebìm , dalla alle man ■(toraa 
lUt dllt e alle boi^M, àà rridicioms dalla gtnde, dalla ritasaatsna dal «*■ 
giame. Ferunio era alitile il laitiraUo, che qui «lava fuor porta Porialtn, 
poi, dopo la guerra del ISD9, fuor fott» S. Giotuuu, eoo cbiera s c'uniiero. 
Con ricwTsaDo rreqaenli le peni; edeMÌalriciqDtlladelISTOe del 1630. 
Al 1S03 la popolaiioDe della citli somniTi a 39,463 pertCM; oel Si a 
31,088. Era duoquegiàìn calo allorcliì leoppiò li peile nel 1630; n«l qnil 
anno v'ebbe 20BB moni (meolre l'ordÌDario balleva aui 1100}: Tanno ae- 
goeoleSSIO; nel 1631 ben 7878, leDii comir quelli cbe morìroo Dell'ago- 
sto del 1631, quaodo il maio più infierì, e gli uliiciitll erano mancali. La 
cilli speso ^la.OljO lire; e Cd lì carri al giorno ei riiibIcdcaDD per tnspor- 
lar i cadaveri, spesso dai bccctiioi (cbiamuvanli AVlfmnt, come a Milano 
Momlli) slra»:ÌDali con uncini, scaravcolali dalie lineilre ancor Gemiviiit '* 
Diccnii S4 mila i moni, foric si esagera come ne'diiailrì, ma certo 
nel ruolo del 31 dicembre 1631 la popolaiione irovaTasiridotUa 1S.613 
anime, l\el tiliò era accori cresciuta a -M.aii. ma qaei diUiUO iDllia 
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IL SQCEKTO ISS 
ampre nnlo di bdtl, a prorocaDli nm aiMnlana nii'piiion dell'e- 
foet". I pxmdìuti aib pompe dovcuio badan che non si saierchusso 
e agli II mtpB 1619 il cmsiuliD padanno decrelava che' ■ esseaào 
ne'lempi noMrì ridono al TOtUr dePa donae i urmine itie, che, se quanio 
prioM eoo rioudj eaMordinarj ood gli tìsd nesso cmipenso, i! sicuro 
sari la totale desolaifoDe et eslermmlD dalla miggior pann de\k TaToiKlie 
di questa pOTori città toner «letali i drsppi d'oro e d' jr^enlo. i ri- 
cami lo oro, argeolo, seta, te pelii di lupi cernieri, zibellini , m.worE, 
volpi nere; il condurre, per lìa più d'on servo, né rasi con livree ili scia: 
non areiser più d'no filare di perle al collo e la collana d'oro; nun più 
di 40 balloni io Inlla la panona, a la cinturi d'oro, ma non gtojellaU; 
fFemme sollanla agli anelli e agli orecchini; agli nomini permettaui II 
spada dorala, d'oro i bottoni e la medaglia il cappello, nessnna gamma; 
proibiti i cocchi dorali, foroiti di lelhito o di drappi di seti, di Tleami o 
disegni sopra seta e sopra cuoi; aè tirali da più di due cavalli in città 
e qnallro in villa. Alle mogli d'artieri vietavansi le pelli Gne, ì veilntij la 
felpe, i rasi, sol permettendo damaschi, tabi, lerzanelie, ormeaiDi. 

Frequenti Hpeleaiui gli spettacoli e pomposi; corse e pallj, tnassime 
■Ila Munta da podestà e capitani; aSbllaliasin^ r laatri la pocbe volta 
die li racitaTa; in huigha pmoaiuoni, la nunaniia crafriianuia e la 
l>tElie di art! fteauo gan di cari *>, 



sune ippajDtu ni'i[0idri.di quella Biola. Il «ntnrlo|ll >l alboctt dapparintlo. Do- 




La FMuta tmiUtut tucan miaittla Paenet<if e<M- «tia «fini Ortaots 
Unto, lUMiatt I HapaH II H» • fii alti* tQN^ IBrcii» Indotta oran tn III Itti» ibi 
lUmJo PaaltlU di Vnola In IM Monplirt. VI li docrivono 1 gwU, la qiiILU. i dUitU 
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Ciicania Tommasini (1695-1690) veMoro dì CiTitinoti ebs face il Pirana 
Rr.iia:icus . i[ camaiiu Eagmtai. il iijnnniTnuDi Poiiiniiuiii. ABimm fa- 
lamnir iireis ri ajti (wlotwi mitnpiiiiiisi; eiogi u uommi iiioiiri; aeii e- 
br<-o mtJ,™ Tisfjelo fUlioai (- 1717) e del ino reirgionario Men.- 
riieni tlav.i .-rritlore morsIiiW: di Villorio Zonw. cfie > Veneai nel iHìl 
■L[;mD3vj II ftd^Ki irafrn di mnCMOW u eJiJbi jjermrn e ntiira onfra- 
:inuir rii <ifi;i\iui<i ii.iiiiii. i li; ipce viTie aniHiDDi mi mortHi giiiico (iS98). 
e tirama\i<.i un ' Ciiriu-u ili.ìrorjo. inliUHalO Mgno jDotOjlM-cknHM i, 

Mari-inLonifi >:;ii. i,'':i .o^ienDii la ReoDbbltca coiilro l'inlerdelta di 
VnnUi V UNI riir.i'!i . I r MTissii (Il iimiuiu nnifli iniTiTniin iiRinNniun 
a poWtotó fr,jir,j,r,m Mrfonmp i - lOao). Il psdre Achilia Gssiiardi 



Ho 



Pntmaeui iiaura gii stuai cane aociaemie leiieririe, ■ nnnsi gli 
AndMh. gli AfiUuoti. gli ArAh, i Confuti, i Aimwfi. gli AwMI«n. gli 
Opibmltai. 1 Aiisnimili. i Sltitoiuli. gli S^. ^ j^Mnmtt. i ZUoiti 
a che iim so io: aocieia che n ridnninDa per leggera «crilUN uue 
sola per Mser lede a radniiati; g beilo ebi (icessc Tidere, o faceua 
stupire col paradoisu e coll'epigramma. DunroDO poco, eccello quelli de' 
/licDcemli, che continDA At\ 1S09 fiDO al 1779, qaando A fuse coU'A- 
gririi, mia poco primi. 

D'allro gonere era l'accidemit del Dc^, gii DDuinaU, istilaiu nel 1808 dal 
eapiuno Pieini Dnoda. I «ocj contribuitili ium undo citwwio, col lib^a oon . 
utTEmiODe dell* Re; ubblloa, pignuui tre mieilri & matematica, eqaita- 



zIddb, Duneggio d'irmi, ciosleaesaii illrc spese. Nel luogo clelI'aDlica cltli- 
(lelli, che or ser?e alla scaula d'fqailiiiDDe, teneia le loro rlunioDl, aiCDdavI 
Kpaijoia roUuda per «valore, e lUrue per gli <)D<lj'e per la stherma; 
e freqaepli gioslre divano per esorciiio proprio e per speliacolo del pnb- 
hlico. Erano mtli oobili, e precedati di un Principe, con corre vano alle fan- 
iìddì a ille comparse solenoi: dappoi ebber abita uoirorine, cioè ginbba 
violacea, corpeUo e cilzoii color Eoiro, spiltini a iioUoai d'ar^cnlo s spada. 
La Repobblica no triste di bnoni capiUoi d'arme, e perciò Tiviiriv) 
qnesI'accadriDia, che dard Ha al -IO luglio IfOI. 

Di lai gonlìsua risenlivaDO aecho Is irli, volle al baroi;co e al sccen- 
titma; e poiché mollo io qooi secolo ai (abbrici. non solo venner ìb- 
Telle le opere nnoic , ma gaaile le vecciiia , o diìlruggeodole o ille-i 
raodole. 

Di Pietro Liberi diamo il riLnlIo, cliVgli stesso dipioac pei la colle- 




Pltin UlKrt. 
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liOM nedicu. L« Zinwui dica cb'egU t«ius ira uinicn direne. Li 
primi Debile e graadioM; a di quO* poclie open li coBOKODDi qinli 
il CriilD in Su Gìanmii t Piolo di Vueiii: l'ilirt innci ediiInTatti, 
pei doiiii il tent ieec)!*, per gl'igtfenoti. Lodino il snoKoft ■ Ber- 
.pino: e nelli fiilnle, la Sgire di ViMnn a Veoeiia lapplicinli unt'An- 
Mbio. Lo Zuineui vombbe.dihDderle diU'ieeau di nub tÌIi; certo abatd 
jielli ouenltl dello VoKrì e di doane ignade, nello gaidipA in Gcr- 
nioii, donde, lonulo om rìcehene e (itoli di emiiere g conte tÌih 
fin 1 sa inni. 

Di TlaiDO Mioio dÌKepolo del Snioiiiw, oeMemnii bdle opere io 
bromo: Giimbittifia 1l^aa piuore, nxhn del TitiuM, poeit «che 
in llsgu mitici ( — 1989); licopo Hoattgoini la lAigÙM dit^fm- 
lora: piA lirdi fiori Doneaki Scinterli ( — 1703). 

FrospenriDo ioTeoe le vtf nHOCiniefae, meo graule di biltelli e di Kga- 
limenli. Gli irlieri uninnii in Irtglie «Aie. lUonialDda Tenner MpprMie 
■I principio del noilro aecolo, eriuo 31: cioi 17 d'irlioi, 18 di Tcodilori. 
Nelle prime enoo il tinlGcio, il leliGcio, i piltorì, i ligliapieire, gli <m- 
GH, i filegDiDil, L muratori, i sirli, i cilzotaj, i ciiballini. i fabbri, ibot- 
laj, i mastellaj, i passamani ieri, i linlori, gli orlolani. i barbieri; natia 
secooila becca], osti, porlalori di vino, piiiìi-a ruoli, fumaj, Tarinaj, mn' 
gnaj, tra liiven doli, onellìni. speziali, mereiaj, stracci ajuoli, bovaj, barcaroìì. 
SccgtievBD da fè i proprj gailaldi, o maisiri, o sioilaci, o baDcalij aieino 
lUluli clis contriboivano assai alla coslnmateiia degli apgregalr, escludendo 
i ma I vissuti , proibeoda le bestemmie e Ìl liTorar alla Testa, obbligando 
a rrspeliar i capi, iolerienire alla messa, alle processioni, alle fonilooi 

litellc, davano somme al lUonic di Pietà, aoecorreioo gl'infermi e vecchi 

D'allra parlo viuiaiino l'eserciiio delfarle i chi non fosse della frajlia; 
prescriieano il garzcoato di 5 a 7 acni; ri(;oro;<i »ame per passare mae- 
stri; vigilai ano che le opere dell'arie fosscf (aUo bi^ni', pcroon iscri'dilarli. 
e che non so n'esigesse il preiio prima di compirle. Cosi maiileDcansi 
la lealtà e il credilo; eccllatasi l'emul^izlonE^, impedicansl le frodi, seh- 
beo sia icro che impacciavasi l'airitilà. Quanto li veodilori, agatelava 
gli accordi per tir monopnlio e rincarire i preui. 

Faori non si maodavaco che panoi, ancori ben iccrodiliti, e cerchi 
di' foreilieri e massima dai Torchi. Il resto del vestire ttronvaii qni, 
eccettuilo gli abiti di maggior gali. 

Dieemno come le Ingtie hceiicr ogni in» offerto il Haute di Pieti, 
che perliDtD m in Gore, menlre gli litri ittilati di beoeficeiiii ann 



DsmiuiioBe vallala — Il aettasanlo — I propmal. 



Anidiundoti all'aU iao4enta, SBotiiai ralilo dal rjimoTaBiaDUi, ad 6 
nbalderii a brnlaliU il din cba Tamia tÌ r^gnaua. Ktma ga^mo 
i Irìita a belli pMU; se ■leoni re^ngoDO i n^gliimffiCDii gii « dn non 
li ercdrao Uli, o cha togliono pnnu (ederae rasperìeua altrove. Kob i 
ancor dimotlrilo che coatoro ragìoninv il peggio. 

Sol Tina del wcolo precederne al noslro, lavoravano in PadOTa 1800 
operai ''1* ^'x" '^l'Ì' riceodo ptnni per 800,000 dncali 

l'anflo; 13,000 tela) lesseiano cordelle e ilofTe, consnmando 80,000 lib- 
bra di aela e aO,DOa ili llhliccia ill'anno. 

Sempre imaveosi i diverlimcnii, e gii indicamina qDelli che si davano 
nel medioevo. Il |TÌnio teatro >i Tu creilo dai marcheìi Qhnio teno la 
meta del escoIo XVII, e piCi volle rcslauralo. Nel < 738 Maria Adelaide, 
figlia di Aogu-'lD re di Polonia, andando spasa a Carlo Ili di Napoli, viag- 
gia incognita liethè a Padova spiegò la sua qualità di regina. Per tal oc- 
eatìone si fe gna teai, e sicaordinarìo cODCorso a quel leilro. Il qoile 
poi nel I62ÌS. dal duci di Modena, erede della casa Obizio, fa interamente 
riedificato col titolo di Kovissimo. La famiglia Tavola tiel ITIO n'aveva 
ereno no eilro in vii banla Caterina . cba poco fu adopralo. Uno. detto 
di Sira maggiore dal luogo, o dello aldlone dalia vicina fabbrica dei nitro, 
eauleva-nel 1691. quando >i si rapprcsenlò il jVann:». passando Anni 
di Tofana per andar sposi all elellor pilalmo. Alcuni socj nel 1748 edi- 
lìctrono il taalro Nddio presso piana Forxilè Altre rappresenltiiooi 
faeeansi verso il 1760 il Prato della Valle, e nei lealro. dello Vacca pei 
deposito di bovini che vi si teoeia -in 'wjcwridne- di fiera. Troviamo pure 
mentovalo un lualro S.inlonini a PaBieoSriio. no Pepali a Codalunga. no 
Poh in [lori^i, dr- ( :itj|ieili : come quel ih aanla Lud.n. il quai sassisie 

qui'-iu •■! (ii'cia^uj' tri) tu carnevale qualche aiione. e nei reslo geli" snoo 
lervisìs alle prove leti erane a ille scienltfiehe discussioni, secondo In- 
pipife soiraposla al pitcoKaoKo, IifrilalieNi tf decfnnia : ad t mollo ben 
dipinla daU'UflMnil.'Sliodimi)IMIIÌIIW^i'«Ahidi'tum;-eaoi Toglitmo 
lollanio ricordare come la pmni'SpAi lli^eir^eer die puceisa fu A»- 
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«iUs » Catlmta, dati ■ Pidora il IBIS mlb Knroni. I Pidomii fc- 
sleggìu™» fiqiib E nnina cunpiiiilora p«tcbft «coltro di Togler, die 
«Ytn Imfinio da TtliXtì, maeMn alli cijipelli dd Simo, li quale fa 
senpn rhMnili per «ccaUsnli compuilori ed BiBCBiari, quii il Cilegirì, 
il Sabbidini, il {«dre Amons di km», il padre UiUd di Bologu, Ai- 
Udìo Calegirì (ITOT-ISIS} lealiro del ValoUÌ e ioarrinbtte iiiitalor^ 
il cni Siilnu maotìco fti-diDUlntodil iBoicolaro Hslclùor Balbi. 

L'Dainnia era decadila dal flore d'aliai lenpi, pure la Serenii^nu 
Cerci» gtoiarla; nel 1736 ii !iilrodn»a va» ealledra speciale di fi- 
fa» sperìmeiitale, coperta dal Poleei; nel ki cbiamaia Giaprlnaldo Calli, 
poi Simope SiralLco a iniegnar nautica e asLronomii: nel (15 ti ergeva la 
cattedra d'ircbilettnra civile. aOidola all'abate Dotucnico Cerato: nel 80 
quella d'OSlelrtcìa. e qeella di geDgrana e melearolegiB. data i Gin- 
aeppe Tcalde. che inoaliA i Duervaiono. ed è ancora couiderato cMi- 




UQnniO YBKETO lU 

tate di qnelli Ki«iiu. Nel 71 apmui mi cono di dbegno p«T 
opersj, 

Bencht nato a Cchìoiia il 1731, Marco Carburi ebbe Padova per sf- 
eond) palrii , dove fu chiamalo dal senolo lenelo alla catleiira di chi- 
mica Del 1750. Per beo iiisc);iiirla fu mandalD a pubbliche spese in 
Germania, in Uoglioria, m Siciia ■ vedere i Inori meullargici, de' 
quali spedirà rclaiioui il acoalDre Jacopo Nani, Là coDuiibo i princi- 
pili natnralisli, e massimo LinoCD, di coi lodù il sislema, riprovando 
perA l'idea che le sostanze ialine (ossero la causa DfBcicnle della forma 
crìiUllina dc'mincrali (erroEÌ e meullici. Tornalo ael 17U8, Iroiava nell'U- 
■uisniti ignoti i nomi di Slahl, Henkel, Nenmann, Mar^ralf ecc. a la 
cUmici ridotta a qualche operazione di farmacia: presso nessuno spe- 
lUle riaieane neppor un'oncia di alcali puro o di acido conceniraio ; sic- 
chi dovette crearsi Inllo i! suo corredo. E presto trovò modo di agevo- 
lar la fuione del Terra, del che lece applicazione ai eannniii che servirono 

ril; conobbe il pregio d'nna arena nera, che abbonda al piede de^li Eu- 
ganei e apMta al (erro oisidnialo litasata; preiiositì Gn ora ueglellat 
troTÒ it metodo d'ottener l'acido litrlolico glaciale, che prima, per mero 
oso araiD incontrato Lemery e Hellot, e i saggi del si conscr' 
luo iBllon nel e*bÌDCtta chimico delItlnÌTersitì. Ostinato alla dottrina del 
flogtilo, oUeggiA i' innoTaiione della chimici portata da Lavoisier. Mori 

a Pidtni U 0 oudire 1808. 

Di gran g'nvamenlo loraA pnre l'aver invitato alla naova cattedra d'agro- 
Hmiia (17KS) l'Ardoinn, che tolrodasse moltissime piante ouove da 
puii roriitieri , 4r> coi il cartamo per tinger in incarnato; l'apocino, 
dalla cui corteccia Qlata fece 49 itracda di panno; ona specie di canapa 
clneie, il guado ed altre erbe tùttariei fihbricita acelo e lina, pari ai 
bmosi; incalcaia l'uso dalle marne; provava l'erba ventolina ed altri 
foraggi. luTentA nn seminitore, che ci» molti altri ta Bperimentalo pob- 
blicamenu nell'orto botanico di Padova. 

Si promosse anche la collivaziofte del Nlaoe' abìcuio. Grande «tra 
si odoprA alla coltiiaiione della canapa, ricelieiu de' lerriloij di EaU, 
Uontaguana, Cologna ' ; il Gasi it modo di nicenrla, ai proiU l'upor- 
tarli, si 'Crearono magislrili a topraTegliarTi; e Inlti (eccelto i più po- 
veri) doveano nnderla ilTarsen*!^ dw nd 1789 ne cunprA 1^72,1199 
libbre per 87,838 dncail; e nel 1793 libbre 1,369,990 per IM,90S 

1 la culpa t It [nlatto dia pifl aomUnodi blHfil dtlli pnvtncii. A on- 
VII M puMoiiUt VI* M vina. V> delta caNia. " 
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ilucati. In coiteijneoM auinTiiui ì concimi, a >i proHilva di landcr 
id allri elle a certi appillalori lo slerco di colombi o li rischislma 
delle pelli e delie corna. 

Fn pars talilaila uni ultsdra di ?elcrinaria (1774) sul modeUo di 
ijnelli di Parigi. Ne\ udì Accademii Agraria, dote Giavinni Scor 

tìd prosideole dimoslriii l'utilill de! mescolar leire di viria qualità 
proponeinsi prohlcmi, faceinsi iperienie, suggeritami melodi e proie^ 
dimenìi sui boschi, sai paneionatìco, sui diisodimeali. L'AccademiaL.dfi 
Ricoverali e.'^isleia sìd dal 1S99, favoriti dilla Repubblica che le conce- 
delte nna sala nel palaKO Prefeltiiio, ma lani^uiva senz'opere o in opere, 
frivole. Bel )770 la sciolia, snrroiJindovi la pubblica Acciilemii di scienie 

adjnvarlo coi consigli, liisandovE decorosa slama, 3000 ducali elTellivi d'an- 
nua dote, da erogarsi in pensione ai membri e in premj a chi risoivecsa 
meglio le proposte qoeslioni. A quella Alvise Zinabi oOerso IDO Hccbitiih 
per premiare chi indrcMie i meui più elBc»i per ratriTar il Tcnelq. 

Dogando il Loredana nel 1737 si fece la nuova facciala all'llaiversilài^. 
e Gisp^iro Gozzi fu incaricalo di riordinar quello studio, assegnandogli 

dova eri siala un pozzo la principale del mondo ; qui Elarvey udiia 
dall' Acquapendente li Icorici vera della ctrcolailone dal sangue; qui, 
formivansi, per poi segnalarsi uclle loro patrie, Vesilio, Gabriel Canea 
a Realde Colombo suoi scolari, Volcher Coiler di Groningu. Leon Bali 
lista Carcino di Milano. Teodora. Jaoobo, Bonifazio Zwingar di BasileDl.j 
Gaspara Oauhin pure iti Basilea, Meldiiorre Gualaudino prusalaBO, GÌD-ii 
Tanni Sclienh d'Augusta, Itamberlo Dodooeo mechlenloso , Adriano: Spir 
gel di Bruielles, Gaspare liulfmann di Tburingia, > Uittrìiio UolDiUH,. 
di Allorf, Giovanni Poslbio di Ggrmerseim, Giipara, Tomiuw a da. 
■Uro Gaspare Bariholini, insigni anatomici danesi, Giovanni Enrico Un» 
bornio a Holnutadt, Werner Rollìng di Amburgo, Giacomo Wealin^o .dii 
HìrMb, Oiannni Gioito Virsnng Ai Monaco, Daniele Seunart diiVih 
(enbo^t GitBjiHipo VapTor di SciaSnsi. Anche in qneita el^ ueuIo 
■ ViHiailkfì e HalaeinM, il gran Uoqagni vi delU per SO.tui *. 



1 HI riMTsa daw iùf|1iin|in M la SnnlMnia un Wkrt qusla pmiraniiii, 
dlenfo du m taxm li pinu il mmlanl del nnoiffl di (nioiA £ daun» 
Urioteil iswni iMl'eU loitn li biìdIi iO TDhf tolto »n tot M. 

1 Vali k Dsiiclli nammonll», ebe poooim a rat' 1U< P" iiMf li» ^ 
ntm.il dofau dil LomlaM al .1411. 

* Pieno Toswi. Dtll'Aoilomla ilr«li^Bik1il, e ddla Kaola anaiwrica padnau.ltt I; 
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a BomlU (1718-99} ibhomcda molli liTon di direna dot- 
.trine, e (ridnise i'iUad» in oline, e illre compoBiuoni dil grteo edil- 

Gnglielmo Camposanpiero, bibliotecarie dclI'UoiveniU e locio di mol- 
tissime ■cesdemle, fe uni preziosi nccolla de'classìci ìtillani, lilini e 
Rreei, che poi pissi i mooll, corresse la Testide del Boccaccio (— 170B). 
lina ncroIddn'noTollieri 4 dorata ad Anionio Maria l!orromeiiri7Sf-l8l3'l 
passala anco essa oiir Aipi; egli ne avea il caiajoso, e qualche imi- 

Giovinni della Bella gesoila. nrofessoro .1 Lisbona c a Coirabra di 
Elica, tarle cose scrisse In iiorlo^he^c: <MU .'cionca sua e della colllva- 
lìone deU'uliTO riT;iU-IHm Aiilool Filili /nnon ccograFo (1730-IHIì) 
Vide moni paesi, in dijroiio n listar 1 conimi ira ingniiLerra e Francia, 
a! i,3naiia. poi niresso 11 ^auinciio lonccraiico a i>anon. producenao ce- 
fUJienii uiapp«. 

liiovauni fimnacci luii-izi n ira miiziion animaan di qnol tempo 
liiossoDO Ueiinarili7:il-IKUU)PoclacdiDlomalica fece eli Annali di Pi- 



le opere, fra le q 1 f) Il ol 0 la P 
Clemenle Sibi alo (i "Ifl 0 ) v i a I o 

fa professore a il Uni tersila, ma non pro'Iusw rhc ro'irLiii^ il ■)Ci-asii)n6. 
L'ibalB VinceniO Boia (1703-85) abili..iiiQ.j al liolino, lini a l.i nu.ica 
t alla piUon lo iliidio dello lelisre. doie l'^n:uio ^liniiro li 110^: in ir.>- 
qneali liti^ co' Oiliciti: amara l ingCDoiIl all'anlic'. 1: i.<jk<t,i imilr.ri! 1 
nMei loseuil. 

Kfit%fficl1i liadilori delle buffonerie, non ci sapplam spiegare g.'i cn- 
comj dati ■ Bemarao Boiu (I73ì-IH17) pel nolo Póaeoinco dii Bacucco. 

Miglior m)me assicurossl il padre Angelo Calogeri (1699 17eU) an- 
lore delle ItoctUe dtlla rtpulilica delle lenire, e della Itaccolla d opunoli icim- 
li/Ui t filologici clic comprendono io •oinmi. jo gran parie iDlereuinli. 
oltre molli libri mai praprj a tradnuoni e opera pie. 



PMIidin, HìhU Tnm.FnDM» Gidcdanll. Jtobo llgalKdiI^ (BmsnISobItÀy.Sle- 
(iB.Bili^ Mdn DHldtUI, Halrn Damo, Fimca» Hnealat Oiraln» Limi, la- 
ri» Onlli. àabaìB Suaanb, AplHki Crl^o. Allwlii» Piitfln, Hlebtli Smunli. 
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DOHiniO VBKrtO Ifig 
Di Kalpi Hicoppi (16B2-I74Ì) ntcnia msdiiio, un priaorpalmnle 
dinlptì i Cmt» a^riàiimiilico-fùlilkL Ueupa Pmitit (ITiS-IBSR) id- 
lora di lodile memariB pilolc^co-mtaffiiilw. Tolte mxUnen ohe l'Itiiu 
è il paese più pioTOHi di IbIIi Eiropa. 

L'ebate Luigi (inem (I7I3-9S) mollo acrii» di leologia, a rislimpA 
la Bibbia del Malermi. 

Fra i iJOi'bi hooni preilicalorì ìlalìani coniasi il geiuiU Girolneio Tramo 
(l'7l3.Ri) mollo popolare, e che fjcea sbifiollfri! colle vcrilJ alarne. Duon 
leologo fu pjre Bonavenlqra Sheni (— 1810) dia ilescrisse ■ Gli spet- 
tacoli e Teste die si Taceana in Pailova '. De'ma^^fori orieiKalisU fa 

la ileuiads ili Klopsloch nel 1782. 

Fra i reilauralori biella buona commedia cemparc Anlooio So];raG 
(1759-1818). del quale vivono ancora ne' repcrlorj \ Olirò e PaiqaaU, 
IMmor l'IalaBico. le Convenitnie Imlrali, Ìl DitìnOo. UolUi à proressni 
«bbligalQ all'ailnce ['eltanJi, e lascia i suoi libri (I BdoRii, aliore ap- 
plauiiilo. Sebastiano Solitali, autore d! molli scrilti , sali leacOTO di 
Treviso, e d'Adria Arnalilo Speroni, 

- ■ "ÌOSlfir |i'i.>[i. jnnui.Ki. li.icf., esommo 

, I Unni -I cillictì, poi 
mcito di conienlo, pose l'ingegno i lucro, i:iiui]i.ì.iiiJli ;i Viiviiiri un gior- 
nile con ElìMbella Caminer Torra: vi^iianda la UjIid^iìj (1771-74) 
■eptiU celebriU edita detcriiione nalorale che ne diede. Sludid in tp- 
preno ii^ ln<^i del VicealiDO e de'colti Enginti por de-monL ber- 
gimiitbi. della Toaeina. de coDlorni ai Roma, delle Calabrie, della laole: 
molle memorie resse neil Accademia deue scicnie. leitcr^ eu ani di Pa- 



biblioleu deirislitulo a lioloMoa. deve mori il 'li oiiidin- IHOK. Ebbe 
Tita molesutt da inlidie e calODiiie. comolaii da qualcuiiu <ii que pochi 
ebe ouno nounni imiei da' peraenuiiiu. 

ViUliJDO Doniti (t7l7-Q3l adoprA la breve viis nello studio della bo- 
taolM, SBaminanda l'iilrla. li Horlachia. la Bosnia, la Dalmazia, i'Ene- 
goiina, l'Albania, e pubblicò un saguio della SloT'a naliinJt iMI'Xdrfafrco, 
oro DOlaia anche i cosutni, le Indiiioni le maialile, la anQdiiiL Cuio 
Emanuele III, io cbiamA proIeuDre i Torino, e riooaricA di iod^ni nella 



irMIta. V<dl apumll tcUtt, M 
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UmpHineo delTinpenlor Caruxlli, di cm l'inglcM Uupberioa pre- 
iHe arer dai moiiUDiri riocolle le poeria, «miariata a mentorìa. Era 
■ihtto inpiiiUin? eri na rilliusuiunianhi! nuD h mcor profgrìio il de- 
finiliro lindtiio. Ma il CeshoIIì u ne impadronì, a colla Dtat^mi li- 
berti lo tradauo, ornindo a suo uado quella nedìacriU. E coma ai- 
linie, w D'appaiMuò a legaa che ne'diiconi preliminari rinieponera 
a Omero e ad bili. E l'IuOiTandA putaTdi qndta noiitì, che, le dod 



altro, cunlbuviao le a 
cetra a imenB e OIid 
asiiliTa B Fingano e C 

11 CeuniUi cuniiA 

uapprim), poi J-Anguii 



Perocchì mane un nonieaiacliBglMUIiaiii pamn> pigliar tergogna del 
toro non felice, ma pur g'orloio pusito: [asciimnsi dire dagli tlnàieri a 
dai noìiri che llnora erano stali ignoraiilì, schiivi, imliBlli, dia bisagnafi 
rifonilarcl, e far l'Ilalii. Cioè dislmpger il passalo. Racconlammo altrore 
Il caduta di Vcnczia(vi)l, 11 pag. certo Don generosi, ma men (arpe 
) lei che al viacilore. Padaia senti che divcQ(;iv9 repubblica, mentre aiea 
credulo esser sempre siala repubblica: ma le invìdie conlro Vcneiia fa- 
eeacD c^ullarc del danni di quella, e ad impulio ile) eenoralo Lalioz ', si 
jridiJ la repubblica dcmocralica (28 aprile 1707), si feslpgaià per un anno, 
dopo il quale, ne ir ignominioso niercalo di Cjmpoformio, il liheritor fran- 
cese la lendelle all'Auitria. Padoia Tu occupata dal conte Walis (ÌO gcn- 
najo i'SS) a capo degli Austriaci, e soUoposla a un capitano circolare, 
dipendente dal gorerno di Vcoeiia. Ha nel 1801, dopo la battaglia al Uincio 
Ira Bellegarde e Brune, Padova si >tde occupala dai France» (16 gennijo) 



iXTriii TEMPr US 
rhe ancor □' atciiino il t aprile, dopo iierla derubila e concussi mai) 
hn inni gli «serciti. La pace di Lnaeiilla la assicnrA a||Ii Auslriaei, i 
cui la rilolie poi la pace dì Presbui^, por li quale i Francesi occoparono 
Padoranel novembre 1805. Quello lerrilorio TorniA allora il diparlim^olo 
del BreoU, e Napoleone, rcslaorando Tecchio iitituzioni. lo dichianl feuilo, 
Il l'assegni) al (■eoeralo Arrighi coi lilolo di duca di Padova. 

Or che un'sdnlaiione, sguajata più che non siasi ledula mai, delti 
icrlLIurc che faranno arrossire i ligll, e rauota nel passalo finzioni d'ob- 
bri>liria coma di apaleosi, tornò la moda di lodar lenn diiliniiona quanto 
■ppirtenne il regno d'Ilaiia, cioè alla domioliione francese. Documenti 
illretlanLo opponani quanto bugiardi tono i rendiconti del miolslro delle 
linanifi, dove faceasì cosi splendido quadro della ricchezza d'on regno, 
qu3nlD desolante doveasi poi esagerarlo pothi anni dopo. In quello del I80.'i 
i: leOfl il ministero dicovi, parlando degli Siali vcncli : ■ Le monde chi' 
il circolaiino con un aumento che confondeva talli i rapporti, furono 
ridalle il loro ginslo lalore: Inrono nholiti i moileplìci dazj che inceppa- 
vano le comaalcacioni, e soltoponeano Io stesso anioolo a ripetute ricer- 
che c pagamenti; diminaili i dirilli eccelsivi di coosumaiiaue, per cui 
il povera pagaia il debito dei ricco lerso lo Slato: soppressi ì privilej^, 
la oJcnzioni. i tincoli ili privativi, utili n pochi, prcgindiiievoli all'indu- 
stria ei al benessere generale. L'Uni versili di Padova risorge; dne case 
di lavoro si fondano; locali e rendile amplissime sono nccurdile per gli 
slabilimenli di benellcenza pubblica e di cullo: oltacentomlla lire per i 
pensionali; nna somma pressoché eguile pori miliisri in riforma e per 
gl'invaliili di marina; 35 milioni lo boni, ed una roDdila di un milioDc 
B meizo per gli amichi creditori della iccci e del banco giro. L'agricol- 
tura B il commercio vcnelo ringraiiana V. M. de'Iavori ordinali per le 
strade ed acque, dei provedimenli per regolare con basi et[De li qnou e 
il riparla della eonlribnziooe fondiaria del porlo franco slibiJilo in Venezia, 
del movimenlo impre.isa alla mirini n all'arsenale. Non di ciò paga, V. M. 
vallo che nel I8D0 i nuovi suoi sudditi partecipassero alla legislazione, 
alle caridie, alle disliniinni degli anlichi, senza dividerne in egnnl grado 
i pesi. L'imposta prediale degli Siali vernili non fu ctie di lire 12,950,000: 

sonale e dal coBlributo delle professioni, arti e commercio. V. M. ebbe 
ro nel 1605 gli Slati veneti, e da cai furono li- 
bera lo altre provincie del regno •. 

1 contemporanei non erano l.inlo persuasi di queste felirili, e sopra- 
iuiK, n .itmrjiiTiiiu II essere :iirarbilriu di miliari, che cumniellcino ogni 

(«ualroi. del 1. r. Vg], IV. li 
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liiax 1. E in OMuegoenu i gìoviaì corset io l<A\t ad arnuni In ijnei 
chr cbùninod Croeìiiì: ma beo pruta le brighe e la geluif ilpollala- 




TOM: « IWMUecti* Vraeui pnUiulHi* un dnitBiB Hpra le unlle; 
{Nr^MTO le Uavuthanli prepricoM dw dslwlii m toederA U fUioM 
col PiemMiu, quandi ^ AnUriiqì riecMpinBO to|u 1« UmGmai a Pa- 
<laTa(l3 gingna}.ttwldia«UM| («aan.aiparwi^eleimeiilwcdiffl, 
a'cMtperm il Banno inppo i liit, e l'adnnM i pnUti qMndo tteio osa- 
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ni II pMrtara d'Aqillrji il obblln > conpnr li quali <lllà sn ptiu di i«n. «i 
«Il fui «rtfmdndld lalutl. ehi gatln» iIiih» nitlallnelutuno; eioì quatl» odli 
pniMIvIi pnuBti, ipiiUni ndl'llln, quilln nelh Igni. Inulln ItA eie dodici ik' nai- 

illri dtiidlui. Io au di tuain IJ pttrlara li ijulti* obi DO uldiU per Irò umI. n 
■nfhut dui t linroile anni (li ilH dtivlliil. Oikde cbe i Padonii lo licnni per 

Pion di Sano, [oiBdfiil» doahila del nsflurii b defBi di ricordo porcili vi il fan 
li pitt >nUn Knp* l> tbnko. cM gel UR. «I Mltot <t. MmUaUB» cetmAu 



)J8 STORI* DI PADOVA 

Della diocMi, gii etponflDiinD l'intici eDndìzioqe. t vescoit, ilnrante la 
damùlaiiaiie lenela (I40S-1797) forano tnlti lencli, eccello Sislo della 
fiaterà cardinale di S.ivoiia (ICOD-IT), e II leronese KlcolA Ormsnello 
(1II70-71). Nel H3& eadetla il dollissiao ginrisU Pielro DoDalo veneto, de- 
coro d»l CDDcilio di Basilea: poi Fanlino Dandolo (l4tS), aoch'egll nobile 
venelo e dolio: poi per breie lempo Gregaria Corrado e il cardinale Pielro 
Barbo, che fu papa Paolo II; iodi (iiicomo Zeno, aulors delle ViU ili 
papi, e il carminile Pielro Foscari (USI), Pielro' Baroni, Dct 1488, 
Se dipinger la serie de' suoi predeceisori nell'episcopio. Dopo il cardinale 
Sislo della Boiere, e il cardinale Marco Corner, sedelle Francesca Pi- 
nini <I.'i241. che abbellì an ninni inien le )a nalleilrale. cnme il ano ni note 
e aaceessore I.mgi Piuni edilicò il monaslera.ni ssn Mirco. Trasvoliamo 
agli ahn per vanire a Gregorio Barbarigo (l(>04-1ia), clic cogli esempi e 
collo zelo cercA inslinrare l> disciplina ecclesiasuca. al che riuacl dopo 
Tiviaiimi contrasii: Tiforoiò la cosiilnuoni delle monache: renolA e dol6 
il lemmario, che. lecondo la mente del concino Indentino, era alalo isn- 
milD dall' Ormanello. e obbligd i parroci a fini Ofm anno eicrcizj 
spirilnali: Ctemenle .Xllt lo decorava del molo ui hisaio. li suo sue. 
■L-essore rardimlB Gioi^io Corner amplio le in-' isiiuumni, iirwcssc fu 
sludj. Uolla lode merilaron pure il carjini.c ii ovinm I i^inrf^ro It^r- 
bango 1*173:1). Giotinni Olloboni. a cni nri ì,Vó suicide Uarlo Re?.- 
(onico. ihvenuio poi p.ìpa Clemente XIII, Micceuonii oanic Veronese 
rlT.'iHl. Anionlo Morino PrinN (1767) che pubblici la Hcenda lerie dei 
'i-.ciii 111 i'.'i<:i»,i. c ixicoiA Antonii) Gimliniini, cba fece blibricm il 
riufiin d-iii'.i.ii'' Il i|]<i>L;nQ m Domenico Cernie, aalennemenla aperto 
il 39 mirili I7<)H. 

ti<l}7 iliino liii.;.i vni-jn*i era sialo fallo yeacoto frs ne esco Scipione 

vtnoi.i. .-■l'pni' viiìicru a Napoleone e ai papa: elilio a dJri; prove s\imi- 

laiciù vane opere amia sloni ucl paese, masaime I ecciesi astica, e regalA 
al aentinario moUi libri, e la raccolta nelle meuagiie napnleomctie. e una 
lettera autografa del Petrarca a Giovanni Donai. Gli solli^nlrA Modesto 
Farina, nato a Lugano ti 17/1. che nel seminano generate di Pavia ivei 
bevuto le idee gl.insenisltche: nel IBOO col Filoufo CtiKtane combalte 
encLCiopemsii: fu capo aivisione ai ministero del cullo nel regu 
a liana, indi al venir degli Ausmaci consigliere ni governo a 'Veneii» 
pel cullo, e nel I820,cescoio di Padova, oveviase sino al tUnii^tgio ISSO; 
amorevole, digniloSD, bel parlatore, laaciA erede la caia de' povori, e 
4W0 Dorini al aeminario. Nell'agoito 1857 gir anecedelte il marchea» 
Federica UanEredini. 
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fHAGLIE, CONFKtTEHMTK ITU 
La diocesi non corrispopda at terriiorto citila; compreDde 3SI par- 
rocchie, di cui 13 Tra la man di Padoia, 207 nella proiincia, Si in 
qnella di Vicenia, iì in qDella di Treiiio, allreltinle in queiia i'i Bel- 
luno e 23 in quella di Veneiia. La mensa è lassata iOOS Rorini . e le 
rendite i» ne valulano scudi 6010. La calledrale ha un capilolo di W 
canouiei, prolonolarj apostolici. Il seminario al Torresino basta a SRIl 

tin lePDpo a Padova erano ncmeroaistime le scado spirllaali, o confraler' 
Dite, talchi potea dirvisi aggregata l'intero popolo. Alcuna erano cappate, 
altre ano sappile. Le prime areaira oratorio e rendite ilabili e princi- 
pale tra Si» qadlidi San Otonini della unto, o dei BaUDli, dutinala 
a «BbriiTe i Mndanuli al nppliiio. ProOriM la md tenta éapiule, tiù 
■eevgEeTaiu) rìirslies «'^[ porgeiH le MDHlmmi da quel gran uo- 
BHilD ; poi h) coodoMaga il patibolo, « dafiiM 31 lira il earnefica perchè 

10 MppaDleH, Indi ulfripnolo di ptme a pr^lere. Veaittao di nero, 
• nella proeatn'ool iiaano pmminania la unta le altra confraternita; e 

11 laano a i pj& coipicni eeclaiiartici a nq^ilrati T'erano ascrilti. Il 
secol nostro ipocriio >a proetamando l'aboliiiDae della pena di morte, e 
intanto solUae ai condannali le consolaziooi cha un Icmpo la rendeino 

Le 38 non cappate erano affisse a chiese noo proprie. A 500 SDin- 
maiano le confralernite dì tntta la cittì e la protincla, repabblicbetle 
amminiilnnlisi con statuti proprj e praprj magistrati, e per un line non 
egoiMlco, ilwlile dal aecolo aojira in nome d'un pn^resso, ch'i servitù 
sania decoro a lania raea^aiioBa. I bancati, cioè i capi di eiso cou- 
fralarnlle, eleggeTansi ogni anno come nd)e Traglie: alle loro adu- 
nanze asslsieia an depntata cirico o au assessore del podesti; nelle de- 
liberaiioni non iveioo voto quei ctie fosser dehilori alla confraternita, che 
non alassero finito ì Sii anni, o non fossero a^cgali da doe anni, né i 
servi, ni i oolati d'ìnramia. Pagavasi una tassa di buon ingresso, ed nni 
annuale (umiiaria , nel pagar la quale <i rìceten nn pane banadallo. 
Se dopo le spese ci Km» nauo, depooeaai nel Santo Honie per do- 
nwae «peae, in cai ■ il tempo e la dota imd rompssaar li utsori >, 
cioi non iiasiar meiw di U anni, ni più di (00 dilati di dote, Im- 
btraaia tneium a aorta colle palio d'oro. 

C&Hpianti monuieii fta tatto il Podomo! S3 di frati in oiiià * r 

■ Saal'Anlnlii.'ailiBMil.lMlliB, B. V. iltllaCKlon. D.V.d(lCarolat,B.V. ' 
■1(1 Paris, AaniaiMi, Spirita Sailii, T«niÌDg,SnMHlI,SuCi*iif|>^SanRo»h5ig 
<iMb(, salilo NgmedJ.Gail.Su Daotde. 

i BtHdtlllnl 1 Stata Gliultui; Hiawl COovmlDall a Sut'AolMlo; Hialml i Su 
Fraacws di Paula; Cuuici htiraainri ■ Sas Gtonani di VotUia; Oppoeclvl itlj 



te» STOHIA DI PADOVA 

afi di nioMche ". Il più ricco convenlo era qnello di Saiila Ginslini 
cui Mi .1604 fu calcoliti h rendil.i annua di lire 400,000; di 67,000 
al BiDiMMero di Sapio Sieraiio, Nel tG6:i il clero lecokre e regalare 
foocien ipui un quarto dei beni fondi della proirìnda, alleai) cba l'è* 

UjnM sn diiiinlo cosi : 

Cina . . 10762 

(crrilorio 3010 

cicr» . . . 4310 
Kenic* dellr triiialUà, lascio che declami chi n'ha voglia Goolro l'o- 
liangina A\ queHi frali, e ae faccia vinio all'eU noso^ che fi aoHiliil i 
' uldlti : e ricorderA sante mojlo allsndanaro ill'adacalloDei talli profòn- 
dMMro in'Etria qnel à»ÀtS\t eiM riceTuno, Miolbiiilo i poteri, e 
dnpniloli dalla beiteli, dil iDpanarBi dilja prigìoiM; e [anatira pro- 
ipenre l'agitcollnn più dte altoiv un uleMero i laid. L SUit'UIBiìo *i 
ta Hinpre moderato, ooaw iD tolto lo Stalo tbdMd. In citU t'atM 18 
panWchre. 



TniScirailut ima» Sala £n<t; SgauKil ■ SaM Om; FlllnM wgn a wl i a t 

niUnì^l Hol'aEDiUiHit S»li Filipi» a GlEumo; Scaltl'in Indo alla ili Jill'ARirt; 
TaallDl'al Sali ainwe a Glidai DmuMcail a SiM'Acaauaoi Oaatnaaff t Baa' 1^- 
touGrài^tSicvlIi a Salta Unti iVSarTi; aiKiaildl«liil9Mtadl VMt>»SH 
HkbElti EitDillI atlt Uaddalioai Kciidkoll a tu Olic'aau nelk Tla itWiian; Cro- 
•Utti >«]li Ha atcn'.OiKmillil] lula larlad^Sa^aBia Pub fiSMiCaimlcI 
ji aoi aalnlon a sanrABnmia di mona: OiMniBii di taa DoMaha t anti Karl! 
dalla onda: Toriai] InDiHnd ■ tota Halk 4^ A^aH. ' 




9 Hai lllf papa Leone IX, aDdeado ludlUore di paga da II za di Omanla a qoallD 
dUDAerf), Il tadb-dnaiforal la Padoiart la Saalt OlaiUna «Bdnt < taedlna. 
BloUiahiia UMIot» avn qail eoaraalo, a 11 bUo lalalego «ladmil lo ti mimi 
troiai la DUio. e al tran ma ndli Mbllaln. oItIs. Da' BDigeeillli. oaa pari* Io Irai- 
portali nella UUMeea di Broa a HIUm, idi parlt DMIa ImptrWi di Pariti. 



r«M d.ll.Dii««<* Do» V«jir». d.ll.y<ili.i Ji SmO Cto». di 

' ti^'L^^wm.ar. k OanhiMarli (Mlp Giazlc iHutaLt nd UH di 5llHllfaaa[ìlU4.Bii- 
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ULTiHI TEIlPi IM 
L'Bnlwi'dl, il jslaaipio M cecola, ai iDCor rreqDenlaia ili molti 
laTutìiii, m'quU ticcrdmoa Capodiilria e Culellì, apenuri poteaii 
(lellt nlliiiùiii iudcntìDu: t laUerati SdÌtMìom PetrMtini. Uireo Pieri. 
1^ FdmoIo- nal Pidanni) coIImA la «cena ilei ino Jacopo Oriij. 
Fn poi iccFMCinia d'edifliio e di 
ciUedre. amplialo il lealtà .ins- 

messa unstraUeilra ili pjkoj» 
(1856) deslinandola al Giorni . 
direllora dellirchivio niimini ■ 'ii-. 
La magna mia. disihbellila ' i' 
i'inlichllà, fo napena il 'A' < - 
v«nbte68,coD ornameuli ici .1 
lali dal Zanolli ed escRULli >. . 
TdbmmIIi. e una medaglia o - 
lr»le»ll<^onC», invBiilala ós\ .n 
EID, doro la Sapienia racot.. f. 

10 uno Ipwcliio il rauKio < mi. 
nato dalla Venia, e lo nlliUi- 
iiillt diTfirsa acienze: eseguila il^l 
Guliiu, con molti fregi e an il.i- 
glih,eaneiro di stemmi amiclir 
e ai irolle («oservar anc!:i- l i 
roEU calledr». dilla qnalo un m- 
eerts Iradiiionfl *iiol che dtK.i-v 

rale obbca ioniiiirniinio ... ■ 

Vallisnieri e il'i iirii 1 i-li /-iniudielli. mi 1733, i!iOè i3 *QD) prim» 
ai quel di (! [.r.,10 crobbo mo aoo.i acqaiW, a «epill dopo il 
I80S quando In noniln^iia priilL'S!ore di questa seioozi il dottor Andre). 
Renier cui snccedcU= il «alcnlo Antonio Calallo (1830). Allora no 
veonef lepirate la cnriasiia aniiquario 0 tìoograllctw, ohe dieder origine 
ad altri mnsei^ li- completarono con Imon witenu le wwolto, ebe poi 

11 Citnllo orditt6 e claallicd. f'agginnse la coHeaona Beognoilica , e la 
raccolta di itliolili e flllitì del Dolci del Citlellini (l8»l], non inlttiOTe- 
a qnelta del Cauli, acquistali da K»poleono poi mono di Pnigi, b la 
zooliti rouìle ch'egli iteiao il Citnllo atei noeolli ini nomi Teoeti, a 
icambj e i doni eheda'iiioi awlari ouenaia, enotera col leiìoaa degli 

. nccelli del Veneto. 

Qui, doTB il lauro anatomieo i il più antico d'Europa, rondila da 
Aletnodro Bened^ fln priow del Voniio, non l'ebbo pbioetlo miUt- 




sroniA i>i l'ADoVA 

iiDD Gallimi >i pose ÌSO pre]uritÌDDÌ, che Pran- 
il 1839. crebbe i\ umo. Fu pur cr^idulo l'orlo 
Vidsui, che delle [jianle inirodolleii dìè contemt 
. ii. l-liluli). Fra osse Indù spedalmeDls il PIdqs 
.ibanu d^l Paroijni liiss^aeie; rjunlpems Itinrifera, 
, e h Daplinc elisa! , duvuie al poela Jicobo Ca- 
uorlaii, la rucllia deccanensi!. \iiiiDli da Bombiv. 
HI, Il TeacriuBi densifloram. i LremosUdivs iberici, 
limila FicnzLii. ii LiRuìium keMcriannm e 11 Macsa- 



It Oln h imldi < I libri quia 11 dtili. ■ le ametnOi puioii ndcnl; 
UBCCilloni Rrt^nriia. llKlm d tllirl iMIl EiUt di VidoIB * Ira [innìnril. IWliv^ I7W. 




ViDOTA. BLOfraila degli scrjUari padovaui. 

Amui Cu i^IgfU BB. UUlDlui £«iliiiij PiiiTlnl 

ItoHETIb DeKriiìDU della |iiniin. mllBn si inkiMlun di Pidm, ina, 

nuora. Kullim. utliIKUiin, ed alirt rasa natiluildl Vaino. tW. 
Il JtaoxsMAn, puUIMdODa uaiiala iltlli Sodili dlDonnlamlo. 
ToiHitnpa di JldDn , auuoien aasgala loiponaola, paMlieilo dal MlM Flli|>po 
Ftaltr'- 

n Higaiii ilDla 4 h UMIolKiiiiiDlcIpalr, mauliM dai» dia Fa il$MiiM diAaikn 
OtHla. V) « coocmlnc» i libri a 1 DwWKrìlU ncnlU dal PolcuM a dal ptan, Ab 
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ULIIIIt TBHPI IBI 
ADlegia Pimbìola flrico c poMi ( — l8Si) scrlne, fri il mio, ùpn 
tlH efllatj <!«l baco di seti, li qRililì del vino de'iaolidini pidaianì, te 
acque di Abano. Giammari] ZecchiDDlli la lodilo per gii «chili anlla Feb- 
bre giilli, sdll'ingiDa del pelto, snll'iisa delli mana dentri i prcfereozi 
della sioislra. 

DomeaiCD Uutinili (1T7Ì-18SS) ipplicó alla itorii nititrala, e jHnilrA 
i DUinuu, l'occbio delle farfalle, la piTODÌt major, i coainmi d^i nc- 
celli, i fnngbi, fe ricchisnina raccolte, miuìme dì nidi d'uccelli. 

Antonia Pochini <l78S-IS29)illDslrA i UmmeRii ddlc ìmlh orli m Ai- 
rqn, M|gctU IràtiinmD per no italiino; pn onU i gigli Iemali, c icoo- 
teolA l'Anilrii colle sa» allniioni. 

Il padre Gonuli, inlérrouo da mone, illiitrd la basilica del Santo, 
come Pietro SelTalìeo fece della cappellina degli Scrovegai. 

Picire Leopolda Ferri campi ana Blhlioieci remminlle itiliina. Il dottoro 
fiitaìb 'h Rio col frjit'llo Giral^Tiio diresse per 2t anni, e in gran parte 
scri^v^ il G'oniuic iitdu i::!,-:' iinri iialiaaa, che Si pai dira rappresenuaie 
i\ lavoro lUldlcilusiu di^i primo ijuarlo dal leeol DoUro. Applicalo agli 
stndj nalurali e principi Imeole alla miieralogia. ntdaoò OD gabinello e 
Te molti MrìUt, in cai par U loro mtfena acoaDneremo VOnattogia ta- 
fima, la Suiu* waasrafAt «opra In TaUagna. i Ctma lopra la gtoh- . 
' sia, Urognfig, ^Ignal^l«nl. tommeme. mduitna di Palloni. 
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poeta e skimpxiiri] fu Iacopo Creislni, e di poeti si sa che acin l'b 
parsimonli, com'è ceno clie a Padova si siimpirono de' giornili piil cari 
per apiriln, l'fajaneo, il Caffi Pidrocchi, la Riàila Eugania, ece. 

L'Accadamia conliDDi le me el oc ab ri zio ni, e non infroUifero riescono 
al potiblico. Li Socirtà d'incoragglamcnlo riBaci)iie nel ISSi. 

Spilla sfarla Icuenrii conlamporanta « speciilounle t Pidoia. Pier 
[.Il I ' ' ' ' ' ! ' ri.'i il I76Ì, d] parenti cti'erano in islrelli reluioDe 

l'Ili r 'I Moceaigo, fu portilo a Cologna di S anni io 

i::i'.i ' ; iii'liA a Padova pai a Vonciiia, e irricchilo collo 

~^i3r 1111,1 /.i/iioli HI ildu^na, si epptird all'agricollura, c itampA juUa 

njTdne, iuÌ giiriiini. Trasferì IDsl pni a Pailavi per educar ì in e! Egli noli, 
presa parlo alla rivulu/.ione, e venuto nella Cisalpina, ebbt impieghi a 
Varom, fu ai comiij di Lione, poi profoisore di leUenlnri ili'Univeraili, 
dalla quale depolalo alia coronaziono ili Kapoltone a Parigi; insegni) e)o- 
queuza, poi diritto pobblico iotemo, inltno fu s<>|^elario archivista del 
cenali) di Milano. i:aDliniiiV3 a occuparsi di lelleralura, liiaraia ne'gior- 
nali con Monti, (ilordani, Lamberli, ecc. traducala Ciccrono a Litio, 
popolari'zava In Stcllìni nelle Ulum SìelUniiaa: poi cadnlo il regno, fu 
professore di floqusniD i Padota e lodi i nnoti domiuauiri coma atei 
fallo i prccedcnii. Giubilalo nel IHSS. riliroisi > Novenla, e vi GampA 
sino al \KWi. Avea pernialo tradurre \i Storia della Natura di Plinio, 
ma si Jerinù ail un primo ipermitiiii ; lienil volgari!!* Fedro, Oraiio, 
Saliusllo. CiaveD:iI(^, la Calllpedia di Quillel, olire un'infiniti di poesie 
ed orazioni d'occasioni', con accuratezu e proprielJ, Seppe farsi ben vo- 
lere anche fra tanta ire di partiti: sertizìaiole, arplo, amaulc dolb 
con>ersaEÌCDe. In un banchetto ìmprovisA ijueiti veni; 
Cari amici, il di cha nacqui 

Al buon Giove non dìipiacquì. 

Ebbi msgro corpicellu, 

Ma robusto, sano e snello. 

Il cerici. Ira mallo e lagRÌo, 

Non !e male 11 .^uo viag;,'io. 

Della fortuna nella tarla tempre 

Ebbi l'aliua c(rualo sempre. 

Colle donoc, amato amai; 

Disamalo mo n'andai. 

In cor-Btntilo, in Eenero!o pollo 

Oguor trovai ricetto: 

A'piccoli ed l'grandi non iliscaro 

Gnilai il Del della vita e non l'amaro. 
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giocoliero, or (acMdoii frate. Ui quindo T'entraroDD i Frincesi repabbli- 
cam faggi Id Olandi (ISOO), poi in la^illerra a In Porlogillo e in SpggDa 
seDi'alIro Corrado che le ipennu, e ulor* aaa maio modo a ineie 
chi col farsi isdere ne'caiolli, a na' Ualri par le lUalicha sae Forme o 
con gloochi idnalitì e di foria. Fiiio qualche rispannio, lavogliosti di 
lisilar l'EgiUD, «le aCterae ai viceré di coslruir macchine idnnliche. Dopo 
le salile mortiilcaiìoiii, fu adopralo da Mchcmod ioFciiceiDente: poi feli'' 
cemento da Sali ooDSote iji FriQcia, chi! allora scavava aolichili io gira 
col Drovelli. Di qai cominpià la forlDna del BoIeiidì, elio lo porlA fioo 
alla glorio. Robulo corno dd Ercole, lagice, lollaraDle peneird'nolla Tallo 
del Kilo, eiplont le rnina di Tebe, ippme l'irabo a il copto, t fatto Fa- 
tante >opra quella popoluioni imbrolita, le ridoiM » HModaria io im- 
pme, di cui roranD fruito litUa acoperta, e lingolirnento qatiU-;dal 'pie- 
eoi (empio di Bllon e delgnnda d'Itanbnl ove, altra i eoloni. troia il 
ffan sarcaragad'«tabi>Iro,cb*t DO de'|riA balli oraameDIi del Hnsao Brii- 
tiniea; a pereona li ngiona da'TrogladUi, panoM aallagraa piramidi- 
di Cafrea. 

Disgastito dille oppOHzìoni che alln*eruno ogni bella impresa, lomA 
in Italii e s Padoii nel t8l9; coi olTrl due slatoe di granilo, che vea- 
□er collocale net ailooe della Dagieoe, lai compensanito con Doa meda- 
glia. Io Inghilterra ricerelle prove di ilima, e stampA la nirraiìoDe delle 
sue scoperte (ISSI) con Ì4 Uiiole. Forse nco scrisio egli quell'opera che, 
se mostra maneinia di cogniiioni e vedale Ecienlllìche, alleila per la ie- 
rili e fraacbeua. Incirtealo d'oD liaggio nel ceotro dell'Africa vena Tom- 
baclù, ginngeva nel Benin, ma il clima micidiale iraevalo a morte il 3 
oltobre 1833. La patria, al i loglio 1B37, iiaitgarava a lui no meda- 
glione di marmo nella sala del manicìpio. 

Giaseppe Jappeili, benché nata a Veoeiia il 1763, a Padofa dimora 
qoaii sempre, adoprando il soo genio arcliitetlonico, massime in giar- 
dini, io apparali di feste, tra cai memorabitissimo quello per la venali di . 
Francesco I nall'ollolire ISIS; Die iraamoia in giardino la'sala della Ra- 
gione. Padova gli deve, olire il giardino di Saonira ( K. lo Jl;, ^,'canlrD) 
e il Trevcs e il Polcaslro a Loreggia a il Gregorelli t Soti, il calè Pe- 
drocciii, doie si bene i mezzi sono adopraii al fine di simili cdifizj. laoK 
tre il macello, ri leatro nuovo, e molti filoni e caso e ville, e avea pre- 
paralo nn grandioso disegna dell'Universitl, rimasta ineseguilo per le 
solilo guerre dell'implacabile modiocrili; come non furono eseguiti il 
progelio pel clmiiero, e la Loggia municipale nel Prato, da eriger ani' 
l'area della bniciata Ci-Hala. Uori nel ISSS. Neil' elegante paluiiaa, 
cb'BgB vrati «umiiio pai celebra medim Glieoninì, Amno ora poti! 
ndl'auio i riinitì di qoauo e dell'arclu'Mao, tCDipiU I'um da Frac- 
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cmli, raliro di Spini nroo'Ht. Btmnè ribbrìche treste pure il Daaie- 
|^(17S6-I8SS) Ira cui II CUI di enrreiioaa e l'iIbBigo della Croce foro. 

Anlonio Pedroedii, bimrro loino, ti pan io méoM di erìger nn caffè, 
eoBM BOB M ne tedans altrero. Sciiindo per ^ le cimioa a gbiie- 
ciaje, Koprl DMimì, e il popolo dÙN indio doDiri, coi quii ajotato , 
ebisM il Jippalli it pili bei uSè dei nnodo. G il dSè ta doaciiUo a 
delionta molli tulle, Ta cidIiId in Tini, dit nome ■ un giornale: Inni' 
logliiioo iTcrto tedoto: e rnono che con ^eeoli moni erma qnBiU 
monninMU dttidiio, aeriu me bìogreOi di Andrea CilNddli, eona 
"riippellL ■ ■ ■ 

Cenim^nie PadoTi (chi non li goinli in I«inpo di ticidu) non po- 
Uii dirsi decadoii in qocilo secolo ,- e belHssimi ipparve allorché nel 
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CMiUritBsMk eBodcbatli; wto tlitneiu, cilimij; del celebra Ci- 
liiw I tiUiUi in BMdi|iioai' di Fneuloro a Kn>gsn>; indici lwM)fi- 
Iìmì dal CtnoTt io paa; dCvefu ioli^ In norie; iO piilli- di majaliu 
dalle flbbricho d* Urbino, di Peuro, di Fmdu; e endie di Pidne, com'è 
il:]NEEo dipinlo di NicoM Pinolo pidonoo, icol^o drilo SquarcionL Vi 
MÉf lo monete e le medaglie della repnbbliu padoiriai, de' Girmeli 
(In cai il nriuimo zecchioo di Franceico, del 1378), delle repabbEci 
leneU e de'goterni inrcedali; aignil di princÌ|N, mj^iiirilnre, faiiuil, tn 
cnl'U.srude tigillo di Frenceaco il veccbio; lo tcettro dn podoul e 
qitìto del nlUri del linificio, eirla lofognfldie, diiegnt, titriui, rnói- 
uatà, eniogreS, iUdipe io nmé d'ogni (cioU. AgginogipiI ie lipide re- 
ama ed elmulw, OlBilrala dal fnrlmeuo, a cba ditpotta nelle loggia 
dri uIm^ «uradono nu*glior MlloeiiMnio. 

S«gDe 11 tublioleee di drci 9000 Tolnmì della nocella Peleuira e 
Pimi, Qneil'illimi he ben 8000 Tolninl di opero pilrie, e ne fece il 
otal^ Il Glorii, dirite in 18 laloal, come dKamnia. Qneit'eocelleDla 
peotiara eni per certo pnnegnilo r facoDdito dii Pidoiini, cotroffrire 
doni e inmenur riccbeue 11 dote >t bene lon collocale e ipprenile. 

Olire le opere ilorldie, che già dicemmo iti accunalata, ad illandere 
chi ne cavi un'opera d^na àe' tempi, noleiolissioii sano gli atltoli del 
CoauDe; quello del ItlB, esemplare unico, che meriterebbe euere alam- 
pilo si più presto; quello ilei I3(i2 e qaello iel IÌ20, più volle edito 
ma in compi clamcDle. A suo luo|;o ne denims no ccano (pig US), o 
non crediame mai abbaslanja sludiiiì qne' documenti della vita italiani 
coti caratteristici. Da' Padoviui, come dagli altri traspare qneiratleiuiODa 
che i lecchi ilaliaDÌ non lUentaroiiD per l'iudustria, o per maotenér II 
proporaione fra le braccia impiegale e la predaci une e I ■ cnmtunaaoDe. 
leif ota>'idlco che qae' promdUnenli (quero. It^ti cavj, dico che la noaira 
U]Mn*)pl^:dl. deriderli peinlintemaal«,'^d«iifab|>e nlnlamB l'oppor- 
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u runutcu m 
NeD'cll di BHIU, per lo tttagi t damtauoni dei Barbiti, per la rolla 
detTAdigo del SS9, ch« mìli inni diserid gran parie di quesio lerriio- 
rio HUBUuns Delle acque, e ptr l'ìnceDdìo delli cìtlà operalo ita re Agi- 
lutTl, i Pauiini n'covrarons alla lagune. A poco a poco ni'l suola spa- 
ptlilo dilaUranti ì VircnliDi fioo a Limena, eh' « lungi ili Pii(ov) G 
laiglia e i TrevisaDi Uno a Vigodinere che ne disia dua miglia soIudio. 
Terriioria si Blrello iarù aecoii, chè a rìiiere il pprdnlo i PiJoianì do- 
Telleio goslenerc lolle e guerre nei secoli Xil e XIII. ti sigillo del Co- 
muiiQ (patla i pag. D) della sccvnda mclS di questo iccotu precisa In 
eateusione della proiiocii d'allori coli' eiime irò : J/uson, Jfons, ;IIAm 
man cenni doni traii fiiies. 

DurdDle la signoria di Veoeiia, il Paiiovino era sparlila in qnallordici 
diilrcUi, MoBlagoaDa, Esle, Mon^elice, CastcIbiMo, Cillidelli, Piote, Cim- 
pounpiero, Consehe, Tenlo, Arquì, Uirioo, Oriago, Aoguillara a Pa- 
àaii coi Termini. Cornili ia luogheua miglia i5, in larghrzu 40, in 
órciiila 150, onde era più laslo che oggidì. La sua popolailons Hi 
1790 MDUU'a a 320,000, di evi 31,000 nella cilU, 10,000 nei Ter- 
ninL A' nulli giorni è pib onmerDia, irnls rignardo alia minora nMili 
dal tarritorin (pag. 177). Dai docnmaall e da^l ilarìoi la troriuna dn- 
creaMUé qnanio fìù indicireggiaitio Edo ai unpi barlMrici ; ninroBa 
aiBii pb che idea» al tenpi mnanL Dilla nuneniioDB nCB^iale, 
■Umpala n 31 auobr» 48S7, riiBttan»0 306,39» abilanli, di cai 3lf8S 
AmMieri; 80,703 mm, I2ltl lacardoil, 3214 Impigli, 13,0SB ppitei- 
Hri di uria, 19n7 ponetMn di caie e di mdiic, S44I rtbbricatori «er- 
caui indntlria, 29S1 eommerciinli, il,3lS agrienli, ll.tOS neiiteranli, 
30,938 giornalieriimuebi prawoU 192^031 ■ adenti I3S3; ranmineprs-. 
aenli 182,716, aaianli Sia*: iDmini «eliU S7,387, cimjDgaU 57,809, ia- 
dori 8128, louM nubili 78,381, conji^tta 57,790, ladots 17,071; mi- 
aclii ilu 14 ai flO anni 95,563. 

Alquanto diferiice il prospelto, edìlo nel lom. IX degli Atti dell' Isti- 

risulta; a) che PidoM è la piij, a Belluno la mono popolila delle proriocie 
Tenete, aiendosi in quella noabiUoteperO;S9 pertiche censoarie, in questa 
tu» per 19:07 1 li) cha Fadoia oB'ro la cifra cansoaria niafi;Ìore per ogni 
abiuaie, o Deilono la minora, turibuDdo^ par media ad ogni abitarne 
dal Pidorano la nndiU di Un 37,07, o dal BallonaH lire O.IS; c) dta 

Iflnn empItalON; ChMU* ■ Meni iit'IlDHI uiaHinlBlepnM 4'iH alanpa (it 
■Trilli, Il (ìloria rroBOlU !■ ali» faa Itron nllipftr (li eoD|dliau|iile dò du qal 

1 L'WalEniioaa t nn acni di pll nmeron dille pouucka iWodt pnttril. 
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m rnovEHCiA or padòva 

nel dominili lenelo di o^ni 1000 abitiDlì IT9 snpennD il croqninle- 
smo iODO, 3Ì II sellaTiifliDia: e II Pidoiano e rUdinese eiibisconu il 
immern mingiorB di tecchl. 

II suolo indioa da O'eit id eil e da nord a sud ; è lalliTo ad etl 
e f dd , piano di per lullo, eccello i colli. La irachiln (nik. mnafgnal 
forma l'oisalnra e ta cima di questi, che sono tnieslili di slraiì calca- 
rei, spellali e fraoli per la emcrsiona di quella. Sinctiè vi sovra.'ilellero le 
acque, non i.'priitiDnaroRO i principi cotaLili; ma riliranilo.ii quelle e Don 

basali! a Cilajo, le !jvp pomiit \'. Monlo del Donali, i Ifappi a Tenlo ed 
Aociesa e lo veri; a<rr,-a\i .1 Sip^.i. IlijQUe le acque al mare, sjzorKirono 
i fiumi, e Tifando sm/.i sUfi, ileposiiirono le torbide cosEilnendo li crosla 
presenle d'origino iaciwre. Che j1 lerrilorio nostro fossa incombro aa- 
licameale di taslis^iiui lajthi e pidolì lo dìmoslraDO itireui da nsn 
e barche che lrovaron;i molto sollem, miiaime nel bacino di Pidora,- 
aoii Togliono alcuni che tanto ticnsi aiuto le deposizioni alinviali , da 
doversi cercare SI metri sotterri lo alralo primiliTO nelle pianare pili ille, 
e t in S nelle fìù bas». Per quoti depositi il notira nolo tìtabi nelh 
più pine ulcarM Bilieeo ed argilloM, ed me i iaculi ttdtbm « cad- 
dero airarii libera focnanu» Il terriccio (htmtu); e dm creUiero e 
caddero sotto la acqae feraarono li torba che più abbonda aet-badna 
tra le radici orienlali dei eolli a il canale della Baltagha e di MniMliu. 
Ha in parei^hi tnaghi dai SO *Ì SO cealHieIri loUem imnif inche 
uno Simo darò (eoranto), impermeabila alle ndicE dalle pianta ■ eRt 
pioggia, composto di grani di aaUiia inil! da un eenenlo nleire-argllloto. 
In generale 6 una marna che li aqna^ia eoi gbiacn - a ierra d'ingnNO. 
Pard i DOtlri *iUiei, dia atleta la fecoadUl drlte lem, non Dtaao prò- 
foodara la iralare, achihoB i aitì ctraalMi a li aprrgiino. 

Sdamo da Chio diate ohe la Teoe^ ara di placida etina, ma «og- 
gelta ta «tale a CwqneDli tempeite con folgori e lilòni. CU anicRa incfae 
ai neatri gionti. La tamperatnra media anona t di gra^ + IO 3;I0; la piA 
calda ili luglio e agotlo di SI) raro di S7; la pib MSt io dicanbra 
e geanajo di 3, ranmenta di IO. Da calcolo nadto riaalti airanoa ano 
atralD di pioggia' di poIBci di Par^ 31.9.3, e rinluno 101 gioni di 
ptoggb, t3t teranl. 

Dei vanii, Borea predaniaa, a apparta maggiari pioggia d'ogni «Un, 
comprato rOiiro. fi più tirioto quello di nord-eat; apportitora di gra- 



' Dna finnl, il Breati (JKAmoh mi^ar) tH -Bicchlgliane (JAdganu 
mlNiir} bagnino ta profinda. Dal noaia Brmla, Briaia ai banno Indii} 
flio dal fecola TlI; H Bacdiiglioua nei tempi di maiio diceTaiI Aefronr, 



,.,U-Ì>BDXV(aA US 
Anilina Rudtom, ko^^mi. Vueou» imeodda mUi Alpi del Uralo. Il 
Brani*! wrto di CiUodum e Latioo, ricera a Priowlsno malb' nuo^li, 
allTiTHu BasuDD, dopo qimui par quUordiei bocoba pardo ipsll delle 
■ne (eqao; eoi ratio li Tolge iÌcìno-e CiUadeUa; Uno a Cimpo Sob 
Mirtino reila lorreate: indi Diripbila arriva a Liuena, dora scariu 
aUn parla delle sne acque nella Brenlella; pri^redìioa i VijiDdanera 
e qnl rìceie il Hosoo dei Saul, poi presso Stri accoglie il Pleiego; 
e per Dolo va a Gnìre al mare preuo Chioggia. Il BacchigliDae de- 
liia dalle Cime pretta Vliano e Cildogno; riceie prima dì gingnere a 
Vicenza ilcuni lerrealelli; a Loogira tersa parie delle me aeqne nel Bi- 
Mllo, che ì Vicenlini scalarono l'anno lli3 per immeilerTi latta il Kame 
onde logfierio alla nemica Padoii, indi passa per Csrtarese e Trambicche, a 
Brnrsegana riceie la Brenlella accennila, che i PadOTini catarono nel I3ti 
per arare io citl3 le acque del BrenlJ qualora Tosse deviai» il Bacehigliona; 
iHnnIo a Dassancllo sì dividi-, e un ramo ickn a Bullnclia, l'allro (mira 

garne lo lecchie mnra e riunirsi fuori delle rann nuove olire ai C»^ 
mini, larmando iJ noTeio aniidello <:he scarica nel Brenli. 

conio Mliaiuo «iiaiin numi u canan r nr ini iirij)i[ii:i.i : il imr'.ijiii'. 

il Praoinc il Canale di Santa Caierina. il Mu.qon vecchio. Il Cercsou 



Jiendo cogli aicingimeaii i 
ra una impiiuiona maggia 
eeamane 14.000 circa, al 



' } Suilì udiifaMEll taMI ndui t«I. II, pi;. Mi. Sai udurI d'aiqig tNt 
H liti liiora Caumin De Bsriei Vginoi tISI. U lU^IIntne la etisan] i\ dUM;iQ 



IM PROTIKCrA DI PADOVA 

Coma di «eque. e«<l ibbitmo ii«1ti 4jro>iiieti nni Hua rate di atnilB, 
ptt maggior pirle Iionissiine i earreggian. Sa il noitro lecolo ha il ms- 
l^lo dell' aicrls perfeiionile , i dne lecoii delli repubblici pidoiani b 
àe\U signoria dei Carrareii hanno li gloria d'aierne CDstrnlIe malte. 
RanoiPnto solo qaeìla da Pada» i Piove nel iììO e quella da Padova 
a Buiolcnit net 1316. Invece la repobblica venels poco lo cnrA onde 
Turono a' aooi tempi cgoisi ìmpralicablli. Ogjti si ntanlei^ono dallo Slato 
naie urade per la lunchciza di mairi 133,000 circa, mollissime dai 
Comuni per la luDgbeua di un milioni! di metri, e tei da caiuonj, 
lunghe mfiiri IOO,0[IO. Vi si va dilatando i[ «sterna di manico'mpnto 
osato gii nel dipartimento della Sana in Fnoiiia e poM'i nel Piemonte. 

Per ia [econdilà del inolo e pel Tanlaggio di lanle itrads, fiami e 
cagali, prospera l'agricoltura, qnaolDnqoe non incon anniata qnanU 
in altra proiincie. In flore doveva essere al tempi roEiani> ao Ellino 
dice che i Veneti mcUanno grande amore nell'arara e lemlaare la lerra; 
aa i nostri colli paieano dipinfi per la simaietria aggradata della vili, a 
!e,l banebetti dei Veneti rDiaccaniM di iqnìailo vivanda e di ecca1t«ile 
vino, coma asseverano Hanlale « Floro. tempi di meno a per qoein 
della dominanone veneta fn detto abbastanza i pag. Ili, IS3. Ai nostri 
i;!oniÌ, ripetiamo, l'arte di Cerere v* mlglioraodo merci le cure dei governi, . 
loevilnppo della ideoia ecooomicbe, la lenole d'agraria, gli sfoni della be- 
■einerenu Societi d'Ifleerag^tmeoto per l'igricolinrt e per rindnairìi è 
Mnra lotto amA l^aMODe d'ilcnni cappi. 1 lalifttn^ di mooaileri e corpi 
nónii oraaddiriiiipanina da nna mano Rll*atln a ricavana miglior collnra, 
jxricbft i nnovi proprietuj v'imiriagano cara maggiori. Il dacrela vicereale 
del 15 aprile 1806, dia abolì i (adecommesti, idaba «tire terra noltlasima. 
I codici civili anm^tteodo le.femmitia all'erediti dei padri, ripartirono 
in pili mani la terrea L^aboliiìone gii dacreliti dd Psnaionatico libererà 
le campiitne dal flagello del piKolo della pecora (Itnii. Il airiema ipo- 
tacario garantitce dalla avìiioni. QauU pronedimeniì ibricciolirono la pro- 
prieti, Tecero p'A «nanli ddle terra i ptdroni a ne crebbero aisai la colton 
a il vglar«v poicbA nai loro acqniita vi ha aicaraua del daairo che l'Im- 
pi^. 1 nostri docBmanti et danno il valore uadio di tira SO par mi 
campo nel secolo X(U, di 30 nel XIV, di SO lel XV e di lOD nel XVI. 
O^i il prezzo medio d'un campa ai pai lanare di lire venata f 000, pari 
a franchi EOO. Nondimeno, olt» ai beneB^ accieiiaaiiet e >ì Anitt, die 
anno inalienabili, alle decima e ai qnartaai, dora ancor Ira nd, princrpd- 
meoie nei distraili di Ifoueilca, Ette e Mont^naDa, la proprieil meno 

l>«iliici2lonp, ili ioilii,(rJn1|adgnt, siiti H Noki • diCin, di khIi) t Irrinitone. i'\r- 
ritazTDQ;, ODlIiij t «1 diMsUd. U pniviKla ili Pidon h Iii 19 di «glo, Il dìiII di 
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LA PnOVlNCl* 

piena, ossia l'rnlìltuii. G^nenlnienle non si conno le lerra dai pa- 
ilroDÌ, ma jìì alTilUno a villici per lo più pomlssimi. Al fonlralio dì 
meizidria eì prcrerisce quolio di Clio a denari e i derrate, a il bruta 
Icmpo di S, oppure 0 anni, raraiaenla dì più. Aaixri non si t proiTe- 
doLs alli tiDvna cdncjiiODS dei coloni e ad nna coniÌÌ2ÌDao mi|1iare. Per 
la lille non si iraiano scaole rurali, asili per l'iDlaiiiia, riroveri pei vecchi 
a impolenli, uè monli rramcoUrj che anlicipino le sementi o mila iolcrasae. 
i nostri poveri villici, vivono ili polenta Tilta col granolnrco, rirsEnente 
mangiiHD carne Tresca; bevono acijoa inpura e oil.iana, attinta da huB 
non da poui, o albergano in mese h in issi mi logurj di canna e di paglia 
dove i Qgli dcrmono coi genllori, e questi o quelli cogli animili al 
pianpiede respir.inda mi'srìi umida e mcGlica, E poi gridate perciii non 

In ogni parto della provincia , senza rignardo alli qualill dulie terrò 
e al ricavo, si colliiano Ìl TmincnlD, la sciala. Torio, l'avena, il panico, 
il granoturco, il migli», il grano saraceno, i ngiuoli. La guiila stanipata 
nel mi diva Ìl prodotto annuo medio del frumento in soma 040.000 
ovvero moggia pidavsi^e 181,011, e ie\ granolurca in moggia 9S7,S3I. 
Questi ci^reali si cultivano usai piQ eslesimunte elio gii altri. Non basU 
il riso ai biiogni, nude s'importa, matsima dai Verocese, Anche del lino 

il vÌGD, di cui. prima della fatala crittogama, ai cnlcoliva ìi prodotto me- 
dio di soma mcirlche 747,000, o mastelli padovani I.OtS.OOO. Scarsis- 
simo, ma abliistinEa buon olio li ba dalle coIIìdc. Va crnscondo Tciìu- 
cazione dei bachi <li seta; suina quella delle api: diminniacc la legna 
combustiti ile: e non si trae profillo dalle vastissime lortiiere esislenli. 
Mancano ira noi i minerali, i colli non ci olTrono che la masegna per 
[are selciati e altri pochi lavori ediliij. I ciralli sono d^ìnEma 'jualitl, 
di vario o bnona raus i baoi, ma scarsi ai bisogni. 

Da un diligenti SI imo prospello lavoralo dai bravo ragioniere provinciale 
Gherardo Vecelli risultaoa pori, ccns. 14,357 aratoria: lUOS, aratorie 
arborate e vitate; 0Ì9D aralnria arborata, vilila c con frolli: 10.3^» ^i 
orli, 403 di giardini, 117,431 di prati: IH.»» di prati arborati e vi- 
tali. (104 iti prali vitali: TBSdi pr.ili cm frulli. SW, di prati batcali.Bien 
di prati tntro e fuori itegli argini: 3-^ li^i .'i r il - ..-ri/ , , i. 20,nR2di risaji; 
stabili e mistc.S339dÌDlivet;oc.iM i:i,77Sdlar- 
gini prativi e pascolivi : 33DD ili jr.; , ■ -. ii ili : U di argini 

iotrullifLTi, aaiO di basriii d'alio -.u kr.r .■ ,J„k^', tìiOi di boschi 
cedui dolci, 4[,0II di boichi cedui forti, 6iS di boschi ilolci: 14 di 
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liuotB dolci, 10.191 di pttidi di «anni, KfiSt À filli ait» di F«tH, 
M di (ratteti, 0793 di ronohi, 412 di umeì tantS, 31U di tttti, 
1967 di «di, 169i di gbijqi nodi, 3S di ceppo ondo, IIU di iliiiii, 
OS di bn^ien, e (3 di itrgeoU d'«ci|iii Icnnile. 

L'ùtimo dvinu U repnbblici tentii,'eM diri» in Ira oorfi, eiiU, 
clsTO e tecrihiria. Si illilintiiio «ITetUmD della eliti i poiMMori tttuoA 
nelli mcderinu. Snll'eslino concbinn) nal 1637 fnroai) tmftt diilribniu 
le iiDpoaU fino «111 cidnli d«IU lereDiwìm*. Qnesto nlimo «ommin 
per la .eillt > Un 11,SM.1JS, pel clero 4310.1S.3, e pi^l terrtlorio i 
3I9I.1M1: eiot io InUo a lire 18,726.11.7. Ud litico kt i Ira corpi 
meoiioMIl promosse raccordo SO aprila 1780, ptr coi alli ciui fa it- 
Irfboiui raMimo di lira 11,818, al clero di 3441.1.4 a' al lerrìtorio 
di 3S5iL13.i. Onde reitimo di tutta la protiacia ii teons allora 
di lire 18,311 soldi 13 e piccoli 8. Oggi l'estimo di'lla proviocia iuddU 
a 8,884,603.78. 

Le ÌD:posizlDDÌ ilnrantG la rrpabblica mencia ermo tiria anche di nome, 
(pag. ISSI, la Darlin o Colla niicale; gli Allogsi, Online di iaura o Carato 
per profvcdero i foraggi, h legna, i pagliericci, le panche, le coperte, i 
carri ecc. dells loMilesca ; Fnbliri':lie con cut manlenoansi le rorleua 
di Moulagnsiia, Elle, Arlesega e Legnago; sjiese dtll'Ailige, par ri- 
noraroe gli argini; sassidio imposto per la prima velia nel IS29 a 
prestilo, iodi eootionalo api anoo e Eommante a 100 mila docati per 
MIO lo Stalo. Qaaile le impoaie ordinarie; al bisogno >i meitea mano 
alle ilrtordinarìa delta Tàgliam, e ne ricordo doe ciaicnnu di 4D0 mila 
dncati par InUo lo Sialo, raccolti negli anni IS39 e leSG. Qnesie dif- 
ferenti graveoB reciiiDD cDDhiaioDe, e pessimi n'era la distribocioDe 
su conlribncBlì, che faceiii di cittadini aoblli. Ai molli reclami Ve- 
netia diede aicollo nel 1789, onde abolì i ire corpi ciltì, clero e ter- 
ritorio, ditiee l'eitioio io Padovano di lire 923!!, e in Venela compreio 
il clero, di lire 8871; tolie le precedenti denominazioni delle ìmposle 
e le ridusse a Crai'ez^a ordinaria, che rendei all'anno dncali SO 839.3; 
Groceiio lemporanea, dnralnri dieci anni, che ilava dncjli 4556.18, e 
qnella del Catapaiico di dncali 3G.968. Di modo che le imposiiloni direlle 
gratavano ogni anno la provincia di dacati 9H.391. Aggiungi la mileiu dei 
daij. Per la larìlfa 21 luglio 17S3, ad etempia, psgitansi 30 ioidi per 10 
mastelli di vino che imporlavasì in CÌ11Ì, 3 per nn porco, per n» bue 
D Tilello , 2 per nn castrone o pecora , 1 1 per nn moggio di grano o 
di farina, 6 1^3 per una forma dì formaggio piacentino o lodigiaoo , 
M 172 par tu carro di fieno, e Tia disoorrendo; onde capirai che le in- 
poite e i da^ anno tUon troppo tanni, e perciA nagleiu l'agricoltara. 
Or la tou e maiala e il aagaenle proapelU ottn la tonuna della in- 
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potU fririili pigile dilla protincia e quelle comnnili pigale il Comune 
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• 42,633 


> 35,0 te 


1853 


. W.tì77 




1863 


■ 40,673 


> 34,569 


I65t 


> 40,645 


■ :!0.3S8 


1855 


> 44,S24 


. 39,B 


18S6 


> tUTeis 


■ 43,80 


I8B7 


> 3S,68D 


- . 45,8 




• 3&;3! 


. 37.7 


1859 


iMì 13,7086 per lira 


Midi IO,BO per Un. 


Il commcrua, iciolla dii ctffi dei mcdIÌuo 


tà, pnuperA. Veneue, Hgit 



agli iniichi lìsiemi, e urdi o tàùn dilfiectture le utili ianomlani 
d'illrì paesi, lieto sempre l'ìneetla delle biade, lìsai il preuo dì queste 
• del rito, e ne proibì raepeiluiane eomindiD Jone l'rmpartuione io Pa- 
ima e in Vennii. Di linpalbi deudctero prciso noi te iodoilrie. Uu 
«ola bbbrict di panni grondani eiiila in PadoTa delle laols di piDoi 
eceellenti che da reinoli weoll l'irriccbifano (pag. IBI). La loro bonti, 
ood'è proverbiale il uotlo panne pailovam , non permiia di totlenere 
ta loita coi panni dalla Qenlunla, meo bnod, mi piò appnÙMDti e di 
minor pretto. Qnalche nonna lerbi inoon S fabbino, weebio di olire 
einqaint' anni, dì panna nutrano. 

Alli liberti del camméreia inOnl la nppreniona delle Fraglie, o Col- 
legi dalla arti, inuline di quetle dei uereinli e dei nodilari di Timide, 
perdii le loro anioni pìb bdlnenle {nflolnno «I nonapoGo, onde U> 
tegninno ioceaanti leggi lepnuiw. Nel (877 loamiifano gii a 36, per 
cui ai proDA dliiiiu'niB di nsoTe. 

Qnando furono toppreeae, ne) 1804, ammontaTano a 3S, qaani' erano 
nel Hoolo XVIL Kiani diti fOru wrba ancori unti coditi degli uaiiti 
ddte I^raglls qniili k uoura. Sono SQ qnlli a penna a origijili 
membranacei o eiViiceì eba potei nccorre e depoiiiara nq|lt ciiica lii> 
blìolaoa. CI mancuio ancora gli ila luti dei /iniìMf • tùdofuoU, del da- 
baiM, dei botlaj a loraUon', dei foomaui^, del tetìfth e ià tosa/. 
Fri talli t prenoalHtmo quello dei fitlori, membranaceo dal «eeolo XV 
obe «nra i nomi dei diicepofi dello Squarciona e d^ attilli in qUl 
eccolo. tredoM i incbc lo euinto membranaceo dd eccolo XVI del 
.lanificio a qulo «rera unii prifilegi, Aa lo bmigUo pib oosplnu A 
tcDUno in onore e mugEpo rapparleuni; e un mereinle di hiffieio 



. un noimcìk oi Padova 

•TM dìrilt« « clqtdwa a eoDMgnin li DobitU. b taOS Irori diaci* 
pline par h CMlnniUni dt^li Hcritli , ntnuaia a pana noairo i oit- 
viTtoIi. prailHie la beocnnia. tiaUU il litont la fwle, obbligato il 
rìipeiiaaiaapT,rintmaDÌra alla metM, alle praeeHiaai, itlg ucre Ibuinii 
lUbiBIe a al fnoarali dal confrualli (vedi pag. 160). Ogoi Cnglia largln 
elemMlna a powi, dativa ponra mariunite, soccorre» il Uonu di Piali 
e 1 coabaUlli ncdii o iBfaTnii uiaui al laToro. In qnsUa drgli arliari 
iroTt proibito l'auruiia dall'irte a chi noa era di Tainiglia, ingianto N 
giraoDilo di dnqne o ielle anni, soggello a rlgoroii esami chi aspirava 
ad eiieme maeslro, 'ielalo ai maestri di esigerà tt preuo ilei latori, se 
non gli aTcano compiati. Insomma chi loteiie illuslrire questi rodici, fa- 

È qualche indìzio della mag^ore D.nunore auliill dal cammercio il 
numero delta fiera e dai marcali. Sema dilaagarmi in qaelie dai teeoU 
HMirn, oBHrA it proipaUo geaerala d^i odierni aoitanlo, par oon diicor- 
ranie ne Inoghi a eal ■pftrtangou). 



I Codalangi 

Caupeiinpiero Cinpoiampierc 

■ Ata^ 

• Loreggla 

• Trebasaleghe 
CitUdella CiUideHa 



• ' Sant'AnniiUorosina 
Monlagnaiu Unntagnau 



Dal 12 giugno per JB giorni. 
Dal 7 ottobre per IB giorni. 
ia. S7 e i» aprile. 
96 luglio. 

21 sellembre, e 11 novembre. 
Il luoeill dopo 11 seconda do^ne- 
nlca di ottobre per due giufini. 
La qoiTtt domenica di ottobre. 
li Dovembre. 

Dal ti DOTeoibre per Ire giorni. 
I D ottobre. 

Dal 16 agosto par tre giorni. 
8 settembre. 

Dal lunedi dqpo la qnarta dome- 
nica di ottobre per Ire gioroL 

10 agosto e j| ipercoledi .dopo 
Il leni domenlei di ollóbra. 

0 ottobre. 

30 nafembre. 

ìi agoato. ~ 



Li PHOTIHCIA ^ _ IMI 

Brio Ette Dtl SI ^««lùmbra per IS giovi 

■ V4 . 10 «ono. 

Uoiuelici; HaDHliiia Dil I innmbn par 8 gioni. 

■ BaiuglM, Dal Ù igosta p«r tre gioriii. 
Conialia GaoMlTe Dal SS igono per 3 gioral. 

PioTB PioTS DairtI noteiobre par S gloni. 

■ BoioIeiU 7 oiubre. 

I PoDtelongo 30 notembra 



Carrara San Giargii 

Piaziola 
• Ponleminco 
> Panie San Nicolò 

. 1-, . • . Saccolongo 
Cianpoumpiaro CimpouDipiero 



a il (S cTo^ni ineàa'iiieFdib 
,lj«Ma Dal Pri<[a ÌM ntSa e ' 
' 'fno^'^étletióriediSiiib'fflatio 

Utrcaledl. 

Marledl. 

Marld). 

MarcedI. 

Veoprll. 

Sibilo. ■ ■ 



Villa del Caule Sibilo. 



San l'Anni MortMÌc 
Non lago ani 
Salano 
Cislelbilda 



Lunedi. 
Mercoledì. 

Lunedi, gtoredi e lanérdt. 
Lunedi, gioTcdl e Taóndl. 
Lunedi, giovadt e Tenerdl. 

Lonedl. 
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PROTINCI* SI PiDOTA 

VuMTCM VenanlL 
TiUi a rOh GiawdL 
TA ffioradL 



Biiuglia 
CoiuelTe 
Angitllin 
San Siro 



Ldgairo HutadL 

BoToloBlt Voierdt. 



• PonlvloDgo 
Abblimo dato qnakhe nggatifit dai fai a della iiiiannalU p(g.l77. 
Ti iggiangiimo qaeUa Dolizie cfa« Impartaiia oagli nii cannai. La Bt- 
«nre inparBciiIi diiidaDU in canp!, qairtkri di ampi, utoia e |ricdi. 
B cupo è di Uiole fudrau SUI, a di pitiU qnidnti 30,Wt, la u- 
ToU di piaiU qoadnli 36, a par cou^naiiu. il qmr^ta di eanpo t 
tamia SIO. Il patta par n^iunra ti lagni, i ptiimaDti acc. è di pia^ 
SS qudra^, ua'a lanjiD e Itrp S pladi. Della piccola idsQn linairi oh 
■ è U parliaa dia tDCa nel HCoh> mi era di lei piadi, l'altra b il braccio, 
aniienBeDlB detto pu», da oiinrara 11 pieno, die «ti al bncoio da 
tela COBO 100 a 94. Le biada oiranTiui aempre collo aujo, la. coi |nn- 
dam, B qnella della lesola a dri miltonl Teggoiiii uelplo tao dal lecolo 
xni ndl'aiigolo Bord-Ht del idoDa. Qnaiiro auji ftaraurona lampta 
u tacco, a dodici tlaja, o tra tacchi nn noggio. Si diiido Io atila in 
■ani ttij, in qatrliarì, in atffn ad ia iuodalla. Da laaipì anticUnimi 
•i minm il dadioaiinio itajo dal uoj^o a colilo, dia in pattilo diu> 
miiaii capo tU mggh e dieaiad dado prò beotdhiim. Piùbm del 133S 
ti eoalanara di btUere lo itajo con Irò Ima innami di nderne la biada. 
Par toma i conaegunti litigi « ordlat qneiraaao dia le ii^jo fotte 
craietnio in frandou qnapio imperlaTa la qninilià di biada che d 
eaigen di piA per la ibniimenia; aretta il nnoro tiajo il diama- 
tn'qntle' ndla bocca a ael tondaj ti rideaiaro i grani eoa cil^ 
in di marino o di qaerda atltccato allo atajoj ai ponetie lo itajo 
il pottara per&lluien|o orinoalate e non M bitleiu più al snolo. La 

4 Ss» mHaU mubi o(i>] am t alt, u[ Mosdo td ilUiu bMii, • \i ■■! 



' L* PBOVIPCIA 
UNSI legge Cd eitesa al in«u» >l>jo, al quartiere ecc. e si 
oggidì, meno pel ciilodri) iDdicaio Lo aUjo pidovaso A 



toDie la libbre grossa e la lOUile. Ha esseodoii allenla col lempo, il 
seoelo veoelo um ii-ti ne >peiii a raonia numi Raniiiimii unii iieiia 
libbra grassa di 12 oucic, e uno della soUile di oncie 8 poco più. Sì 

colla libbra soUìIp, Dai nggnaglio fallo allori si apprendo che la lib- 
bra grossa paiiiiviiiNi iiiivrriMii: ^nni:rarn \ì vi'iiiiziana ilei 3 per 100. 
Il eollile del ili. nii* i uiiein iiroisa iiaiiutina doirebbe pesare ra- 
nci (SS e grani 3 Z&jm, e la sonile caralt 136 e grani 1 S;8. O^i 
come tempre, oltra al può dalla libbra ■) adopecua quelli della meni ' 
libbn, del qiirlo di libbra, dsironoii, della mena ODcia, del qnarUi 
di onoii, del Carilo e del grun. 

Al goieroo della proilacì* en prepotlo il podeslì, carica esecniira e 
u^tiu donale la npnbbtica padDiaoa, dipoodenie qaaniio vi àgoo- 
nggiaroDo i princi)» d* Carrara a I Taoeiiani. Sutio questi ukimi ie 
alIrìbDiiaai dti podesU vennero sparlile col capitano, ttedi pag. 141} 
Sarebbe con itilitiina ebe tutti i monicipj compoDesscro la esatta serie 
dei lor« podottl s capitani, poicbè riesce comodissima a lerincire le date 
■lai doMunanli municipali, e alla storia delle famiglie anche delle altre eliti 
ni iJ^iarteDgDDD. Io complai e stampai sieora in gran parte quella dei 
podesli a c')[NIiiiì di Padovi, prtnando con documeoli non solo il giorno 
. D la Mlimuu, D il neat Ìd eoi awnusero il goierno, mi anche i nomi 
de'nuned glnrecoRtnlti dia lem eondnceiano, obliati sinora. Oggi i po- 
detli non hanno che il nome di quegli antichi, poiché, se ranrunliamii 

dai nostri presidi del tribunale erano lostennu allora dai podesli, quelle 
dei delegali e comandanti mililari di pltizi dai capitani, dagl'in le ed enti 
di (iDinii, dai cimerlcnghi, altri due patrizj lencti, e una parte soltinlo 
di quelli dei depulali civici dai podesli odierni. 

EriDD soggelli ai padelli e capitani veneti di Pidota qnelli di Uon- 
Mlice, Baie, Uoniagnaea, Piove, Camposanpiero, Cittadella e Castelbildo, 
anch'etti patrizj veneti, e i «icarj di AngoUlan, Arqnl, Conselve, Ui- 
' rane, (Mago e Tenie, Debili pidorinL Ad ognuo di ani ipalUnno 
imiama le Jimaibeua itgì odiami MHunìitiij dialrdUuIi a pralorL 



m PRovincii 01 Padova 

^wiintiiu ufficiali dìpendenli dii migiilnti annpoilt, oratigurd! 
Il noilrì gtorai, t rìdacemi a qnilclK dèci» di aititi la gnauigim 
dell* «iiU. ■..■>... -. : 

La diocui (a anche nei aecoll nlleiU fili «Mi «ual cba la profindi. 
Cómpremle malie parrocchia dalla pnnincia iIcìiilìDa *, dalU Mtuiih *, 
della TeDedóna ■ « dalla treiiutu *. Di rimpaUo, na in namard' imi 
biDoré ikioa pameehia pidoTane dipendono dillVdinariif di Treriao " 
è alira di qnal di Vicenia 

In InUo'la docwì' conia aacuddi atcolari 916, r^nlari 101, pura- 
ibis 316, coraiia e ebiewanaaidiarie 37, inliiie ÌSB,tt6. Alla nui ip- 
partengoDD 19S aacardoti neolali'Tl r^friart^ 13 patroecUe, IS cmuie 
» chiete inttidiarie, a aolau iO,OM. Va tMiinio in Padoi* «al iMa 
di Saii Cario Berromao soTTiaae al aaeerdali ffiiaaaU [neui al niniilMV 

La ratleJrala di Padoi* i oOieiata dal «Mcovo, da 20 ttsonid, che 
sona protoDiitari ap<ulolÌci ao' priril^i dai parlaeipanti : na t cuonies 
onorario ucba ìlanp^oradel clETomil'dvaTaidaiUe in finti. San digai- 
Itrj rirdprele, rareidiioono, il lewriars leologo, il prininria paniMniiaro 
a il decano; norarMiì iaallta S maeitri di coro, S delle esrinonie, 6 lettt- 
lionaij eorati, 6 eiilodi e cappdlani, di cai nno i miaMn della 
eappdla di mntict, tuo orgioiit* ; parecchi a«no caDioH. 

Alla curia veicaiils speUano il trihunile «eclesiiilico mitrinoaiale, 
gli eiamiQBlori prosipadali, li presidenia generile delia ccngregaiioDe dei 
cui ài coscienza, quella della dollrina eriiliina, e la deputazione sopra 
le pie cause che sono: a) opera della Santa Infamia; b} open a sollieio 
dei cBitalici dimoranii nell'iiopero torco; c) conrerenie di Su Viocento 

Liulini, Vii Stii FiorllpD. Fonllccllr, Laiirdl, Con», UiHiUaiIdl. Griiituo. Coilnlt, 
Cigolili. PMTMe, Cillrtn. ChiapiD. Zani. C^ri, CrumolD, nuM, Psdmala, Intlll, V>l- 
duloto, LuMoui, Stiaiù, Bruì, Non. Zgfu, Lab^D, Perii», bini, pina, Siinii- 
nn. CiHiwliinto (TOlltn. Qatat, OlMn, Vtbucn. Salita, nsan, Tina. 

T Ftiin. sn Via i Rinrl. Foasw, RMca, tnlè, Mnl> Ualiaio, Fntr, Giniro 
SiDl' Ulceri c». Oliare. V..9, AUn. 

■ .MK^niiii. 'h-siu, ihiio, Pliain Ario, datti, FaiNlofiia. Cdliu. OuUraH, 
^jiiVA] gl'Ili III - III. utr'i.. dD'nsB,U>MI,Caiii|nloi(D HaHiK^ Pmt. C»>>P<>>K>tW*> 
imi. .11. ^.i:.:j'i. 1.11111 uurjw, Pnaur. Sualiraiio, rilwlt*, lingbillit, CuDrap», 

j >'tu<iii, ?..iiiii:iii:i. i.iMciD. siiiidiita.Crefpu;BorH,Sin Vil«,ViMi>litit>dBH,Sl>i 
4 D, Ggii San GHCDD». 
^ la i^iiitrs. Tornirlo. Tri-burietUe. PlonblM. Lindi, IWiidlg, SUviiri.^Siil'Am- 

Oioreio m bosBi, na uiariio in Bripu. Pinioli, Btnlir, Cir'lUTO, Pretln.Tnmliiioa, 
Vaccanng, Giug. Sm Piiira Bugi. 
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LAPROVtNCU VB 

di' PmB, (Q ilpri)^ itSa ttgì», K uopo' di ^li a etritl a li npr 
tao «Miano. 

D«i BMMUtMri, dilla «HiEni«nitte e dagH «tttnti di pqbUlu bencfi- 
BMiii pTMull fii dotto t ptg. 179-IS>; oonoKete it puMlo laliiae 
i Hgiuitti piwiMIÌ, dwiDli di liti officiali dai ISOt. 

ttonaà. 



6. Gilutru FidDi 
S. Beaedaiio DaTalto ■ 

S. ADionio 
S. Auostinn 
S. Miria 
S. Maria 

S. Filippa « Giacomo 
S. FrancMCo ■ 
S. PriDOauo di Furia 
S. Giroliaie 

La TruGgnmioDe ■ 
S. Cirio 

S. Simone e Giada • 
S. Gruce 

S. Marii Pngli 
S. l'riiir,i!Hr,u Kula 
K. Maria MontorUi 
S. GioviDoi Està 
S. Sebiniano Uoniign 
'S. fiàiìitìnt Pioli 
a. Gucoau liomeii 
S-'-iarUI'i Kaa 



Beneiletlloi SO liri .ra,39a.l3». ( 

OliieliDÌ 13 . tO.877. 7 

(:i>i»<:uliii1i 1,0 • iS,S&0. 1 

Dnm^nicani 17 ■ 3%tSiA6 

Servili » . l5,0Bt.— 

Carmolilani 17 • 2l,alS. 3 

AKO^tliiianl IS > 32,R63.18 
1,764^ 

VM\ i > 4^.U 

S,fi\i.\ ■il . 3i7. i 

Cappuccini 40 . 

Rirormali > 

Tealiqi 8 . 3.i5ft- 

.SumiEclii IO . S,!Ofl.-~ 

Filippini 9 . , 

ilcniiiliittini ti ■ Uljoa.— 

DiMVi^nluali H . 7,63I.<S 

AEooliiiiflni .li; ■ !7,7M,10 

Cappuccini 10 . 

Cappuccini 9 . 

ilifuriDali M . 

Biformali 13 ■ 

Eremili li ■ 34,680- 



3(M>S7.Ì0 

isjug. 9 

18^. 8 
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S. Sona .P 
B. Pellegrino 
Ogni Santi 

S. Mitleo 
S. Marco 
S. Pietro 
S. Ubuìi 

S. Marii Miler Domini 
Belle mme 
B. Eleni 



Atoslmiane 3: 
CiQonicb.Agost. 3' 
FriDcescaae i 



TeresiiDO 3 
Eremite Fnnc ì 
Cappuccine. 3 



S. MidielB 

S. Vilo 

S. CoDceiioDa 



Tobia 783><Ilre61MK». 7 

CtnpirA qneui pirte eedeàutica nel norao iti tmcotI (pig. iTg) 
toIiD dillo opere del Gennut, deD'Onlogio, del ffinUniiiif, del Uoiit«ratM. 
Ommellenda gl'anni don leiw innrli, e 



Cilpomiaiio. 
San Proetlo. 
Teodoro. 



U La noMcbt la ciM na : 



Sm Siro. 

Salderò o Sucro. 

Sin LmUdo 0 LhiIdo. 

Sin Uiriano. 

EapiTlo, 

FelEca. 

Plaid. 

V«». 

Slot' lUrio. 

Crìipiio, Ven 3(7-3M. 

Linpidia. 

TjMltio. ' 

PrqiiDÌD. 

Bailo Saiaritu. 

BerHlc 

Bealo GiaTauii. 

apriiiM. 

Virgilio, TirgalDoBargah^mioUina 

Kiaoli. 

Olimpio. 

Falice. 

Adeodato. 

Bnto PlaM di Uneu. 
Felice. 

juaHeiof ■■: .v > '■■ 
Bugpaldfti ' ; - 

TiCd*. .«fé! 5i.l4^TMi Sii ivm ,iiSl- 
OAIf) £■ iiòit .iJKSl ùì;^-; ,ji 
Autdone^-li «t^Ai .,>K!1( S.s u'jm-. 

Comaldo. ■ ■ii'Hi! ni ii pi'th ^v-:^ 

Teodoen. •> ■ ! 

Rodiogo. 

Bodo o Bado. 

Glniippt. 

BodoD*. 

Liiiitdo. 

Doaraicai mao V 817. 



iaì pROTmcii'Di PftbovA 

Aldegauo. 

Eneortdo. 

Borio 0 Rorigo, Snattt», *'«n 855-874. 

Tariogirio, Ven 888. 

Bilong*. 

LiDt«tdo. 

Oibaldo. 

rieuo n, l'eri m m. 

Pici» UI, Dipo» di Pietro II. 
Sibicone, t'wi Sl!-99(. 

ATdBmiiuio. 

Ddetcrto, T'ara gt2-08t. 

Gouliiio, >'en 984-978. 

Ono. T'cn 991-1027. 

Aiiiolfo, T'en 1031. 

Borcardo, n'eri 1033, mari 1045. 

Armido, v'era <0i6, dnrd bio il principio del lOtS. 

fiealu Beraarilo, l'cra il tO noiembre 1046, mori 105D. 

WalloilT olirà montano, »'era lOflO, mori in geoujjo a febhrajo 1084. 

Olderict oUrimontino, v'eri 2 giugno 10C4 e mano lOgO. 

Milonu paJovmo, v'eri 1084, mori prima del giugno I09S. 

Pietro padovano, v'eri il 23 seltemhre I09G e il HOC. 

Sinibildo, v'en HOO, mori 17 oltobre 1123. 

SinBcllino, v'era fl dicembre im, mori ucciso as covemlira 1147. 
Giovanni Caci", v'eri luglio H-SH, mori verso il principio del (165. 
Gerardo, comacra'o in aprile Jlt!'j, niiuiiciù in novembre 1213. 
Giordano, CDDiacrilo in maggio 1214, mori il 3 Dovembre 12SB. 
Giacomo Corrado padorino, eletto 18 loglio 1229, mort S iprile 123t. 
Giodnni di Furuli padoiiDo, sEetto nei 12S1, luimia ii pontifictU 

dopo 11 eipnlsioie di Ewlino 3 ^oila ISSO, mori U gingna 1383. 
Bernardo Plilon, canonico ^ilenit, eleUo il 10 Mibnjo 1287, nuni 91 

maggio ISSS. 

GioTannt Saballi romino, eletto novembre 1296, l'era il 2 DoreM- 
bre 1299. 

Oltobono di Rani piaceilino , eletto l'il Tebbraja 1299, entralo dtqw 
il 1 noTembre 1209, diir6 fino al 31 mano 1303. 

P*gino della Torre milineM , dallo 31 nano 130% dori 8n« ni lo- 
glio 131B, iaia\ S lomnlirB ISSI. 

ildebrudino de' Conti, eletto 39 ginpo 1319, mori 2 nevenhra 1383. 



GUmni Onirii raoino, elallo 11 gannijo 13S3, morì ai primi di 
gingna IStB. 

Pilea Co. 'i» Pnli etrdintt» rrisitiio, eDiriio nel luglio Ì3B9 dnrA Uno 

tà prini mui dal 1370. 
Elia, lorM Bunion, oUnmantiDD, aleiu primi del 33 gejinajo 1371, 

■Dtnio dopo il IS gaonijo 1372, imi Ba «lira *l 1 ■ dicembre 1373. 
BtlauMulo (bue di mù Kkalò di. Lido fnncoM, cobnmM nei Mbnjo, 

BDiniD «1 SB nuAo 1374, rinucit «cortio dai 1388. 
Gìotudì Bairiiiini pidoni», oBtnW loill nttini uni iH 1386, dort 

On al aOmuMlSSe. 
de'RobaiI di Tripdi, detto 30 min» laaa, riModò priau 

del SU giigoo 1396. 
SbliDO da Ciinn pidonno^ inuniiiidrilon dd TOKonlo , pai «Mcoro 

- prima dd as ff'niao 130% 10»^ nelTapriia I40B. 
AHmbìo Hicbali atollo nel 140S dopo l'aprite^ enbalo prim del la- 

gtio 1406, Bori noi primi neal del (40t. 
Piano ìlaroallo, eUralo 28 lugliu ItOB; mori nel liS8. 
'Pietro Donalo, giano IS gingio 1(38, mori il 7 ottobre Ui7. 
FiniiDD Dandolo, detto 8 gaimajo, entrilo io febbri lUS. mori 17 

fòbbr^o lUB. 

Pietro Barbo cardinale, eleUo liSS, non preae jl possesso e riaiueili. 

Fa poscia papa Paolo II. 
Iacopo Zeno, era io teda nell'aprile U60 e mori il 13 aprile UBI. 
Pietro Foacari, eletto 16 aprile, «nlralo in maggio 1481, mori Siago- 

gio li8S. 

Giovanoi Uicheli cardiaale. eletto nel IISB, non aunoae it Tenoraln. 
Pietro Baroni, prese il possesso noll'apiile Ii67, morto il 10 gai- 
najo IS07. 

Pietro Dandolo, eleitu 20 oiiubre, prese il pouesio il 3S oDTBmbre 1IKI7 

Sialo Gara dalla Rovere saionese, cardinale, nipote di Giglio II, preae 
il possesso IS giugno ISOO, e mori S marzo 1317. 

Uarco Corniro, cardinale eletto II mano 1SI7, mori il 20 In^lolSSt, 

Frauceica Pisaoi, cardinale, entralo 38 agosto isat, duri fino al 1567. 

AlTise Pisani, cardinale, entrato nei 1S67, morì il 31 maggio D 3 glo- 
goo 1S70. 

A'icold Ormanelto lerooese, eletto t loglio, presa il paeiauo 4 ago- 
sto 1S70, mori 18 gennaio 1677. 
Pedei^M Comaro, cardiali^ eMIo'lS Ih(Im 1S77, Bori S otioln ima 
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Aliiie Comiro, enlralo primi del ÌS ottobri ISSO, mori 30 ottobre 1594.' 

Marco li CorDiro, elello 12 dicembre lu90, mori 11 glDgoo 162S. ' 

Pietro Vill«n), ordinile, «Iella 18 agosto l6aS, mork i aprile ICÌO. 

Federica II CerDiro, cardi mia, entrilo 1639, durù Quo al sellembre 1 632. 

HircanlDnio Cornaro, eletto io laUembre IG3Ì, meri 37 aprile 163S. 

Lnea Stelli, elello 11 Inulio 1639, mori 21 dicembre 16il. 

Giorgio Cornaro, entrilo 26 mino 1643, mono 15 norembre lesa 

Gregorio Birbirigo, cardinale, eutrito nell'iprile 1664, morto il IS giu- 
gno 1667, betliGcito. 

Giotto 11 Coniaro, cardinale, entrilo 16S7, mori IO agosto 1722. 

GioTanni Frioeesco Barbarigo, cardinale, eletto prima del 26 gingno 1723, 
mori 20 gennajo 1730. 

I^oiuni Minotlo OUoboni, arciiescoio di Naiianio, conginnto di Ales- 
sinilro Vili, entrato primi de] 3 gennajo 1731, mori il 9 dicem- 
bre 1742. 

Carlo Heueaico, cardinale, eletto 14 mano 1743, diieonlo pipo Cle- 
mente Xl[l il 6 loglio 17S8. 

Sante Veronese, cardiule, eletto nel sellembre, entrato IS noiembro I7S8. 
mori 1 febbraio 1767. 

Antonio Marino Frinii, cardinale, entrato 18 miggio 1767, meri il 26 
ottobre 1771. 

KicolA Antonio Ginillaiiiio, entrato S lebbrajo 1773, mor) 24 novem- 
brs 1796. 

Pnneaica Scipiona Doodi Onriogio padovano, entrato 0 geaoajo 1808. 

mori il 8 ottobre 1819. 
Modeito Ftfini Inganeia, aoIntD IS agosto 1831, morii! maggio 1S96 
FtdMMO MufradiDÌ rodigìiio, «olnta SS loglio 18t7 « tlTanle. 



Diaintto I di Padova. Olili aalro le murt «oeliia. 



11 DUtralbi primo ai faniu del Taccio di Padova a gran parte di 
quelli di Pianola, leolo a BalUgb'a, altre la città a i edoì Termini, 
comproDda i Comoni di Aaiao, Alkouisso, Cidousu, Ci*il di Ssr 
Dea, Lmnii, Muiu', UinuM, KoTiaTa, Poute Sin NkolA. Hubako, Sao- 
nau, StLvaium, Viso b'àumre, Vtsoau, Cmiuu Sui GioasH, Cuuu 



LA CITTA' 111 
Sm Stetahp, PiiiiOLi, CiNPOLONca, TiLUFiiiuici, TioLo, Ciivinisi, 

BoTObORE, SUCOUMM, TOHECUA I VlOflUin). 

Si eMeods ftt iaSfi(A.ei pwitcbs Mmuria ; tra I7.m ci» « 
lOBJMl tUOtìl, di eoi SeS7 forsatiMi Appulmgonò *Uk citti S£U 
UH a ^tiaU 37,0». 

11 iDD lemna iolonio illi cidi è un mescnglio di basi sraHiif, (ri cai pri- 
■Wg|i>llO I* nbbit 8 i'irgiila. Mollo copioso ti £ il pus vegflih. special- 
■mM « Ttmcngn, Volli del Biroccio e Gaiuo Smli Croce. Cre-cs li 
Mbbii 1 confroalo ddl'ii^lli B Ciaiin<i, Grinze di Caiolao, Sio Gregorio 
« Torre; Il riveacio ill'Areelli. Un terreno argilioso biincistro, a in parte 
caraalom sì bi e Piavego e Cbleunove, scenso di ubbia a Saonara 
e VillaloiTB, qnantili pari di argilla e di Bibbia ■ Vigaaii, ilUgnaiega 
• Vigadànen, piA «abbia i Lioa, un fondo i^iero a Abano, ereta e ta- 
NM* a Linraa • Cadoneghe, MrreDO ìd molla pane leggiera a Caaal 
di Ser Ugo a Poali Sin Niniì, brta * Seliauano e Miseri, misto mi 
più ere Uso a HeitriDO e Rubano, ttrio sei Ditiretlo di Piiuola, abbon- 
dtnie di argilla in qnello di Teolo, ae acetttnE le pini monlaose; a ar- 
lilloao e itone nel -dittrelto di Batlagfia, meno ndls terre buse, in coi 

' Dalla iadulria, in genere 'ttnka'Delli prMndn eba >i pni dira oniid. 
nanants ^'cola, dtTA nella deacriiiDnfl apecttln dèi Ind^r. 
< la dui è pane, ritenndela diir Oeterraton'o in U* St' 2" di Uiilii- 
dine, 0° 31' ti" di longiiodìne. Diurne ÌB miglii di Veneaia, tS di 
Vioetaa, 13 metri sai liiello del nar^ ba la rorma di irìangojo, mne 
il fondo da cni ergonii i colli. La mura nnore corrono sette miglia 
e lì si entra per «Ite porte; Santa Croce, PontecorTo, Poriello, Coda- 
Innga, SaTonarola, San Giovanni, Saractneici.' 

Le fflnra reechie, «oso circnite dd Biechigtione, che presso l'Osser- 
VéloKd-id apra in dna ran^: l'uno corre tatto i ponti di Sant'Agoni no. 
Sai 'dtettnili; dei Tedi dt feiTo, d! San Leonardo, Molino, dei Carnini; 
Tilin «ìibi l 'ponti di Santa Maria di Viw, dalla Torriealla, di San 
Loranm^ ddle Baedierie, del Partelletto, Altinate, della Sinli, daBa 
Ponte ; e alle Porta Contarioa lottapaisa alla mira ddia cilti per nnint 
alTaltro. .QneUa'man, dal giro di tre miglia, anno molto alta a A 
gnue , die due canili a .paro ri possono correrà. Dalla qoaHor^ 
pene ì annu imparlaoie <inel1n di Pootemolino, eoi torrione die la 
fomonta. Furono eoninelaie nel 1105 dil ponte di San Leonardo a 
qnalla di San GioTinni e continuia in ipprano. La ili, die wpra 
naaiicda arcata Dbenino di Carrara arerà eretta dalla ma raggia i 

I Sem. jffrfcetnini rìwM. 
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qatsU man in 11 pome di bm s quHO d«i Tiai pw tnatiitn 
nel cwlelto de tri conligoo il Urrioas, ora trito O«er>uor<o, Fa 
ditfiUi dil provndilors Anilrea Hsaaio nel I77I1 per Impiegane i 
niteriili a ridar il Pnu delli Vali*. Oltre ■ quota cordite più n- 
ticfae, illri li compi daiCammi, dlfeu all' ÌDlorno da (osse, entro 
cui al braogno jmmetleiansi la acque del Bacchiglione. Parli» da Porli 
Saraciuesca, la qoale mette» nella cllladctls, in cai oggidì l'Accademia 
di eqniuzione fa i anoi esercii], a proseguiva qnasì nelle linee Slesia 
ùeìli odierne mura nuove. Ma qneiti dna gironi dud bistanJa, i nostri 
maggiori caoituisero altri grossa muraglia da San Michela sino alla 
mora di Ponlecorio, Formaiido la porte del Pralo a del Buninello, 
cha passava dietro a Saul' Aolouio, ed era difeaa dal canaletto di 
Vanzo ; e altra muraglia luogo la riiiera di Santa Sofia Bno alle mitra 
oltre al poDia Piilocchioso, ch'ara difesa dal canale di Sinla Solia. Sic- 
ché per entrare nel cuore della cilU di mcuodl « Istante hisogoaia 

Di qnesle miti la cinta inleriore, che di giamo in giorno si va di- 
struggendo ; delle muraglie meuaoe quasi non esistono traccie; la alterna 
in parte fu demniita e iu parte compresa dai Vaneiiani nelle mura nuove, 
che dopo l'assedio di Massimiliano del 1509 alurono con biationi e ter- 
rapienip impiegandovi quasi mes^ secolo. Sono rinomate opere del Sam- 
micheli il bastione Comaro poco lontano da Porti Ponteeorvo e quello 
più conservalo presso Porti Siala l^roce. Io pari tempo spiaDaronai 
molli ediGif « noauterì e iu.tti gli alberi, per tm uiglio intomo 
alla dai. 

Vediamo ì Inoghi più noievcli entro lo mura vecchia; deaeriverem po- 
scia quei che ni son foori, cominciando dal palano mimicipale, ch'è 

quasi nel cenlro (Telia cilU. 

Chi stando nella piani dell'Erbe.'gnarda l'angolo di qnasto palano eretto 
il lo41, vede lo slemma del podestì Marco Contarìni, eoslenulo da due 
ataluo di eaperto icalpeilo; forsa di Tiziano Minio, che scolpi anche 
la Giustizia sedata Tra dne leoni nella facciata a ponente. La facciala 
a mezioill è in dae ordini; Tiiiferiore rusticii, a bugne liscie, con mas- 
sicci piedrilli che reggono le arcale, su cui s'aliano pilastri dorici *. Iden- 
tico siile hai nel palazzo municiiiilQ di Monls^ti^ns, che ii si loete fal- 
lerà del Sammicheli, Kon potrebbero essere l'uno o l'altro opero di lui? 

Nel conile d'ingresso si vede a -loiantB un bel prospetto, coslrallo 
l'inno 1600, come dinotano gli aiemmi del doge JUarino Grimaoi, dei 
podesli GiambiUiali Bernardo e del eapiuno Leonardo Uocenigo. 

i t dileguate a nuca M HkM uDa Itira a v*c. U. 



bei canile pendile iscrndi per due scalene Isl^'rili. Il pijD» inleriora 
è di arale doriche. Gli Blemnii dei qnallro lati indicano erello quello 
che ggirds a cai nel 1637 col ditegno di Tiirano Minio, allora gtì 
morto;. Il lato a nord nel lltSS, e i (tao a meuodl e ponente nel 1600, 
come 11 ficciata. 11 Maoiciplo unirl in bre*e aotlo II panico quadrato 
le lapidi e le anticaglie elrnielie a roEunp, già disperie nelle lagjis del 
ulone. Una porla dorici mietlreTslMeUB tivonU Intrudace alla lali 
Ytrdt ove aon qDaitro grandioie Illa, dot <uu copii di aflresco del Miii' 
legni, che sii negli Eremliaoi, bminenie eomiociata a dod compinta 
dal Gallono; la pnifunaiioiM d(l Umpio di GmuthnsM, abbuio de! Damili; 
la lega di l'io V col re di Spagna e eoi dost, celortu alla poalete* da 
Dario Varaliri, ma goitla, e Marino Cavalli cl-e ila Smi ìlnrco i prt' 
smiiijù al Si'kalorc, opéra di DomBnieo CampapiolB bbIdto della Iati 

Uscendo per li stessa perla travi a ainiain l' ingrei^ il «alone di (nri 
fu dello a pag. SS. dì. En leda DBicj, a 11 poilwil abitala 11 
lana descrliro e l'ala contigua, da anni danolili. Dopo rinei-nilio del Mlone; 
Venezia spedi l'iDgegncre BarlDlomeo Rina e m^ieilro PIcino, nea 



Dperan i dDcunenii 



uei paiauo mnotcìDale. che ora coodene la Pinacoteca a li DiUlotect,' 
e Doa lolla era abitata dal Ticario del podeiUr,' 

La Pinacoteca e Bioiioieca civica, bencne uuiiiiie A koii ire anni, aoooi 
già dofinoie ai oggaiu sumaiiiiifaiDi. Delia iDiioieca si iiario a oag. iSu 
ei iQi ! TI ajigiMDranio i i» coniai onginaii degli statuii ueiia i-omuailà- 
oegli anni 1S70. i<H». laSO, ii codica CapomiDia iU'\ aecoio av, csm 
ITOiclM immagiiii niiu'ita e biognfle di quelli fmigiia, e il codice di 
Ve^erio dallo Moreio dal leoolo XlV-porUnU i riitaiii e la Tito dei 
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pciaeipi d( Cimrt. Ktììi pinacoteca Io ininiri circa 300 dipinii, IGO 
rare iDdiioni ìd nnM, 1030 pisui imlisologicL e artìilici in metallo, ia 
legno, in atamw, in majotica, in porcellua e in altre nutsrie. 

Dicendo dal palano minicipila, bai a ilDlstri rUoiTersilì, usto 
mIìGcìo prindinato d«1 liQ3 • coidpinUi nel <5SÌ. Il cortiis di corral- 
tiuiua irchìictlnra , Ja Ulani i atiribnito al Palladio, aa aiiri al San- 
soiino. A! piano lerrano olTre on couodD perticalo s al superiore un'am- 
pia loggia (l!)|Dra i pig. 163). Le pareli e le talta tono fregiale di tienuni, 
boali, immagiDi di nomini, che qni rcBKro gli ilndj, iniegoarooo od ap- 
pretero scienze. A lacere il gatunello di antiquaria e numiamatica, l'o- 
aletrica ed il farmacologico ; il gabinetto di lìnea poaiieda pia che 1000 
maccbino e la tenebra del Galilea donata nel 1813 dal dottore Tienn 
di Viceozat il gabinetto d'anatomia noiera p^io che 1000 prepara- 
zioni: il musce di storia naioralo ba due Dumiinia maichili, belle cel- 
leiioni di mimmiferi, di occelli, di rollili, di puci, d'Inrertehrati, di 
minerali, numeroiisaimi peirebUi , una raecolu oriUegnoslica della prò- 
lincia vicentina e altre coUesMi palpali; rullio non va olire alla 
tecanda metà del aacnlo XIV ■ lansnia la diipuiiana di molto carte. 
Gii issai parlammo di quailuipa iaiiioiìoae. Qii sola acceaniano al 
tjibineiio cliimico fariuBeiiiic«, ohe ala pnpanndo nal uwtìgiM pa- 
lauo Zucchetta il prcfaaMTO Filippini, eleiio di reoenla > <pélf\vat' 
gnamenlo. 

Vicino i il caBò caslrallo da Antonio Pedrocehi (pag. ISO) , grandioso 
edidiio, irchileltalo dall'ingegnoio Jappelli, comodo ad elegacle in ogni 
Boa parte, che si presla il piano lerrena al caffé e alla borsa, e nel ga- 
periore a un ridotto. Quello ii Tomia d'una sala riccameale addobbata 
e di parecchie alarne, che Krrono ai trattenimenti aerali della Sociell 
delta del Cuiino, qni'iiliinlla da panccbi anni, a decorata aiffaltaioents 
che li preientano . ai puA dire, b Moria dell'ornalo, poiché dal severa 
stile greco vi passi alia ntaniara araba meachlla, allo stile antico egitio, 
all'elruaco, al remaoa, al quaUmoenU t al barocco. I marmi dei pavi- 
menti, quelli delle pareti dell' euicEolo B«l meno dalla aal; del cilFb e 
quelli dei lavclìeri sparai qui e U, furoDo Ualli nel cnar l'ampia ghiac- 
ciaia (pag. 10). Di vanlaigio il Pntrooebi nella hbbrica contigua apri 
Bn'offelterii, a etti Jappelli addalU nawlnvclnDiiI* lo etile del isedioeio ; 
t^iggÌPQM il Kiliirauire cbe mIo tuo ttteUo vicdo aepan dal calB. 
CsBs Padova noia per pandu» a nagnifiaeiiu u uhuie nnica, cad 
Bilica caoe. 

Dalla piaua della Biada paaii a quella dei IMI, pretao cai è fi ro- 
mano ponte Altiiulo (pig. IB). Praam San UaiUo, In Bai Itor! dn« lata 
dd Padoranino, aono le Carceri pnbblicbe, ina tolta manaaUrB di Bene- 



Ili PROVINCE DI PADOVA 

dalle Ipoledw, i caiiicaDdi per tpiiiou ed elegmte icali dorica, diri- 
baiti 1 Vincenzo Dotlo. La biblialecs dell' tjDi'ersill è nel aaia di 
qneul corlili. Degli amiclii freschi deirnmpia sala non resli che il ri- 
muo del Petrarca. Furopo etegnile nel 1540 dal Campagnola, dal 6ul- 
tieri e dall'Arisre le coloauli ligure d'imperatori a eroi, cba omaio Iti 
pareti e le procacciarono il nome di tuia dei giganli ; il ritraila del cir' 
dinile Zabirella Ira i GneBlrani i tevaole ai ritiene del Tiiiano. Gli Mtl- 
fali iciratDsi di quercia appartennero ai monsci di Santa Gìoslioa a 
fnrono lavorali da Michele Bariens. Li Biblioteca che primi uava presso 
il collegio dei 'Geantli, fi fu Irulérìla nel 1730; noTera più che 100 
mila rolaaii e eirea 1400 codici, di cai taluni dei lecoli XI e XII. 
AHa corte de! Capilinalo si entra per grandiosa e lodata porta del Fal- 
conello eseguita nel Vi3i, ioni cui ita la iorrs accennata, e romiti, che 

lanari, open ammirata, principiati nel 1428 da maestro Koiello, e com- 
piala poco ilopo da mieslro GioTinnl Calderario. 

La diiesj ili San Sitolò, che. meno in qualche parte, sembra di 
poca poUerìore a qnelli cDilrulla nel 1090 dal tcscoio Milone, ha Ira 
Urale, attribuile il Cima da Conegliano. 

L lealtà nnoFO Tu edlGcito ael i7ii, iperlo nel Ì7S1, riratlo Inter- 
namanlenel ISSO, ricostrullo dal Jippelli nel IS46. I più schifinosi gri- 

Perù non possono negare uno ttopenilo elFctIo e i maggiori comodi 
pegli ipeiutori e gli attori a freiiie dell'irregolari là dell'area. Se gaardi 
agli Bcceuorj del palco icenico, non hai alcana cosa a desiderare; M 
alta Mia lealrale, la troìi di nnt corvi bdlinina e jU VH naatà fog- 
gia p^l omameoii f r''^'i"' - r'' TT^Tf'* •"'tjr Tf^-". 
1 urraua, spiega airocchio la due di gruioae a hiflonlo ImefaMU m- 
pn coi il >afllna m' ipande a gnin ài finiMiito, eba par l'atataia fiaa- 
mella dal gas li lanbn lllandiiato dal fthao nla, A pascerà «lapiA 
qnaito poetico ipeuaeida il PaoiMIi fi fruei Anora dreoadalo da dodiai 
'leggiadra todalie 0» ara). II paleo ei otùnde dt va pai|iglÌou a bnau 
cartìni , die apraniloa acopre la iceaa. Kà aipario VinoBOU QaiulUI 
sobri la bHi dei fiori. aoQ mallt e^noiaM a nrilL 

La diiesi di Sms fìnre poai i adapiBarB^I Pai» ilChwaa, dd Va- 
mari, dd Gnglid^ a dd Rakani. 

. SaatM 11 «ia Pairiiraiiai il eii ei natia abUa entii dadiei palmi 
Bertoldo patrìarea d'Aqwleia qaanda sai ISSO (■ aiuta liUadiH di 
Padota, «i perriew ell'AosadiBÌa delle ujaiia, eneeedMla dP allea dai 
^keana lal 171B (pag. 164, 186). Si rtdaaa ofm la aapprifa 



dsUi reggia cimreie, e serbi alcuni dei freschi a dalle pituite che vi, 
ooodlUiero Gairienlo e Jicope Adami. Ha qmli^e lipide romana, dd 
archnio di oltre 600 memorie ms. degli accademici e piccoli biblioleci. 

Più imporunie la cipilslire, pochi passi lootaDa, i ricca di IO mila 
iwlanì, proso cbe 300 eodici dì cai nao del lecolo IX, uno dotl'XI, 
un terzo del XII e dieci eoo belle minlitore dei lecoli XIV e XV. ol' 
tre a iSO edizieoi del qnatlrocenlo, Ira cai il Ralhnah tUoiaiiram offi- 
eiorum stampato nel ItSQ in Hagonia dai Fust. Ha tre lettere olografe, 
di Torqaato Tasso e oeN' atrio sei Uiole dipinte nel 136T da Nicold. 

L'Arco Talireuo nella léua del Duomo, li aretio dalb dui nel 16^ ' 
al diw^ di Giambitliila dalb Scala per OBorare Alviia Talarem; 
eapilaiio, che apese tante care a blicbea solleiarla dalla peate (pag. ISi). 

1 freschi ìnteroi del biltislero de! Duomo sono opere di Giovanni a 
di Antonio da PaJova, più tardi In molte parti barbaramente ristoriti In 
■no spartimenlD ve^itoDsi i ritratti di Fina BuiEJCirina moglie di Fran- 
cesco I da Carrara, di pirecchi di questa famiglia c del Petrarca. Si 
loda li yelusla ancona suir aliare. 

La CalleJrnk. ciàaX^ mi irviuolu -M III7 (pag, 3S, 33) e rifitU 
dalI^trchiletTo Micilli, ebbe :a pre^ciiir htm» nel l.m Nel coro e nella 
sagreitia ai risp^llA il disegno di Michelangelo Btiooarroti. Il resto h gofTo 
• pesante massime nii prcfìli. ila bei moniiniBDii sepolcrali, bnoni di- 
pinti muùiDo nella sagrestia dei cinoslcl, un Eiangctiario del 117D con 
pmiOM mioiiluro di certo Isidoro, dd Epistolario miniato nel 1IS9 
dal canonico di Consetve Giovanni Gaibana; nn messale del 1491 )tan- 
pato S miniato; bellisslmr reliqniarj dei secoli XIII XIV B XV, Ìl corpo 
dPiHI' Daniale nella ioiioconfessione con due bassorilieii in bronu) di' 
MflUUpelti incassiti nell'arca; una croce ceieliala da FraaceMO ddll. 
8Ma Mi lua ; e la iscriiione tepolcnla del «ecolo VU di Tricidia 
TMsaTeU4>i<ii(be taat'allri «olaminosi irchiTj lale ìl capitolare, con ao- 
lieUubaftldiptemiJmpDiali. fra cni nartro |li originali di Lodoiico del- 
l'SSS, di Baraogvio del 917, di IMelfo d«19M, di Ugo e Lotario 
del BtS, di Ottone Iti del B9S o di Enrico IV degli anni lOtO, 1047, 

iota, mn » mm 

Mi sino al I4U4 da 

Jacopo Uuntagnina die dipinse anco le pareli dall' attigna cappella 
e l'inconi dell'altare. SÌ vaole del GurìsatD il ntnuo del Polrarci à». 
fa leTaio dalla ina casa e posto in qauu ni* B ìdcìm dll Uanud 

stodìiaosi quadri dei aopprasaì uoduI 



DIgilized Dy Googic 



US PKOVrNCEA D: PADOVA 

drica p«r concntione deJl'impsratora FnDcescii Ginieppe I. cbiesu dal 
podcsli • da mft, qaind' egli tiiilA r<rdii>io antica ciiìco nel 4 gen- 
naio 1U7. 

Helti pina del Dwuhd gaardi la uia io cai si radunano le locietl 
degli arliiti • d'inoon^iMMo per l'igricoitnra a l'indusirta, e il 
Uoils di Pleli fiuduo nel lUl > per la calda pradicha dal beala BaN 
Bardino da Faltra^ a aOivta aponUnee del dludiai a delle IHigKe, U 
qEBif diadaro par qoaleba lenpo duo a dneali 1000 par apM. Vi t uiU. 
dal ISSI la Caaaa di rhpamio. 

Il Ttatra dei Concordi £ apri da Hoberto degli Obiui poco dopo il 
1663, a GooMrtd il aao nona fiso al 183S, io rat il dnai di Moda», 
Alta erada di qnella bmiglii, rimdanundolo lo Miai iVorìamiw. Dal 
dnca l'aaqntiiò sai 18U la lactaii proprletitit dal Teiuo Niofo, a lo 
dlue dei ConcordL 

Le Ciao di rimmo e iTMiulria il aprirono il 1 aaueodira 1831 
doi'ara il nonariero di SaM'AiinB. La doma Uno dal 1838 faaano bUrm 
nel DOBaaleró del Beato Feltegriiw. D'ordinario sono 300 i ricoverati, 
MO'I poreri non rie«TMIi della Caia d'indiuirìa e SCO >oiieni]ti a 

Nella eìàeu di Sm limmau tegionsi motte reliquie di unti e qoal- 
elia brona teli. In qnetU e neU'oruorio aiiipo, in coi ita una iqaUite 
UToleui cotorila nella prina nati dal aecolo XT, officiano i Filippini, 
uceidoii aecolari a Uberi, ttm tìiobo del proprio; eanfregaxioH nata 
in Padova nel IQU, ad «tempia di fnaNa iafilnila in Sona da lan Fi- 
lippo KerL 

' Il ^riniuimo Teeobis catteBoliioonTntilonal 180? a Qua Hfrna o>- 
paca di dm 800 condannati. Di qui per la rivien di San Hidiele. il eoi 
troraai la Amderìa di lem Benek-BocoheUi, cba inpiaga da ISO par* 
aono al giorno a livon KQ loonellaia cim dì ftm airaano, ai pcr- 
lieiw alla Spmla, fi qaal loiriona (pag. IBS), poada tialaaio, eha 
C«R rappalliiiaiie di Tartaaja ai la^ in in docnnenu dri lOSS fur- 
ia* i'angolo a avaat del medilo otlella. Il Ibode npin la orrende o«- 
eeri di Eaelioo, onda al boibibo dalla parta «i «alpi qimio diMfca,. 
dopo cba nel 1767 fa dadìnato alle oMerreaioal HtmoaidMi 
Qua jnonAini inftrma* tarrit daahat ai uabrai 
Nunc Vaneium oyqrietli ftmiii ad aura «iam. , 
Daccanto sorge rabiutkne dai prefeaioi^ cbe tdrono, ^1 1771 In poi, 
Colanbo, Cbininallo, Toaldo • SaalioI, Boni cakbratinini, eoi aaccaua 
paco II bravo doUere Tratinm. 



0 p«l povlB di San la Ntrì 



dil Fosuli *1 Ptllidio, bJi niu lel> credula dei Pidoviniiw, nn'allra del 
Danim, m coi sodo eoiguu il piuoiv n il cUBUrB aHUico riDnup a'Aqiu- 

pecdrau, e ire figure In Itm cotu Itrante nel ISSO de Andre* Srio- 
uo delta Rìeem o CriipD, 



Oiilrello t di Padova. GiltÉ buni «elle mora Teeeki*. 



UidalM dallo muri ncchie pel psalo romaDO di Sìa Loremo de' 
età tre archi nen li vede che uno htenle. Tania scimi II lìurae per 
lé dilcDioni dellB me acqae operaie nei tempi di meuDl Quella mag- 
giore che ala lotlo la tia si pud scorgere, scendendo Della cantina del 
pilaiso Z acche Ita. 

Lo lìincliei^gia il palauo Ticnr dal aecolo XIV, rislorila da poebi 



vuulil abita: 



a prò iato. 



bencliì sia certo cb'abilA io questa via di Sau LoreD'o. In nna parte* 
del piluiina fu aperto nel 1830 un gabinetto di letluri, proitedalo di 
■siti gieruali ilaliaii e rorestieri. A destra è ìt monuoienio aepolerilo 
di Anleiiore (ledilo a pag. 106), con portico laterale lesti dmelito., 
la chien di Sonlo Sufaim, primi delle monacbe Deaedelliae, por 
del ^Doaiìo liceale, la l'anno icario najtiuino miliura. Kel fàia terreno 
M Ticino DMOUiuo concomuo i itodanti del ginnwia , qui iperia 
nel 1S18 d<^ Mpprtuo il caDegio di Santa Gioitinau Nel mperioro 
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LA ùnTK MI 
£ > frim ItlÌDi,:, iiogo melri J lE, Itrgo Della (iceiiU melri 37, nelli 
;eRleiera'58, «ha I3&60 n«Eli parte pili elaniii, è 08 alla sommili dsi 
-cnpudi; eoo uUb copale, di coi la media i pìramlds, e l'aUimi w- 
'pri [■ eippelli dell* reliquie erella oel secela XVIII. Sopra la porla ' 
.■tB^tfoTe il Uanlegni colori lant'AnUniio e eia fiemardÌDo che •epe- 
-rano il monofpimiM dì Crìtia, rìdipinii più lardi, come il fresco die- 
dra la eiataa, credalo di Giotto o iM&nàtL Eolrindo li rapiscono la 
I tuaguifìceDia dei moniMnti addouall ai pilauri, gli archi e le lolle 
.igiganteiohB , la jnaeul detti irlbanaifanili di quiliro organi e il griD- 
dtawi: altare nel Jbado: del con>. Del noDineali e eepolcri Doieiiami) 
, ^ qmdli ftr Ettma da Kerni CaltaiuIaU, I^Dnnni AatODÌa ano Ù- 
- glint Bnutioia de' Utfì, e qvUlro ciielieti della bmigUa Rosai, tn eoi 
è Fieiro cbe rìgoadigiiò Padora ti Cimnii nel 1337; quello ») terra 
per {d> Obitii, in cai il lureKiallo Ferdinando ulvalore dì Vienna cni- 
..iro I TnrehI 6 la Lwmni cbe fa Tiitima della fede conjBEalB: il eo- 
loiaalo e baracco ftr Caiwrini. Corsaro; TelegaDie per Antonio Roteili 
turlboiu al Bellano ; ,qnollo di Andrei BrioKo pel padre Antonio Troni- 
beuu; il biqnro ipei lEniebin, PitinpM e Iacopo Caimi; il ricco del 
FWidio per^Onazio Ssceo; rrnaigne del SaDmicheli per Pietro Bembo; 
. l'al|r(| grandioso deIlC:,*t«8n per Alesiandco Contarinii » il maeatoni 
..jWiiGieTinnLlIitliioli., .1-.. ■ 

! ,^ 3(i;dipiu*» BoHlUiiZanoai, Panione, Damini, Veronasi, Liberi, Pel- 
^l«riiiÌitIIepa)o^(lnn^,iBauari, Pitiou, Piasuui, Baleetra, Giltelta, 
/]UÌBRrii.'SnnUtiQraH,-i,«ci da B^gio, Ualombn, Stehao da Fornrs, 
Dell' Anere , Honiafuna. Scnra tauo ti irreib il «nllo» delle belle ' 
:.:M4^)ÌfisMii:iU«isip[aUi( dw lerba te saia di san Felice martire fre- 
■Élfif.àlciteefa.'iitàA^i» AliicUerì da Ztfrìo; ionaul ai Iceschi di 
4i(^aSI|^fQi^lt^:«Wl.molltBal ea^lo contigno alla ■■greitia, cbe rarono 
tn^tiiWlti'qBl iMCote^CY"! " ptrte aeoperti dai fratelli Bernardo e 
LnlOTworfionaali i<.iniiual.aUa cappella del B. Loca Bellndi, compio 
a um' AdIooìo, ataft-ii freeebi atlribaiti a Giusto Henaboi, per iacia- 
gura ridipinti, ia caiindnai la etili con torri e palagi del aacolo XIV, 
e innanii alla Vergine ^oaloriU a fresco sul doKSo del palpilo alla pst- 
■ lescanello econiio .del.paeelo XlVi i: ,', 

Ss Tooi icnliarsv^'iH hai dei fratelli Aglio, del Bdiano,- di parodio, di 
Gioiaom ZonÌ>detio Jdrgotele, £ LnigE Ferrari, di Tiuaim Aspetti, di 
' Danese Cauanao, di AAttmia Verona; IB intarsialare. gli arnisiy 
L JtagceHIi, quattro ■eomparlinunti nella etiiui tieina e dna cooFrasionali 
-jialiati dalPineendio dalil7t9, «quEo. di Loronioe Cristofbro Caoow da 
-Lendioan; se belli etnqcbi, qiNlli ,ne1 soffitto della cappella di Sant'An- 
llltalm. iti L. V, rtl. IV. ' M 
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iddìo caegaili di Tiiiano Minio, Uil FalcDoello e dai figli ài qatsto, s 
gli altri eelli cappella della reliqiia del Pirodio a dì Pietro BoDoaìolo; 
le terre cotte, la Depofìihtie Mia croce del Donatella upra la porla di 
rimpeito alla cappella itella reliqoie; se fini carini, apeclalmenie nell'al- 
lare della cappella di San Felice; e so fniiooi ìb broDU>, Tedi ti cap- 
pelli del Sacnmtnto eoo porulte di Hicheling^o V«ii*r, eoa bmo- 
riliaTQ a qnallro ftnelBlli derDiniteUOi il ceuufio dai Trombetti, il 
cai basto t opera del Brioeco; e t* cappella maggiore. Hi prima oueni 
la'bella cantoria co'tnoi qaadrì a differenti Irilorii I qtuUro eiguiii 
* dae faccio ciascnno e il baldacdiino diugnali ed uagitli da GioTtmd 
Gloria. ChlDdoDD l'ingresso mis!iceie imposta eiegtrile dt Camillo Hani 
della Dal) astrala,, sa cai poggiano le etaloB dalla Fede, Cariti, T<Mpe- 
rania e SperoDH, faie da Tiiiano Aspetti. Nel dosule deiraltare hhh 
ineiMiti ilapendi bnnii del Donileilo e aopra Tallire poggiano due 
UitM' di iiD LodoTlra e di Dm Prosdecimo con angioletti iaea- 
ttmUi Bt^ì ugoH e nei pitaririni, par del Danilello, mentra-di 
Anibu Olili aaiM i fregi in bromo del gradino. losigae lueione del 
Briuieo ìpoi il eandelabradi bromo, il piA grande ihaai conosca, a fianco 
delTiltan, atto melri 3^!^ larga aalla baie 1.13, aiagnilo dal IIW7 al 
IBIS per lira 3710, o {ranchi 1860 e nppnianlaDle alnua icieme, tinA 
e alieni del Redeotore. Dei dodici bauorilieri neOe pareti della tribnni 
- appartragODO ai firioico i dne rappicamlanli Ginditla o DaDiale innand 
airtrci, gli altri al BeQiBo; e al Denatella i qnallni Ewgeliati della 
iICMO pareli e te staine della Uadosiu e dei Sinti FraaeeiM, ADUdo, 
Daniele, Ginilint, Intie In bnnio. 

Nelle cappella dalle reliqaie, o del ittoro tono tsminbUi le portale 
di rama doralo eoo ripetU d'usento, eaiellali da Adotb Qaab di An- 
gnaU, da Andrea Bare! vicamiuo, e di Angde Scir^MllOi paiacebie ledie 
di sante reliqaie e torìbolt e croci e calici di ogni itile, Ira cui ipitea 
priacipilmenie il grande tabqrnauilo, or't mudila la lingna dd Sinlo. 

Serra tenie belleiie e riecheue li larpiende per eleguu di disegno 
e ib^io di mirai e iti fregi la cappella del Senio atrìdlaltala dal pi- 
devine BrìoMO nel IBOO, etegolia colla dareaìone di Gioranni Minelle de' 
Hardi, poscia del Sauoiino e nel IB33 fn coperla dal Falconclto. Le 
pareli tono cepene da meut ritieni di marmo bianco, esprimanii iiìoni 
di sant'Antonio , opere dei Lombardi, del Sinsorino e di altri celebri. 
Il Gonilaeoroala di bellisgimi alncdii di frese» dorali. L'altare, che non ri- 
apende in loro alla migniflcanu delta cappdla, chi ode nella mensa le ceneri 
del TannutotSD, anlro «aaa d'argento. Ha tfeUalueaopraiimeuia, qiut- 
Iro angeli che portano i ceri s le porielle ai piedi dellt gradinila, In- 
■ioni di Tiaano Aipelli, iDiore delTiltm. Ai fianchi si eleTano dne gran- 



LA CITTA' «3 
di ciDdelibri d'irgeplo iDira iae gruppi ili aneeli in marmi», quello ■ 
BÌDÌilra ie\ PiroJi, l'ilciii di Oraiia Marinili ; dall'trco lerao li Miilonaa 
Uon pende noa palli di rame, scagliali oc! 1717 dii Turchi con al-- 

N'ell'jndiio del primo cbioiiro del Capitolo irovi i sepolcri del secolo 
XIV di Federico Laiellongo podesti, di qualcuno della fimiglla Ongi- 
rclli, di BonzaDcllo e Nicolò da Vigouii e dolla famiglia Capodivacca. Is'el 
cliiouro amoiri il monomenlo del Sanmiclieli per Luigi Visconti, e l'arci 
di lille liisaolino del Mcolo XIV per n«'niero degli Arseudi di Forlì. Nel- 
l'audito che unisce qncalo chìoilro il secondo, l' urna di MiDiio DanlU 
nrodn fiorentino, nn urandio^a miuuilei) del SanmìelieU non ni la iinr chi. 
l'itellM di resam Diarru Datriarci d'Almiiidria. o il uwnuicniiK) Ati 
Volpare Ira il 138Ì e il 1300, Nel secondo chiostro dui Koviziatu podi 



Puzzola con parli lavorile nei busi tempi rominl. Alligno è l'oratorio di 
S. Gioirlo, cho fondò nel 1377 ttiìmoudino de' Lupi da Parma, e colori s 
freicD Jacopo Avanii e sui scuola, alla cui parete è addassalb il resto del 
pili sfinoso monumenlo gollco, conleniMile le ceoeri del fondatore, che i 
soldati franceti manomisero. L'aratoria della ConrraterDiU di Saat'Anloaio, 
al piano terreno ha on quadro milconcio dal Padonpina, a. oal Hpttiore- 
beristimi freschi di Tiziano, di DoinenÌw^GlBpi|Ml* »u,'«bdIii, dì 
Benedetto e Bartolomeo Maaligua. Djl',varoii»PÌo Tlnl lTSl « Pio Vii 
nel I8(XI benedisisro i pjdoiant. 

Uiiergeudo aiioisira si va nell'orto Botanico (pag, 116 e 184), presio 
cui durò poco la SocieU del giardinaggio istilaita nel ISiS. 

Il pcnic Cono, aprirà la y\t preuo Adria. lii tre archi, a delira i 
soslenuto da gro^ 
due altri archi. 
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N'«l1a prossima tIi di Sinli CiMrìni sii il C«nsDm(orio fcmmìoils-' 
unito a quello del Soccorso, c uno dei tre asili Infantilii li edaoiM ' 
<!alle Suore ili San Kranccsco nelle preci a nel calethisiDO, 

Non è lontano lo .-> (/als Cu™, ampio edili/.io tundilo nel 1778 BOl 
terreno ilrl Coliegia die leneiano i Ge<uiii, sucee'io a quello rondilo 
nei 1420 da UiMa de'Bonarjrj e da >ua moglie Sibilla preiM il moDa- 
itero di Sin Francesco, irchiielUlo dal prolesiora DomeDìco Ceralo 
t tperlo nel I7QS, È capaco di SOO malati ; spende più che 100 mila 
lire per anno , di cai una parte in doli a donielle e io cnrar 60 pa< 
leriai bagni d'Abano; loncele S7 cate gralDÌIamenle a poiere ledavs 
Ti» dorante; ba nella chieaetia no miiiiiimeiiio del Caneia ricardinle il 
Teacore Ginalin'lni. Alcune >ale tono deitìnalo alle Clinicbe dei! Uni- 
wtitt. Qnella medica mperiore riibe origine >eria il I5i3, ed ha 
musoo pitologica fóndalo dal Falugo nel 1S03; quella di chirurgia, 
!a cni si:nola rimonla In noi ti 13S2, ha pan gahinello chirargieo; 
la osielrici ebbe origine nel f8<|i, ed a munita di «^ta biblioteca «aie- 
trici; a la oculistica fondata nel 1SI7,. e' aporia nel ba proprio 

gabiottlo. La clinica medica prOTincia'a dalie carceri di San Halleo fu 
qui portala nel tSIS. 

A pochi passi è l'ospiiio, detto Ca Laudo, istituita da Marco Landò 
con testamento dd 1513. Alloggiano nelle sue dodici case al traila mi pa- 
dri di famiglia poveri ed onesti e li hanno graluitinteale medico, chi- 
rurgo, medicina e piccola peniione. 

Nella via di San Massimo, rislilalo aperlo nel IS3S di a tO gioiani 
ciedii istrutlone nel leggere e scrivere, Della muaici e nelle ani. 

La chiesa di San Massima hi tre buono tele del Tiepolo, ed ana bnoni 
slalna di Giuseppe Pina, mono nnì ISlìO. In quella lì'Oiiniiarili una 
snperba tavola èatlriimiLi a Jacopo ilapoots o al Bonilaiio. 

Hai licioo moaailera ili {li:no<lolIiiiL', archileltalo dillo Scamozii, fa 
Iraarerilo di pochi anni ri$iliulo ile^h Ksposli, la CDi sede anteriore a 
San Gioianni di Verdara ebbe il Collegio Fagoani diretto dai padri 
Gesuiti. Raccoglie Iroiatelli della ciltl e della provincia, d'ordinaria 3U00 ; 
li mantiene con balie interne o a douina nelle campagne, e ipande [hù 
che annue lire 160,000 di cui l'erario utiiiene oltre i due terzi. 

In capo del borgo A la Porla Portello costrutta nel 191B con pro* 
«petto Terso ta campagna, a eemblania di arco Irioarale, che il Temami 
credo opera di Guglielma Bergamaaco. 

Verso Santa SoQa, una chieu noDra era deilitiila per hi parrocchia dì 
Ogoisanti, ma prima che il cullo serre a niagaitiao militare. Lnngo:- 
il canale si giunge al mKdto pnbbliw, iltn «pera del Jai^i, di onì 
ai loda la parta iolem e n'cearart U,fiwciala, initaole lo tlile' dei 
greci templi- 



LA CITTA' 1» 
Ollrd 11 pania è 11 chic» di Sand Sofia, il cui ibsiile mentà Eludlo, 
11 SelnlicD Io TDola dei lempi loDgoliinli, rOroiogìo e il Moichioi del aa- 
colo Xtl. 

KsHi Tii di Sua Frincoaco si troTino li chiesa di qiiealo [itolo b li 
Scaola dilla Carità, di aulici Ì!tilDZÌOD« cba speodcva mollo io doli 
■ doaiello, e inssidj i poteri e carceriti. Hel suo Capilola è li viti di 
Uiria Vergloa TrcKiti di Dario ViroUri caa modi paoleschi. 

Nelli chicli di Sia Franccico, iDDnla come li scuola intldelli, nel 14ÌD, 
si lodano il monDinenlo Caialcinli, i Ir«cbi delli jecanda cappella, illri- 
baili 1 Girolaroo dil Santo, il monumenlo in bromo del Vullano per Pia- 
ITD [tocca bon eli a, il bailo del secolo XVI di Bartolomeo Urbino, l'illi- 
rino lombardesco coDligao al maggiore con busi rilieri , nna larola In 
bromo del Vellano, complDlt dal Briosce, rappresenlanle la Vergine e 
sinti , a boona telo, fra coi rAaceosione di l'aolo Veroneie, i' cni 



Neil. 



li San Goel 



archtletl 



ilono piUure di Palma il Gioiaoe, del Dimloi, del Uagania, e uni mtat 
figuri dell'Addolorala, allribnila i Tiiiino. Ddts è il irlbnnale abìuiino 
i Teatini. 

Sulla piaua ilcRii Eromilaoi [ronleggla il paiano Aremberg, già del prof. 
Marco Manloti Benaiidcs (ccJi pag. 144), che fi iiCfa noile anlfcsKlio, 



naogooo che i Treschi del 
Gnallierl nell'lngreuD,]!) sto- 
ini d'Ercole alla SS piedi del' 
l'Ammanalo, con piedistallo. 



I spari 



li rsfli- 



gurd le gene di Ini; e ne 
portone parimente dell'Am- 
manata a foggli d'arco trion- 
fale. -Nel piano anporioro fn- 
rcno agglnnli più lardi dipinti 
del Tiepolo e del CnKlialmi. 

La chiesi degli Srrmiln"/, 
alzata nel secolo XIII, ti su- 
perba dei Dionumenti seiml- 
cnli dì Uherllno e Jacopo ib 
Carrara («idi p»g. lai) trai- 
portali dalla chiesi demolì In 
di Saul' Agostine : dei Ire- 
■chi di Uanlegna e di altri 




OlgiiliSft by Google 



iw i-novjNciA DI pinovi 

dtMcpoli dello Sqaircione, di Gairiralo « di Slabno dill'Arure; di plt- 
Inrc del FiaDiiceili, b di altri eccAllMii pennelli; d'on bauorìiisTO in 
lem colla di Giovanni da Più; d'on bauorilisTO del Canova, e di illri 
monninenti sepolcrali, fra cui il gniìon dell'Amiiiinaio pel Benaiidei. 

A fianco È VArena dt melri 1(0.36, per 66.10. Dalla vetusis mungila 
nitano pochissimi avanti in plein don ('olg. celombina). il FnriinMlo 
mole apparlenesiaro al menino dai ire tnoi ambulacri, onda larebbe 
Milo ano dai più eoapicoi anGiulrì d'iulì*. Donila noi 1000 il Tescovo 
UitoDc di Enrico III, pasid ii Daleuiiniai che lo cimerò della mura, cbe 
oggi lediamo, poi igli Scroiegni, cfao ti ereaiaio la edicola, e da qoeiti 
rditiero i Fouuri, dai Foiciri i Griden^. 

L'odiCDla dell' Anna niiita è nno dai più preiioii mODnmeali deirarle 
iUlitnà pei frMchi i piA couervaii del Gioito e de' suoi allievi. Happre- 
*«nlana uioni della Vergine e dì Gab, le vlriù principali, i Ticj op- 
posti 0 il Gindizio finale. 11 belliaamo sarcof^co ili Enrica Scrovcgno 
fondalore di qoeati chiesa., poalo nella tribuna (vrililo a pai;. IG8), ei 
ritiena di Giovinni Filano. 

Volgenilo sopra le mura nnova della cilU, si ginoge alle l'ctt CoxU- 
rìai, bel sostegno, per coi pjs^ano le barche dal mviglia inlerno all'è- 
ilemo, e olire il ponte dei Cirmini alla Caserma, gii monaslara dei 
Carmelitani e alia Scnola dei Carmiiii, eoa rretchi del Campignoia e del 
Tiiiano, e con altri più aoticlii che recano le sigle 0. I. P. inlerprelile 
ppr O/jHi Jenmymi Paimiai e con ana tivolelta sopra l'aliare del Tiiiino 

0 [Il l'alma Vecchie, 

La ciliegi contigua di Senta Haria iti Carmini ha buone staine nel 
ijuarlD nllirs a destra, elimato per lo stile carretto, come l'illro della 
Croce nella parole opposta, oni bella tavola del Padovanrno, le porlelle 
,lLil'urt'ano dipìnte da Dario Va rota ri , Maria aopra l'altare maggiora a 
fretc» ili Stefano dall'Aner.', e dac angeli scolpiti dal Rinaldi. 

Sul vicino Ponte Molino a cinigne archi, odo dei romani tra noi esistenti 
(|Mg. 19), passava la ria Anretla, clie per Vigodanere, Tio {Ocioeian) e Non 
(JVonrw) conilncc^va ad Asolo. Fellre e BeIIddo. Dì podii anni, conservan- 
doti l'ossatura antica, se ne fece un diligente rislauro, Ancbe la porla Co- 
<la[un;;j lu ristorala di recente a disegno dell'ingegnerò Cecchini a aperti 

1 ninclii. che :ii munirono di cancelli di ferro. Qui presso li la murando 
mi lia<;co pubblica archilctlalc dal Trevisan, che oltre alli vasca pe'nuo- 
tatori, arri celle Con bagni, caiTè, bigliardo ecc. Io questa parla e in al- 
tri luoghi la nostra dtli ai ii rabbellando, a merilo specialmente dello 
lelinia Uonicipic^ « maitlme dtccbt la tia hmii, ISm Padon, aeali 
del commeroio eolia BiBoignà, - 

Il nonulero iti Canonici LaWaneui di Am SìobmrI ii .Firdoni, 



LA CITTA- li; 
Hippreuo il secalo icorao, i ibildi) di 22 fairi s n Ilici gemili cite ti 
dirigono il Collegio Figoaoi dì oli» iW allievi. UIBctiDo lache li chiei) 
litigai, di (orme ]ej;f|iidre, coilralla circa il liSO, che possiede il mo- 
nnmcQlii al Brioico, il tiiurro al Cairaroio di Anlonio Uiaello, i'ele- 
%mU i Limro Bonamìei}, rAddolorita di AdIddìo fisnaiu, aita dello 
migUort livole del TIepolo, die del HolUri, dae dell' Aners e dna di 
Pietro da Bapniri. 
Rimpelln III ì'IniluU Ctnlrak delle Terilarie di sin Francesco che 

dovi e nella casa femmiDile di Ricovero io Veoezia. 

Kella vii del beilo Pellegrino t li scuola di chimica con lahoralorio 
e gibiaello pegli ilndieoli di mediciai, direna dal professare Hagaiiitii 
che inceesie al Melindri e qaeilo il Ctiliiiri, il qaale li trasferì ia qae- 
sta laogD ni'l I7fl0 (Vedi pag. 1(13). 

Scena la via eh' ebbe il Dome dii Fale bene Irai el li , che qui nel 1833 
apersero iini> spedale di otto Irtli, si giunge Della via di Saionarola, die 
finiiice alls poni die ereve nel 1S3D il l'alcunello. 

Lunga il fiume 6 l'altra via di Sin Geneilelto che [ris.se noma dal 
moDastcro delle BBncdettiiiD di San Francesco Vecdiio, e d^i quella de- 
gli OlivElaoi di San Benedetto Notelln. nmbedue soppressi in quello se- 
colo. L'ullimo è riJello abiliziene, e la chiesa fu demolita; il primo è 
fatto ciscrma di caiilleria e la cinesi, ora parrecctiiile, ha duo tele del 
Pidoiinino. 

Il ponle a filo di ferro, eseguilo nel da Anlonio CliaJio Galileo 
colonnetto, i creduto Ìl priina in llilii. 

Più In li vaggiamo ì ponti dei Tadi e di San Giuianni. 11 primo cho 
ehbe il nome dalli fimi^ii omonimi, cKe vi abitava licino fu ri>:oitrDlta 
nel iìS7; csislcia nel secolo XI e anche prima col nome dì t'iniiliiio 
ed inDlavi li via Pclma, che in linea reltisiimi condnceva i .Vonlegalda 
a a Vìcensa. Il igeando ò a capo del borgo che finisco alla l'orla della 
cilti costmlta nel 1588 del Faltiincllo. 

11 tempio ili (anfAsoitòio di bella archilcllnri o ricco ili nidounicnti 
d'urte, fu ilemolilo nel 18IQ con dolore dei citlidiui. L'etliguo munaslero 
di DomeniiTiini t ridotlo i ipedale militare capace di SOO maini I. Lo divida 

Icitladini hanno ii scuola di equitiiione nell'anlica Gitladi lla (pig. ^1] 
prtuo rOsstrvalorio dora prima stanziava l'Accadcmii Delia ( p ir. t47). 
È probabile che il G^iiiieo, perchè praposlo e non Eccellilo pruleiiorn in 
questa AccaJimii, abbia lascialo per disptllo anche li citleilri ddla 
nostra Uoivcrsiià. 

EDlnnda iier la vicini e vetusta Porla ili San Michle. trovi a desira 
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■ »g ■ pnOVISCI* DI PAOOV» 

natii pEinelii oratorio, ch'en l'itrìo ii'i*. etu«*a di Sin Ifichila 
(pag. 136), ari rolo demoliti. Ani fnKdù di Jicopo di Tertma. ]d 
gaalli ch« rnnai^ioiia TogUimn cffigiili idennl Cirrarcii, ed aoche Pietro 
d'Abtno, DfDle, Petrarci e Bccuedo. 

Non è lontiDo il Smimrio Vemcik. cbo oltre il ForMllloi, al Facciotaii, 
al Porlinello, a^qaali i doiolo ÌI grinde Lex'mn Kiliui lalmialù, diede 
noD pochi Domini segoalill nelli lelleralnra ialini. Lo fonda il bei» Gte- 
goiio Barbarjgo ioscoto nel 1971, do*'«ra il moiutlero di Santi UtTÌl 
di Vanio. Ingrandito puUriormenle, ocoapa oggidì la enperfieie di rd- 
tri 13J(00 qaidriti. Ha sUnie per SO pmEesiari, ed oltre 300 allievi, 
iloDDÌ gruiali in parte o la intlo. Binonuli )liDi|Hrìa, gibineUI, ampio 
teatro per l'esercitaiìoni ielteririe e dninnuliche, tcnola par gli ilndj 
giaiaiiali , BloioGci « leelogiei, ecoelto lo canonioo sha >' inaegna 
nella UnÌTersii9; biblioteca di più cbe 40,000 rollini e BOO muo- 
scritti circa, Ira cni una lettera olograEi del Petnrea a D dialago del 
Oalileo poelillaio di ina mano. Vania SOO -ddle prine edltioal, bdlli' 
lime stampe di clinici greci e lilini, rare inciiiani iir ma» donala taì 
Uanfredini tenerne mareadalla, e 3S00 nudqjlie ruMB» ragliala il 
Giambaiiiiia Sartori Canon Tiacoro di Hi^. La ehìtta ha pjUore di 
Lamberto Lombardo, di FrancaKO a Leandro Bimno, dì Baitoloaeo 
Hoilagea, di Jacopo Buaano a frasehi dallo iteuD Uontagna a del Cub- 
pagoola. 

ABcbe rontorio di Sia Boro ba freicbì Sebaidino Florìgario al 
piano (erraiM a di SieEino dall'Aiute, del Cmpignoli, del Fioraio a 
del Tiiiaflo, o di qnaldie ano wilo sei piano aoporiore. 

Dalla *icinÌeiiiM diissa di Santa Maria M Tottuìm, aitata nel 17M 
con disegno di Grolams Fri^^malioa, pararri raBeno paueggia di Vanto, 
tanto gndit» al Havqfm. Lunga qnisto Itoti n eoUegio Omininile ddl* 
DimetM, a il giardino o rUla vbana eoa onbroai paaa^, labaràiio, ri- 
denti pmlaria «d oggaUi ìsItdUìtì qga a li quni, dw il nBlijo Antonio 
Pillai quoto lisse IvdA aperto ai citladini. 

Pei b i[addr£ra«1e, qni tnaportato nel 1089, aappratn nel ISiO 
a rìpriMioile nel 1823, penltni AVOrfaMirafio di Saniti Maria dM» 
Gnaie, dia iMnliaoe t7 tra aifuie e Bendieinti « la aoccam qomdo 
esumo da sutila (mli pag. 1611). 

, Il Ticinn PrafD Alta Vattt aarrl aampre a qMlUcalt, aSa adaunza 
' piqialiri, al mercati e alla fiera. Dal laa leatra, poteia taire, fa- detto 
a pag. t& Quello romano adiflcio atan iq Uboi oppoila all'Arena, l'nno 
-e Talln faori àéUt eitli, die allora spadata, come ogi, il tratto ninnilo 
dalle wnchi'e mnra. Kella medi) etl fa detto del Mtnaio panfaè allora 
pare ri anan Inog» i marcali, Prato CorewiO'da cortz eri)ieaÌB patsaWa 
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va PHOVINUi DI PADOVA 

e quilcbs manglit. A..detl» di.CiiicdOj ptr mmive.ilal larreno [laladiiu 
l'impieKtrDno dille fnndislBiil] Inlli t nutcritU deilinili per l'ialen Ub- 
hriei. Hi ira spiiioBS diti, bd compleiso nugnifiiM o iHllpiic^ la (orini 
di ctact litioa. la InDgbtm di piadi geomelricì 308. Vitlaat dì Bl nella 

V olio capale, à\ cai li media più elCT^U tupcr: i l"à iiicili, comprpia 
I) Kalut dell! unU tul cupallno. Una urli dell' archliio ciiiua ne 

caruarlD s'inciriciroDO poeda parecchi arliili, Tra cui Andrea Brioica, 
mi non b nolo chi db abbia avuto il merita prcrijiuo. Solo i certo cba 
An[Irci Moroue, Del 1533, lorioglid al t:3Dipiineata ilnlli labbrina. Ha udì 
|;raDdÌD9i Dip ^iiMioiu in maroio M Parodio, o dipinti ih l'aulu Vero- 
nesi:, de' auui ereJi, del Liberi, Lolh, Luca Giord l'alma il Uiuiiiii. 

MdgaDu, HiJoin, BÌMOoi, Baleura, llicd, Le Febri:, Zauctii e lìomipin. 
Dietra all' aliare del braccio deitro della cmcieri ei teiio dd seooicro 
del secato XV, in cui vuol» chiusi parie del corpii <li naii Mattia ano- 
\IoIlj. L'alrie del caulinno oratorio ha ao pozio iirtto ilei Santi Jima. 
centi con moke dui di sinli. L'illara df II' oratorio contiene il corpo 
ili san Prosilocino prima vescaio di Padoia. Aatica Uidoiina lopra 
l'aliare li vijDk iiiciu iUeia dal fuoco, in cui la gi'Ilala per comando del* 
l'iconaclasla CDilaotino nel 7tl, e recata da Gos Iantine noli di snni'IIrio 
prete. I lollerranei san probabilmente ivanii (li crmia iIh> iinmi siirnii. 
c Torse con ti' m peri nei ai sacello slesto, che gli sionn irieann enitn ili 
sin Prasdacima > Malia. Gli Halli del t'oro nuovo . rieiinnil i hiunri. 
lievD ratti del vecchio e nuaia Toslimento, Turano ideati di Andrea Cam- 
pagnola a inlagliati da Riccardo Tanriao, quelli del curo iiiedilii Turonn 
iolarsiiti di Domenico piacenlino e da Francesco prDili-l.iiiii. Krull in- 
dili della ucrisl'j vcggonsi duo ba^isori lievi, l'uno ile) lerulu AHI. l'al- 
tro del Xtl; ni-lla sacn'slia alcuni corali miaiiti; e nel hramn j^iniiirn 
Oella croueri dietro l'altare un'arca eretta nel i:m, che dicesi canlenaie 
il corpo di sin Luci siangrliila. 

Il contigno 11410 edifleia, ora i:,ii!nna ikgli lai-alidi, capace di 1300 
peraooi', era l'incigno maniiìlaro Jet Beuedellini lit Saola Giuitini, di 
cui si hanno memaria Gno dal socoio VII, I nostri >ej:clii serbano ancora 
yìtd ricardo ilclla sua molli ricchena a carìlil 11 lenera di CarrtMoll 
di circa I3,0t)() campi, che Napoleone I diede in Tiudo al duca Uelii, 
formava pirla dello Jierminale suo possesiioni. Do' ealebratissimi Tre- 
schi del Pirentloo, CampRaola e Girolamo PidoTano. che ne decora- 



Jfrito li' etti 'in* di metri quadrali 49,0R3 fu da |Mchi aan 
pronidaineiils ristrelti. Fla 1' ibi1< itone del professore, icnola. il 
dare CMMarniui eMmpliri di eecetìl, (rada modellale in cara, lei 

a uDpega parte airagritoLmra, pjrie in ori: tornirà e parte a singi a 
u,Jtà»ii jpMiaii. La uaoii igrina sorse nei ìiCa col cayiirt. t 
ArdnhiD (nà p-ag. iS3i. ej oggi e lanaii au tiniTO Killer proh 
«•ppitnt». , 
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anni. Il Haentn *i ba vii leggo Lara. 
' Di faccia é l^oniioa (ton) con parrocdiialc di Sin lamno, beila *li- 
■---'-■Dm SivtwqifaiiD lunga li poaUla df HonMlica, alln BnpamH'^Di 



r . .._ il Triflilai l'Eslenae Selvatico, lo Zaborra. 

Mir/.(3 1 i.i i pillilo melilo da Padova e tloiuelice. Di qui n piiù Ji tergere 
a S.1TI l^iel ri> Mun lagnane jier la porla della vacillila L'a~a, che lian- 

Ssii Gmrm tro»aiisi le belle case Bollin è Medora. 

Volgendo a siLiisIra si pervianea Cornel-iana (IU3i), che uno sliluto 
del 1234 appella UurnìoJujio. ^ella aua patroixhiale di S,.Bi»(iio È patrona 
la raniigUa d.i Dio. La Tio crmtifa «coipila. In quadri di marmo ùiaooo, 
u legilara dal Hotntta. In chiau.tròvanii Irsichi di Slafano dall'Ariere, 

A due miglia è Carrara San [Giorgio, c pocbi paaai oltre. Carrarii 
Sanlo SLefano ai conlliii del diilretlD verso BalUglia. Carrert San Gioì' 
gto i> un bel cisalo, che nel 1397 uniio ad allre ville, formava una yiu- 



ntth UH poiMcta, mi m i|inmn bI Ibh iMi poni lonaWiHiiU di cU h> Ip- 
(arrafitc^ lo Bir4 loutonrilaa oUaBqoa ma ce berla uoorìo per mne Infuturo lavoro. 
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nii fiirr.i'i In proce<3h>ne 11 «Islua di Mn Ulorgin. beiro|Kr»iD.lcgRo-dd 
vivBiilu Fi'SBUSCD LiKliella tKcnlino. e uu'iUra Mdii ma la aUilui dt 
sBDlt Fitouien» del Rinaldi. Le dipendono li Madonna al Pisozzo buIU 
pollale, il lempiedo iiiiilo s\ pih/.ia Griniani, la vlllef^giatura Riva, iitign- 

Fa rorona ^lla pnnixeliiale un bel jrrnppo di uso cirìli, fra cui l'abilniafjl 

Voglionn i ernius'li fhe Gombeno loiipnliar.lo alitila amlo CarraW-la 

di Salilo Sletano ifj lui lornlalci, é uri IH 'i Kiniru ini|i tra loie tonrermù 

mlello <ii Carrara Oi""iii In nlli;rral.i ib K/rliiiu w\ 1^17, t: r aliaiia 
liccliiisima ]JSS5i in commenda nel smuIo XV. I (iiui aliali, vacanlo la 
sede VBCOnlO, avevano nel secolo XIV il nrivilogio d'estero i gran 
cancellieri dèlta nostra Uniirenilii. carica derolnla sempre >i icscoii. Uni 
lapida roDHina aenin di copercbio all'urni Mfolcrals di Gikim mo- 
glie s Marsilio da 'Carrara che y\ia nel llSti un'aura à ■''piedi del 
canpaDlle; a aniieaglie é ruderi sono nel' Aura del corlila ticino; bI- 
tm Mmnisala di lapide nella dedali dulia ditela; s alira lipidi Im- 
'rano Irasfcrìts >1 uineo di Catlajo. Il eanpanile a ta grandiou chiesa 
emlaiMoUraa quattro lecall. Dna parte dal pailmenlo a molaico rimmenu 
la primitivi >aa eieiiona nel secoiD SL Pmidda ono stupendo groppo in 
.lorra colla, il aigillo del principe FnnceMO [ da Carrara, paiaralii prege- 
voli liipinll, tra cui lina Madonna In pietra del paragona e una io lavala 

' e il mausoleo i indali rilievi iti marmo di tiarsilio da Carrara. iDlomo 
a questa chiesa eit abbazia il Ceoldo scrisse un grosso voliime. 

Rclrocedendo al Bassanello, oltre il panie per la strada romana ti per- 
viene a Mandria ( lOVJ), ro^i delta, scrive il buon SatoaHHilo. perchè 
v'era if irrrojlio lirgti oniwdli de'priacipil Un lemiio avea apedilo o mo- 
nastero di Camaldofési. Da una lapide qui slerrata si nomi Glandia Tor- 
reiitna Biocoiiera. Vicino alla parrocchiale sia il naliEzlna Allnri in fi- 
gura di piccolo cestelh), e proinetta «ni canale della BalDglla 11 paliuo 
paladiano del Vanni, arredilo di buone pitture a sculture: ' i'' ■ ■ - - 
Da antico t celebre ner Ib ane terme Abano; e la lllmlrt finigtla 
omonima,or estinta, diede personaggi ragguardeioll, e probabllmenlo Pietro, 
medico, itlosoroed aitMlo(!t>n«tisiiinD: e Hanlredo, vi-nato prima del 1168 
cbe teneva feudi'dift 1*1 Coro di Padova In Abano. Handrla, Honlagnane, 
Honle Orioni', Monlejflteo, Cenglare, Tramonlé, Lora, Taolo, Torreggi», 
Galiignann, Paedo;'M6nloòchià, ÌFeggtano,ecc. ' ■ ■ . ■.■ 

Abano pidie un monastero vereo il lOOO, nn podeiti cha nel Hit ri- 
ceveva 31) Ini- per senteiirc, e un castello di cninon resta Ds tracce. La 
chiesa arcipMalc di San Lorenzo ricordata verso il 1000, ha fonna gran- 
diosa ad una iiaiu uule [iroporiioniia al piccolo 0 antico tampanile, bel- 
l'aliare inagRioce, e pregiata ledia portatile con b statua di Ilaria, i^ra 

. del. mentovalo Lucchelia. Hei, diquùni sodo sparse Io villeogialure Savioli, 
Dilla Vecchia, Nani Orologio, CUliAdlaVigodariere a Perieli Bonomi sulla 
.volta di San Datitele e le lielle cata del Sette premialo jdii volle dalla 

„BOCieU d'iucara^maoto per miglloranenti agricoli, e "— 

..duilnto agronomo. É tiidlilone che •"- • •-• — ' 

Valerlo Fiacco ed ^iruniio Stella..., 
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li San Pietro Hontanaai), Cilcignin, Sin Diniele, But, Vendi, Lnvi- 
gliino, Tnmonlp, NDnlorlone, Pnglil e Honteroisa. Lunio la alena 
sLrada e Jungn l.ilLra che volge ■ liODlegrotlo imi qui eU allegri • 

Che lo aiiLichc Icrmo aponcnsi si ealendessero fino a HonUrtOne proiano 
lo vasche marmoree qui rinvcnule. Scadile nel medio evo inche quealo 
luoEo oer risorgere in (empi a noi vicini. Narrasi che ceno Pietra Fatco 
SLnel iitS id AInno, entrasse in uni i^rDilicelta a 
"^^va un'acqua crisblllna di lepore blieoi che ap- 

le per riavere la silule di e^irarm di questo 

avolollà rlieporuva la sui immiKini», o di nioitrarU a lutti, 
iiiuiniiu tLi'elIn impietosita farebbe cessare la peslllenia che allora co-lcr- 
nava laciui; in prova egli pranilesse un ramoscello di olivo ciia diver- 
rebbe secco ove ed ne cingeise il ventre, e tornerebbe verde quando no 
facesse cerchio allo tempia: viceversa avverrebbii se adoperaste un ramo- 
scello di qaertia, Dimlgato il mincolo, divenne il Inoga veneranjo, 



soppresp^o il uioiiastero a spenJio del saeeriluli' Krle e ciinticne buoni di- 
pinti del Bisaoni, del Palmi, del ViMllacchi licito l'Alieiiso. e bellissimi 
rilieti intorno all'aliare maggiore. Nella secunila fe^i^ di Pasipia vi bon- 
corrano a processione 1 pamfwhtini.di San Fil tro UoniaKonne, Gnkignana^ 
Torreggia, Tramonto e Uonteinerlo eil anco gli Abinesi in questa a in 
altra fesu seguente. Presso |a .cblesa, poclli gradini sotterra IrMUi U 

Srolticetla ani^idetti, da ani sgorgano due foali, l'uno delftoqua U^d* inl<- 
icinale nicniorala. e l'altro di Iresca, a sui i pieuni altribmicoiM.lt Tirili 
di guarire le malattie degli occhi. L Handrumlo rilieneehe qneuo. colle 
sia uno de' pili Riovatii Euganei, e tra quelli che non rimisero lunga- 

Gi.i/.i(i-:i p,T i.ol.iM |,",H]in ò h colliiiclla ili S,m DanifSi, vicini55imi 



il Honoiui vi fa 0)<ni siiuo ^ijlcndida villeggiatura, a cui si giungo pei' 
istrada tacile e plltnte^ca di icuenie ila lui cnslrulle. A piedi del colle 
•orge un'acqua soirorosi tresca cli'esala odore di oia fradicq. 

Ottrs Ssa Dmiele a !ud-ave<Lt £ Torreggia, con,' chiesi di San Sabino 
ricordala in documentD nel 1077 e posta in alto del colle. Sembra abb'n 
arutnilnome dalle sui' ton i, e massime da una fortitsima, clie vi aliA Alberto 
Bihi, tesoriere di li/.i'liiio. Clii guarda TorrcgRla dalla strada presso l'edi- 
cola, dove quella m lii|i.irli~ui', ijiulo h ptii ini-anlenile vi.s i. Volf^endo l'oc- 
chio da sinistri a lIiliIIi ii;<Il; Ir culliiii.' h Mula v la Sie^a di GitlEìgnaii, 
il poggio Cierqga, ai riii inoiIi -i i:r(.'0 il graiiOio p.ilaB(ino Kerro, con 
tempietto; il mon'e Hm e h llira collinetta con elegante calino Zaiiri, 
I temblanza di Castel luce io, il monte V'inda piii lonlino, e la Rina, » cui 
Euceedono il .Boetla c il .Solano più vicino.' Area Torreggia uno spedale 



di Sari Leonardo, commendato nel secolo XVI e ride nascerà nelli cui 
Fe^rola.lungp la strada dl'i^rlgliano, tt.buop latinitta Jacopo Faccloiill; 
- niolU ineai fWJ'aanji il Bviuen nel snopodti8lloo.iiauBO,.d*T« 
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XTOie buona ptrts dG' luot rersi e proK. e nove inlrojusse buona colli- 
tauone. Fu Eepollo cimitero di questa ^113 villa. 

Conlenlo assai, che il ma sepolcro onon 

\.i pieiì de bilotctii e oe paslori. 
Perì egli non ebae mali» > todira qiir coliinikni e I nostri lillici In gè- 
narale-niUa, dlciut^dellu. Veglie Taurteiaus. dL-ami .ne',h,-ili'ul)> oiltura 
a CUI giutio com era, sogdiunie: ■ lo te|"ito, che gran parte del male 
»>' |>tfKedut> dgll'i|igrjilo abbanoono oegli abbondosi |u9ieuilnr|. chejm- 
^rq| nelle delizia ciliadine. poca omiina cura si pigliano de co ioni, e li 
.buiu» tagliegetars a* loro agenti 0 r^llori. che Dio vel dica >. 

Ne dipenda Catini letto, vaf^i collinetta rom cui sarge una casa con 
piccolo [empio, probabilmenie aniico caiteilo. una lolia dei monaci di 

([[laii-o miiiiiii 1! iH-ùioii.i coii.iiirl.i ijm) aii Aliano, mjiicanic il'acqua 



0 dal Ijjl. (iirolamo aue^sano . 



iCorana^ nel ISdì la otlome d^i monaci pro[ 
Balilauare.Horo. di Qalaaiia BigolinD e di a 
cbte» e piccolo romitorio, a cui più la^i si 



remilo Jli.pan 
1 


vi 
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San Uarli 



plrecehie altre ed ora di Torreggia e ValaanzibiUreiistei'a nel 1077. ed eia 
tHIuna. -^1 secolo XI di ntitaram hi atsa II frumento e il uno e di 
Gonl^g^irerll pMo del Gito, cha I villici pagavano al padroni. L« ma- 
gnìScar Tille^iatum dei nostri vesiovi vi fu principiata da Carlo Zeoo 
dorè sorgevi l'arci prc tal e. chs fu traslocata >lcliia. Queita posueda una 
tjvoij alinbiiiij ^1 .Monliina. cu lia soggetta e vicino il delliioao JUira- 
beilo rmi ville'jziiiii'le'.t liii'Uil». Ora Tolomsl. 0 prima nspiEio dcl monaci 
Lii jlMiLioriiiiic. ^,>i ,iiMioriii ^i;i[]tia le comode ibltaitoniaalula, GIomMiti 
V Li >.\-::u> Lii'jiii, r. 1111,1 ^urgerne perenne vi. moro due mollai. Di fianco 

La jianoKiiijjc ui san Giorgio di Tramonte finfer moNfei) sul dosso . 
uelra LOiiioa, fu comperata nel Hìi dai monaci ai Fragili. Non saprei dira 
se la fabbrica presente e il campanile rimontino a quelì'elj. Certo è pove- 

" ~ " a grande uisordine. onde spenamo che 1 erano patrono I 

'tu basso sorgo la mlcggiilura B " ' "' 

el Tiirraua, che si vuole una ii 

pilaiiiao Rosa e la villeggiatura Plana. , 

. llontérosso(lllll},su cui torse i da Hon^gneneèaillcaronoun'iWtsIló, 

* singolare pegll ammassi celonnarl delta su " - 

sella parroechialo con qualeha discreta léla, 
Cioppi, dove villeggiava il Bonbo. 



paavmcu upamva 



I ermnri II _ . 

Francesca Plccoln, site nel 1018 passarono sd abilire in quello di Sn 
Ha Ileo In Padan, a 11 monastero delle Graiis ^B'Dameiifcanì . che Ten- 
nero pure a sUniiaro In etiti preuo II chIMt delle Graiie, eh' etsi mu- 
crone celi'tnnerae convenio. 

Lungo li Bacchigliene clie presso guesu pérU entra in tittì a un mt- 
elio circa si trova l'unico villaggio di B rusegna, etie In docamenlo del 
iosa si. appella villiigi,ia naaca, a propesila della ingegnosa (rBdizion& 
che ne di^riva il nome da orti angarila o turgat aHjrannu, cerne fbsse il 
si(a 0 un borgo di Padova antichissima. Vi hanno possedimenti i monaei 
di Pra«lia lln dal ll!<) e bella villa il Bonelll: la parrocchiale gii nàlm 
era (iiolata ai santi Fabiano e Sebastiano. 

A porlii passi di ti dot flome è Volta Brnsegna, la cui chiesa di 
San Harline . pei di Santa Maria, fu donala con molte terre da Hilone 
vescovo alle monjchH di San Pietro, ond'wggi è di juspatronalo regio. 

Uscendo di porta S,-in Giovanni tango la strada montanara a un miglio 
circa é Brentclle di sotto, Cnn ponte e molini sulla Brentella. ila cui 
con breve alta si perviene al vil!jcti(io di Tencarola (IONI) Iri rivs si Bac- 
ebigUnne. Della parrncchiflle di sin Bariolomso esistente nel 1183 furono 
lUlronl I monnci di Pni^Hn ^ino dal IIN3. Da un lato iù<-gn j1 palaaio 
Folco, una votli ZnmbclU. il.iH'aliro corre la stnd», e di nmuctto il Baf. 
ehiglione, che vi cmi im e molmi, M ili Li del liiime stirino la grandios:i 
casa lencghini n n iil;;,;(ìu.. ['hi. ih. i hok-n p. i raonan di Pi-aulia li 
hanno I pliì ricchi ni -c ii nonii. i.iiii n i'I aprili? i.l'sn fu conclim?j la pace 

*'ffon't"ècc'hM 'tu l' 'ili 'li ci n "^1 p MdMliUonlcrosso. 

Bulla cimi ?i il ii.il.it/ imi i;nio Ci peni ili ila. srciiit.'ttaio da Dario Va- 
i-olin. clic iK diiiinic In pamti m compsffuia dell Aiiensc. Nel laOS fa 
data iu fiNiii" ibi vwciivo (il Padova a Hinaldo Mrovegno. Ancor prima 
.nvca un c.iiNHIii. clw lu atterrato ila E^^lino nel IÌ3G. 11 palazzine per 
la po'liira ilmiima lir^n trnHii del pae«e II dosso dalla collina i a prato, 
nla SI |M citerebbe a liutUti e viii. Al piano viali bosciiivi ed ampie case 
coloniche. 

La ciucia di San Ui.iglo a Villa del bosco Hno dal HTi dipendetle 
dal vicino mnnmtcro ili Praslia. Ora. come la parrocchiale ili Tramonte, 



del colle detto li Art, cattivato con amore da quo menaci. Fu compiete 
nel UH ed emiiliilo pmierlormenlo. La sua^ chiese venne lUali col mo- 
dello III Tullio' Lombarde nel 1490, a tre navi e e tntf IiHna, non 
correlllsjiota la heeiaie , melto irmenlco l'Interno. VI si asconda per 
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DISIBET tO I 



|j<.'i un'ampia Gradinata, solla cui si ammirauu spizin^i arcui c ^ndioso 
tanline. PoisieJc dipiiili del TinlopcUo, dei Daciile mscslro a Paolo Caliari, 
d^'llo sliKso Paolo-, <Ji Luca de'Longlii Biteanilo. e del Varolarl, [1 moni- 
s'-eia ha un dceanlc corliio pgdsììd, un rulo rcrollorìo con <ksM del 
Monlagns e dello ZeiDlll, e con intaeti In legno del Bia^i e una libreria 
(Cplosa di cdiiioni e di manoscritli, 11 cui sofatto fu dipinlo dillo ZeloKl. 
1)1 questo cenobio, vanlo della pcilra prò lincia, scrisse un lepida e islrulllvo 
itrllogD il Selvatico nei Iticnrdi lui Colli £u;iniii. Una gloria iiiiccd!0 no 
sLimpò li Fitclla la due ediilnci; e allrs mBmorifl manosccillc , oltre >1 
l'éccnÌD archivio di quel raonaslcro, possiedo il Municipio. 

.Sia die tu lenoia da Pragtia o da Teoto, due [Ila Ji sii|ierbc piarne flsn- 
tlicgglano la slrada prima che lu giunga alla spaziosi piazzi'ili Breeteo, 
dova Mn'annosì Lione fiera Ireq nenia liis Ima dai Tilleggianli dei dinlomi 
l' dai [^doranì. Guarda su questa piaiza il ^ignnrile pila£?.n Giiistlninn. 

Bresseo dipende da Villa, dorè osisleva un ospedale ooctraalo ialvil- 
Iki, narra il Porlenari; della parrocchiale di Santa Harfi, si hanno mà- 
nioric Ano dal 983. Francesco Ronianl la governa da 113 anni. Nei dlnlorSi 
slatiio le villogglaUice Orologio, Zambetli a Siiiiiaglli. 

Da Villa osccniti a Tcolo per pilloresca e facile strada eseguita di rc- 
rrnlu con molta spe^a per comodo liei Padovani che qui accorrono nella 
Klato e nell'autunno, 0 per comodo dol commissarialo e della pretura, gii 
furono tolli poco dopo co'strulla. Da questa strada ti si presenti da iin 
l:tlD PenJlcc nel suo orrido spaccilo dallo parie dello scoglio (cedi pag. 311), 
I- dall'altro' Tenia con bel gruppo di case ciclll, C^e pur questo luooo taitc 
alillalo dI tempi romani lo acccrlano le lapidi in esso scoperlc. Nel 18'J7 
ti «t trovb una colonna Iranca e rastremala colla stessa Iscrlilonn del conllnl 
tra, gli Estensi o i Padot'nnl che abbiamo veduto a pag. 13. Uai documenti 
ilOI iccoln X e XI i! dello TifHiuni, raramente Tilaolam, onde ai vuole ri- 
rerc;so li nome da Tito Livio, ami (ho questi li avesse I Dolati, Q precisa- 
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melile nelli atn <Si proprielii Adimi. Al secalo XIII ri sedeva un pol«9ti. 
e nel 130? era vicaria che uotenri 1400 uomini alli alle armi, fra cui B30 
a Invaila. CU prova l' imporlania di quello casale in ogni tempf. Nam lo 
Scirdeoiieobe in una iHMOlacaTeniapreiaa li ckieia di S. Antonio ibaie'il 
flaneo d«l Honu dell» mdonmabUt Mndouo tiueramltlcat. Fslldti, Il 
cui corpo ripoia In Saoli Ginttìna di Padon. L'iicIpreUle, titolata a santi 
Gioslina, ba un graadinso aliare maggiore con buona tela, e un vetusto 
caoiianile. Vi si Ceslcgiila il 21 novembre la salveizi di questo bel villag- 
gio dal cholera del 1^30, che tu incolume eziandio da quello del ISSS, 
onde i parrocchiani nella prima domeniu d'agosto concorrono in proces- 
sione 3 rliLgraziHie Maria nella sua edicola posta in vetta del monte, che 
della Madonna iippunln si noma. Invece il gloiedi dopo la l'entecoste si 
raguna nella cu^J dell'arciprete la ConoregaiioM i»lh SfiriU Smio com- 
posta di ìi pnrrorhi e isliltiila nel 1037 a scopi pll, Quella casa torreg- 
gia ha lutto più alta e appariscente, e da essa ràii io pitunsco jmMpMIO 
il piccalo calle Olivello, il Pirla. Fendica, dietro' t questo il Vendi, 0 
Cmin più vicina, e a'pleJi Teola. In questi dhilornl Ibbondino clriegi, 

_ Djjij.jj . ... ... 

olire a fra 

. .„ .., che piti _. „_ 

il Hdnrr^ luoghi sterili a viti ed uliri. 
Chi da Teolo si dirige a Casielnuovo giunge ai flancbi di Pendice, che 
sembra dall'arie reciso a metà, da questa parte coltiialoe dall'altra ondo 
«coglio. Nel principio di questa amenissima gita si goda un' altra stu- 
penda prospettiva; da un lata la pianura padoiana; dall'altro avvenenti 
collino, ohe graziosamente si alternano colle loro gibbosllò; rimpelto o 
lontano si allaccia il monte Vendeiolo, più vicino qnello di Luca, a cni 
succedono gli altri delle Forche, Allorlo, della Madonna. Il mante Grande 
e ai piedi 'Teolo. A giocondaro il tnijilia sgorga pili in su nella strada 
' una fonte purissima d' acqna che resiste alle slccilà e viene raccolta in 
una vasca. Qui presso .>.uvr.i piccola altura sia la casa CapodiUsta, dalli 
Scbluanoja, e di qui dii<.'rgonJa a slnisirn puoi ascondere gorra Pendice. 

Ancbe t Penditi fuionu di.ssepolta e lipidi e anticaglie. Net medioero 
divenne castella rDili^siuio, noto per le avventure della Speronetla. 

— — ... --agijo^ avrenin altra bellissima veduta tra i colli 
avalieri della strada un ferrigno scoglio, che 
>; si appella il Sasso di Sin Biagio , perchè 
tello e la chiesa di CisUtlnoio titolata a auel 
a. Un ricco velo a ricami d'oro copre la 



0 del titolare. Chi 

A Ca*li'lnr>iu, diij |iiir ci dijjc iiualclio lapide romana, è .wKgetlo Vmda 
dalia parte cho vi gii.ìrda. incnlrc dall'altra dipende da Boccon, Di lutto 
il molile, che dicemmo II più alto degli Euganei, i proprietario il Hiui- 
scalchi di Verona, Vuoisi da Venere, o da Diana Beudii, traesse il no- 
me. Nel secolo XIII esisteva nella lua cima un monastero e una cbleM 
di San flioianni Battista, ove tìcovrA 11 vescovo Pietro Marcello nel 
1417 per paura della peste. A questo cenobio di OliretauL soppiesao 
nel t!37, accorreva ogni anno molla oopela nella lesta di quel aanto: ora 
1 aleuto li ascende qualche enrìoto di vedere le sue rovine a II bel pi- 
norama. Alla meli dell* erti ergend una unnitisilmti ricci, a oltre illi 
metà del Banco meridionale, cbe^ri ad est, era {ointato 11 reno sasso. 



meridionale, cbe.gtn ad est, < 
pag. 93. 1 villaggi che bnno u 
evo appellami KAmidii. 



DISTRBTTO ) 139 

DilctIcmiP Jlraila da Tcolo sempre in mezzo ai colli conduce a ZovOD 
ch'é al piano, c la pirle del V di^lroun di E^le. Da qui per altra dirada 
che CDsifBRia ì monli, alle cui coste tratto tratto appirNono lidenli case, 
ai perviene a Carbonara (977). cho toci^ i cODllni del Vicentino, 
do'E nvcano possessioni finn dal 1013 i monaci di San Felice di Vicenu. 
li SBlomotiio ne deriva il nome dal carbone cbc ri si preparavi. Industria 
di cui restano ancora le IracciC. La parroccbble titolata a San Giimbaltl- 
sta, mia volta ilei inonaci di Fraglia, ora di Juspatronalo regio, ha avanzi 
di antichi freschi. Le sorriiti 11 e^llo Mottolone. Filila cui vetta esUlevi 
il castello. Il turbine 17 agoslo 1786, che rovesciò tulla pisiti il coperlo 
ilei Salone di Padevo, qui scbiinlfi case, uccise persone, onde onn'inno 
n si fanno miei di «acre preghiere. É fogaetu alla parrocchialela parte 
del Manie dolio Madonna che vi prospella. Il suo rcltoro Giuseppe Scapin 
possiede una piccola ma scella biblintec3. rara KU|>pel lettile dei sacerdoti 
di villi. I rolfigiinl raccolgon quella sabbia lerruginosa che si motte sullo 
«crilto c ne [anno qualche smercio. Vicino alla chic;» scorre un fonte ler- 
rii^inu^o. Nella contrada di Lovolo sor^e il palaij.n FiigaiiSrD, 

™'--l. l 

, l SchincUi: diede origine alla antica la migli a omonima eri «tinta; 

ebbe podestà nel secalo XIII, uno spedalo nel llUj, due castelli di cui 
restano ventina; subì devastar.ioni da Enclino (Hill), incenilj da Cane 
Scaligero (1311) e molti dannegglamenli dal Veneziani (1373). Olirò ^a^ 
ciprcte, di cui si hanno memorie del 1077, ofliclarono tre canonici nella 
Hua chiesa, ch'era matrice di parecchie altre. SopprcsBo II monastero suo 
patrono, divenne proprintà dello Stalo. Vi si irova 11 palano Hartinengo 
e a Franinone il Papaia». 
A nord-ovest s'incooln Dastia, il cui castello alialo dalla Bepuhblica 



per impedire le scorrerie dei Vicentini In diiiruito dulia Scaligero 

2). U parroccliiolf. liwlili .ill:> Hndnnnri . ha buoni dipinli e buoni 

inlagli di Icpo nella rniii..iii I , ■. In mi.-, il turbine del mU a parec- 



iltimo' seppi 

Giustina, ora l'erario. .Ni ■ ■ ■ ■ i . ■ -[inienli Krminia Cassinari 

iregensbiirg e il Grilli, Il i i ili Carpaneib apparlenenle 

allo Stalo; si estende I h ' r . ìh !,■ .. i. imilo e divide il Padovano dal 
Vicentino. 

Soira tulli Frassinelle £ luogo anmu.4simD, signorile e romantico, 
n magnillco palaiao Papatavo torreggia in vetta al graiioso poggio eoa 

— ;_. . .1, . j.i . nel nudo saasn. Dinuesto 

il Pian iguanda esso conto Cittadella 
ro; un poemetto bernesco il Laiava 



dopo rlir Padova rcsfc nel 1237 al legalo ini perla le e ad Ezellno. iji chiesa 
di San Slichi'le al |iiano ha qnalche uiìcreto dlplnlo e una statua di rniel- 
rarcangclo del tegolo XIV. Ahbi^lano questo villaggio la casa Cllladella 
VigodarTerc. ora Panafava, e il casino (i^echini Panililcrotti. Vi si Irova 
BBcellentc macigno (irachite). 

Fin qui lo vjllc dei colli nel primo Distretto. Ora veiliamo le allre di 
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no PHOVUtCIA ^1 PADOVA 

Tutuira vi ei trovi un boico d'alio fuslo di WB pci'liclia caosuirùt g|f ai 
conlidi de] Fiidoiano co\ Vicentina e dal Baccliif liane, i diiiso in dna par: 
roccliìe di S. Croci! e<Ji Maria di jusualmnaUi regio. S. Croce a destra fu |iu; 
Data ncll'8'4iUI vescovo zi monaci di S. Giusliau ed lia un buon fresca if 9 
è ornai indecenle al cullo. Il vicino moiia^lcro pai!) in commeedà net fS: 
cola XVIIl e la cliie» dlvt^nno juspairanalo dei procuralorl di Sia Mirco 
indi dello Sialo die la rislorcrà, speriamo. Ns'suoi dinlorni hauno à^ìla^ 
liooi i Levi. Borsolti, Harziii, Htàchint, gli eredi Nani Mocenigo, ^replti 
ara Valmarana gii ospizio di Siala GliuUui. Santi Maria i di affalfi co- 
ilruzione, col soClllla dipinto dal Sulì ■ con una sua bda nel pfiaw iMr 
lare a sinistra. I)a questa parte li Iranpol [aiuti TomailDi e lUlTlUi, 

Suqueslo doppia villaegia incendialo dii TicsnUiii nel IIBS, ebbe dbiruilo 
suo casicllD della HoUa nel 1313 da Can della Scala, aixolse nel 1327 il 
ribelle Nicolò di Tjrrara e vide rolli i Venetiani dai Carraresi nel 1372. 

Parlutcute In riva al Bacchiglione è il piccola castello di San Uartiau, 
quadralo, con mura rovinose e inlallo torrione. 

Non trovai il nome di Creola prima del lalS, eppure vi si rinvennero 
tegole e mattoui di lungi eli. Nella parroccbiilo di San Pialro li commc. 
mora il 14 mag{da uni leoipMla die.iie9olò il villaggio nel IKiB. Uonsignor 
loTtUl teseovo ui . Cbiomii vi ba un ralaua ed un temiileiio: alira edi- 
tali 11 collBgia AnnenoHaorat nel eui intèrna riposi in arca di marmo 
blinco «orrelia da quailro colonnine Benedetto Crivelli milanese, che nel ISli 
ebbe in dono questi villa dalli repubblica veneta è Tu creato nobile vene- 
iUno, per iver ceduto la forlezzi 'di Croma cbe tenera a nome del re 
ài Francia. 

Himpello e al di là del Baccbigliono sorge Trambiccbe (11&7), a 
Trambaque da inlcr «nh» lijusa. poicliò si trova tra questo liume e i[ 
Te^na. negmaldo bcrovegiio vi avea uiutiitissinia ricca, in cui Francesca 
da Carrara cbiiiìe jacopmo suo un e compagno nella signoria. ÌA par- 

oillegio Armeno in ijiicìla e nella ulla di Creola Ila e-^le.'i pos ledimeli li. 

Saccoloiigu HOtitì). puro in riva del UaccblBlione. avos lino dal Ua 
un monastero di Benedettini, che paìsò in coninionda nel secolo XVU, 0 
diede nel niS uu abate 1 Santa Giu-sUna io Nicolù suo monaca. U jiar- 
roccblale di Santa Ilaria, ampia, ad una nave, di medorna strutturi, come 
il campanile, ha bellissimi intagli dorati nella teca doll'orgaDO e qualclw 
discreto dipinto. Qui pure sterraronsi lapidi romane. I Capodilisia e il Zt' 
^cira vi sono 1 più ru^clii possidenti di terre. 

Solraazano. (uriDiente in riva del Bacchigimae, poco lungi da len- 
carola, arai nii castella, cbe nel IDTì appirienno ai conti di Padovj, a 
IpdliLrulla In quello lecala. U Krindioia irclprelila Ut San lllcIielBlif 
buani dìplDli. Fu uccbeggiato e inceoeiito dai Vicenlini od I19S, e vjdé 
Tàl au rolla 11 marcheie d'Esie da Ezelino. Qui vUlegglara II Ces^Q 
yiag. 171) nella casa Leoni, ora Vilvisori. 

XX. 

Diilr. I di Padoii. — Villa fugri di P. SÉTOnarola s Cuddung*. 

HCiiO miglio fuori Porta Savonarola si stacca dalla strada di Vieeluiai 
un lunga viale a doppia Dia d'ijucastani, che mena alla necropoli padovana; 
■Inori onnda t«TSDO: port l'ingegnerò Uàeitri ebbe incatfcn CulHonid; 



Fochi piui annU, luDga la tirada è Cbiesanova, una rolla VUI» 
«ÌM>.> *<i>n coi eatew b lua giuiiidliioiM la parroccluilo di San Già- 
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c^a della cill^ Dna al l^ì, .quando Siqieone dadi Slaintl vi etesse 
la chiesa di liana, che ha ikn bell'allars mag^ora In' DurmA esegDilo 
dal Dnnicletli ni;l 1771; l'unilo spedale marra per la Spianata del ttOa. 
Nidi (linniriii '=iirir(i[n> il caaino deRli ere^ Oorardt, l'ampia casa Fi|i. 
zano, il p.riolo bniiio di Ere niella di soprp, che Unisce al ponto sulla 
QiFiiii^lln. f, -j\ di h (ti (ju^la a destra il palafitto con boscbelti' dellQ 
ZucDliclla. A ^iituìlra «sislera il Laturelto, Ibodato sopra lerrenidel Cank 
posamplcn. dopo annienlito Jicl 1H09 quello pressore mura del Porlelle- 
Aiea ampio editlilo e cbicsj di San Rocco; or non resta che qualcluì 
ftbhrica rustica. , . i . 

A breve gita lungo la stosea postalo troviamo Sermeola e Rubano. 
Del primo villbggio Orso vescovo di Padova doni le decime nel.KKBsne 
monache di San Pietro. Anche, la sua parrocehnle di San Fldenalo è an- 
tica, poiché ne abbiamo memone di-l H30^e'»uoi dmtomi ha lUle la 
Bilich, il Pabtis, la Oddo Arngoni, gli eredi Fìcialali, 11 f^ntont ered« Bor^ 
romeo, Il Valla e 11 -Chiappa; S à fiiibanb il Rossi, la Marchetti, 'ti Glup- 
poni e il Savjoli. Qui la parrocchiale dell'Assunta ba una buena tela so- 
pia l'altare maggiore, 

H est ri no (1101) •> àei più allegri casali Jclla nostra pianura, vilarono 
disscpolle una lapide romana c urne vinarie. Pre^^o b parrocchiale di S.Dai'- 

dia di Nonaiilola, cho lu dlstruUo verso il la97.' Oiiclla''diiesa nii.i «oll.i 

ampia. Ila nelb sacrfrslla il ritrailo di Giovanni Zarn suo rotlore (1717) 

ncdiiionc niilla lesla di san Bovo. Nel cimilcro riposa Franccy:o Becaio che 
col fratello Domenico qui muro una Brande lelloja sostenuta ilii coloisati 
colonna con albergo e spazioso stallaggio per i[uci dio vmTida>atio tra 
Padova e Vicenia. numerosi innanzi che fosse condiul,! I.i vn Icirat^. Nel 
tmeno della vedova Valmasooi stan le fondamenta m inrirmu'i iWi rn..ii>liii. 
che alzA Schinella de* Contf e distrusse Ezelino (l^SS :. Il -:,loi'k!i>(>' Vm- 
cenio Spinelli lasciò lire 18.000 a benefizio della chicf^ u il'ji II. inno 

qome alcuni falegnami e fabbricatori di ruote. 

Dlvereendo dali^ postale i sinistra troviamo Veggiano. la cui prroccliia 
di Sanv Andra f^ donata nel 1183 dal vescovo Gherardo ai monaci di 
Cii^m<»,'ed ora spelta alle bmiglis Biiizàcarlnl, Bstsnso SalvaUco a 
Omo.'^II marchisé fitfn Estensp Salratico vi ha un lialazdno con ampia 
Itfibrldu) -fOlOniiihe, il Ròsini' un casino, l'ulto e Taltrò con este^ icrnni' 
i HWti dd' iulànn. Si vanno Introducendo risaje e prati; e nella een- 
tT*da S'ànzOnn il Sa lomonìo accenna un tèmpo esistila ima r&cca. 

TÒmando nulla postale si perviene ad Arlesnga (I03S ur.c hisa) e 
che 'ba tuttora il cialello. Un miglio più in l.'i i Santa Maria del Ziicco 
nel territorio vicentino dov'era un ospizio dei' monaci ili llonlc Orione , 
dove ogni anno si faceva una fiera frequeniatLiiima per lo smercio dei panni. 

A nord'Ovesl sta Lissiro, li cui parrocchiale di S Giambattista esistenlf 
nel 1077, oni si lilk piii ampli con disegno del Diodo. 

È verisimile che Ronchi di Campanflo ((STO) abbb aiuto «sistema' 
dalla famiglia osthita di Campanile. L'eleignila ptrmechlale dedicata a- 
Sin Giacomo, è di jiiipalnnala dei Ctrilelh e'tii rishmta nel l7Si da un 
Iterano dalla stessa fimlglìa. ' ' 

' Kd Bosco di Rubano (»g9) b pamccbitle dei Santi Marta e Too- 
baldo -bi olscraU.tela nel primo «Ilare a destra: e hanno casini 1 Nardi, 
Bobnslellól C^eai, palauo l'Orologio a 11 Correr con giardino. 
' IH un rettore nomalo Attor wmMt delb parrecehisle di Sin Prosdocimo 
TilIiBiiatéri abbiiiao on doepinento del 1191. Qnealo villaggio a 



Pianola. \ poci Sùtanza di'llanti mi cigl^ della itr^ itiai uni 1»' 



Iti 

quelli di Lis!iaro, Ruban, Bosco di Dubin e 
nel 131! d> Can delli Scala. - 
Un'aUra al , " ,__ , 

, '. _ jnl cIflM 

a scrilli: HDXm Termau Mb MnoAi. Bildattaie Friioa 

reiiore della parroccbiile di Sin BarlohmiBa, rù 'premialo dalla «odeU di 
loconi^anieDto per merlU igrìcoli; dopo la cbieu la (Inda ■'iocrocia eoa 
la via Arrala a ]H>cbÌ passi la li a mano dBslra ti lade l'altlins della 
ngini, eba seguita a iotemlli siuo olire Tillanapea. 

POD te rollo ebbe nome di un ponte che ri eiirieniMl 13S3 0 ladi- 
atrullo dalle inondazioni. Òr serve un ponte volanlej ma 11 Comune di Pa- 
dova ha deliberalo lestè di ricostruirlo. 

Tejè (^lo XII) gii io uno statuM del IHO » distingue io Ttlh- 
ivm di lutlu) et de n^a. La pirroccliiale di TeJè di sotto è dedicala a 
San Nicolò: dista un miglio quelli di Teji di sopra, dei Santi Cosmo e 
DamiinD. Da questa dipende li lilleggiatuia Fini. Nei dintorni [ii scannila 
dai Carraresi nel 1386 Cortesia Serago capitino degli Scaligeri, che ri 
reslù piigionicro con altri cipitaoi, 4000 soldati. 6000 canili e £» 

Sito alìdgro è Villafranca, li cui parroccliiale dì Santa Cecilia fu co- 
struita noi 1190 da Leon Loiisino di Limena, e l'anno seguente dolala 
di csieso quarlese ((luarantesima pine dei nrodolli del suolo) di! vesceio 
Gerardo. Vi è anche il sanluario di Santa Maria delle Gmle, uni volta 
appartenente alle monache di Saul' AgiU e Cecilia di Padota. Ampio ad 
una nave, possiede selle aliati tn cui uno grandioso di legno con solto- 
confessione, e mediocri treschi nel sofnito e nella iribiina. Nel villaggio 
ha beltà casa il Ucloni, e una filanda il Kusetto. 

A ovest nell'estremità del Fadoiano col Vicentino atinno Campo- 
loagortm)e Bevador(l!31). La chiesa di S.MirgherìUdeijitìmaèEog- 
gelta alla parrocchiale del secondo, liloiiu a S. LmnardD, diocesi vicentina, 
Continuando la slr^da da Villafranca si giunge a Fiaiioli, che Incapo 
di distretto. Non trovai documenti che lo accennino prhna del 1919, ^- 
pure nel I7t3 vi si trovò una stela portata nel museo di Verona, che ricordi 
Publio Elio Aristide Teodoro , celebra eolista. Un cislello dol Belludi , (d 
ni per punir la ribellione di Zambonelto Belludi. Quindi 
eia ai Cirraresi, e in line ai Contarini, dote a Maria 
1 sposa a Francesco ContarinL Vi la maaitosa comparsa 

, . j, poFCia Correr ed oggi Camerini che prospetta la sU'ada 

di Limena. La sua peschiera fu or diseccata, e il giardino innanii la Tac- 
ciila, chiusa da un rivo d' acqua vivissima, è ridotto i prato a cortile. La 
■tradì qui si apre in due braccia , ciio corrano parallele al pìhzr.o l'una 
per Cittadella TiUra per Camlsano e Vicenu. Al di ^ai della slraila no 
altro rivo piraltelo servo alle lavandaie e forma il diametro dell'ampia piazza 
Mmidrcatire con portico non rinite. Anche il palazzo non è unito; ha' 
rocca dimora edillcata da Marco Conlarini nel 1603. La grandiosa parroc- 
cblita, Ulolfla ti Santi Ilaria e Silvestro ; di moderni coatraiione e di 
juipatronato Camerini, pagode un l>uon CrocillsM con !e Haila » alici 
Santi, parte a mezEo e parto a tulto nlievo in legno. Il paese apparUeH 
in molta parte al Camerini, ha vaste risaje, ed i uno del meno fertili della 
provincia, ma anche il più industrioso, mercè le molle acque. Vi 
trovi filanda di W fornelli, incannatoio che Ai lavoro a oltre 70 po- 
vere, quattro lorcitoj per la seta, sega, terriera, gualchiera, pila a linlo- 
ria. Nei tempi lussureggiami i Conlarini tacevano qui slirzosa villeg- 
giatura, e Marco Contarini vi dava perline grandiose rappre*enlaiioni 
nel teatro, che vi avea costrutto. • VI si videro (scrive il Tiraboscbi) gl- 
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ifra iulbi teem Unte da sapsrU deglrier[ Uno n cinque ricchissima car- 
rozze e carri irionfili e eeato amazzoni e cento mori a clnguanla altri 

I caiallo s cicce ed nitri solenni spetUcoli •. Sona descritti e stampati 
. i IValMninini;t qui dati al diici di Brunswicti Ernesto Augurio vescovo di 

Osnibnik nel 1685 e a don Tomaso Henriqucz de Cabrerà l'anno seguente. 

A nord ò Presina, detta ancbc Carluretlo'o Carluro di sello, la cui 
parrocchia di San Bartolomeo lia una buona tela sopra l'altare mageiore, 
a tieno soggetta V Itola di Carluro con il ctiieu di Sia Uatteo e con 
pjlaiio Cittadella. 

A Catturo di sopra danno indizio d'inlichilì i Tnderi di bbbrica 
romana storratl da pochi anni ricino al cimitero. Hel medio «io ebbe un 
oitello alterialo nel 1202 dai Veronesi e nel m? da Eiclino. e duo 
TOlte ricostruito da Guglielmo ila Carni ra, e nel IVS ebbe un poJ<?<tì cotin 
Mipendlo di lire 40 per scmeslrp. -Si veggono (icrivc; il Porleniri) le ro- 

Cbe con le spesse inondazioni c^iamlo il mnetm si i swhls aiipro^-ii- 
mando • . Di questo inundaiionl deve ripetere lo scsdimcnlo dei pao^i'. 
Dn documento del 1181 porla che il suo arciprete sostenne liligio din 
l'abate di Pratili per le ctilese di San NlCdtò e San Pietro, unite i moni- 
itan ««istenli in Cfirluro. Nella arcipretalo 0 malrioB, dedicata a Maria, si 
resuggla Del ÌB agosio la esenzione dei villaggio dal cholera del l'B3S. 
TI hanno anlleo sepolcro i Halfitti che credonsi discenderò dai Carturo. 
A pochi passi dalla chiesa si sprofonda nn bacino di campi ISOO, oollivato 
■ - «^ralo dal Brenta W piedi al di sotto del circostante terreno, 

... 1, j3„|pj giy 

,BrPiazicla si trovano Trcmienon {l2O0)eVac. 

canno (1137). quello con parrocchiale di San Giorgio, qncsio con par- 
rocchiale di San Michele, nna volta di jus|i3ironato Micheli, ora Cittadella, da 
cui dipende la signorile villeggiatura Trieste, con bellissinio giardino ar- 
cbltetuio dal Iippelli. 

Llmeni (918), bagnilo dal Brenta e dalla Brcntello, non è dubbio che 
sia Inogo antico, poicht ti furono dissepolle lapidi romane e la sua arci- 
(mDlB titolala al eaml Felice e Fortunato, è composta di mattoni comaui, 
cml il campanile. Fu aggiunta in altezza torso quando vi furono rlcostnitli 
l'Aside e 11 portico aderenln alla raccìntn. Ha tro navi n iionlcda in bel 
lin«W ani matrona con caneiii sciolti mire sua ne. e un tronco moibDo- 

ji pogiiia JB mia ooii acaua santa. Nei 

:l l.iteranensl di San Giovanni di VerJari. soppreaii 
fMi 'UCMO acono. uggì n'è natrona la tamlirlia Dal t^abnro. e nerche ml- 
Dacda Tùtìlu, il celebrano le sacro lunzionl noll'olccanlo inininctio iRuniIo 
di bell'altaM di mirmo con 

dì Ricalerò in Padova eredò con Si)0 camoi e coll'eililUio vicino uai Horsari. 
il quale ebbe la ngheiia di unirvi i niU grandi vasi vinai] cnc si conoscano 
nella provincia, (n cui otto canaci clamino ili :i7il magioni, mmmh ciniiinn 

ara l'ala destri it\ maestoso lauim l'ini, me iricemini n non ri<or«'. 

nenire li sinistra fu ridotta : 
citili roraano questo bel c 

II Brenta, onde il >uo rami 

priikcipe Francctco da Carrata. i:su .i>ea nmi^ cucini" n ca<iciii> iii munì 

di fosse e di argini, cha i vcncimni ti ist russerò, in loii'in un nciii 

quel cutdlo, dia pib non esista, apparteneva aii'eaiuita lamigna cognomi- 
■Mia dil villiggìD, la quii dieda uomini raggnardflToii. ii Gioslinuni lor- 
rebba iraDtDMslmo rescoio di Pattava ti beau Piatro d* Limeni. Odorico 
da Lluent fa elatlo abala dl.s. Cinsiiiu nei iMO. a probabilmente Pteiro 
Cotio di LimeDa moilallA il salone nella Ragione. 



tu PROVINCIE DI PADOVA 

Lungo la strada rerso Padovi, sia Allichiera (918 ^illa Àllkhtria. 
0 Vkta Atlitheriasy VI ha bella villcg^laluia lo Zamboni, che diede bet' 
l'esecopio di migliora menti agricoli; osino con boschetto e ombrosi vi^i, 
iCCimegoUo e aura caia il UiDlrin, una rolla splendida tlllegglitura Hi An- 
geS6 Querini ohe vi atea raccolle mollo lapidi romane e anticaglie ora' 
disperse. Ne t\i stanii>ala la dc!crizi«ae di GuistiniiDa Winn Rosemborg.. 
con annolaiioni del Benincasa e venlioore incisioni. La parroccliiale pove- 
ris-ima t lilobla a Sint'Eufemla. 

Fuori di Porla Codalunga acanti il IBOS esblevano h msi^ninca villa dei 
rjpolili^Li. la chie^ della Triniti, il montslcro di Itenuilollitie di Sin 
Marcii, l'allro liei Camaldolesi c quelli di San ni^in^nlo dei Ccirosini. ia 



Da quesla strada a un qunno d\ miglii 
lÌBiscc al santuario dell' Arcella. Qui sa 
rillro'di monsci, in cui visse il beato L 
natilo che accolse la beala Elena Eoselmi 
istiluito di quel santo. Nel 1231 <i morl^ 



questa si amptiù e nel I8t0 si dià mano a r)ciistruirìa eum'É oggidì a di- 
segno del Trevisau. La statua di quel sanie morienlo, eseguili dal Rinaldi 
non ancora Irilugl» e qoalcbe bel nonumeDlD lepalerals ta scolpito dal Gra- ' 
denigo. Di questo lantaark) acritsero Beni e Ganzati. 

Biprendendo la strada verso Vlgodarzere. Iroieremo 11 palano Magno, 
ora Jlelon], il rasino Novarra, il lùlazzino Contarini. ora Parpagiola, e altre 
bèlle case. Qui il Brema taceva una gran curva che si tolse lesli con un 
taglio retlilinen, sovri cui si gcllò nuovo ponte. Fra questo e II vecchio, 
ch'è 1 cavalcioni delta curva, sia il prilauiiio Friuli, ['(ichi pasti più in 
lì vÈdiimo a Aeskx h villeggialura ileli'alluale iioile^là Franre-tcn Ue La- 
zara. e a sinislra l'arclprelale dei >illsi;gia (OIS). Da qucslo sorli l'illustre 
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DIS'TFlB+TO I • 
M iin pprisiiin minore a cdlonnS' 
la kstflaarii dinanzi alla chiama, e 



■M. ctic fu jrcriiiiJiiaKi oa\ padomo kaifeà jldh 
ìysia dolcip'^iiiiQ riposo que* nHiill flna ly rirao 
buca veneti !i disperse. " ' ■ 

eDt> pervieni a aalatto e Ticl AlU'rian^cniale 

__. , JD 8jlvESIi« ed eabtenle il 1197. aogglace Bcsixco 

'<108n) abe nM-sMoto XII tr» pine, corls e leoda d«i CalUnrf da l^r- 
'juta eoa ctilsOo, grupiM di Mie, borghi ■ dnli di mura. 
. Tio, eoa pirróecbiale di un Pieira ipoilolo. t pamla pvi dente nenie 
'-'a di Trto, Ottava; l teomeoti del medioevo lo flittmo smpro 



■nott) a» nmecMiia di questo titolo, di cui ha ii nii 
Eitesaa Selratini Fr^msliu. il ompiotle è un snnic 
il euldio 0 palazzo tMleMnanìDD, indi FriEimelio. uue 



a Vigodarawe e lolgeodo al 

' lUlanigi a CadoDeBtw, e all'opposti riva del nuoic li viltà di Torre. 
Ignoro come ti voglia Hejsnigi intionienta nomata SiRifionica ual 
gente Emilia. In una donazione del 1017 si chiinta tSilaniai e pare et 
nel medioevo quello villaggio 9ia stato feudo della famiglia di Nono. | 
avesse anche ijueslo il suo castello. Ora non veui elio la parrocchiale < 
Sant^Antonio con Ire buoni altari di timiiiiii. 

In UBOSUIUIO liei mi si povera CaJoncghe c PonDhi di Csdoncgr 
onda lo lilengo liwgo non amico. Vi irovi la hiiob); unirà Nani c lii {a 
nicchiale di Saiu Andrea apostolo con ire lavole di amico penncim rj 
pretenlinli il Crocifì'fo e duo sanie, e con riiioyo noL uoisaio ucusu. 



. Dalla grandioia aitiprpiali! col titolo dr San Michele dipen- 
ODDD mul anime, la villegqiatura liaudio , la bella casa ttidman. il pa- 
-laao Hareeilo, il silo una volta Pi^lonilia , nomo da pochi secoli di- 
mBDllcalo, a 11 sua contralta detta ancora Uonise. Cianciano die nm a'e;- 
sero sepoltura i Padovini infedeli, o Fisrombi (Ftiias tamia) fosse un 

XXI. 

I>ia1i«tto I di FndoTi. Ville Morì dì P. Foriallo • Posteeorva. 

Prendendo la postalo di Tenozia, arriviamo, dopo un miglio circa, alla 
chiesa di San Lazuaro dio diede il nome alla villa. Qui un tempo sla- 
vano un moDislero di Zoccolanti, Intitolato a sant'Orsola, ed uno spe- 
dale pei Ipproii. La parrocchiale possiedo an quadro di marmo rilfiguran le 

Ponte di' Brenta (l!3i), b luogo illegro e popdluo, eoo cWlU aU- 
tazioni eho Uniscono al ponte, costrutto U primi volta nel Ì191. Sorgen 
vicinissima un'estesa selva della Porpon. VI OesccDdo ognora pl(t par h 
ttiialna. ili L. V. Vd. IV. » 



. lit PROVINCIA DI PADOVA 

SUI, tclice postura. Nel secolo XVII aiei uno pedale titolilo ■ i. Tunisie. 

OekI novera Ira le mollo suo use il raltaD Giaonelli, e lo belloibiuiloni 
' Bredi, Bolani, Veronese, Scalfo, Pisolo ecc.-, e la pirrocchialo di San li»tt» 
Ii^agila alla baiillca di Roma, che ]>ossiede teue aluri di marmo, buoDB 
'ìcniliii», belli Intagli nella teca dell'organo, un dogante piilpilo. Gli abi- 
/(aUi lavorano di sedie e segnalammila di stoviglie economiche cui il Da 

Rio slaiopù una memoria. La flora lonuale £ [remienlata. 

A poclu piiii olirò il ponto sottopassi alla via [arala, e più altro rin- 
, vieni Peraga. Nel 1037 Ingelpcrto conte ehbe quc^a corte e la cappella 
'dal patriarca d'Aquileja, poi Arduit sua vodova le vendette w " ^— 



. circa) al mouasicro di Sani' lllacio per lire ITUU. Da questo 
io otigiiiò la famiglia omonima da cui sortì Filippo die ne fu signore, 
IO dai Padovani il cartello di Urano ir " - 



Vigonza, incendiate nel 1319 per ordiqe di Jacojio da Carrara. Avei 
.nel secolo XIJ unA.spi^le, Ampia n'èla oliìasa, dedicata ai santi li 
- '"'i pimtxhjale ancliB prima del UHI, ora d'jusp: 



,3lle EDonacbe delia Hìsericordia di Padova. Del moDislcro avania un ^or- 
tkhetlo presso b chiesa. Questa una volta a tre navi cadde, e fu rtw- 
strutta di forma rotonda Col disegno del Jap^elli. La fabbrica rovinò in 
brevi anni, D fu so^tituila dalla odierna architellata dal Saccbeltl. È d'jus- 
^ilronato regio, e »ni discreta tela iopi3 l'aliare nugglore si vuole di 

A Paravolo (1037), dovè si trovò fra mallooi romani scritto Lue, la 
liarraccbiale di SaDl'Andrea èd'juspatrooato regio, poiché «pparlenovi alto 
monaclio della HìierisardiaL : ' ' ; u ' 
NofeniR (SI8I i belUaunro casale alla delira del BreaU • «tit tìùisim 
. del Plsvego. IJd docuBeiilo del lOU b ceano d'uni lui cUcm di Sinit 
Vària e dilla eslenilons del lillignlo inche dote sane tìiii Urdi Fonte- 
— Un illro del 1CI8S iiirirdel w- - ~' ' ■ ■- 



dibrenU. Un illro del ìràii iiirlidel uo porlo, a coi renuiTaosi le bar' 
cbe, che pagavano le gabelle ai cinonici di Padova par le merci che ^ 
■ - - 1 irasfcrivana ne ' - ' ' ' 



•ì 1209. Avea questo luogo un caslello appartenente 

_— J distrullo da Ezelino, e ne'suoi dintorni boscaglie. 

No] tSOS Pietro Vittori Ti fondò anche un monaateroilcl (erio ordine di San 
Francesco. Per l'amenilì del silo l'imperatrice moglie di Federico II qui 
scelse di iOggiomais durante 1 dui mesi, in cui fermassi a Padova il ma- 
rito, ehe Bcventeln quelli dintonii lomavi alla ciccii. Li pirròcehjtle del 
£inti Pietro e Piolo hi belli formi -e gnndioM. bell'altare maggiore di 
manna con' le ttatue di quo' santi e con rilievo nel dossale della TDensa che 
figura Gesù in alto di lldare le chiari a sin Pietro. Olire iqiettr chiesa, il 
suo cleganlis^me campanile comiriuto nel 1697 col diiegno del ptofesior* 

Caldnardi, ' '■' -■ ■ -- ■ ^ 

pei lo, la il 



3 viiieggiaiura uiDiuaiani, ora uianuu. man- 
Qni nacqne b fa sepallo AiMeto AEDoletta 
ora di Kreccbl scrlltL Qui 1 pTu ricchi pann'o 
0 gl) abltinU liTonno di j)^^ d'tnnidj e 



di altri mobili la m 

'Viliwndo li pon „„., 

'tnnaitenda lì cinile di Honcilene, porltrU i Temnegri, par n 



Digllized by Google 



HeW eiTiHen ginSente. Dopo ilniiii mal ta etinto a Ben edelliDe, sino 
■ «be' al «HDBl il momttem él S. HiroA lami di Pom Parcisiii poi Hiaort 
Osgematì \ote\anen flodii auppressi. VI eri ibcli» spudale per alloggio 



lifteUmni flódii lopproui. VI eri ibclio spedale per alloggio 
!i pellegrini che fu commsndila, onde la tua chiesa lilolaM a San Orrio- 
iio Tenne blla parrochlale. Il ponla de' Gridici sul Plorego, che da Pa- 
dova conduco B quesla tilla, crederi dapprima erelto di gralicci. da cu) 
■resse il nome. Certo fu cwlrutto di plein nel i-2St. rollo nel IROO dai 
Midalt di Misslmlliano dopo ch'ebbero devastala li villa, e rifabbricala dap- 
poi. Presso queslo pente Cane della Scila, mentre assediava Paderi nel I3!0, 
eresse Dna bastila, di cui nel secnlo scorto veilevansi ancora le foudi- 
Benli, e di naem nno al Bassanello scavò una fossa, che mnul di ter- 
Tipieoi. 

,A Terranegra (1037) fu sterrata uni lapide sepolcrale di Q. U. An< 
Ionio Hercalore e C. H. Antonio Gemello probabilmente fratelli. Ha nto- 
Hni costratli prima dal I3CI6 e parroccttiile dedicata a sin Cietine. ' ' 
'* Dal nòslto Camino (1096) (orse provenne la Illustre famiglia omonima, 
chi st Irailoeò a Traviso. In quesu villa nel 1137 combatterono neramente 
l;allÌH dalli (naigllt On^relli coi millli dei canonici di Padova per oc-' 
tìinre DErlo bneo e terà terreni contesi tra loro, e lu sparso sangae. 
Bella ma pinMdMa cai lltolodi San Salvatóre, esistente primi del 1130, 
■Ditti totora pilmil qnPéatioDlel.' Fa rleoslralla a ipendlD dal cailonico' 
BeWidi'clK'Bel Uilanmia lucii pm tm^Hf alpaitldiacoao di Pifian 
c'iiit'codiclllo'al itteovei di Clilo{n(| Il tao palami qal bost^ idtne all'a' 
Alu le'DpiflItOi'dov'wli fttepoUo, e oUr*a6(yenupi,cotrobl>ligodÌ«iip«i-' 
fiarvi im maniAenaTio. On rareMlMno's II Ksooto le no uairatUiiv 



_ , , n modi paeitW' qmll ma UMrona 1 htronreteiiori. Krf 

cimitero riposino le ossi M prol»ori Avnoiilai ^ nnonica Uelao. Nel 
intorni si coltivano vivaj d) citi die il ipiNiinn'da lonuna: ma tari'' 
nomala ava (vrHnn e cormutla di (!amlnD, 'Bairre plt -d'ogni altra Ia.fl- 
tala crilogimi. Ne dipende la trazione di LavMiolo, HeordiU hi un S.Ka\ 
mento del 0G4. 

Un miglia a sud i Grame di Camino deità ancbe Frassenedo((lTl) 
di frassini, con piccola parroccbiale (ilolita a san Clemente, d'ju^lra' 
Mio regio. Qui bi villeggiatura 11 Leali a anche qui si cclUvano lival 
ii vili corUiuKe. 

Un documento del 1171 noma Vi Ita torà, V3ia Uara.t lice 



■tnliw parli' un documenlo del llm eoma nn sltfo I13Sb cenno d'ns' 
bMca della Gi*laUia di Sermma rieine a Saonara s«>ra il Comlo jerst 
Piove, ebe li etteadeva dalla J'mm fiorjoMra (ho alracqua mudatila M 
ArnMM e eemlociavasl ■ tagliara dai caaonici di Padova. Cbl potrebbe 
oli précMre'quesU coDflilì e-' queste amne dòpo tante virlaiioni de'no- 
■tri dumi e eanalit A Saonara net 'ITra esisterà un ritiro di monache 
di Santa Harii che unironsl ooicia ■ qnelle di Sant'Anna in cittì. Nel se- 
iMlo deoimoseltimn vi era nell'orto Vidopriere. e fu poscia sepolte, e ano-' 
vamenle dlscopeno nel )8tT un Priapo, allo pili d'un meiro, nel 
cui pilota è sculio ìlgiierium, la chiesa ha ampia (orma, bella facciiia, bel 
«Ampanlte, altari di marmo, due tele del Vicari ed uni del Gacotto assai 
loda». Sovra lutto abbella Saonara la sfarzosa villeggiatura del conto An- 
dreà Clltidelli 'Vigodarzere, dor» accwmno frequenti brigale da Ptdeia » 



PROVIN£U DI PADOVA 

colle coneieomnic, principIaU dil c 
il 18111. prujcaiiila con molln sua spesa 



. e tire {liinie tpeclalnienle dallo Sgannala, che ne (i 
io, e vi ù estesa la coltlTaiione del gel», prIncipalmaDIa ■ 
li! niudella. che i>ure In quesla villa eoa la solila ipleodideu* 



1, poco lungi dilla 

li W'-'- -- -- 



«Ieri, l'uno di San Giovanni ìlecollalo. prima di i Bcnedailini, poscia diV 
iWa dei cinaiiid di San Giorgio in Alga, D l'allroili San Giicnnio iliBc- 
nedcllinc. Presm queilo fu linlo nel 1310 Simone Filippa capilaiu ai 
CaB itclla Scala dal poilEalà Alliniero degli Alieni, liscilo co'Padonni 
per liberare d'assedio la clltà. 

LuDCO la stradi ullm il pomo che accavalcii il nuova laglio di Biuinello 
al canile di BoocaiBlte, S Vuu* DEi.Tt*iiDiio, oggi d'anime iflOO, parmcohiila 
l«ìlul|a nel I31S dalla [imiglia da ilio (ondaiido la chiesa di cui è pa- 
trona. Prima ealeDdcvgsl tin là la pirroci^ialo di San Lorenzo di Pa- 
dova, onde i rellari di Volia del Barozco deveiann ai rellori di San Lo- 
rsoio ogni anno una litibra d iocenso, il leru delle elTerle di Natale o di 
Fisgua e una parie delle elsmosìne ricevuto nei funerali. Li nuova chiesa 
dedicala ai santi i>ieliu e Paolo ha un 
un pulpila ed un organo a Inlagll dora 

nel dorsale dell'aharc, dio figura il niriniu uu rauu >tiu, «uucbui c.ui»- 
:«ceniio. VI dipende la chiesa di Sanl'Anlonin abato di Rio, villaggio da 
cui origini) la faniiglla omenima an^idolla, della qnal chiesa è piirani) ti 
rellorc di Velia del Baroue, e dipende l'i bban donala oratorio di Sanl'Os- 
valde, una volla delle monache di Hellemme di Padova, ora degli eredi 
Sardiijiia. Prosso quosio orando fu Ecoperla una madonnini In lem cotti, 
dje si vede nella parrocchiBle sotto sant'Osvaldo. Per la vicinanu alla 
cittì alcuoi del villiggia vengono ogni di a lavorarvi di lategnime e mu- 
ratore, egli altri coltivano gli oris(rgi 

Pra^eguendo vediamo sul lembo sinistro della stradi uno di que ler- 
mlni deTli eliti, die la repubhllca di Pedo» pianlù sopra tutte la strade 
«sterne l'anuo 1287 por due miglii londno d>l Salone. Vi si leggo il nome 
di Birone de' Hangitlori di Sanmlnialo podeslì di quell'anno, e ai Hinchi 



.- . ... , _. - villeggiava il giraressaro Dlanin che venne sepolto 

rlmpello la chiesa. I terreni suburbani runiliiiali col concime, che da 
Eadovs fscilmcnle vi si Irasporla, prcslonsi ottimamenle alla coltiva- 
liane degli ortaggi. 

Oltre il liei ponto sul Boncajettii APonteSao Meo lo. La ptrroo- 
chiilo dediula a san Nicolò è d'jmpatronato ddCullalto. 

Roncijette(SIB), nel SDÌ i canonici possedevano un castello, e i monaci 
di Sanla Giustina vasti terreni, ed eipiiio lino al Xll. Della parroccliiala 
di San Fideniic, ora d'juspalrDnalo regio, si hanno ricordi finn dsl 1130. 
Fu prolungata jtailcrioruiente e possiede medaglioni figuranti san Pietro, 
san Paolo, sant'Andrea apostolo e san Giovanni e una vetusti anconetta 

ipie appirialo e rciò ameoo dal 'flume''ch'^^da!"'gradeilo'dTsa'n MajL 



limo di Pidon, e corre a Botoleait. ^tp ti nnlMa col Eaoils di PoDlelongo. 
iji turili ose sua lolM e l'ampio >bo tiveo la palesiDO per l'inllco letto d«l 
BKChi^wai, pHi grosso avanti ie molle aue dctiaiioDi operate nei tempi 
di net». Nei dimoisi fUnia fa. fUlei^lifai» Da Rio e Sardigna. Qui li 
n inglia 1086 nn luiUnft sv«l&e alben, allerrÙ case, porti via molni, nc- 

Casale di Ser Uja, ameno' riHig^Jd uno stalo lo del 133* è nomato 
Cudie donini Htiqm». Col nome di Citale ^oltinlo si trova In docn- 
mento del Kcolo X, e dovea essere popolala anche ptiin», poiché 'i si ster- 

muro estcrao del vecchia campanile a un'illra che hi AsODomia del I ali 

un IroncD di torre unlio s ari Feri. L'ampii^rrocchlale cunliene un gran< 



roBnlo 10 febbraio mi, in 
aonflii di Casale ISHt 
dei monaci di sanU Giusi! 

, eeitìpagfl» (1DH>4 É. , 

Li..RarroccbiBl(ic«l UUtadiiaallttlMoba U taUUi} • to-puM .d«lU 
triinna dipiuli dal Duttili. Vt fcHgniU' la. obleinoli- di Santo Slabno a- 
C& Unti cbd app4rlieBaalCiaflnfanuirialJiRami.e uDa rolla et> imlla 
a un monasiero, in coi àveina rialoro i pallegrini diroili por Roma. ; 

Del tillaggio di HasarlTcdelIt ini cbieU parla la donaiione deU'fi74 
da Rorio le^covo al moniitwo di SaatL-GioUina. In onesta urta la chicai, 
cb'é atciprelale e malrictt di BOfS allr^y inUlola di San parlino, e in 
attia del m si chiama di 'Sanu IM),. conti aggi. Forse avei anendna 
. I lilqli, a. cui si dimenUet il primo. OÌtra 6 metu chlas* antica «i passa- 
devino tuonici di 3- Oiustiaa nn aviti» a IBlll): campi airoa, comperai dal 
Hfttw». OlpondODOida qnatla ittmciAlale l'onuuio knnoM alla vlUeggl»' 
tti^gM«ioinell>< contrada Bolanleqneltolinlla alla casa HaichUtL ina 
ufiijBMeMkal mmen».: ■. ■ .' i.nun^.iJ (i i- ■■■■■ ■ ■ •■■ ■ ■•'■'l- 
SiXWai<^■XiVm•^*^•** nal nwra Mlamo .della pirroi 
•-^■^.uìmjlajWftrMMn», 

icbS^'s! 




rafferma ai canonici di Padova lo dMlm» 
Fublieiano. che l'Orologio spiega per F 



giano. Io documento del 1133 a UH questa villa si appella Pvlhno 
Moni. E 11 Furlanello la vuola.ta antico Pmiivm Opii^ìanun, poicbi 
le grandi pesBeflsjcoù dallo .famiglia romana a' intilolavano dal nome loro 
Bonliliiio, e poiché vi oisleva la lapide: Fortuna — Sacruni — 
P. Opsidins P. F.RufuE. Il " " " 



a iicrtzione 

ro esterno della sua aniict chiesi 
;iino, onde per nui i lioora incerta la origine d 
villaggio, se non si voglia che almeno nel medloe 
IO veiueiissimo, eh'è presso ia chiesa e che gli si 
Vitaliano rileoulo padro dlSantaGiuatina, perché 



ipi di questa:eanla la stèsu clliesaeil suo campanile 
Ida di.Bovoi ■ - ■■ "-^-'^ 



-, Bovoiinla b Salboro {IO*!?, 

dL Santa liarla,.di cui ai sia voltando la- laesiala verso la lirads, n 
jP^liiif ^>i. giurali* J'Ihaide. .In ognuna di qmala lem tono rilla 
luuni, cIm sarla Inngo noverare. 



□Igitized tiy Coogle 



' XIU.' 



dulia baJeste, Viltà del Conte, Vi[linui)ta, Campd 
S..HVU00, Uarlirola. Trcba^legbe, Ploinbiiii); 3i I3S.TO0 pertiche cen- 
tairièi era buone strade; 5372 caU, ibitanli, di cui ^ (erestierì; 

duca buon viuo a gelsi, e diami inerì gnn proBtlo dilla fiblura delle sale 
a dalla dlBlillaiiane dell'aoqDtijle; ibbMdi d'tcqua sorgenli e di rigagnoli, 
ma non ne cavi tulio II hnlto clM p^eblw. 

CfLura d'Absebd (reno il -US?) è probabile abbia arulo nome dal rivo 
Aisego, e che pfimi loaM iff^ati CmpOfrtaurias.Vellt parrocebiaie di 
S. HaiUno si veggano DU turni nmud salu mangile; paileriornHiile lu 
impliala ed alala sopra qneili. ■ ,. ' 

Dì S. Hmk m Nm (lta(n,->11l« NUM h vamwohiiU, «Mita alli 
PurIBcazione, ippirlniDa alle moMeba di & Orm» ddb OfiidMa. Belli 
bmigiia eslinla di -Noso va<d9l eatta BNztabadiàdbìl Dama t ViltiBpiu 
lieinissimi, edielondft nDmtallo,leculTCKlgia ipptrlnDO nube li teniiit 

A nard-ovest a cavaliere della ilndiparCIUidalliBla CunAHau). Di pane- 
diifl]a|iidi scopcrie ne'snei diniDroi,uiurÌ(MiiO« 11 ^nilinalto dedicata ilFìiti' 
petitoreCirauDa od Elogabalo. Il raoaaalero di S-Andraa, isllEnib) da Tabildor 
codU di Cildonujo, nel 1146 da Bdllna vescoro tu conferito al pri«r« 
di S. Maria delle Circsrì. call'oblillgo di metterti de'monacl agosllaiani. 
NaI 14Sfc il monasiero delle Carceri In daio in comiaanda al card. Dome- 
nico GrimiDÌ, lasciando al suo abile, nnchè risso, i prioralì di S, Sahare 
c di S. Andrea di Curlaroio. Uorlo lui, unironsi anche []ue«ii al commeB' 
darlo, cbe fu pih lardi B. Gregorio Barbari;^; ma egli nel 1670 ollenne 
di unire al semioario di Pastora e il priorato di Ciiriarolo , e quella del 
monle delle Greti. L" Orologio ri accenna anchn un monastero di frttì 
Hincri nel IISO. Citrlarolo, pedealeria nel secolo XIII, ebbe caElello e dieda 

"'Skpo's' ("nimTin'naòcD ilella swadi di CilUdalla con wr; 

lOccbiale e r.oa ospizio di S. Lorsnio, in cui abitarono i Cerlosinl dal litOS 
al IKfii circa, par irulenrai nel nuoTO loro cenobio presso Vigodatiere. - 
0 con MusauBLO (1130) ara parrooetalala col titok) di SiD- 

. H ; .1.- ■ j. D '-ire» di Hniaoe, turno prodigo; 

iniDppatl di pioggia, »bMa dito 
casoltra di p«ill*,eopiiMuai>doM il prDjiTlaliHo 
eampi' di lerrane. ' 



linu. Narrili tbe Jacopo'da S. AÌnlrai di Hniooe, nomo pnidil 

qui dilU eiOGia con diri " ' - " 

ler aicliigirti ad nn easolt 
— jo di 10 campi-di lerrane. 

A juirà 6 BiEUGO con farrocchiale di 8, Baraardino, e td ut AUwo 



nuoto qui duU caocia t 
uooo per aicliigirti ad d 
col dono di 10 campi-di 

, A mrà i BlEUGO con ,. 

(1130) con jnrnaecbiile^de' Sanli Martino e Lamberto. 



a di Sia^An.^ 

- - 1 loro pel pos- 

!>e»u li'i Gainpo|ireaurino, e il lescoro di Padoia, del quale erano raS' 
saìh. decise a rimre del Haroilica. Net IIBB aiiste'a a S. Giorgio un ci. 
stalJo. Ivi nel iìa Ugolino legala dal papa a raccogliere sussidj per Ter- 



DisTBEiio'ir<BL.cjiiiF(»jaipiBno -m 
'tli JwUticUsH ird[ireUle litiAtì* a j. Giorgibi nel MiilpilDile db nuhìD 
belloe robaslo iDnWM. rldPD'al duile-carmJ* P*rÉDlt. i '' ' 
-:■ J>Vie qncuin'IiicMcli (alla Vaiétm e-.nhUmm m Stai,*-tmHtte 
-ileU>'atiMi;dB Vigi>diEiai3 a CiiDpoMinpltr(>;.i TtMhi m Bon, gli pie- 
iHigiiMola.'coK MlidQ tatTlPD«,.ailenUl nel lNi7. 'i r. m.i.i . v:.-. 

A norcHiveat è S. Giuìtou ne colu.(I]17), licnlBnroechUIe, mli vdlu 
mirtee di più cbiéM, riitalii àtì iaamtai prina deM180; ha fi!on«niia 
tdl «tanie vetuslà.' ll'«aiiraim(L qnMl di- Ulermo, dovea eiure emUo 
«nuca: il tacacdoia Ctrìo/Pertab.Mò iloti a pbrera donzelle di (pwtta 
.pammtiit. Blpendopo da-nn Tnoou • TnsoLiHik (IISI^, appellate cosi 
[oal ButnledU cbs le biguinoi Un dMomi del'400e di'Cnrlco 1 ranareia 
.al monaatero di S. Ilario la glurlidlilobe sopra te ville di Gtniarla, Pia- 
imo, IHiniga, Ttrwla. SlTa, corte di 1Vii«ch/d e corte di Aureliato- 
■ 1)1 qui ad uo miglio siamo a (ltiir«SAUFiEaa, avi^nmle e popoloso ca- 
bale, Jugaalo dsl Tergolin e dalli Viadura, che corrono quasi Inoperosi 
(v. la dg.apag. 40). Deriva il nomediS. Pietro, a cui uni latente > S. Paolo 
c dedicalo il tempio auggiùre, e Io dit-de alla famigtii nnionima. dì cui 
ivitODO diuendenli; primo le nostre carie nomano verso II il!T TÌ90, 
-nuallo. dal pairarn di Aquileii. Uno statuto del <SltS h> nominB 
con le SUB atrii/aaiie, dai ville soggella c governale da iiierù|Ai, 
JHi ddpulaU CMnliDall, Avera un [orlo castello circuito da mura, ». 
gioi B (osse in potere dì quella famiglia, padrona Indie dei forti di Tra- 
vUla, Camprello e Castelfonte. Oggi niiii vi osservi elle due alle torri. E 
dIvIiD dalli ViDdur? tra la diocesi padovana e la trevisana, S, Marco di 
'Campo Arcone spella a quella, il tempio maggiore a quoiìla. Nel tempio 
■uEgioro, grandict^o ad una nace. novi freschi e iole del Santi, e nulla chiesi 
.tUBTlIarco una Leila Madonna sopra l'aliare maggiore. L'ospedale, ci paco 
di SO lem, assillilo dille more di S. Dorolea , lo fsndii il vivente Pietro 
Cosma bA ISOB. Nella .cblesa di S. Giambattista del Hipori OsHrvapli, 
«rtHDri antictai freicbl, mi.nHnatl dai riatanriti Ntl plano anporiore die- 
-tro il mro ila .una idunia ndlt. nella qnala diteli obo lalermiua 3. An- 
ibnlo, donde In tndoUo ill'AMolia pregio Pidovi, la<eulaierl; un veccblo 
.ritrailo .vuoili colorito da dd ino com|»gDo sopra le lavale che gli ser- 
virono di letto; mail' ItiireoA por di'ouone molti peiielli. Poco lungi aiti 
j| miliario del TaUdalDig^oso Ireichi amichi e sinponda (avoli aiiribuiia 
al Bonifacio, che rappresenta il vecchio castello e S, Anlonio che da un noce 
.prdiHi'ìE Indizione 'the-i^llare^erello nel U3Ì da Gregorio Cipiposam- 
{tenUpOMUdOte lOrgeiaiqnel noce. Fu Cam pesa mpi ero Ai im pedestà 
«eeoll^ioAn' ' - ' - — , . . . _ 



D noi dInlofdtipnMperano i gelsi. Uovi 
<• Sacch^ataididio ' Scaligero l'ani 



dll nl)ellBNK»lfrXunre9a,.resliluiio l'anno tm di Cane a Tiso 11, Cam- 
pMimpiero, cednlo IFanno-j J337 di Tiiolina ai Veneti collegBli con Nar- 
«Iglio da Camn, obUdl lemplea qneiia bmiglia, dopa alla rtpubblin 

— . „ .... j,u^ CewB. Nel 

linidamenta: di groae muragli* 

ohe sembra un ìk- 

g-i^i^Diio cretto un altro a 
'Ilo rinvenne^i nni medaglia ro- 
" "' — ■ Comodo, donde 




llH «IK>V)flCU:iI)I MDBTA ' 

Tra ntigli* diatiiit» è Villi m Cam, VUU Cumilit. Li «tafeuds' 
Sinli Giuseppe è GiullaDs, ha belli fiiiliu raodanu. 

Loueorau A tìU* roalU coD pofen^cbietatla titoliti a Mitia a dipen- 
daula da qatUt .Ai Loreggia. n ùffiito è dipinto a tresco con molla mie- 
itrii, come la feit) sulla .Mila della cippella maggiore dal Sanii, che oioii 
attua tea sa posaed» qui mmoda abitaikiiiK 

OltOM I nel m ànai ad Àbramo raacoTa di Prìslagi la corta di Co- 
iMe^ on delia proviocia Ireniau, a le leirs soggette fleo il cooDne di 
LBte0i die la parte della nostra prorineia. Hi bella chiesa dedicata « 
Ihrii, Odo IiiNdhi del Sinli. sluccbi net soffitta e nelle pareli delli ui- 
buiM. n BaniaiKi ti tiene una progredieDle fabbrica di ornimenli edillq' 
ìa lern cotti. L' espellale di otto ietti, aaticimeoto servti'a ai leprosi, po- 
kìb ai pellegrini, indi In ripristinilo dal parroco Jacope Hioello, cbe al- 
l'antico suo redJilo di aetlo caiiipl aggiunse il dono di lire SOOO; pi» 
istilulo, pur troppo uujoi ai di noitn uei piccoli villaggi padarani. 

Nell'ultima sislemazionn lQrriii>rialc .^i compresero nella provincia pa- 
doiina le parrocctiie di Piomiil-ìd, con chiesa titolata a s. Biagio; di Ton- 
BiSELLE ai santi Simone c Giudi; di Levaoa, il tanti Pietro e Paolo; di 
Su-miJt a a. Martino; di TiutomLESHB a ». Maria; e di Fossalt* a s. Ja- 
cspo, 1« quali prima dipendevano da Treviso. 

lUinEei (1337) Fu data col suo castello In leado a Qnereio da VigodaF- 
len nel 1»9 da Alberto veacave di Treviso, in (uiderdone del suo tatare 
per liberare quella citii di Alberico ; onde un ramo ddti laniglla da Ti- 
godiriere si cognominò da Boglega. La cbiesa dell'Aasonla bl anciDiit- 
nlle di moderna etcgaBu, Giandomenico GecconI parroco In gneito «eeolo 
lauiA doti, e Cirio Harìnoni nel secalo passato soccorsi ■■ poteri. 

S. Dono ha chiesa lilolala ai santi Adon e Senen, una volta noila dl'l- 
b»li di S. fienedeito di Polirone di Hanlova. Fu predalo e Ineendluo 
dil Troviuni nel 1319, e dii Veneziani net 1373. 

HissANEiiw (1376) con pirrocchiile di 3. Ateisandro va lieto della vil- 
leggiatura BigUoni, cui è annessa un tempietto a Hiria, il quale nella le- 
ala della Hatemitii in ottobre concorrono molltssìne brigale. Di autuoM 
■i trovano nelle chiese di questi dimorai cumuli di pannocchie di frninea- 
lone, che regalano i villici per rlngrarìare Iddio del ratio raccollo. 

Ztuiriuiu (1190), al confine del Distrello versa il Noalose, ha la cbiesa 

BoncoRiccD è diliso nelle ville di S, Euremiacon chiesa arcipreti le, e di & 
Leonai-do chieda parrocchiale, amondue ricordile prima del 1103. La no- 
tissima Speronella. nel suo Icìtimenlo del 1199. (ra altri mollissimi legali 
taicid Uro 100 perchè si costruis<e e dotasse una chiesa di Siala Maria 
in qticslo villaggio. Scrive il Salomonio: ■ RicianMlo Pome sigaou 
netta villa di Uorgoricco ebbe uo palazzo muoito di gagliarda difesa con 
[osse et una torre al lampa che Padova ea govematl dtl popoli), « que- 
sto nella tilta etessa (eco del ano costruir aa leiupie. Leggo pare in Or- 
salo che Boigorlcco era contea et io una cronaca mauoacntla die dei 1179 
overu 09 guerreggiando il Comun di Padova coi Vicentini, il castello di 
■Borgoricco In preso dai Padovani perobA centra essi ribellava • . 

S, MlCHlLB Eimc BiussBigià pirracchia nel 1193, con cunpanile, pro- 
babilmeote vecchia torre, di recente rìstaurato; poasiede nella cappella 
mtcglcre due pillare del Miller e sopra l'altare una discreta Madonna. Il 
aomite è condotia ■ eroameatj e medaglioni di stncuiL Eravl aao epedale 
con cbieealla di S. Ginilano, unito ■ S. Glo^o in Alga di Veneila. 

La cbiesa del S. Pietro a Paolo di Bugamu anche nel 1192 en pam«- 
eblate. Oggi dipende dalla ebleu di Flumlcelhi di cui A patrono H rettore. 
PiiinuuIiM chiesa di PiUHmui, ora tllolati ■ a. Hieolb, era parnmhkle 



n CAUFOSAUPIBRO 



UESCUIOUiKO (.IIIU) Ila piirOMbiala ili U.UiUieia, nCOrilili iil aùO ti*.- 

lato tnierlore il lISfl. Si tu tieoslniendo II cinpinlle i disMno del Pa- 
niBìio. Dello spedole il vuole un »naio li cm posta non lungi ualU dilou. 



loiiq^iei 



ungo la tii Ebe da Padom tior LlmniB condaes i Citudoll: 



ITin . .... 

Iacopo, uipvnDenie ami parrutcìuuit: uj iiuosio, c^iio i:uj uuuio ui l'iiaviuia 
• ^0 in uno sUtulD liel 1418. 



I, con chiesa di S. llarptieril-i opgi di perni iti le dulia pirroc- 

cliiale di LoWa, è proba tri lissimo abbia Domu dai ^wsici, come reiaznlo 
e BromlKO dille pere e dalle brcmbe o jiniEnc. 11 primo dnciinicnlo da me 
rinvenoto cbo menzioni Persegira i una semenza del li dicembre 1318, 
prononciala dal podesti di Padova Gìoianni Busca comasco eda'suoi giu- 
dici nella pubblica adunanu sulla piaua del Poronio, ora dei TraUL per- 
chè allora A slava murando il Salone. Condannarano cerll AlmtÀmma 
de Stìitta il troncBmebladìoDicnduole narici c it pigamen lo di lira BO par 
ciiscnuo, poichi aveano depQila il Falso. 

LOBU (I16S). 1 dnisira della slmila di Limcna. Ila parrocclilatB liUlala 
■ B. Birioiomoo. rìcosiruiu nei imi aii i^iniuno o dai divoii. 
fi TicinkS. GKHiGia ni nosco. In uno siaiuu del lifllS si nominano 
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manlce valicava la Brenta i 
Padova, dove mori. 

Dna tIIImkì ad avrai alLr 
CmuDgaiMcbiainsio pani 
Gnniorlo >ieeiiuao. aizzo c 


: lo sconllsM, e (siilo il menò ivi^iooiero ia. 

a il Bran la. [tarlano ilAOmsdi GtJLKDWIOJ VÙM 
uviiiu: l auro iraiioaedì Gajio, dello licenlino^ 
mi Dirrorciiiaiu.di S. Hirlino, Grossa con par-. 


race ^ 

chiesa Ji S. MiuliHe Ji Arn 


IO, a CUI 0 Niifiretta la cbieii dì S. Zaccirìa di 
iiiiri'ni.'uiiniu ui S. Lorcnio, da cui dipcDde U 
ii'ii'in II ijii'iiiignaiio con parroccliia di S. Hi- 






pefla Gragnalortum. Il soSJlN 
li, [u devaiìUta nel 119B dt. 




11! 1 riuuvani fìllutiraiui di lilierare i prì- 
nel casMiiD ui CariiilB3i>ai>- 
1^76) dipende da GraDUirlo padoTtno. Area 
nel 1191 e rovinilo n«I IKH dal Ticentiiii. 



Ripreso iiai icruiicsi, m ricuperalo Ma illulb dal »iio ilgoore Pietra 
GDDie ai uariuro. sopra nnomaio Volpt pe'iDOi ilnUgenuni DtUiuri, on- 
d'egii aggiunse una volpe aui sua arou geDUlifla. 

Da Cininoio si perviene presie sulla strada di Vlisnia, a volgeado a 
delira si irova u magniHca panie di legno eal Brenta preuorameaieÒBO 
•lliaggio di FoKTutiv^ ut lamigiia amanima, ora eillnia, (ii potente, a 
aegno, chs un Uberto ui Aripranao tu eieilo nel lOM i dllensora ed av- 
locaio uei [luiDuiissiiiia moaasicro HI ù. Ilario ed ebbe io compenso va 



possedimunli a Nogtrola, Gajanip, Fossolovara, Perarolo e Pleaso: la sua 
nmiglla fu tra le prime vasralle dei nostri VesMVi, col Transalgardi, Stani, 
da Monlagnone, Uallraversi. da Beone, da (Errali, di Està ecc.; e di 
eua abbiamo 'islose donazioni di terreni > nviaasteri e Iwgbi pli. S« 
badiamo li cronisti gucsio castello eni In origine pouedato da iMrlo.Gri- 
ildo 0 Romo.ildo Longobardi), da eoi pnivenna la bniglitdi FoiiTUiin, 
a questa le alire <Ieall Avogaii. da Pefan, OandulQ o BafS nobili 
eiiani, Siclieri. Cuccili, Cani, mttlU, Pnii da Tioanu e BodolLOndO 



Andrai di Zamben c: 



Fons et erigo Patmm, regali «emina biigeu 
Fontaniva (ult. Hater generou Fròtorom 
Fonlnnivenies genuit, magnosque Hilonea, 
Aiqiie Vocaioriim series. procerumqus Peragte, 
Card ni pilo;, Ahtos, Bipboa, Icetojqne Sieheroa, 
Ciim r.:uiih\a Ziiccos, Vitelos de iemiuB Rulli. 



larroccliiale, titolala al B. Bertrin 

tjiujina in tavola credasi del Sassoferrato. Si ad- 
olt.i Ansalmi e ora Bentegedi di Terana, posta 



Crescini dn Padova la iaiorare 30 persop 
Cittadella Vigolsrzere, risalta gruioMnie 



joil per [e alluvloai del Brenta. 
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DISCETTO 111 DI CITTADBLU m 
CnhMiLA'iòr^ dòti s'Ii^cnKlano le ilride di Pidsn a Buuno e 
di TiMini a TktUd. ni éreOa nel infrai (v. Sg.pag.Hl). ane diresse 
11 Itioro Béirtdi}ltti''da Ctrtnro cbe alzA a Ibggia di poiiguno ad 
U^i mollo 'óttlui V» gli^ di mnra, groMe olire un meno e mezzo ed 
■Ite d(idlel,'Uón Minili^l 1 merli; la raSDnA di IrenUdue torri poste ad 

r li dinanie: qnaUio porte munite di siracincache; le dilese di 

OlDiriort'laU'tdttfflBfiml : yi xavA uni larga fossa all'intorno; e li 

rlft qdàithl ptfDtì leVltU Che.iceenniviino alle porle. Ora questi cono 
pia^.e da cmwtl'.Mrib'IW'qnaltril am^e ililde che si uniscono nel 
'cmlroW rigìi(elltL"alJ>1i UlU pliua, e lo dividano in quattro parli, le 
GUi''ii1liUitoaipe^ Ut^8kibik minori ehe Boltceiia nella mura vengono 
ffliUMe in pifrectilil 'i|4t4iiltHiH quadriti. Reilino (nuora le mura, le 
loM, I* MlM iU coi aldlede Ultellt lo spiettiCQlo della rigala, le porte 
ma mpllcfardliie dl''àViM,"toelia qnella di Banana che ne noiera 
'•UqOa e'{(f^Va 11 diéielldlptapriimeiite delio, ^ a gi- 

rwe le Td'iin. 

Luògo si {Òrts 'e'ln Étel Mllrà ' pesto n, privilegiato itagli II 133S 
dalli Beri annui che prima teneasi i Unara, e di un mercato ogni dome- 
nici, invilA presto numerosi ablUDii dai luoghi vicini, onde suddero i 



di Carturo e altri. Aus^disiu de'Guidotti podeiU In Pidon 
. diudini,dl 

0 dopo che Cittadella fu lolla dalle ugne del [Irli 



idotti node 

porEcellno vi rinchiuse nella torre di poru Padova mcjlldltidini, dicul 
oltre ■ 300 uscirono ( ' " " ■ ^ 
Hlivuia dai Fadovai 



girone con IB guardie, miggiorl d'anni ìK, l'altro poleva 
nel paese con altre cinque. Il capitano con sei guardie aiea a ilare sam- 
pro nel cutelto di porta Bassano. ricevendo por sé e per un serro II lira 
at mese e obbedendo agli ordini del potela. 

In questo tempo di cittadina libertà prosperi Cllladella. Passo qntudl 
■I Carrara, di cui Iacopo vi KpM nel 1347 Lodovico re d'Ungheria « 
Fnnctìsco I vi accolse regiltncnle nel l.lai Carlo itnperalnre e poscia 
dustMlB gli onlorl dei polcnlali, hntliEonnii nslli guerra di Chlojigii, 
Clt^jUa rattV'te^^us vicende ili iMrtovj srn;a perdere dell' acquiilati 

S«3^-dI dil^ eoo * ca'va'llò; "el Itój'pr'ijnà dia Pada vT si" diede ai" Ve! 
DddMil "pèr ttUneggl del suo arciprete Agostina o di altro sacardote, 
rade ir (Ioga Hlthflle Siena, con lettera del 20 matzo ItOG aisegnò al- 
l' ercipréte, Bnchè Visse, 1 Mddill dell' ibazb di Carrara, decrelA di ri- 
spettare gli statuti di Gluidalli. e cessa agli ibilinti le terre di Min ìfi- 
Mta, gli agiparlenenle al pnncipe da Cam», o la Ocra BrenteOs, cbe 
lugna il paese, con {Molfì'di edltlcarTi un molino. 

nel 1484 U reptabbfacidlTencila doni questo patte, che fruttava iOMO 
diUaii raana,'! nobérto'da Kinseverlnn suo eeireftle,e morto Ini a Pan- 
dolio Malaiesta, per riprenderglielo quand'egli si accoaiù alla lega di Cimbrai. 
.wUIiato per breve tetdpo Alle Irmi, Cesaree, soRrl grivissime jatlure ■ 
la sperpero del tuo kréhlvla.' Ebbe al governo, olire i podestà, un sindaco 
vie cdrara le rendite del' Càtnune, lin console ch'esigen 1 dizj o le gri- 
wta, tei slimilori the 'la"i^nivalio, quattro regolari con 40 guardie 
delle. Ballaci, cbe proUÌItMipo la campagne, il conslriio dei 40 ch'elea- 
^UAilll-unllCbll.'i inTin l^ilo si l^uusero altri due, l'nno di 01 
W^n^era quello, e l'altro generile che nomlnara questo, nn collegio 
v'n nolaj, I dopatati prima 13 a posda 4, the pmiedevano ai podeiU 
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Sf ifllarii 




VI eiIsKiva DUI ISSI ud moiinalsra. 

A TOMSDLa US») il FreiÉ di Ci^Iranco lu iDCiricita di Minte niw 
nuov4 cniui » ira niri. hi CMiruiu i) granaiola iiccuu. « toiia pac 
economia ridar» aa un> soii nate u tamoio. amie i iiaim asiuuuiiu 
ummao (Ut man uienu. k uuihh a. a. Auiuea. vi e nggeiu la canti* 
di Sìnu ^Jhml», rulsarmeoU delta Abbuia PìhdI. 

Da 0iuiu.(972} eUiB'nDme ta lunigUi, che tt cogaoinliiit patì» dt 
ftomiDD. kit» colia. Dira annua cheil Iraaterl a CllUdèlia prima del 123S: 
il euMo, aiurnto net 1X18, urgeva pochi pini lootano dal cEniiero 
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DISTRETTO III E IV NT 
promila, la cui edicala si ueaa dei Lcmpi diGielmo. L'arcipreUle.litolala 
a S. Biagio ha due sUtus di ProsuecnHQ c b. Etiagia in marmo, a 
ompanlle, gii vecctiia torre, nel cui muro slj inll^^^u un antico idoletlo 
(atro II SUD CapllellO, 11 conio Gioranni CiLlaili:!!] poi^iiiiia qui setcsi 
terreni e riiajs e una eleganlo e comoili vdlci;ci3liira da Ini architellalt, 
eoa templello, che bi un. bel djpinl^ dd siiuoneLii nguriole t). Ctteriua, 
• larba le ossa della lamiglia Cilladella. DjII' al» del paiaiziDo verao 
nord si domina uni bella e tasia [iianura lino ai colli AaoliDi, e ia MM> 
•i Erari un buon diplnio di scuola Iloreniiiu rapprastatanu U Hadonni 
acri Bimbo e Sania Maddalena, o il niraiio della conlos» Bailriaa Papi- 
Un Cittadella poetessa e pairsceclie visk idi anni. 1739. Suo Bgllo Luigi 
fu genarsle della repubblica venela. e faiin prij^ioniero dil Turchi nella 
difesa della Uorea e mono a Coslanliiiopoli. Andrei CiKadclla nel ISIS 
I r niT iiiiolU dn' mui ascendeiili conte di 



Oaara dalla repub 

Apparleneono a quello lli^irniia ^. Nicolo, (razione ili san (linrgio la 
bosco, e S. ANKX UonosiNt o V illa Raiiiu^^. clic tia vecchia palaiio di buona 
irobitellura. ma assai guasto, una volta dei Morosini, ora dal conte Cillidella 
Idia li tiaoB Slanda, sega e pila pel riso, 

XXIV. 

Disirello IT di HooligDana. 

Panno pjrle di questo Dislrello i Comuni di Cas,ilo, Cistolbjldo, S. Mar- 
(^lerita, Masi, Slesliadiiio S, Fidendo, Megliaiiino S. Viuie, .Merlara, IToii. 
Ugnana, Salotto, Urbani. É piano od esteso I7H,I^.U1 pertiche censiiarte, 
eoo 0867 caso e iT.UlO abitanti, di cui 73 soli foraslieri. ìli terreno dia 
iDCllm al leggiero in Urbana, Castelbaldo a Casale, moliosabbioso a Hasf, 
UiiMe in He^iadiuo S. Vitale e in Hracohi dlntoml di Uontignaat, lag- 
clero a sclatlo naglt altri dhiiorni di questa, «sai friabile » Hegltadlao 
S.Flden(loeSateito,pl(nenacaetOfleirIlerlt " 



S. Fldentlo e Satetto, plb tenace e tane tTMerlan e S. Hargherlla, e I 
sUtdini non mancino di torba. Produce molta canapa, e pib no eoltliava 
il secolo scorso, che si smercia sovra tulio ncITr'-' '■' 



e buoti frumento cbe si manda in Lombardia e Tirolo. Molta 
e dei gelsi, a varj flumicclli , principalmente a nord il Passine, 
lo (t077) con parroccliiale di San Lori-n/.o, i SlarciiOìi d' Este 



iicriiione 



e io dufl ri 

mira. Straripa ir 



•tdule Dell'oimlirc KSi) vagò più luni, Hiioliè si apeVie il letto odierno. Oggi 
da Verona e Seenago viene a Casielbalda e di qui lambendo i villaggi di 
JIaai,Iia^,6irbana, finirà, Aoguillira e Borgoforle esce dalla nostra prorin- 
eia per rersarii al Porla di Broodolo nel mare, n 3 gennajo 1137 avvenne qnel- 



Iwiblle Iremuetoda Venezii a Hilino,che Iricassi li Cattedrale In PÙtori 
e molU ediBij in altri luoghi, massime a Veroni. Pranarono inaino 1 monti 
onde l'Adige si erreiiA Impedito dille macerie di essL. 

Propendo lungo la postale, ai giunge alla eliti di HONTUNaiiL 
(Am BKbmit). Al tempi romani h compresi nella coloni* alsstlna, e 

t U Laide, da dUdDiinri pt 
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nel melloeio h !ignDr«Miir«iM inurdied d'Elle, più It repobbUe* di 

Pjdnra. rarecchi; ificri7.iani MOperU ItftUOl diDIorai prailDO tW tA- 

^ii^^s II wtapt (li Koraa, nei qmU mn utetm od J'ì>ni, pentai Ttdu 
R>TÌu' l'ili; 1 Ve-pa^nni. parlili dt Ests a vilinlo l'Adige »l Poro AUUm 
(AnoFKi). «(LMifh;:i'i> I Viiiilliiol, die fuggiMBOStniggoDdo II ponlB. Sog- 
eiogals Longobardi direnne &mU*KÌa, a SeaiStia, e compreude» 
liasiO, Vigtiinmio, l'oiiso, Megliailiiia, Salolto, Monlagnini, TreconUdi, SiD 
Saliiro, Urbana, Herlira. (basale e Alliura, cioi! luilo i) disirelto ili UanlaRntni 
'8 pari* di quello estense. Indi la possedette Ugonurcbesc di Toicana.d» Coi 
-prorameio i nurdiesi d'Eiie. Di questi Ano li, l' annn 1077, ne ollenoo ta 
conferma da Enrico IV jier sè a pei suoi llgli U^o e Folci). Intendo din 
dollB giurisdizione e di gran parte doi terreni, non di tuttu poiché abblatao 
iKia dunaiioDe dalle decime di UontiEnaoa fatta nei ID2G Aa Orso vesCOTo 
al monastero di S. Pietro in Fidava. Nei 1100 vi esisteva un castello, don 
soggiornava li marchesa Foko cbe nei llin danb al monastero della SiD- 
iiHsima Trinità di Verona, la chiesa di S. Uartiuo con lo s|)»la1e, lerreui a 
TiecoDtadi e li dirllta di trar legni dii boichi presso HoDtagnaiia e Urbti». 
Occupala Padova da Eioilno (li37). divenne il caitello di Montagnani il 
rifugio dei l'adovanl. Assalita da lui IÌ3S, opiiose eralca re^lslenca. La 
ebbe nel marjtu 1242, ma ridetti in un cumulo Ji rovino dai cittadini cbe 
ritovrarono m Este. Egli inutnsi di partire ordinò che altro ci^lello ti 
iiiisc coiirutlo, forte cu me il jirimo. ti|iento Eiellno. i Hantignane;!, come 
1 Padovani iiiitulrona un annua coni di cavalli euili vii clie conduce al 
Vìiopa Uo re, deore lindo ai primo giunta alla mela II premio di un palio MH- 
latto, al secondo im gallo eal terzo un mellone. Ceduta Uonlagnana dal ma- 
rhese Aizo sili repubblica di Padova, qnesti vi mandù un podesti e DB 
i;ipilano; il podestà riceveva lire 70 fier ncmeìlrc, mi dnvea offrire OD 
pugno di mille marche d'argento, il canllano con otto guardie aveva a «bile 
cooLiniiaaienle sopra la terre del castello. Inoltre i Pailovani nel IITT ri 
arginarono il llume nuovo, svi scavarono un alveo largo 40 pkdi che Safn 
nel Frassine, facendo lina ra$ti di muro caperla di lastre ili piombo, onde 
Ì'ac,]ii3 non potasse scorrere nel fiume sa non ad silo livello. Honlagnana la- 
rialita ancora da Cane Scaligero, resistello, ma vide incendi'iti i suoi borabi. 
Cadde nelle mini di Ini ciniiiie aiini dopo (ler vile terrori; del suo poJesli An- 
ionio Filmilo cbeluegi a Badia. Nel 1337 si diede spontanea a Marsilio da 
Carrara. Accolse il j339 Mastino della Scala osplle dei pi inciiie Ubertino da 
Carrara. Dovette a iiueslo il canale da Moniagnaiia ad Eilo (1343). più tardi 
abbandonato perchè incomodo alla navigazione. Ebbe per ordine di Frioccscc [ 
da Carian nuove forti BCaiiOni, a la duo anni le compieva Franceschmo dei 
Schili. Insulta nel 1388 all'infelice Francesco II da Carrara, uccldenda il 
no eipItUD BirlolDnwottillaulunccoIo.esidicdea Giangaleazzo Visconti. 
TomA 1 quel priooiiM par tibliitidìniirlo ancora , caccia nd une il presidio a 
MR«ndosl neiragollolWBalTeneduii. A old spedi Anioulo Abriino, fiia- 
btmo e Pnn casco nini e Bartotditteii Guidoni al doge che li accoglievi 
bcnignameDle, e iecArdan ai Hontigninesi di mantenere i lare statuti e di 
mutare la loroioiagni muniti del carro nell'odierna fregiala di ima stella, 
a cui sormonti 11 leòno alito. r4el 1337 col suo dislrelto conlava USO 
«omini atti alle anni, di cui £300 a cavillo. 

Le mura quasi intitle ginna 1900 metrl,in pentagono Irregolare con foMi 
e torri oitanBoliri dt dif efsi eboca. Dna volti erma due le porte, Legnigo 
e'S. Zeno; pei vi si ailri la Nuova che coodoce a Vicenu. A parti La- 
goagD si erge II Castello, principino' nel l3G0,e cTrtiiiloalloni entrò e fiWii 
d'acqua, sulla gusle gettavano due ponti levaUii, « ani «KC«daTaiia otto 
Bcouissime porte chiudenti la arcala tutwni MManU. Somataiw dna <»■ 
lossali [orrloni quadrali; e tre altri, paiàA il quatU tu daniMlia a Pan* 



DJSTHETTO IV SI UOflTAONAHA IM 
B. ZoDO, ancbe questa bona fortincata eoo dua paati Jevaloj e sei porle. 
BAlra Is man tra malta ciijli atiiUiwiii, munite qui e \<< di portici, [anua 
beila eompma il Ham^ di Piel^ e i pali w Valeri. Bngadini, Sanimi cliii 
proqwltaao col Dunmo suU'amjna piana pou usi centro; o cosi i [jiLii^i 
Forali, Uicheliui. Faccbini, Puant.TniUai Lion Balbi, il leatro, il iiiitiblico 
macello a la caierma rkoitrulli >ul modula dell'antica. Alini pila^^o pi- 
lani in borgo San Zeoa è dlTiso dal primo medianto ua tumpieita ctie va 
emala di uoa laiota del Giin Dellimedova una stami» appicciata là en- 
tro comica reca: i Ceneri di Vittor Piiani , Generalissimo della Vea. 
nepub. L'anso HCCCLXXIX astrò 1> patria nella guerra di Chioggia. Mori 

10 HtnlredoDia Dell'anno HCCCLXXX il EiornoSXlV Agosto nell'eia d'anni 
Lvni. Il sno corpo per ordine deiraccellentlKima sanato leone deposto a pub- 
liUdisapeiaiielEaeliÌeu^S.A]ilonÌodiCasleltoÌoVaneiiaGon Ea qui sotto 
IwrUoM in draileie goiiles. DamilUi datu chiea aell'anao HDCCXIV. 
U.iDD prODlpota Pluro Vetlor PìmdI ottoine dal garamo di poterla uw- 
poilira in questo ano oratorio di HoaUgaana l'anno HDCCCXIT: 

Incitili» hie Vittor Pitana llirpit oltnnntu 
Armonaa ojJilem tautum cupal lequore cbusem 
Ttrremi ifroDifAunc patria cbiudii al Hit 
EgredUur chnuom meront ubi Bnaidulas ailit 
Siragihu Huignit itdaàl in aquora Bnatam 
Mori ktat aegaa Mot lune cur» mora cIodiAu jii>j)l9t. 

iaiia h attribuilo al Sm 
d'un nugniaco aoIBIto a bnoDi in 

j Zsncbi e som lotto di dm gran- 

._ _. Ji floonconiiglio comunque guaita, elle tu qui por- 
iati dilla ehlata dal Nome di Gmù ch'era unita allo spedala veccbio, ed ogtì 
è conTertila a aitili. L'archivio del Comune non badocgmenli pibamicbi c 

■ecoloXVt,e>l notti un regìilro deli'eatimo del IHJ, — 

daimeraiianl del CoUeglo del Notai dal IGSS al IBSS, ( 
della delil>erazlonl nei Consigli del secoli XVU XVEL 

Qnandoaitampidl Eielina in dlitralto il Duomo, l'aniprete e i suoi ca- 
nonici paasarono a Vigblzzolo, a tatameale nel secolo XV si poli costruii 

11 grandioso odierno dilbrii e d'jnspalronato nigio- Li bcclati non compiuti 
ba una porta ad ami ttlon&le, eaegulta posteriannente dal SinaoTlno, ma 
poco dlcCTOle allo iHle della blibriu. Sofn quieta (acciaia di straordinaria 
alleize un orologio costrutto dal Femcìne batte 1" iituite In cui nasce « 
tramonta il sole. Intemamanta la cblesa è nna gnn croce, le cui braccia 
(arano aggiunte tardi, siccome il core esagullo a disegno itì Palladio. 
La parali lU oipiule a fresco (urooo poscia imbiancale. Contiene buone 
senlnre- e [uiture, tea cui del Buonconsìgli, e b^llis^oii altari di nurmo. 
Haritano ossamiloue nella cappelli nugalure 1 grandioù ornimenti e la 
•otonna di tern celti, nna rolu dorali èi ora tinti di blmca e giallo. 
Di canipanlie serre nni torre delle anticbe (ortidcaiioni. S' ba inoltre la 
cblesadi 3. Giovanni aposlolo, diS. Francesco, nelsecoio Sili spptrtenenla 
ai Minoii (ionvaituali soppressi noi 17BB, con buoni dipinti; la cbiesa e il 
coDTSota di S. Benedello. A oggi aliitato dalle flglie del Sacro Cuore ctie vi 
dirigono un collegio remminile, la cblesa de' Santi Rocco e Sebastiano, già 
anlta almonastero di Cappuccini eora allo Spedalo Civica oalli Cesidi Rico- 
leroi quello (limito di una biblioteca medica donata dalPeDolauiecapaoedi 
W Ietti, qnesia promossa da! direttcra Zannini, e aperta il U dleembi* 
ISHB, r uno e l' altri assistili dalle Suore della misericordia e Isomll con 
lamina nuliteua e direi quasi con, lusso; la chiesa di S. AnUntO (baie 
di (elojk (tbbri», a cui era uuesso un o!^Uio di Ononlel Hegiti ari di 



PROTnCIA DI PADOVA 
cnszis : pirtMCbMa di S, Zeno, rinodanuli MB 
uni Danpelli. Dolco mo» d«ni ctaiBMdi S.lirii daUo 
icro di Hinoii Osurfanli; li cbteu di S. Oiambtiaiu 
con tresco di antH» peonallo; P*1li* di S. GlunbiM- 
c ijle Terziarie di San Francesco che preilo «ari ito' 
0 e la Madonna di fuori, Frequenta tlislini nella festa 
... r. ,1 „oj|j,|„ro di S. Chiara e 




PTosdocFml. Chli'iglia. Eberte, Parills n 
ginnaiia privato, un cominlasirlilo, uni proto 
pale. La lem producono molu canapi e bu 
LO cha GioTannl Tlllini Tnote autore de^li Si 
lignini. riooiderti qui niU Pietro Fldenzie Gin 
leo dotto gnnniiltco. Cirio Qntmim prolèaiorB di l^i Bella Unigeniti 
d< Pidori. Gispare Hinolo prateisore di mediclni, GlimbiiloU Hiraolo 
sreipreie, giurisperito e poeti. Hirc Antonio Niltiuiore di parecchi icnui. 
I pillon Jacopo da Hentasnana nel secolo XV. Pietro net XIV. Antonio 
Naseno locoio di Belluno mono nel 1393. Gutdn da Monlagnana capi- 
tinn ue'cav]lii<ri padovani nella ballaglia contro i Veneti del IIU. Guer- 
cio Loui fallo cavaliere da Cane Scaligero nel 1388. 
Bob™ ^ Malici), un iniRiio ib IllmitaKnsn.i. tia bella a grandiosa chiesi 



i CI 1 h el mS e diiln Scalicero iirl lai*. 

3. -Sji.VMiu lialvalorfi) prese il nome dal lilolo della sua parrocchiale, 
a CUI Folco marchese d Elle donò ilcuni itouedimenli nel 1Ù90. Vi ara 
■liuto un nionatieni di Portuenii. ebe 1181 d» fiuud» teuoni di 
Padofi fn coneeMo ill'Abitli delle Ciruii. • nel ISTO ta nalto *L 
Hiniinno TCMOvtle di Pidon. Hi nel sofilllo liToIe ttiìiDMclia e ' utili 
voUa del coro un antico Ireneo flgaranie il Redentore di rorme colorali. 
A a, Dorotea. et itlnbuisce li liberazione del nllaagio dilla peste del 
163< e da! colera: pR'ilmtornl Ic strade seno sabbiose e riescono in- 

Nen anlco e nioito "maggio di ^lunM (BB3) i marcliMl dm? 

HI l tliana e j suoi oiin\ ai fialiaro: o all'otpilale di Gerusalemme, 
moni pndcri iici Paiinvnno. nel Polesine e atlrote. Urbana nel secolo XIII 

ui lifiicuciimi ui b. (iiiiuani. Li gnndloM ireipratilo, uni volli colle- 
giata cnn (|iisUro canonici, reca 11 Uttrio di S. Gillo, e come il suo cim- 
panile tia lUonomia di letuUl itlaiUli dalle dna ucritioni uei iiu ■ 



inniiKLi R ih Zira; uu iBlI 

. con chieu di S. Miri*, i 

je dei dinUrpi. Il tmcIiìo q._, 

. . ._ ._ w oup) preiM wm DBl (Kdla MWfM; di < 
twil» miidociia itrntun la cbieM ■ tre lud con molla raliqnla ed el»- ■ 

tiDle marmorcó aliare nag^n. Ogni *naa tI lì dtipenuno JIra 600 tir 
Dti. tie dipende la eonlnda AlUun nominila nel documenll del >e- ' 
colo X l'd Xt, con palude della Zudolengi. Un'altea pilude atea pnre Casale 
nel fOrei diiapiiia Ugo Frondaio. 

Co» iluciiEDtiilo ild lùigxio 953, (tallio nell'jallro grosso villaggio di 
MEnutni. Alnierigo marchesa e sua mogliG Fnno dm vivcana secondo 
ta legga saljca. donavano alla chiesa di S. Maria dell' Adige, jici^cia Bai» . 
della VingiJij7.a. da loro fondala, un terrena dello Ci>ezana. la allra 
del ditemlire BB3. Franca ledota d'Almerimi. ¥i*enui a ìemm lonmharrta. 

dona alla sicAsa chiesa " ~ 

accenna In Merlara et 

Inde presso Herlara, della Halinleda. Qualche ii .._ . 

Tela. L'Arci|iretale di S. Uina a ira niii era collegiala con quallra ca- 
nonici . eil essa e il sud campanile conUDO olite sei secoli . ma la naia - 
di meizo fu alzala di pochi anni. Un laUtulo eiemo^miere . deiolve la 
rendile de suoi CO camjil in celebrazione di due inesse scuioiinili, in ■ 
medicine e succocsi s poveri, in {Ioli ti povere manlanne e in altri scopi 
pii. Vi SI irovano JOO e più campi a risoja. e no È rinomalo il frumnnlo. 

CastIiDalou fu [ij>iriillo e lorlilicalo nel 1*92 dal Padovani contro i 
Veronesi. Vi crt.^^^io anelli! mi i^mpio. a ai riservarono la uomini dal- 
1 arciprelo. Al uoimajo lj;iy, lilla la pice Ira Ubcrlino da Carrara e 
Uasllno della Kcila. si laiuii che lllii-rilnn slriiggcrebbe le Torli ricazioni 
l'Adige, e non e^igerebbo 



vita l'abate dj Fraglia Boniracio da Garrirà, perchè avea tramato con 
altri la morte dal prlni^pe Francesca I. Queelo propugnacolo fu sman- - 
iellato dai Vanoziini , cria ne impiegarono i maleriali a Fortitlnni Lo- 



- Protdoctaio. juspadroualo del Comune. 6 



a Dadia i il grosso villaraio di Masi con 
ve diclinnoTB Uvotelte di buon pennello, 
n destra. Qui oblia 1 natali FnDC«sco 
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e in diiletlo. 

Di Masi umminindo sopra l'trgine dealro dell' AdiBe SÌ perTlane l 
PlACEKZi del V Dislretlo <!' Bsle, a di qui dopo cinque miglli a nord-o>es( 
si iroia UEaLiuirNO S. Vitili, con chieu di queelo unlo, uni >olta untta 
ad un monastero, ora juspalrooalo del Seminario Tescovile di Padora, 
lilla parrocchialK da ducenlo inni circa, e primi dipenderne da quelli di 
Hegliiilinii S Fidi^niio, lj canapa ricKeqni dilla miglior quali li, e i paisint 
finno grande l.ivorio e smercio dei cmnieti pei iachi di seta, il Comune 
pesKile i OiKi csmjii, le cui nwUm devolva ia pagimenlo delle 
imposte erariali. Che llegiiidino, poMil diilw nelle pirrocchie e nei €o- 
mDni di S. ViiiJe e di S, Fldeniw, sii luogo anUchisslmo, è grande in- 
dillo l'ampia strada. rilenuU ii Emilia Altioale, clie scorre per quelle 
ceatnde. {oolire nel ISCi3 vi si sicrrarono dodici scheletri ummi, di cai 
imo perMvB un bracci a leltn, altro una liminetla che a larlc ritorte afìn 
le pirM anperiore del buccio, altro un anello d'argenta al dilo, e un 
qoirUij pih grande di lutti che slava entro uni tomba formala di mattoni 
roinani. lieta al dito un anello d'oro e un allro d'^rgenln e d'appresso 
nni mooeli d'argeolo dell'imperatore Anionino, un'urna citifrarra, un lu- 
micino eli alcune monete di rame. Un oliro schrlciro, iin.i fpaJa ed 
■lire anticaglie scavaronii parecchi anni aniili Pmluiiifmi'iilp furono 
vittime dell' ifvlsagiia che iodicammo tra i Vc^ps^t^ni e i ViEiillianl. 

A duo miglia circa è Uegliadino S. FLDE^zla ,(1030) con cliiesa uni 
-volU inipreule (1171), illi qnile erano vnili Uno a sei canonici. Ti u 

iscriiionl romane, e nel 18B0, presso la cisa dell' ingegoow 

ESdiveri con anelli e spada, e nella contrada Catcm spde guaite, 
lEle romano e urna cinerarie. Al medioevo vi ebbero giurìldi- 
zione i marchesi d'Esto. Una palude delia Caeadicii (107S) slava nella 
EDO vidninie, che secondo uno siaiuto del 1M4 erano Cono * ttco, Cmtm 
e S. Vilals. Vnolsi che dalli chiesa matrica di quesio villaggio dipende)» 
un tempo anche Uonlignana. Anticamente era dedicali ■ S. Tommais. 
Agginnsc il nuoio liloln dacché vi fu Irasportàlo il corpo di S. Fidenrìo. 
che dicasi rinieniito a Polvenra, e che alcuni opinano sia stito marbré 
e terio veecovo di Fadoia. altri vescovo di Armenii o di allro paese d'Oriente. 
Dopo diligenti studj io debbo escludere sia stato nostro tcstovo, accordarmi 
con la lridÌ7,lone che il suo corpo siasi qui Irasferito >i tempi di Gnaslino 
vescovo (li Padova, e ritenere probibile il suo marlirlo, e ceno ii suo 
vescovado N'ovense nella chiesi orientalo. Giù deduco, in mancanza di piò 
antichi documenti, dalli lamina di piombo del suo sepolcro, li quale 
mulrisi del aecolo X, odel principiodalrxiereca precisamenie: -f Hlc 
HeqDieiG. Sos (uMMt) Fldastini Ep« (J^^copua) Novenais, 
a cui seguono illre tei o mUb lelMre illeggifailL n corpo rijiosi in arca 
mimorea soslenula daduecolonnine e appoggiata dietro ili' aliare di ani 
cappella sultoposU al coro della'chlesa, che vuoisi falla a spesa d'una 
regina d'Dngiiprij. SarcWie Inrse Rpilrir^d'llslo vedova di Andrea llfÈ 



i. «ime nel secolc X quando ' 
c gerinoj^li^ e crchhe cogli an' 



■ero le beile vili eggia iure Dolio, Pipsfiva, Orologio 
sonluosi pallisi, 11 ComuDC possiede 6U0 campi, i 
lo imposte onriali. 
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DISTREno IV E V 
Ud miglio id oiest è Sa^ia 1 
Sotm gnndiaai ed elegante, 



Vìghizioh), Villa di Villa, V6. fi ìd parlo moDluoso; i 
le allovionl dei flumi che lo bimano, cioè l'areiui dell'Adige, o 
labbiaerargilladel Biullo: perA ioognìdoia lia sulScente quaol 

TegeUle. Si eslende perllcbo eensuarie gSS^SE.SB, Km cui ila 

use, in cui >ivoao 39,101 ahilanli, de' quali 1B6 [oriitierL Produce vini 
eccellenti, maultne nel munii, biade, risa, unipa e gelsi. 

PrendeDdn le moue di Padova, come abbiamo fatto stnon, atlmenala 
U Distretto di Hoiuelice, giungiamo alla citii di Este {AUtle), cui (oiidi- 
lore lonebbesf Aleste compagno di Antenore, mio da Licione figlia di 
Priaino Te di Trqji e da Laoloe flglia di Attico reda't.elegl; oude Llcaonio 
■ingnioib del pi£« il Ticino monte (CifaoNeJ.edEneilalKinMia) la pnnliK^ 
ocEnpali co* tuoi eonpuai Enell. Ma se rIi Euganei ibltaronall deidie- 
HelD,eio6 il puu eoDliguo «ll'Adriatico, lugnita dal Brenta, dal BacoU- 
glione, dall'Adigeadal Po, enne ineTenna tìi acnUorl gran e ramini, e 
coma pronno 1 moDUMenil icopetil, e u i Veneti eudirano gli EngiMi, 
che ai necoltMo oe'iiottTi colO, i col ksciarono il nona, E pib prolM- 
blle eba qoaill abbiano ediOcalo Atasta e l'ibbiaiM appellata eoA dal flnme 
Adige (AUiet) olle le scorreva vicino. U congettnra ebe Alaste sia etata 
abitata da Boganei prlaia cbe da Veneti i lortemenia appoggiata alle UciMmiì 
snganee ilamie ne^aiioi dinlomi, nelle quali 11 Lanci trovò molle orme 
di alfabeto e di linguaggio greco, come il legliooo d'origine greca i nomi 
dai colli lieini Caro, Calaone. Cinto ecc. '. Quella opitiiane del Ljnii a 
1 non pccbi monomenU con bcriiioni albito greche, taluni anche con 



la greca ranno rileaere di origine grrca anche gti 1 _ 
n3 antichi abitalorfdi questa con ira de. Come luole tra popoli deboli e forti, 
gli Euganei lOTercbiall dai Venati >1 fusero con questi per furia o spon- 
tanei e iparenda il loro nome, restò quailo del vinciiari. Più lardi e gli 
uni e gli altri piegarono alla polenta di Roma, mantenendo la renalo cittì 
le proprie l^gi e magistrature, e formando parte della Calila Cisalpina. Sog- 

- ■* — -o nel 18i avanti Cnilo, incerto il come, poicbt b 

. " li. Forae le discordie bteitlna 

I] SllialH, iwUiiiH), tit poi or- 
lo dttti Oblìi rat mgiM dil Cala)*; 
1, ete allm« al IMO la poiou il 
4 (IIU) awki qHtIa ddli lapida alMil • oalartH 
w Inniul iltnin. lUla mhiiou alla Sion» il Si» ti a 
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i ivriono cew nocoMiria qaella dipendenia, [lUiclif; sbhiamo mtmitinBiili 
mcbe di uni CDqUsi pei cDhIìdI Ua gli Esleusi e i Pailovani, stipila dll 
' procoiuole Lucia Ceeilio Calvo lorsal'imio 141 avanil Cristo, e di un'alln 
•-glrBswoti si VÌeenLiDÌ,*Mil>re lacuale il senato di Homa ddegò lel miii 
dopo lIproMMole Sello AlllllaSiraiio. Concetta ai Veneti la clilidinana h- 
llili(89 iT.C),Bonaa condurre tri essi nuova genie divenne colon 1>. 1*01 icuu 
dil Veneti la cilladinanu romana (U a. C\ e falle le toro cilU liberi 

colla trJliù Homulia, Olire a iO lapidi iiorlano il nome di qucsEa iribii, ag- 
giunla ai nomi ih citudini estenii. Spento Tesi re, da cui i Vendi n- 

!iele*ino quel privilegio, ewi durarono amici lIlHib repuliliiica ed espul'ero i 
egali di jLntauio. tl> rimasto lolo padrone Oiliviano Augusto, come lloma 
ipieEirODgli il collo le provinole, ed egli, a aiziare l'aviiliià de' ^tiiii teteraiii 
li epinl in 38 cillì e terre fonnandooo aliretunia colonie miliiari. Questa 
'iMrle Ucoi adE)ta, ore piwe aoldali liliali naili biiiaolia di Azzio, onde 
ile lapidi -lUtUne li cliiamiiu Aziiaol, accennando sjiccistnienle a 
quelli della legione XI, eompoiu di clltadini romani. I)i ijue^ti è stala 
•■arra BiUlsno, etetui pascli decurione dagli Alratini^ Quniio l^lio alfiere 
-(ng«tj'*r), Auluitlo.-Saliio S«n)pniiilo • Qoinio Alilio. Lapidi ricordiiio 
[anobe coldati di altre legioni. 



iDiDii di circa due miglia ira l'Adige t and eli colle ■ nord, dalli plun 
-preaenle per le contrade del Duomo, B. Fnncesco, S. Ilaria delle Consola- 
-lioni, SotlabilO e S, Fermo, indi -per l'aperta cimpsEna e in utile quel 

■tratto die dicesi Casale, e di qui fino >1 pome di S. Pl.■lrl^, ci Icndo la 

.eirconfuruiiia la contrada di B. Slehno e il colh', 1' uti imv i. .iK-iuio, al- 
travci-situ dalla via Emilia Allina le cbo radeva li i:iil:i, compiciulcifl ilalfa 
:picii monluosa Venda e i colli ainori Zo vene, III -ce- m-. C"i1-I.k/ii, Csiiel- 
iinovo. Pendice, Teolo, Rovolone. S. Eusebio, Ai-qu;i, Alunicricco e Jlonse- 
lice, e dalla lurlo pitoa al sslendevi Uno a Lubia e a i'ojana, al tenere di 
iagnago, il )ettenirlone di Rotlgo tn l'Adige e l'Adigetio, a Pernnznia 
B 1 Conialve. SlechA ora plb vaalo che i ire presomi Distretti di Ette, 
Honlagoina e HunsallCB. 

Le lapidi ci fecero palese la esielenu di un tempio greco a Castore e 
Polluce In riva dell'Adige, e di ud altro forse di Aiiflutio pnsso la pn- 
aenle chiesa di S. Tecla; il cullo di Giove Ollimo Massimo. d'Iside, della 
Fortuna, di Sileno e d> Silvano, la esttienia dei sicerdnli Aiiguttali, dei 
Beviri che iircscdcvano col Flamine al loro collegio, dei nonlellcl, dei mi' 
gijtrati Decurioni Duumviri. Prefelli giusdicenli (/ur<<'ic<'ndó), edili, questori 
e prefetti airerario, curatori della opera pubbliche idei collegi delle arti, dei 
loro prefetti e patroni, dei loro quealeri o cusieri e del loro decurioni o mem- 
bri ascritti; di Olire IBO Inmigtia di noi^ diveni-, di pancchi Estensi che 
furono militi di ccorli preloriin& dì allri veterani congedali, di qualcuno 
ippartenenlB ella l^ou* del Velili, di lai altro che lu medico o cuoco o 
lavoratore di pellìni da (cardusare la Imi, la canapa, il bombate, o tavin- 
dajo, 0 misuratore; di qnalcbe cameriera edi una lamiglia cacciatrlce. Piti 
Bo monumenloiteslino prova I'dm pur in que'tempi dei coltelli, forchetto 
■ cucchiai xelle mense, e mentre qualche monumento patavina provi in 
i Padovani l'uto dello veili trojiue, qualche a testi no dimostra l'uso del *a- 
■Ut gi«oo. Pih tardi gh unì e gli altri idottarono la foggia dei Galli, o indi' 
h romana. I monumenti eiienll accennano qui i gladiaiorì e jinnuliel, 

rclalmenu della palla, ■ moilrano ra>D,ebe pir sìngolua al Purlanano, 
K»i IroMbi par le lanciai lapidarie, tì» Ungon» il lati dna teont 

1 ..^1 di eapro, tomppoiui ad in carpo cliiadrloomlM- 

._ 1 g f, ufj, iijgj^ (jjj (] mgjj^ me-- 



n encarpo in la Mcondi e 
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'unciiun IH IMO I VDmn^lniil. niiamlo unilinall da ?n\ia Aitiiila, balletano 
■friaiB UunUgnoni i Vilollianl, Bill cui tesU ani Cecini (OD di Grato), 
uniio Oli <itni)iiiiiin ili K»le. né i quatn dei jioiioli birbaricl itibia 

Ki'iiKmu iiicniiiiu. nnii e iinninliahilii obs abbia ituId il tuo rnacoro, primi 
q'" ' "'il'llml' 1 [uggire la palria, rlEnvniMcrn nelle lagune, 

<^ -oiniiii nniiiano ctfrencn «iivom ili' inopiignibllo Honielice, Compi 

rcixiiiii) III liiiislu ciiiilf.ulK ['Aline nel 1169, iltigJDdnle per alcuni anni, 
iiDii iR^iiiuiiii ,11 suo tpcrnin ilrnn proba bilnienle per volerò duoli stessi 
i,miauujrui oiiuH recaro maiEior (Unno ai oeinici. che maeianii nncor saldi 
a Padova e a tlnnvhre, e rlie poi caddero nelle roani di Agilulfo (000 60!]. 

GII falli ci aulonizano i creder Eile in quMll lemi» una sempllCB 

lilla, sDirgella a Hontelicc, che p roba bil memo siri siali rclla da un gl- 
slaldn longobardo. Tale durò ai lempl caroliTiHl, in cui Uiui'elicD divenne 
cornea; poicla dipondflllc ora da Padova, ora di Munielice secondocliÈ quello 
fu unilQ 0 starcito da Padova per le concesaioni «operiali, e nel secolo X si 
' rifece ca|io di un «leso ditlrellD che CDDipre<;e Io uetsa HonieMce e Man- 
wgnana, e fu concesso dagl'imperaloii alli principesca Elirpe, li quale it 
tale prese il nome. In origine lonBobarda B fòrae baiare", ebbfl d»' 
minj in Toscana e In altre parli i' Halli. Oberlu umbra il iirlmo die ili- 
bia BVulD da Ottone (061) il ckuninio di quello Diilreliu; confermalo di 
Enrico IV ad tipo 0 Folco lifili di Aito 11 (1077) e ai lora dhcendonti 
(la altri impemlori. Aizo mircheae, conio di Milano e delli Liiniglina, si 
ilabDI In K,!,\e, dora eresse il rjstella «'piedi della collina, al quale si 
agitiunscro col tempo molle abitazioni. 

Il Huralorl (.4nficAi(d Eiìinii) narrù le gesto di queiti iiliiilre scbiatU 
e le guerre de' suoi diicendenli nel Diilrello di Kstu per queslioni dei 
loro iiermlnati domini, lo mi ristringerà a'pocbi latti, che più davrìclno 
tnleressino la sieria della eliti. 

Hentro vi dominava Folco, riCovrA presso lui Sinibaldo vescovo di Pi' 
dova, espulso dall'altro tescovo scismalico Pielro, Rraiicsie le Cilli italiano 
dalla anggeilono Imperiale, il marchese Obino, Oglio di F.ilco, fu ire volt» 
rodcjlà in Padova («771180) vicario imperiile per tulli la Marca Tresl- 
«ni. AndiB sno nipote Azio VI ebbe il vicariato imperiale e la pgdeiteril 
in Ferrara (nnfi-iaOH), in Padova (1190), in Verona (!!07). dopo che ne 
debellA I Ghibellini. Antesignana del partilo gnolfo, lu da Innocenzo III In- 
niliato a marcliese d'Anconi, e dopo che espulso il Saliiiguerri da Ferrara 
ne venne (aito perpetuo signore (1*08). Hondimeno visse incori in Està 
fin al 13lg, Ivciindo due Agli Aldovnadino e Alio VII, e dne dglie Bea- 
trice, poscia beatificala, e Costanu. AldOTrandino non ebbe il genio e 11 
lalnre del padre, onde li repnbbliei pidorani, gii latta potente e arditi 
dopo aver joltonoMl i signorotti rurali, mirò ad eiWnderc il ano potere anche 
■ovra gli Esterni, e assedialo Este, preu la rocca, coslriiwe Aldovrandino 
1 larsi ciiiaiiina di Pideva, giurare ohbedlenu il ano padelli e llasire 
lui un palim per sua dlmnra, pur rilenendo la giutisdi/.ione nello auD 
terre. Mono anch^gll nel lìlli ebbe a snccesaorn il fratello Azao VII che 
Indarno tentò espellere da Padova il tiranno Eiolino ilt3B),onde qt ' 
III preso Esie.elni toslrinsea rifuggir In BoviBo. Sces( " ' ' 
azio il cliluso nel castello del conte Simbonlficio in 
messo al bando . ed Esle e il suo lerrilorio passavano alla giurisdì 
imperiale, per tornare In breve al loro antico ligoore e cadere di i 
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nellanunidiEiolino (1149) |»r IridìmenU) di Tiuliinn d'Araldi. Sa non 
che Azio, posto da pipi AleiMDdro IV alla lesta della aau crociali, espulsi 
di Padeva gU Ezeliniani (iUM), ricuperò I suoi dotDinj di Bau, Monliniau 
a Monselice fino a Pemn. Ha spento Eislino (IIDS}, a lilwnla li llirei 
■pedialoieate a merito di lui, 1 Pidovani iconoscsnli tornirono i ranUrs 
preunsioDi sa Esle e UontagnaDa, Corundo lui. slremito di rorae, ■ pra- 
mettere uomini e denaro quando lo siinuse il [oro podesti (1Ì60), eerUB- 
dooe incori la Rlurbdlilone. Il nipole Obiuo IV (IKtt) iobiliuto dalli' 
Higenie dei Pidovsnl, ei (armò slabiimeaia in Femn, ond'etsl ocenin- 
rono Elle, che cedette il posto emineole lite Tetrirese citli. Morto ObliWL 
EigQore non ulo di Femn, ma di Modena e di Reg^n (tìSS), I PadoTinf 
octapirono (tl93) anche le forleize di Està. Gallone e Cero, e d'illon 
i marcheu vi perdellero ogni politico dominio. 

Està seguì le sorti di Padori. A forliOcarla contro Gin della Scala, 
ti idoperirono mollo I Padoiani, e lo stesso loro podestii Bornio da' Sa- 
mariuni bologocse ti lavorò colla uppa nel 131S, Cadde in mino dello 
Scingerò due inni dopo, indi tu dati e ritolla ai Padovani per restarei 
lui a a* suoi nipoli Ano al 1337. in cui vide sveDlcbre lo in^goe Cim- 
resl e fu In c[ueslo lampo (1339) che Ubertino Carrarese ne ricoslrussa 
il castella diilillo dalla guerra nrecedenii. Pijsò In mano del Conte 
di Virtù nel 1388. che l'anno seguenie lo resliiuiva in feudo ad Al- 
berto manshew d'Esle ano alletlo, ■ccordindogliene il piena dominio. Ma 
questa fu brete, poiché nel 1390, lo cedeva a Francesco Novello da Cit- 
Ita, il quale do rimase «ignora fino il uliembre del 1405, in cui gli 
Estebsl Dcclwra 11 aiM po&Hl Cww da Pi», e spedirono a Venezia Gjo- 
Tmai di Carton, Oltonallo di-Muco e Birtolomeo Hiuardl per darsi In 
nuDO a quelli renabbUca. !l doge eoo lettera dal <6 settembre promettati 
tetbara gli glalutl della cooianitl,dlinliiulta le gabelle, approtava le tendile 
tilta da Fnncaico Novello agli Esleoal, donava a questi i mulloi presso 11 
ponte della Torre, e altra grada. Non per questa lu obliala del tu Ito dal 
marchesi d'Este l'avila lem e vi (oggiomarono da semplici citladlni Tad- 
deo morto nel lt4S, e Benoldo parilo nella guerra contro Maometto H, 
amliadua sepolti nelli sui chiesi di S, Fnncesco. Anci tu ancori signo- 
FBg^ata Dna Tolta da un principe etlense, Alfonso duca di Ferrari (1B09), 
qoindo li lega di Cambnl, i cui egli aderiti, si rivertò conlm Vanazii. 
■a dopo gravi stentura ed efSmere lignorie di quello, di questi, di Fran- 
ceti, SpainuDll e Tedeschi, lomA ai Vaneiianl per tiiera In pace quasi lr« 
•ecoll. Ai 14 maggio I7S7 occupala dal Francaal, inauguri coma FadoTi, 
Il HDDicipalìli: nel 4 maggio dell'inno vegnente piasi agli Austriaci, indi 
Idraiò parta del governo Italico, s poscia nuovamente dell'auslriaco , sol- 
Ik^ndo altamente dal briginiaggio nel 180B. Creili citti con rascrillo so- 
moo dal 0 maeglo ISie, oggi novera col suo circondino terso 11,000 
aUUùll. Nel ISSl li podastam di Esla contivi 2300 uomini illl ili* 
armi, dì cui MIO a ciiillo. 

Al SDD goierno i mircbeil d'Està prepeuro propri giudici, datti mani, 
vliconii a podesli. Altri podeiU elttulbi di Padova ii mandirono i Pido- 
lani e I principi da Carran, « illri lalrilj tenall col titolo di podesli 
e capiiaoi \i repubhlici di Veneili ■. tir ne tanno la vcd un commi)- 
sanato ed unapratun, i eoi af^hnigoiul l'olflila della Ipoteche, il no- 
uiiito e gli ufaij idriDlieo, di commuonzioia e dall'imposta sullo rendita. 
Furano magiainiura civicbe 11 Consiglia che eleggevi la cariche compo- 

t Ntl OH n iWlilg Ibi II psdaU di Bali daniia la aria h1 mal, itHsi Ut 
Un di lUpcDillo, ti tUiniUiM II lu nMlaalo K^i EUbiaid villani. Vlllidl Vlll^ 
Clluati, Calalonta a VliblagliL I pataU vwkal dnnniu la «aria 11 pwL 



D pmcDli 31; i Ire uinsolt. uno per ler- 
liere ietta cilti, che cantrollanDO le ipete e le riiccHsIonj fatte dal misuri, 
ed assisteiano il pedestì e il suo viorie; i venti maisiri iDuniDliIraton 
delle rendile del Comune; il sindaco, econoina o [ilLore dei beni comunali ; 
i Ire cattiveri, rerlsori delle aziende degli altri ufiicj, mquisiluri é giudici 
della condotti degli ufllclili ; i tre massari «iurali che giudicavano dei 
danni recati ai ponedimenti alimi e dei {onflni. e dirigevano i lavori 
pubblici; I 26 siltari che enslodivioa le campagne: i Ire gmslfcieri sorve- 
gliauti dei pesi e delle misure, e della smilì delle bestie di macello; il 
collegiodei noUj, da cui tiaeiansi quelli auislenli al podestà e alle magl- 
■Iralure clvlcl:e; il collettore delle mullri; 1 pubblici li:indiinri; i piiliblici 
sllmitori; e i cemmissarj alle cbiese. Uolle incumbenzc di uli magi^lri- 
lure oggi spella OD alle con gregi alone municipale. 

Queste cariche ippajono dallo statolo itesUno, compilalo nel 1318. ch'ebbe 
vigore fin al nostro secolo, che dà anche provvide disposisioni intorno 
l'agricoltura, gl'incendj. la polÌEla urbana ecc. Chi tubava fruita , se non 
pagava la multa Glava legalo ad una pietra nel meisa della piaiu per 
un giorno intero, con al collo il tuo furio. Fjiuno da S. Pietro alla ven- 
demmia poteva entrare nei campi coltivali sui colli, o andare alla caccia 
su questi dill'aprile all'autunno compiuto. Di grosse multe erano colpiti i 
ladri di piante, di pietre, di legna, e i danneggiatori delle torre. I perU' 
tori di vino erano tenuti >d accorrere agl'incendj coi loro mastelli pieni 
d'acqua. Col pagamento di multe si esimevano dalle pene corporali anche 
i bestemmiatori, gli spergiuri, i rei di pubblica vlolenia, i filsiflcslori di pesi 
e misure. Era vietalo l'erigere baracche nella piuia e nei luoghi pubblici 
11 distendere in questi cuoi, il gellare spalature dalle Hneilre sullo rie, 
net fiume, o entro 1 pubblici poui, il pian lare alberi a minore distanza di 
tre piedi dalle slrade e dal campo altrui e il (Ilare ove si vendevano com- 
mBitlliili. Leggi Binilirie frenavano gli ibuii dei beccaj, mugnij e fbmsj. End 
proibite le armi a cbi non ne aieri la licenu, violati 1 giuochi d'amido 
compreso quello della Maina', I rivenditori di vettovaglie, i pustrìboli en- 
tro le ftisse di Este, le serenate Botto le flnestre dei tcdovi rlmaiititì, e 
il sedere sui carri ai botaj per le contnde della eliti. Erano fissata le mer- 
cedi al muralori Eecendo le sugioni, a doppia innlte al dinneggiitori de( 
beni comunali. Non era ammessa la deaaiicia, MTaceiiularB non ne giu- 
rava la Tenti e persone leali non ireutro (llMblt li probitl di Ini, l^ga 
sapianliulma degna della più civili ntiloni. 

Cittì si pspoliHB ebbe sèmpre parecchie chiesa a una rolla pareccbl mo- 
nasteri. La chiesa maggiore lembn arsila dove sorgeva, un lempio pagano, 
e scavando tì stanarono scapi di colonna, statue, pavimenti di muuicn e 
altri ruderi. Sono Indiq di aui grande aniiebitt l'aver detsa a patrona 
S. Tecla, venerata In altri luoghi Ano dai primi secoli del criallaneaino, 
l'essere accennata da un documenta del 1091. e da altri doeumenll la sua 
collegiata nel secolo XII '. ('nr)uta l'antica cliii'.sa per vecchiaia e Iremuoti 
nel 1C88. il cardinale Barbarigo gettò la prima piclri ilclla nuova nel 14 
maggio IGtK). cbe fu compliilii ail una toh nave nel 1722 sopra l'arca del- 
l'aniica con la spesa di un inuione ni iiru venete, restando luti' ora 
incompiuti la facciata e il campanile. Ila forma grandiosa semicirco- 
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Bmftma 11 toaau della diMi di S. MaHt di Cailallo, 
IsilBi Trialit, di S. GliiiUu di Csliont a S- Maria 



, Dan atttì, pillo» it\ Tlepolo, -dalli scuoi) di Piolo, di Alberto 
«r, di CirliD Baite, ftauliì del DemiD' lullo pareli della Iribuua, 
UM WMroicola', 1 eoi MmaUna due logali che lastenbno li globo 
con 11 F«ilB Mlm la piedi b' due mgéH ggnuOeisl in ilio di ilonre, soil- , 
pUi dil Corridioi, no colomlo cnicìflsio dì Ugno con la Ire Mane e dd , 
- ■■ ■ ■ : FadiatlH . 



PROVINOA DI PADOVA 

..,„ -OTO ilurì. nliloi 

ITO 

pili dil Corridio^ nll'oDlMule cmettsio dj Ugno 

Tè'sor'i'Moi 

le e malrice d'Juspalro- , 

'"Sa'^'^on'r'e spi secoli la chiesa di S. StBlano e 11 campanile. Apparle- 
nen a monache Miiddalene e poscia i Ciflveniuali. soiipreisl nel 1057. Nel. 
l'anlico suo pulriio difesi tho abbi) predicalo S. Bernardino da Siena., 
iDRtandinsa moderna lela il De Lorcnii dipinse il mirtino di S. Stofino. 

Gianna Dtfaiti Capovino nel 1637 ereste la ehleaa ddli SalDU p«t- ri- 
poni r imina^rinc di Uiria a fresco «iiteole sopra il porlello dal ano brolo 
nel borgo di San Pietro d'EiIe, alla qiule BiallribuBCOOonuilli nnraBoll.- 
Hi la lunna oiiacona com i duo gielii campanili, « nell'lntwaa lodila' 
lele dell'estense Z 

Don ora San- F 

moniilero di Con . . 

MpAlcro. del marcheil Taddeo a Bsrtolda, lu disiruuadapo la'ioppnMi 
del monaci. Oggi abiett e conTODlO' servono a eiienu; mU il doL ] 
tico palladiano quadrilo a Mio amie ntrliio. 

Nel IBOO Pietro Gaio estensa o Giuliano Pitoh pidoruio licoitniueM 
ID lormo più ampie Santa Miril dalle CMlulaztòid. Avei nnilo onn 
^ale cbe nel 1B04 lo ceduto al Minori DiaemnU aoAiraul nel ITes- 
e ripristinati nel 18B8, Ha diio sole otri, U mamaui e li alniitra; posùoda 
uni tai'oktia cou la- ^.Tllia : '/M«iw.£qinila cMutaanult aput, e ug 
tell'allaro di marmo bUiuo. Vi A-eaitlgno l'oialoriodi San Cario. 

La Madonna ilei Caratine o della ReaUti, soalaciati nal 1601, complnu 
nel 1013 e data. ai GarmtlUtnl HpprcHi Hi 16SI, ba belli-facciata, sralio 
campanile, e sta tra dne cahal). 

Honiimenlo (lolla pioli del Riarcheee Tiddeo è Santa Maria delle Gnzii,- 
eretia pel suo lin^lamenlo del IttS. onde collocar?! una Madonna, tamia 
greca in forme colossali, regalatagli dal doge Uoro, portala via di Corinto; 
e ci-ednla opera di san Lura Compiuta nel H7B. fu data ai DoRienlcinl. 
che cusiruimno nel 1717 la presente, di bella proporiionl. piti ampia, ad- 
una nave e a croce Ialina. Soppressi questi padri nel 1770, fu resa l'anno 
dopo parrocchiale in luogo di San Minino. Ha nove ^r,in>li aliar! di raarmo, 
sei statue dello Zandomeneghi , plllurs del Calvelli i' dello Zinclii . nlire 
alla Madonna an:idella e un cero di 3i atalh cm L ior.i f\i^i]\ ir. Ii'gno. 

La chieda di San Martino, euendo estinto il ini>n.i-i>' uh. n.'l lOSS, 

tu data alle monache di 3. Stefano di Padova , hìk vi maiili iinivn si^ni- 

Ere un pairoco, il quale passA nel 1771 in Sanl.i M.nna dclir' lira^ie. 
ome la chiesa, risale al secolo XI il suo campanile, che da tempo Im- 
memorabile itraplombi di plii d'un nutro. 

La chiesetla dì San Oitotamo, «reità nel lei! dilla conlralerniia dello 
itasio tanto, postiede una gran croca mialnevol mente cetrllata ilall'estensR 
Urbani; quella di 8. Hocco, GotiruIIa Terso 11 1HI4 per i 
_.. , JT .1 ^(jijij^ pur 

netta Fu murala dal 
mari fanciulli a m_. . ._. ., .. 
di gloTiaelti sotlo il patrocinio di 



alliiogilB noi 1707 e munilo di elegante bcciata, ha pur una Madonna col 
Bambino di Torme colouaili la liadonnetta Fu murala dal Batlntinel UBB. 
Nell'unilo OBpizio riceieano soccor^ poiari lanclulli ( 



pidoia. Anchd la 

lleol D«l reslo della sai circiinfereozi, mierseui 
lai SiTons, li] est dal numicello delti Reslara ci 
dui lali da una lam. Lo tama furoDO diMuolU 
n pane compresi» ni" 



.. r , la tana di Saou Tecit tUn al ponticello, e 

Poriasecu alla piLnia del muro che principiava dinaoii l> lorrs delta rAcca 
T«rso S. Girolamo. A rendere viemeglio sicura quella lntKta si eressero 

Il palazie dtl Comune, che slavn presso Ssnla Tecla, oggi ailorna la 
piaiza maggiore. 11 leairo fu creilo nel I7>ì, raMiellilo nel 1813, incen- 
dialo nel ÌS*i mcolrc vi a rniiprcsenlava l'inccEiJio d'A>70ileja, e riedi- 
lìcalD p'ii ampio e apparisceolc. Mollo civili abilazioni ma poco cteganli 
novera Esle. Illune mimile ili {ionio! ; le strade inlerne si desiderami 
miRUori. Per l'amenisslma poslura, in Esle e nel dintorni SO famiglia 
dì Venezia e di Fadoia venivano ii;l secolo soorio a villeggiare. 

Il Museo, <s. pa^. 3G3) isiiluilo ilal podestà PracaDiani, coBUeoe ollrealiS 
moDumeail ettcusi cuganei, Greci e romani. Altri molli lUDiw Del niusal del 
Caiijo, di Padova, Viceoia, Modena. Ferrara e sino a Roma. Furono illu- 
strali dal Tu ria netto , ma taluni scoperti posleriormenle sono ancora ine' 
diti. 11 Ginnasio, istiluilu nel 1839 cessò col ISSI. Vi perdurano le scuoto 
clemenlari. Vissero in passalo le Accademie degli Aliilini e degli t'cciuli. ^ 
La stamperia e lipiTgrana Lonco, in ampio ediUcio con elegante facciata' 
lomtiardesca, vi prosperando. Il gabinetto di lettura, mantenuto di una 
sociehi di cilladini, è provvedulo di «iomali e di circa (1000 volumi. Kel- 
r archivio del Comune notai un codice diagli Statuii Estensi del 1318 
con aggiunte lino al fSlH, volami degli alti del Consiglio Civico dal 
ftSÌ al ITST. un volume titolalo Eiiravagaale del secolo XVI contenente 
documenti importanti per la storia di Eslo, uD regislro dei tieni della 
Comunità del ISIU. un epistolario di Francesco II da Carrara e dei Dogi 
veneti dal 1302 al 11140 circa, altri volumi di lettere ducali e degli 
estimi , e un diligeoilssimo iniiii» per materie, In ielle colosulì volumi 
compilato nel 1750. Agginuga^ la <c«IU colleiioEie di quadri del Sar- 
tori, con pregevoli oggetti in avoiio. In marmo, in broniD, e " — ' ~ 

scelli peiii di belle ar'' - '- •■- 

die il Fraachijji tiene 



procura il pano a parecchie famiglie, 

11 Monte di pietà. Istituito nel 1541, pretta al li jicr 100 e prospetta 
ambedue le piazze;agli anlictii spedili dei malsani (IIUU), di S. Ancireu 
e della Cariti snccesse nel 1770 lo Spedale civico, fondato nel monastero 
di S, Uarii dello Consolazioni, arrltChito dai lasciti Scarabello, Fitstin, 
Lazsarinl a Borgo ed essisUto dal Mlnori'Osservantl e dalle suore della 
Hiiericordia.' L'onritlo del poveri raocogliB bneìulU d'ambo i leuìe vecchi 
meodld, aasiiiili dalls iDore anzUelle. Doli prOTegBOiio le comiiiiuarte 
Gano e dello Spirilo Banlo. 

Da pareedii uni è lOipaa li loviniria del Venerdì Santo, isUtiuU 
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od 1780, che condDcevasI i 
molli dalle vicine «ila. 
Essenao Esie scala per Padova. Honfs^nana e Lepugo ha florenW ci 



3 ]iDeles;a verso il IKIìD; Marc' Anioni 
inri della repubblica renela ecn Irl Piol 
.lenio Genlltini. auloni di un libro Inlonio 

a ZiDchi [nitore di moriio; Gaai 



voiisiiiioru ueiia venata repubbllo in DMIsris feudali S autoradl iirjEcrim, 
mono nel IGGT: Aies'andra Alcui che laiclA encomiali scrìtti dimedicini 
e (iella pesle del in;il: Vincemo Carraro che jcriise in prosa e in versn e 
mori n!^i principio di (lueslo aeeolo: Biagio Schuvo, reso famoso dille in- 

Eiirie del ElareUr. Isidoro AIcseiì che diede tina Ilaria mnlu lodala di 
.18 fino allaiS, mono liei 1799: Anionio Corradini, buona sciiUore 
nato sullo ECorciodcMecolo XVil": Anpplo Scarabelio di^linlo orcnce e 
ccselìalorc aci sccclo passalo: Giuseppe Fineo, poi cosnominaio Farinelli, 
composilore ili opere miisicsli naie nel 1779. mono a Tric^lo il 1836; 
«IO. Haria Zeccbinelll medico e amore di varj berìlli: Nicolò Scarabello 
piotessoro di lìlosoris. pretetlo degli slum nei iicminario .[i l'jdova e sacro 
oraicre dt grido: Andrea Legnare disumo Diluirla, e piii disiiiilo Giovanni 
Galtisla Ferrari ornamenlo del seminino sicsso. 11 dollorc Gaclano Nu- 
votalo slampb nei 1851 una stona di Esle. die auonrai mollo, ed esibirei 
per iDDdella alle storie pirljcalarìizale del Distraili^. 

Grosse muraglie Gcoperla al di lì del ponte di 8. Pietro fecero credere, 
che ai tempi romani un panie metlcsiB nel borgo Caidevko, e un lUro 
accennisse a jHnr-LoNao, amendoe linde lubnrbaDe, langale quali ti 
itaiarono lapidi e ruderi antichi. Parecchie iurlzionl ilernironsi In Cane- 
VEDO IQnmabgfHin). A PossirorrA esiiteie Bue dal aeeolo Xll le cbieaa 
di S.' BatiolDinco che nel 1198 tu daia s frali Osplulieri onde luisteuero 
alio spedale'. Nel XIV secolo ri entrarono i Geiniti o tI, dunrono fino al 
XVn. Quindi e cliiesi e monastero furono demolili e nel 1671 i Grandis 
n'er^tteni poco disiarne un' altra itecela cbe lilottrono ptritnenie aS.Bar- 
loiomeo. Proso S. Andrea della Moti anlicamente un ospliio, che nel 1S06 
tu dalD a monaci Oliietanl, soppressi i quali, la chiesa teni» falla par- 
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DISTHETTO V D'ESTE SJ3 
PnocMco Somnmi'i», morio in quesio secolo, lanciò lire 100 annue per 
DWdlcine a DUhU |ioveri. 

Piegindo si ovwt, sì perviene a GruszE di Vcsccvana, con parrpccliiale 
di Sinla Criitiea , con bella asa Prosilociml e grandiosa aliiljziiine ile- 
deEll. eròdi di Criitoforo Canierini, in una cui stanza vaahi abbia ilormiio 
ii B. OregDTiD Bubiriga. Anche queau nlla sppanenne alla corle Eisina 
• alla ginrisdMone dd narcbcsl d'Esie. 

TitBCOVWi gFKN Tlllig^ nn Ddgllo diitanle, probabllmenie nel se- 
colo IH ««nprendBB Gruùe di Tascovuia e Bmra. Anpineane parimcmi 
alla corte Elilu i dai marchesi d'Elle pauA ai Pisani di Venezia , che vi 
Monero gluriidlilone sino alla caduta dalla repubblica veneia, ed oggi poa- 
seggono vasta campagne e grandiosa villeggia lura, tempieiw gotico lom- 
tKiSesco arcitilettalo dal Selvatico ed eseguito dal Gradenigo, in citi è se- 
pollo il padre del proprietario, che Tu 1' nllimo atDbaiclatoro in Ispagoi 
per la repubblica. Avea una ròcca lorlissiuta che fu diiirulla nel 1348 ita Eie- 
lino. La parrucchiale litalat.1 a San Giambattista juspamnalo del Pisani' 
tu io fianco al loro palazzo, o l'uuo e l'altri guardano sull'ampia piazza, 
nella quale ogni venerdì si b un luercato. specialmente di polli, eh è fre- 
qtMDtaliilimo. Questa chiesa di moderna struttura hi freschi a cliiaroìcura 
allribiilli al Canaletto, ma guasti dai rislaurilori. ed altri discreti ilijiinti. 
Nella MDtrada SIraciejza lonlano due miglia rerso l'Adige si trova la 
gnndiou abitazione dei Manfredini. Questi dire al Pisani, e al Giova- 
nalU vi posseggono vaste campagne, che anno loolta (ecnide di biade. 

OxKk m uM B BumHh amendne in riva dell'Adige, beeauo parie 
eiiindle della taru Elslda, e della dlocMl di Adrii, eliti quale oggi ao- 
Cora appailiBiie la prima, non la teeonda, dopo ebe la blla patmcdilale 
b sua chleaa di S> UìgkiIb che Tenne eretu dai Morosìni nel 1014, di 
cui mi Barbone nel 1096 6 ttalo eipltaiw di Padova. Possiede la mandi* 
buia inferiore di S. Pietro Oneolo e il corpo di S- OIimiIdo marllre. Vi 
è poco distante il palazzo una rolla Horotial, ora DeOairerio. A Coocadi- 
rame Kaldo, capitano dei Veoeaiani, auall inpetnMainante nna bifida di 
cavalieri ipagnuolinel 1IS13 bcendone maDelle, e gli EpagnacU per >en- 
della incendiarono la «Illa. 

NeancD Lesi», parimenla in riva dell'Adige, ha chiesa, slcceme Conca- 
dirame, onde i suoi abitanti dipendono dalla parrocchiale di Lusia ch'è 
al di là del fiume nella diocesi adriese. Abbiamo ntemoria clie Cunegonda 
figlia d'imiia e di Guelfo, flelio di Ridolfo principa, portù in dote verso 
il 1030 ad Azze marchese d'EslC la corte ch'è detta dallo storico di 
WeiDgsrt £fùjna e da Clorrado di Ursperg Elma, e che secondo l'uno 
ti estendeva per undici mila mansi (310,000 campi circa}, secondo l'altro 
per 11(X), da ambedue dotta nobilissima. Il Brunacci, poiché altri no- 
stri documenti nominano la corte di Lusia appaitenenle al marchesi d'B- 
sle, con esita a ritenerla la stessa corto Eisina o Elislna. In questo vil- 
laggio si trovA un'urea sepolcrale rotonda di macigno euganeo, portinte 
la iscrizione: Q. Baebi. C. F. - Cardilliaci - Uaria. C. 
F. — Tenia Uxor. Il conte Camillo Silveslri, pressa cui stava 
questa lapide, cerca dimostrare, scrive il Furlanetto ■ che appartiene a 
quel Bebio memorato da Floro e latto uccidere da Siila, e crede ch'egli 
avesse sposala Maria Terza, Bglia di Cajo Uario, e che questa inlelice 
moglie, leco portando da noma le ceneri del marito, le abbia deposte ia 

JuaF ITU e collocale In qnel luogo; cita pure un patio di Plaurco, 
or* i nominato nn Cajo Lnaio nipoiB di lfarlD,e tuppons che dal pai«nU 
di quel Luuo siasi eluanula Lusia quella lilla, doread aieano 1 loto 
poderi. Gbecebi db sia della cooghieitnra del Silnurl, tembr* essere 
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«nenie ijiwit'epignle e dalli torma dol suo sepolcro e dalla pielra, di 
col è tonnito, e dilla alluiiioiie in cui trovasti, giMCbè Ano i qaet 
ponto eiteoderaii l'antico territorio di Estc e della stessa gente Bebia 
abUimo nenlorit in altre lapidi Dopo ciò anche noi riten-emo la siesu 
coTle quella Eitlaa, Eliiino, o di £wi(i,e molto intica per laisciicione a 



ne i ^ti docnmonii 



rìlorlo estense al dì guà e ai di là del flume, e primi e dopo che l'Adige 

RoTT.K Saeqmiini £ pure in riva di igiicslo Home. Ha chieselta de' santi 
Zeno e Barinluineo, una vulia dei Crocileri soppressi nel Ì6SI, rifabbrIciLa 
... u.„i — ! j ug^j dipende dalli parracchiala di ViH'Urhana. Qui gl'Ini- 



i Veneilani non solo vi ostarono, ma r 

~ AocTic V,*i,i,*Uiiii.\^.i fece parte della giurisdizii 
Avea nel 1897 una chiesa unita a monaslern, 1 . ... 
Quirini e il dogo Agostino Harbsrigo, per assiilenia delle aiiiiDc che vi- 
TciDO disperse in iiuellc valli del Gonone. vi eressero e diHarono la pre-- 
senle puveri^^ipi chiesa di S. Urbano, clic tu fatla parrocchiale nel 149». 
e poS!iede un bai dipinto del Guglielmi, l terreni sono tcracissioii ma 
poco prosperosa l'agricoltura. 

Carmigiianu, (orsa dello dalla genie Carminia di Atesle, diede iinaklie 
iscriiione dei tempi romani. Quando nel 1077 lu compresa nei dominj 
COufarniali dall'imperatore Enrico IV ai marchesi d'Esle. dipendevi dalla 
Gblesi di Villa di Villa. Ora la parmccTiiale è dedicala a S. Giorgio. Nelli 
eontndi i^uifm oslMeia un fonc chi; fu dislrulta da Enehoo. 

Ancori in riva all'Adige abbiamo Bii.ki'im con parrocchiale di S. Oiam- 
balllsta, d'ju spatronato della lamiglia Contarini, a pIlCE^z.^ (13ÌS)erD]S0 
•illaggii) con parrocchiale di S. Anlonin Abalc, di antica slrulUira. a tre 
navi, poi rimodernala, da cui dipsndono tra altri oralorj. Questa villa lu 
di-ilriiUa nel dagli Scaligeri, e saccheggiata nel 1GÌ3 dagli Spagnuoli. 

Malagevole f l'.^ndir ^^opra l'argine dell'Adige e sopra molle strade 
tomunali di qiictii vill.iggi ; bonissima invece la ilrada che da Piacenza 
condurr a \'i»iu. l'ra l'iiiia c l'aliro rinvengonsi le Valli Mocenighe, pos- 
sedute dal i-,inie Alvi-e Francesco Mocenigo. che vi liagrandio<e adiicenie 
rnlonirli,^ tnii ii'iiipii-iiQ e pila pel riso che si raccoglie nella nnanlii.ì 
di (KWU Ficchi circ! per anno. La parrocchiale fi piccola e povera. 

A nord-esi sia Viniiiizm.o ( Hcului) in riva del canile di Santa 
Caterina , in cui si scoperse qualcho lapida romina. Fece parte della 
Scodosia e indi dei donioi estensi. Nelle doDaiioni hiie negli anni 1073 
e 107S di Guelfo d'Esle duca di Barieni al monastero della Vanm^XEi, 
risulta cbe 11 narcbeie Aito re reo II 1030 ivea beni allodlilf In Vigblt- 
tolo, preuo eni era la piinde datti VàUt d* TVn*lM, In polso (Ponto) 
con la palude Arttn & .Voto, in Megliadino con quella Ojwdicia, in 

I. — i. ...t ■_ ^...1. pgji palude f.ijo Fromlad», in 

T.cri' de Mila (Mola). Questo 
••Ili iiuieiiii ili Vigbiziolo duravniii> a r.'ia ii'-l si-rnlii XV, poicht abbiamo 

nuova investitura del diritlc di pesca nelle sieste, l.a parrocchiale S. Glim- 
baUlsli II troia mentovata lino dal 1077, o In concessa nel 1178 al mo- 
nistiiro delta Cireeri dal tei«ovD Cenrdo. & impli. a una nave, di mo' 
demi costrnltnn fon qnilclie (Uscrelo dipinto. 11 Comaue di Vigilinolo 
possedè, siccome piracchi iliri di qoeUi dinUrni, estesi terreni, e ne 
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glinnir le laa itnie. Qui Corrado da VifroDu fuoruscilo paii»v:i[w. iiniLii 
allo ScaUeero e li marchui d'Elle, si forlillcù nel 1333. L'anno ve- 
girate rollluito io palria, Tu dichiaralo perpcluo padrone di VlRbizioto 
e delle maesse BlorisdlElani. Quello Torto venuto poi in mano dì Aldovran- 
dÌDD i[l marchese d'Esle, [u ceduto da lui a Jacojiino e Fraucesco ila 
Carrara nel 13S0: reau un avanio di torre. 

Ponsò ò detto nel documenti del Olille Polio, folio, ftiulio e Pausa. 
Oui pura aveino gìurisdiiiODi e beni i marchesi d' Este ed cravi ena pa- 
lude delta Araere de Molo. La iscrizione Taronllal Chryslttl — 
Ulla, Graphc qui sterrala da moUl anni, ò litro iedizio dell'amichili 
del villaggio. Coniuli aveva al suo governo, com' emerge da documenli del 
[IIIH, La parrocchialo di S, Darla appirleneta al capitola di Esle nel ifU. 
Vi «i tmva una tela doll'Assnnlo che Tu ni^l 1707 norlnln dai Francnsi a Parili 



da due lai! e i iiaoii .iiii ' ' "i ' m i liii: la £cnniiii:i riaia 

da Paolo DenlUGUii 'iUM > ' . ' ' i i K.nliiiani il i:orrtdu di Uweii- 

sleÌD eipilanu Ui l'aili» I >lii> .1 >li r. <' uri iiku la sutcanu lesta Der 

Aiiujleja coi vesiovi Ulieninli) ili l'ailoia. l'iihiie di ViciMin 11 liiieranlo iti 
Belleno, alla nntsenii uei inirciu'si iJ'K.to e liui eoniMii iwsuni. luncnuo 
ibi tUlaggio tìano. nirom elio iiifiie:i iikiuii euniiriu ui iiiiscni. it nuaie 
ai Icmpl dei i.nnaonjMii rice.i nane Miìt HeoiinMa. 

.\ PjLUGiNi (poiuM euoonjoTi nel 11117 si scoperse la iscrraione t. 
Eu»lD C. L. — Hilanoni — Uurra'nus ~ L I h. Posit 
— Oggi e conlrada di OspediletW. 

A GHESict si trevo altra i^criràne remani nel lOilO. La chiesa lilc- 
lata al1'Af^Lni:i fu erfl[3 e ralla parrocchiale nel lODS a spendia di 
liidoro ■■ .Il li,irli>kinit> 1 I.nriigo, aslensi. 

A T[ii>iii ■ I l'i-^, ceno Giovanni di Ponsò, bsrcajuolo, 
era ^iiiiLtii I . Mena prcEso li ponte della Torre, un 
migho '"" — — 
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«ce di lui cooncara in lem 
intrii* di saogne. Dopo ci* 



0, L' cleganlu simuario. che m 



uv itossL iiiuiin: civaiiero lesuo (icr uivoiiDiie con uni uuic ai uiiii oiiaru 
maoglorB di Ini cosirullo. OgflI anno in MIMnbra t1 bI soleonizu la 
lonSÒidona del nnlairìo con numeni^siiiao «nuno, mniiche, giaodii 
e vitande. Il unimrla, nlOdilo di un confeHon, dipendo dilla parroccbii 
di OsPED.UETTO. In questo un corto Iltebildo donò nel 1163 a GloriinDl 
vi?~coio ili Padova un terreno nella Anna iti Scandalo, perchè vi ti ma- 
i',<-<i'ri> uM Chiesi cu uno speme di s. jicodii. La oirroccliiale odierna. 
I r<< :i ^. UiamDalltsls lu cretti poslcrinrmeote lun^o l,i strada, É gnn- 



vas!9ii3 aei nurcnesi u Este,* cui. esnnia la lamiaiia. ii casieito e la gin- 
risai^ione [ornarono, ii cisiei'o neiia cima dei coue, lostenne lungo asse- 
dia contro di Eielino dal lit9 al ISHG. Oistratlo dai Pidovani il 1193. 
non riìorsB ptiLLa panmcniaie ut s.uiusuni.di cui t piirana la lanUglia 
Boliia, si ricorda nel 41U come ipparlenenls alli coUegiaU d'Este, e nd 
1389 era aueon di InipUroDiio del marcbed d^ts; Alin cbleta di S. Urbino 
•i csisten pimi del Mcolo XVn.SuIlB costa della colUna a soiri II colla 
UuralB frano EM Irovi trailo tratto Entlui laMliri, eoa tarreof coltimi 
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I biade, i vigneti di eceelleDliisime uve e a Irulil di varie qualiU. Dalla 
letls di Gallone, ove uilli aat foaie cbe insisto alle più gnnii aiccilà, 
dova pareccbia caie eoa b cbiesa [ormaiiu ii utuan nei viiiauein. ;i iium 
il panorima della citU di Eita e di una estesiaElma pianura, diamaniaia 
da franuanli diìoa e caapiuili. A maiti'.nui ^urvuiio i min viìiiiihuiiu <: 
Baooer e dietro a quatti rIÌ altri di Uonselice e Uonlerlcco, I colligiaDì, 
pST TOto della peste del 1631, la prima domenica di magiilo aceodono io 

SroceasìoDB ella ehieM della Ealule in Ette e la oSToua dna grosae can- 
ale di eetÈ. Eul, come gli altri dei eoiit Tieini, aoiM «DenimcDic iitoi- 
Ibq dei leneai tìia eoliinoo ed amano asni. Nelli raiie Gallona lorgono 
acaue lomiaiu frmo mi trovau dd amila auminmeDU di Ingni. eoe do- 



mi unile.d 
iril il gior 



uno par reqiirara l'aria Un 

Tra Cilaone e Cero erResi il poggio di Salarola. Nel 4179 i marchesi 
d'Esle e i) signarc da Itmm cecero «jualtro camp] posti sUi siia vena, 
peccbè vi si diiia^ìi^ro una ch'mi til un mocastcro, Quosta chiesa fu li- 
tolau a Santa UaighcrilJ a coNseciala dal vescovo Gherardo. Dapprincipio 
ebbe unila un doiipio miinaslero. presto ridono a soln monicbe DenedcL- 
lioe, che nel liUU Iroiismo beneficale dalla celebro Speronala. Questo 
Eionaalero di Salarola fu commendalo ai ltarbo(aoui successero i Pesaro, 
a poi gli Orologicj e le monache (1469) passarono presso S. Maltia in Pj- 
don. Oggi gli aianzi sono ridalli a celoniche abilaiiioiii. 

auWB tta a iiurJ-eat due miglia dalla ciuà estense. Una deposizione ili 
tattiinonj del 119S ci fa sapere che il marchese Azio d'Este ebbe Baoae 
a la iDt corle in feudo dal rowcio di Padova, e ch'egli lo sottinleudù ad 
Dgo da Btone cbe rirm wrso 11 1077. DI questa flmigtia, elio vuoisi orl- 
suiata dal Ualtravanl di Padova nirlBaa molto 1 deannsatl e gli iiorici, 
dai qnall è delta d'urline longobarda. Narrasi cba il ricco Alberto nei 
119! abbia fallo aradicare i bi»clii di Baene e piantar viti che ci'inperò 
nella Schiavonia, il cui esempio fu imitalo da altri. Certo i dccumenli di 
questi tempi parlano spessa di vili ichiare • gargaHighe. Della siesta fa- 
miglia fu iiuella Cecllii, cagione di tanto odio tra Gamposampiero e Ezelini 
e di accanila guerra per la Marca iretisaoa, lilia passa a quattro maritaggi 
eppure i paesani li chiamano ancora la Veraim di Baoae. La lamiclia 
31 estinsc nel secolo XIII. . Hon è mai (Ine nello carie cho seguono aHI57 

diiioni, difinilù c glorio . (BntS.ica). il casleìlo fu ilislrullo da'Kielino 
nel iìiì. La pa ITO cch late di S. Lorenzo posta al piano, che eco parecchie 
case forma il grosso dei villaggio, apparteneva a' monaci di S, GiioiamA, 
soppressi nel iU8U da Clemeulo IX fer erogarne le leodiie nella guerra 
contro I Turchi. Indi fu data ai monaci dei Saoliiario di Tretlo, e quando 
il Barbartgo compeiA i beni di quelli, lollomlse l'uno e l'altro al patro- 
nato del Semintria di Fadara, clie dura ancora. Hi Jjaonomla di aniichiit. 
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1 volo parrocchiale, sulla velia del «ille, a 
ìKhd. creilo dagli Orologio, eike ri aiaaso 
I cims Si vede Arqui, e amaoinima iinwp«- 
;l inllcamonM abitalo, som Indlij 



n tempio pagano. 
-aollloiHolÌEB.H. 



tà glUDge la dma dalla tlrada. da doto tà 
li lìéiDinlBio a erga il grailow ponto I 
:« a 1 tinnirà Hontencco. l un a rallro di 



«.Mezzo Doglio dna 
tà luna la baHa ^mn, 
HoDtebBSO: rimpettn ita 

NonieliM a i tinnirà Hontencco. liin a ralùo dietro ad umila oollinetta 
della It Caitiu. che ({ira a lemicerchio tempra aguale lo aliena e ani- 
Bce s aontebuso. ■ Queiia cosu monlani. che da Uonsclice prolendesi 
ad Esic t di mila la CMganca calena la pili uhertosa per propizia fniarda- 

legeLaiione lussu reggini lo, pompoMioonLe abbelUla dai tesloni ueiie mi 
gravi iti uve 'iiiinitó. vnKampnic dipinta dai colon di mollo e aivetse frulla 
cnpnr'iLi;:iirp. e (prova iIl'IIh cosianii^ milcia del climi) ospiiia l'ulivo, 
tr.-iniiiunii fiina n o^m ni=nn[e jl,'iiodo do'calllgiani c a qualche lucro 
• il r..rlili.'Tii ri.ll ' m.ii.i' m r.'. iTiCif < lA. CrrT*DBl.U). SopTl HoDtobuSO 

••:t iiij '.l'iLiii'i h i<<:iiT,'3 riii' L I ]i-[riut.i UB\la Scaligero, e vorrabbesl fib- 
I I ni ciudino d ?>à Ora >i lor 

rfisi:! Il niicFio-n [laii'di LeiiUmin. itnA volta Darbaro. e un tronco di 

se una passoffgigla per qneslo parli riesce dcliiiosa sopra mono, un al- 
tra da Baonc a Valle S, GronGio non Irnva pm incanlevole paragone. Cliiuso 
sempre tra colline, vai ascendendo sopra una sirida scavata nei saiso e 
Kiunto alla cima li «i apro ad un trailo 0 il ei rapisce quella Vallo, a cui 
la strada serneg^tiandn con rapida china si sprofonda e ii cooouce alla 
diiesa r- ali:, lidia ci=a ÉirciprelaJe. Da queirslliirs vedi far ruaeslosa co- 
rona n min di snilipaira 1 colli [,o!!o. Cinto. Gemmola. Riisla. Venda più 
niniaiM. Fawli), ualiianan. Valsaniihio e i due Arqiia granoe e piccolo. 



„ . . ia stala abitala ai tempi romani co lo fanno creiure parecchia bnidl 
che Ti furono ilcrnle. Il frammenlo di una è ÌbBìso (allora net vemallsalmo 
campando, e altra iscrlziDnedel secolo VII! nella facciali dctii chiesa parla del 
, narilrlralce eForiuualo; un liii binc incendiò il ha iiiaterio, svelse eilancifi 
SnO parai lontano oielà del campanile con le campane, distrusso case, ncel» 
alillinli, onde i^ni anno 'ii rammemora il 3U luglio con processiono. Dipende 
dall' srciprela le l'nraloria di S. Biagio in Valle di sopra, una valla ndllo 
a monastero, poi l'nno e l'alira dal! sU'nbijii di Vangadiiza; o GeuhoLi, 
dello Gemma dei colli Euganei dai no,-tri cronisli, sovra cui ripari la B. 



Irò ne costrusse nel J92t quella illuslrc monaca, figlia ad Aizo VI e a So- 
Da principessa di Saroji. e eoli visse o mori il 10 maggio I22G, o vi fu 
sepolli In arca di marmo. Il II17S eco gnndo pompa venne Irsaferila dbUi 
chiua di S. Sima di Padova, qnando a qtiaiu iraalocA la moniclie di G«ia> 



0 Comare. 11 monaslen) è ridotto a 
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A TDnRALiu eeiileiB un picLolo cenobio di LiciaiUnI, il cui prlorDFei - 
ntuanD di iNapli nel rislaurò la chiesa, che lullora iussiale, ma ab- 
baDdonaln. Le corre vicino r.4fiir ilil ceKia-o, e uni pia Iradiiiono vor- 
rebbe cbe S, Protilocimj giunlo da Fodovo al tonto della llirallii a implodilo 
dai soldati d'jv,iiwsr-i, (l(ii}a=5i'iliclrii Mimli' ilicni e a Terrsibi. 

dedicali ai •■si'. < 'j< i ■ f ■ i < ' i ' ' i' - i> .1 Cinlia 0 

9US sreiprcljl- 1 .. ■ ; ' ,.A'.a un ca- 

slello che In ili-LiiiiLiMÌ.i-:ii Kii liiii.iiij .1 i ' -'i>iiilo per 

lesfte del ìil'ó dtlb H«iiitjblica iijJu. ■ 1 ■ ' iiiLo, Villa 

dell'Abate, Husta e Cornolada, che d-. ' iiiiiii e sello 

guardie, mutaDdoli di IB in 15 giorni : . 1 . ' M[.rc. 

La chie^elta molali a S. Lucii di In i < 1 1 ' i la Enrico 
Kiliguatla, e quella prrccibialB di Vm i> iI> i i i I' 1.110 c poili in 
alluri, in iiueslo villaggio aita feudo Man II iiLinu d'Ali iiin [ii;l I ll.'i. Ke di- 
pende il colle faiiola, su cui sta un leiu;iioiLi> di San Gact:iiio Ira 3iiito~i 
cipressi; ippecticiie agli erodi Urimanl. Dai boi callo di Loiio |)ro- 



\Dgaredti, Vimenelle, t'acdo, Fonlar 
guardie, la seguito lo nelibc Nicolti I 
silo jier ingoino ed cloquonia, mi 



perii egli luggi, e s'ignora come Unisce, t ipiesli lurono decapitati. Ora 
iopra le rotine dol caslello sorgo h sfarzOiS villeggblun Correr. La ciliegi 
arclprelale dei S. Leoni io 0 Carpofoio,d'Juspalronato dei Correr, conteneva 
h sepolliiia di (iuido Laizo, ma le sue 0!S3 furono disperse dai Veronesi 
elio lo tennero colpcrola dell'eccidio di lia«tino della Scala. Li chiosa i:^- 
denle ti va ricsslruendo grandiosa con disegno del Iticcaboni di Estc. 
Hanno vaste campagne 1 Correr, il collegio Armeno, e I MalJiira. 

ctn tino, troviamo V.tLBoy.t, con chiesella di S. Hocco, dipendente da quelli 
tll. Louo a con piccolo caElello qua^i Intero. Sulla ciii gnnil!o«a porli 



FuM-AKAFAEiint (U7T), ci diede qiialcbe lipide romana. L'arciprelale di S. 
Uoiiaio ebbe di Slnibaldo vescovo le decima di Viminelle e di Fontao.v 
fcodda. CoDlicne il corpo di san Desiderio marlira n ba tre altari, le cui 
colonne tono di bel marmo ccncronnole scinto ilal villino col e Pirllì- 
lone. Fa qui arcIpreU GtambatUili Campilelll autore di opere iscallche. 
Nel iOTe, liberto conte a Uno suo flullo dniiironn al inonaslcro di S, Sie- 
fanadi Padova Cinque massariiiie. di cui ire in loninniiredda, Vatnoga- 
redo e Zovone e due in V •■ Bartolomeo 

tia diicreli dipinti ed t i i- Sta quella 

deliiioio luogo tra le bello cullino veiiiicvoio . iiiecaie, ilesino, Vcraro , 
Castelletto 0 Verza. Gli ulivi imrlrnno nei criiiu verni dogli anni scorsi , 

COHTEU' (liui é parte sul eolie e pine al jiiino con parroccliiale dei 
Santi Hiziio e Celso io alluri, CuA BoowN (077) dova cslsleti primi 
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DISTRETTO VI DI UONSELICe 1SI 
pomposa ma comoda, che il figlio Pio Enei Terso il 1B72 impilò ccn 
molto jpendio, spianando la collina, iigliando b rutic, sciiiodo n«l muo 
aDditl e saie. Il marcbSiè Tonuiiaso, ulLimo di quesla famiglia vi ag- 
giuDU un museo e ua' armeria, e morendo noi ISD3 isiiLuiia erede la dii' 
cale casa di Ella, cha ri^Nindeva alla inienzioni del ie3iaiDre,conieTTaada 
non solo, ma icesiceDdii di comodi a amp:iando questa maguiDca dimori. 

Nel surdioo pinlleto al palazzo iianno grandioia serre, e lU flmco Dna 
Ttsu peKhleia qnadraosolars cb'è dlflu dal Riardino per uu eapani», 
preMocni 6 stendo la nm dal nnoto. VI irati, fra lUie nrìsalma piaiila. 
Ire cetoHili maniolle, r una di W anni e le altra dua di il ; graiicae 
cuplDats, enei fenda uno stradone che in meizo al boscbeila Snisea In 
tma piazza nHoada, piena ce I onigraslosa aolUnatla, ranael'alln dnoi- . 
data di alberi. 

In Oaneo ddla perla d' ingresso ai palano, foggiata ad ano irloDhie, 
ala 11 etppalia arehluuta, con flnailrelle. a colori e Igure a Dragatoli dipieli 
air aliare a alle pareti. Entrando li si ai^la la Qnaa iiie tiefaaU, dove 
aoDogoffimente condoni, ma pure di bell'elTelto un alefanie, lidio Bacco, 
iiliri 0 altre ligure. Trofi nel primo piano, li coi scala è scavala nel sisso. 
la sala dipinla dal cavslicre Zelolli nel sofGIto c Degii sparlimenli delle 
pareli che rappresentano falli storici degii ObiiEÌ a svariale allegoria; 
allri dipinli nella starna che diiide le due ampie Mmm, di cui taluno 
di Paolo Veronese, ' e oltri nello slamino attiguo allribuili al Tinloretto. 



di varj personaggi della famigli 
a porla fi quallro 



:i|ua sUrc tele nel Eoflltto 



La sala del Museo, lunga da cento metri, i grcmila di prer.iosilà. Qui 
il marchese Tommaso con iestaocabili cure e grandi s^eso raccolse molte 
anticaglie euginee, etrusche, greche e romane Bpeilint] a Padova, a Este 
« ad allri luoghi d'Italia e fuori ; sino a venti urne cinerarie in alabastro 
0 in tufo calcare, sterrate a Volterra; vasi cindrarj euganei di vetro e di 
creta,* dissepol ti nel territorio estense, di colore or rouleclo, or cailaneo, 
or nerastro che racchiudono ixliquie di i><u hniAitlfl. mimeu. Barone, 
spille, armiile, monili, ecc., itlriiloni i 
rlati rilieii, e bronzi e deità greche ci 



qualche fucile di fino lavoro, cannoni di cuojo, moschetti a mola, arclii- 

Laseiam ad opera speciali il descrivere degnameota e il parco e questo 
principesco soggiorno, dtStiO stanze, oltre e parecchi cortili ed ampie stalle. 

SI Uh itoiilons oiitMila la ArnL rlpHliiU dal Ealononls, dlM tnnuuiDla 
no Edw ■ (MI «èuigan il bud piliBo dd Calala »■ i4Uin etIiM ei IM* 

m — 
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Iirobibile abbia^ preso il imnlo dilla rimig Ila Datlaslia , e rilerrei cba sia 

wndusae la slrida'odlenii , che li rese scalo da'* Tadoia per Uoiiselicc. 
Ei\e, UoDiacnaaa da una parie, Rovigo, Ferrara e namigni dalt'allra. 

Lo parrocchiale (ti S. Jacopo Ila diserei! dipinliebuonaslalitailElIalUadODna. 
Sepi, ferriera, Braodiosa pili da riso, raclini, sono girali dall'acqua elio scende 
dai due canali lupertori in iguello di lalla meJiinle un sosic^o ippellaln 
ilici della Ballagtia, opera veramonlc romana in DUcieno, Qiieslo edinEla 
ai chiude il giovedì e la domenica per comoda della navigar.iooe. Negli 
altri elonii f\ ^iiroiin t.ilhiitn la bncchc per dar acijua lilu ruote che dopn 
G4C0 ^pumG(;ji:!iii..' .[lilo -virifji],: ninrilo a macigno o piecipila nel canale 
(li solto. bi ni < ' il < L< .- . I 1" iiiuT^ i)i)ando la piena dei canali supe- 
riore miiiiL' . ' :< 1 1 inuo le acque ti riversano in nuellii 
di 50110 c-h ! ■ Il dsl canali superiori sono più alli 
ddie soli-.>, 1. I ■■. ino sempre pii'j. Ni;1 18BG l'aciiua si 
ol-'i i]ii' 'ili ■ 1 l'iih' II' iiL'' e fu miracolo il soilenetla con lian- 
ili ili <"i<i I ' iiisrcio l'argine > Meiiavla. Nella contrada dello 

I ' ' ' ' ' Mirii-io eslstellero Uno a ipieslo secalo cartiere qui sta- 
li ■ 11' I liTLino do Carrara, e dirette di Pace da Fabrijno, che 
I" , j I .'. knlia dopo quollo di Fabriano. 

di Salila KiL'iiii ilt'Il.i Wimplen, con nii^'iiilli-" imi 'n- 'i'. l'i ■Imo. peschiera 

II boidialli). lìjI quale si pissj ncll'.iiii n ■■ i ■ ■ l.iiichOgBÌala 
da doppia nia di alberi (nrallela :ill ' < r ^niliice al 
piedi del colle, liulla cui iella sì era- pli^ndldo pa- 

hzzo di ciuo Wimpfen, successa in .[Ui n ' iii " M<:negliitii e 

quali al Selvatico. Ti aicendi per iiiKi mmIcj 'li lii L;i.iil;rii di macifluo. 
Al piano sorge l'acqui tarmale che seriu ai bagni, mojii grandiosi cdinzj 
aJdetli il palmo, allro bel giardino e grandiosa serro. Quei colle negli 
anlicbi documenti si chiama ridia «ii/ii. lo slabliioenlo si dico di Santo 
Elena dalli chiesa di qumiD lilolo che nppirlenne al colie stesso lino dal 
1 1112. Nel secolo XII e nel I2ÌD il Corauno di Padova ordinava questi ba- 



.0 Battaglili conducendovi l'ondo salnbie per sotterranei. iNel cimi- 
I riposano D'Almeida norlocheie generale di Giecli. morto da peclii 
1, e il pilloro Calisto ZinoUi Iralogiiese (teliinto nel 18o7. Sovra il Monte 

Ila a nuiii.i 'iirii clic c^i^i.-ia nel lilB, fu dato nel l38Jda Francesco 1 
Carrara n i in- l ',■'■■ ! ■■ .1 ri;i.rinlcro abbandonato di Santa Ilaria 
'Allo ili 'I ;i7i) Tq ceduto al seminano di Padova 

1 aioli tri '! I ' ; iii'ico. Ora apparliene olduca di Uodcna, 

iena aii. , . , .1 tiandonila e gli ivind del moDaslero. 

aqueru '{i.. [.1...1 i, i,;i,i, | i ■ki-iore di gius ecclcsiailico nella Uni- 
iilj di l'adiu.i i'^iiiitj 177:;; Cirio Leonati arciprete di Monlaitniria 

to ne! ITUI, Giannanloniu Leoni li medico suo fcaleilo e Angelo Schia- 
.i professore nel Seminario e nell'unlieniU di Padova, noi cinonico di 
iscUk (1783). Dipendo Bitlagtis dal Gommiisiriala di UoDielice. 
iel lUìn Burcirilo vescovo di Padiiva ddoii a' suoi ciuonici la pieve di 
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outunro ti di hokselicb »a 

oireaiuDO le ■UUtioni dairareiprete e de' canonici rormanli li tna col-' 
lef^U. A Heaselico in ogni lèmpo luogo foriissimo, rifuggirono parie degli 

Bil«n>i e Patavini dalie incursioni Boi t— ■— ■ — > 

ma tutta la Veneni, si arreslù dinanii a 
32 ani fecero mia fino al 000-603 in et 



minano i FMarini uè gli Aleidni, al 

Longobardi, uri dlienuto la sede d) un qualcb 
dal re, BbcM Carlo Hagna istituì i conti, clie, cai 
conica di Monselice col tenero lìi Esie e di M'>i 
appella in docnmentl del QOn. W. 9Ì11. USO. me 
lOO, iOSOe del 1100 si dice qiudichiria. Coi 
dall'epoca longobarda Uno alla seconda mela del 
noma, e che soltanto dopa sia venuta soggelEa a 
DUatit no documento del Ilio porla che tolcom 

in Monselice ad juafinan /ofififlam fi rune 

jniùaceruil. 

Federico Barbarossa, coll'animo di fiaccare le n: 



d'E&le [I2SQ) e passato la potere della repubblica di l'adova.clic per lejrEe 
del lire vi stabili due capitani con 4Q guardie alla custodia del castello 
c per altra dal l!7fl due podestà a rendervi giusliila. Nel 1317 lo diede 
a Gan della Scala il podestà BumcarinD. Passò al Carraresi nel 1338. Fu 
infendato dal Visconti ad Aitarlo d'Este nel 1388, RlcniiiraU) da Frapeeico; 
II da Carraia i3f)0. noierava con le sue vicinante 3000 nomini atti iHe- 
atlDi, di' cui 7K0 B cavallo. Rimase In potere del Veneziani dal iUB 
al 171)7, eccetto il tempo della lega di Cambni. > -' -I . 

' Documenti del castello di Monselice abbiamo lin dal 914, e d'una pori* 
della sua cittì del 1030. Federico II atterrò la plobana di S. Gloallna. e diO': 
Mllul 11 rocca di cui vediamo gli svanii. Cinriue gironi aliati principalmente 
da quell'lmp^atore, de'quali restano molle parli, circuiiano questa rócca s il 
[nonloele abilaaloni del piauo. Si erge ancora sulla piasia munito di orologio,: 
un lornoneche difondeia l'aulica porla di S. Antonio, la quale inOlava 
. le stridii rlfOlla alle valli ^i umtiii. Si'inlnn rhe II pala?.r.o del Unni, 
eìpio ^ggi dóve ernensi l ai;-i.T Koro, cliu il Hrimacci vi irava lino dal 
iMltlercatlello, che Kiianl:i -ni j -i^rrn III fjcfia all'aniidctto lorrione. 
■■ ■ ■ ri del luogo, e r,^raii(MB rarcerl, dove mori nel 1372 



cappa tamleiKolare addossata alla parete 

I di ^UoienU di coloaiiliùy>el erge fino all'alto solfltto. Sem. 



one a tempo 
to' all' edìflzio, 



Ittulna. MLV. Val. IV. 
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lei PROVINCIA DI PAOOTA 

Roma Del 1368, ed usiodoii coli di ucendcre il [nnco ralro casse «m- 

SiuU di Urrà, il lece coslniire per sua comoda due. camioi agl'albergo 
ella Luna dove alloggiava. Apparteneva auejto aulico cdin:ia ai Mirccllu, 
ed ora i del Girardi, poss«s^re anche delta vicina cava di tracliile. 

Proponianila alla popolazione sona !o chiese. La maggiore 3 Santa 
Giustina , mentovata tino dal 056 col suo arciprele ebbe una collegiata 
di cinque canaaici, soppressa in questo secolo, il cui arcliiviu conservasi 
nel civico di Pidova. Un documeuto de! 1147 vi accenna l'arciprete e 

(r«ti suoi colleglli, e diiconi e suddiaconi 0 chierici. Oia coli' arciprete 
a quadro mansionirj curati, un mansionario delle setta chiese, un 
eippellano, ed è d'juspatronato regie e vescovile a vicenda. 



leaieri pnievano, prima canonico di Padova, poi arciprete di Me 

e ÌB Od» eaidiiiale nel li6i, ottenne dal para (1157) di trasferire a San 
Martino nuora la collegiala, poicia che l'arcìpMi-'- ■- ~"- — — 



9 di S. Harllaa il 



fallura. parimenlsd'argénlo, liceo di pielis prulosft un altro pc^arole 
del secolo XIII d Xivf quattro reliqulatj dei moli XlV a XV, quafcbe buon 

. k; 1 : — i„i registro dei br~'' 

1 luoghi che ricorda. 



evangeliario e un episloìirlti 
nouito in Mons---- 
del principio e 



lo .Wll venne in 
e un'ampia strada, 
por quella china 



godi la più bella prospeltitj, e scorsi Conselve, Este, Hoi ^ , 

ciiconiicini. Lungo la strilli trovi le iirimesel chiese o meglio edicole di 
graziosa lorjua disegnale dallo Scamoizi. con dipinti di Palma ll gionno 
I.' del Lotti ma guasti. Oltrepassale queste, ascendi per ampia gradinata 
sulla piacza, da cui si sticcs altra scalea Che conduce alla cima del 
monte. Prospettano sulla piazsa il boi palazzo Dnado. Ora Balbi Valier, e 
la chiesa di S, Giorgio più grande delle altre, amendiic a disegna dello 
Scimoizi, Per un atrio rotonda, colla volu a tresco passi Illa chiesa pa- 
rimente circolari) le cui nirell ncchiudona entro armadj venticinque corpi 
a innumerevoli reliquie di santi. Vi si aoiennicu ogni anno li feau di 
OgniBsanci con concono anche da Padoia e dalla città ildae. Poco lungi e 
a brara altura del colle si addili im reeeMO, in cui taold che i. FnDne- 
xco abbia medlmo quaranta nioriii prima di ricaTarasUordlBi lacerdotali. 

Antica eblCM ò pare S. Tommuo, che nel Qlt Inielfredo conta ii 
Verona donna al monastero di S. Zaocarta di Vanaaia con la corta 
di Afrielo. Il documento narra che questa chleaa ara posta dietro 
il muro del castello sulla costa di Honsetice. Quello monache ebbero più 
volle a lottare coi [rati di S. Giustina pel possesso di quesla chiesa che 
aveva aggiunlo anche il titolo di S. Keno. Nel lllB i montici piopoiero 
panioo il duello a deliair la lite die Folco marchesa sentenziò a bvore 
delle monache. Oggi è parreccbìalB di piccola struttura, ed ha un bel 
calice d'argento dorato del secolo XV. 

Non meno antica i h parrocchiale di S. Hartlno che nel V71 In donitt 
con boni, case, serri o sene al ibonisteni di S. Giustina di Fadoia da 
GMdbo vescovo; belli, a mut itave con dnque altari mangorei s discreti 



DISTRETTO VI DI HOnSELICE *i7 
dipinli. L'altra e""'!''»' <i' Simo Slcfino, che novera h o ti secoli è ri- 
dalla a «[alla, e il monislero ad abiliziUDo, La piccoli di S. Luigi spettavi 
■U> noppres^ Congregaziona Hiriina, hi qualche boon dipinto, ed un 
calice d'argcnio dorato con pietra predio» e iwlllisiini mitili. Elegtnte 
cblesGlla è S. Hocco chs pculede molla reliquie. PI b ani|da e antica è la pir- 
nicchiale diS. Paolo, i due nari. SI trova nominata ■Mll'anildeila placito 
del lllH, c si crede piantila sulle rovine di an lem pio pagano, ami diceil 
che sotto il pavimenta n' esilia ancora un' edicola. Possiede ìi corpo di 
S. Giustino ed alcuni dipinti di qualche merito. L'antica chiesa di San 
Daniele coi monisiero fu ila papa Innocenco Tatla dinendente all'alKizia di 
Nonanloli nel I131Ì o verso il 1IB8 commendala. Venne In gran parte 
demolita nel 183Ì ed ora appartiene al Etminirio di Padova. Sussiste an- 
cora l'altra di S. Giacomo, che ha fisonomia cai sua campanile del se- 
colo X|li, possiede (gualche buon dipinln. il corpo dì s. ^Felice, altre reli- 

presedeva cerla Reolila batesa, Kon cnnditcendod vila morigerala furono 
«oppresse nel liìO, e venne cediilo il monaslem ai canonici di S. 13ior. 
gìo in Alga. Oggi posseggono e l'ima e l'altro i Padri Rilormiti. Vi tango- 
no una biblioteca di 3000 volumi circa, tra cui nouf un bel codice di i. 
AgoElino Di cinilBle Dti del secolo XT; ima rariaiima edlilOM dall'CIDiiD 



della Uadonoa in pergamena del secolo XVI con bolle vigne 

fini, e nna leiien olografa del B. Cregprio Barlwrlgo. La 
ietto (1013) «raposaoduii con qnella di Si Andrea nel 113D dall' abiiia 
di Vaiigadiiza. Uolli monasteri qui esistenti sparvero. 

Vi addila il Porlenari anche uno «[ledale della Casa di Dio. Un altro 
di malsani io vi trovai fondilo nel UDÌ. L' odierno fu ravvivato special, 
mente a merito e spesa dal sacerdote Slefano Piomliino ; ò assistilo dalle 
suore della tlisericordla e siri presto ridotto a !t letli. 

Noi dominio <eneta governavano HoR^elico I podestà e i magistrati dei 
(iimune; oggi un coramissarialo, una pretura e la congreRaiione mnni- 
cipale; l'archìvio ilei Connine non rimonta olire il secolo XVi, ha le deli- 
berazioni del Consiglio dal I57ÌS in seguilo senza interruzioni. Un Husco 
— .._ ..... ' ni ja|)idarie, qualche dipinto oalquanle 



(taglie. Nel piano s^erì 



:n^le Piombin. In undici elinze 



r. Sguline, inialcbecippoiepoierale, inlichi bronzi, seri- 
edtncrf,moldglie. bellissimi intigli in legno 



ti strumenti mulicali, ventagli, pi 
^ orologi, anelli, sigilli, circa Ottomila monete e mi 
he In oro e molte in argento, ani stupenda collegi 

majolìca Bgurali, incisioni in rame, in'™- 

.: , ■ --'uni di pennallo distinto, e 



' SiMiTi «ecellenli Ini lieti di tigni qwde OBS^me nel collt di lìoiwelk» e 
nel vitìno di Honlorìcco, che nelle inticlie carte i dello HoaU ngMlm». 
Halli elma ita li ctaieai di S. Giovanni con l'ospliio una Tolta del mon- 
■larodillna.lo nna aenlenn del 13H, concai Onido da Landriu» milMMS 
spodesti in Padova dinnA Foco pbioFe il trancuDciio di uni narice o a 
pigar lira T percbA lettbnonlo falso contro Tomraino di lliriola,è ricordalo 
CiFompoHTB. Aoeba attno HodioIìm i una omlradi deiu Por» Vegianl 
Cbe in uno ttainU del ISIXU chiama nuMfjUinnai. A Bagnatalo esiitoti 



a Carli iei m\ Vciu ó 
p SAtiSELVimi si haDDD niBiDOrio Ilei IIW. 
317), aulore Ilei dom panegirico del Ba- 
g alorìco-diplomaiico visjuio nel semki 
Kona, Pietra Cureri medico s pnneum ntìla Dniteniià di Ferrara morU) 
neriSOfl, Jacopo Feitelto detunto òsi 1816, Androi Huggia proleswre 
nel Seminino ili Padori vissato Bao al 177Q, frale Giuseppe Uaria PalU- 
nierlo del secolo XVII, Antonio Guallleri COI - " - ■ 
nalond l^iSO, e Jacopo da Monselica pillare 



mani sinora dalla latalc criliogims. 

A destra della magalEca postale da Honsoiicf; a Boara e Itovig., .. 
viamo STA^iGUELUL grasso villaggio con civili abilaiioni. Li parrocchiale di 
S. Citcriiia, d'ju'palrenalo Pisani, £ gnodiosa, ImIIi, non ancora compiuta, 
» croce greca , con idnqua alUii di mirmo; magalBN Ubenueolo deco- 
rato di Biaiueiie di bronio; copiose reliquia, dna alalua di Sin Pietro a 
San Paolo del Bonazia, discreti dipinti, a un cnKlOiso di cadrò amen- 
cana del Grustolone o sua scuola. (Ina lapide romana ricorda ua niiite 
della Leggono XIL 

La pollale, giunta a Iloar^ ill'cirr^nili ilei niUrello 



i legni, iliir 



streghe. 

Retrocedendo per la postale verso Uonsellco e deTlanuu 
giamo a Sqlesino, luogo antico. Nel fìii papa Karl' 
Tescovalo di Adria alcune terra di Lendinara col 
l'Adige e altre In Snlesino , Trlbano, ifnrdiuono, a 
godarzero. In Solatino dominarono i marchesi d' fisle e 
Eliiia un Podestà che, per legge del 1976 della ropiifah 



nel 1170 roJiiNi dal sun r (ini inonda In no Filippo Orsino al monaci di Sia 
Benedeto Novello di Padova. Vi si ricorda nella secondo ivdia ui rasiiua n 
pestilenia del IKIl. Dalla contrada Carpansdo si stacca l argine CoNKiKmo 
cta« n ad Angnillira, e si vuole l'amico argine dell'Adige. 

Tornando ■ Honsdice B nlgeado «arto Eita,i un mldlo lUtlanlo tette 
ke^hitdiMiMNDOualdi Ui del «urna, con parracetaiilo dielauii S.Ifi- 
odi, a am talli con rocca iA mardieii i'SM t dlfan di qnal Onaiq 
limita da EzetlDO nel 1337. < Qnaiu eolliiw A iMlablle per lo tIUb ctaa 
blanehanltuo totr'aua a qattl li epeeobiano nel flume ntiposto; e piar- 
eU 1 dlnrenia di muti tuul 1 naoU della catena eugaDet, questo il eom- 
pmia (Ulto di'oalcaru Uaon, lo di oul Blratiacailoni il maniretUiia nella 
molle aia, dw In uiico iì ai praticaron*. lance in quasi talli gli altri 



Dimnm vi di honsklice ib> ■ 

la unilBetiioDi delta ealeuli si iddosuDo alla mobile, ebe poi nelle 
JMggioil illene Bporga bwii diiimpiccliU dall'ioroliicrD, a rilavi di tola ■ 

(CiTTiinUU).. 

A nord-oreBl di HoiuelJce IrOTul Ariiiu' grouo eiHle in alluri «meais- 
linu. Della lui intichiia ci un» girami la lipidi ico^rle in esso e i 
docunieDli. Udo dal 9811 vi ricordi 11 entello e U rasideau diun giudice; 
altri la giurildiiioDe dai marebsii d'Ella, poi dei coati di Abiao,lcili 
i mircbesl lo diodara hi feudo. Uo tento del IMO rammetili , carne Ro- 
dolfo di Normandia, abiliota in quel catiello, doiiute un terrenoalmoiu- 
ilarodl Vangadizzi per mercede dell'anima tua, di quella dalla mogEa e 
di Ugo marcheie. (In quarto del 1196 ci Insana che ee lo terre 
erano di litri , 1 coioni o illlini pagitino due noggli di biade per 
WNMS ^ campi Giroa) a parte del vino, e prealanno opere alla corta del 
padrona o tiEnore quanta fiale Toleeta. Aieiiio i pidronl la giurtadiiione 
tuali «iniluan, onda li punivano se rei,preieadevana l' ilherglurli , dot 
l'alloggio per >è o loro meisi quando portavanel ad esigere li tilto a ad al- 
tro line, ed eiigevino li colta, cioi linlo soldo quanto voieano in ragiona 
di etmpL i coloni proprietari ideile terre pagavano soto al pulibtico i'ari- 
mania e il loriggio ogni a. ìfartino. Per queala srijnoiiia daono in Ariguà 
chi UDO slap di melica, chi uno ili sorgo, olire a due focaccic e [re de- 
nari per man^o. 

Dalla repubblica piiloiana Arquji ebbe uo podoìià con lire IIX) per se- 
meslre. Nei vide ano il suo caslello da Comdo di Vigunia, pado- 

lano fuori! icilD. fautore degli Scaligeri. Sono Francesco 11 da Carrara era 
vicaria che naveravi 1200 uomini ani alle anni, fra ciii 600 a cavallo, e 
raslb vicaria anche nei qiiallro seuili della dominazione veneta. 

Arquì fu lieto e IranqLiillo soggiorno del Petrarca negli iiliimianiii della 
■ua vita (vedi pag. t26). Venuto a Padova nel ne parli 3 motivo della 
peate, ma vi tornù nel 134Q, iii cui Jacopo da terrari suo amicissimo gli pro- 
curò un canonicato. Ripariilo per Roma a' — - 

di Padova (13H0) la morte d'Jacopo. Nel 
padri Carmelitani lopra quello colle e pi 
Hibiliivlai, ondo l'anno seguenle vi comperi un poderetio e vi lidilicù uni 
cui doro visitsvala spesso Prancesca I da Carrara e il vescovo Praia, e 
dova Onl nel 18 luglio 1374 tra le braccia di Francesco da Serico, o «ome 
«Uri toisiero, assalilo dall'asma fu trovalo mono nel suo staniina col capo 
Ifim un libro. Alle pompose esequie assistettero il principe da Carrara, il 
TCKOVO, gli abati dei monasteri, i parroclii, Il clero e rDniversità di Padove. 
SedletlUQ coapbui cittadini ne portarono il feretro all'ircipralale, dova fri 
Booivealun da Peraga poscia cardinale, ne recitò l'elogio e dove fu >e- 
paltò. Illd),IniH»aoci di Brossano milanese gli eressa quell'arca di Danno 
■ottennio di.ealonniiie, cbe tuttora vediamo innanzi quella diiau e di»- 
legollo 11 cadiTm -ie lo ripose «on allra pomposi solennità, incidendoTi: 

Frigidi Prinvlsei lapis hic tegit ossa Pelrarchs 
Soaeipe virgo parens inimim: site virglne parca 
Pestinne iim larrii cmli requiescil in arca 

ir.ccc.Lxx[v. XVIII Jniii. 

Un mnpaco, avendo corrotto 11 decano del paese ntil ISOO, lecà seme 
nn angelo delli lombi, e itaccA dallo acbalairo la scapoli destra. Nel 11167 
Pielrc Paolo Valdeiocco padoiano InBsta sopì* quellvealalealidi bronio 
ata« nppreianli il aonuno poela,e di podii inni Cirio Leoni >i dìade il 
nerlio di leilaurite quel monumanio, cani iH'lialta, a Fidava a -"~ 
tntlo 1^ ibitinll di Arqui. 
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LO alcune scene dei foen a 



inipretB GieUno Ctrahitr 



Dio di Harii 

prigione, i 



la"^Dll 



prlgionitir 




A DO miglio e mazzo è Vu^tiao (Vaile S. BiaeUo 1187; dm 
nella ballt sUpìODB tìiìUd il Eiirdino dal coale Leopardo Uarlineogo, 

■ingolire per urariill glLoshi fuqiu: che merìtereblH di "'~ 

"-«ara lUntlrulMie per ilagno IHbUlo al iqa ptoprleu 



gelsi e degli uliti. 

Coìleggiando i colli dono due miglia, ;i fiiiinge a cui /.inmmi iìmìi. iiiim 
atea tendi nel 1118 llantredo come il' Abano. P 
nava \id padelli a noioe della repubblica di I 
abitiamo memorie lino dal 1(177; è grandiosa ad Lina 

bona lìgli] a Pietro da Carrara e nogUo ad Anioiiio uririie iii i.mi". i.iie 
dfliiolla ai Convenluali di S. Anlonio di Padova. 

a Dulagcvole che accivalca la Sisia ni i-<u:iiimii. hi iiniren< 

li Honselice loccanilo miil,:iimio e Pil^ 

doi' j uiercliia rtpelerc che ad agni pa^°n variano i iieiiissimi nnM|ietU. 

Oggi Impropria meni e si appella Uomkiìhoitu niiiiio a ciu meoi UHga 
lo slibilimenlo ilei bagni, menlre appartenne (|uei nome ani orimi uoiii- 
oella che ^'incoiilra venendo da Ue:zavi>. die nei uuvuiuenii oei lemoi di 
meno !i clinma Motileguccio o llonleBUUiro ; e lorse deriva aa aotts 
dyroforuHi. Sulla velia nel secolo scoiso si scopri un bnslo di Esculapio 
cfie fu ijorlal.i alla Marciana in Veneiia , e nei dinlomi lapidi valive ad 

Orobgin iyAb™no."ce™o ne" sccnl'o'^Xiy? erano\ "e' bagnlTn" ora freqiien^ 
laii, poioW iiiiu ilalnw della repnbblica di Padova anicrion; al I2,H1, or- 



di erigere più di i|uallro denari iier l'allogfiio di un giornu c niis ninia. 
ed impone di tener nella la raole n'acqua potabile posta sopra il colle della 
SluCs. Presio l' arcipretale i l'allra coltiUelta appellali Ho^TAC^o^E; la se.- 
ttaia che s'inconln Tenendo daMezzivla. Da questa e dal sanlo pitraao 
ebbe nome 11 illligglo. d) cui lorlì la iiluitra bmigliB omonimi della quale 
fa Roailco, che proEeióa«g legga longobarda e nel 1077 donò li canonici 
di Padova le decime di Lione , Albignasego e Norenli. Vogliono [osie 
di qui la Berla, del nolo e ripetuto aneddoto e del prorerbio del lempo 
che Berla niava. 

Non è lungi il cello a cui il ClstCLLO lastiò 11 nome e vestigia. Uno sU- 
tutn del 1Ì7H della repubblica di Padoti ne tD^ungeTa la custodii alle 
Comiinilì di Menlignene, Villaraiiza. Terradura con S, Petlgio, e Abano 
con io SUD dccanio medianlc un capllano e nere gaardio, Ire cliscuna 

Egli lo loriii iTiiianm, onde paileiido Uifpndcfi per venilella la torre di 
Monlcgroito,e atkrro in Padova le loro abiiazioni. l,o ebbe piii lardi c In 

, , 10 che sorgesse il lempio 

. _■ piii giusiamento si pone so™ il poggio di San 

BanHle. Questa chiesa grandleu ad una naie, poukde nn dipialo. di 
■ — ^- ■- — calice di Btagno, t nns pisside. di legno molto ~'" 
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PROVINCIA DI PADOVA 
mak. [^e gì adopera ni allro poiero eublllmenlo, l'oralorio 
19 annesso al paftm Qaem Concini Turri o quello presso le 
di HniìleiirmlD o Casa Nuova Questo slaliilinienw conliene 
■ ■■ - " di Monlsgnon. A hreve 



I palaulno TrìealB abluiD dal prafetsore Conditiac 
ZucM tra I colli dt dÌKiCB>esie>lne II nuelnio. Vi In 



'0 l'allro apnartenento alla chi; 
.0 Scapin che torreggia nella^ 

menti Ti duca di Modeiu, •Triesti iibldun e Sa 

XXTll. 

DiilFFlto TU di OodmIts, 

Lo coninongono i Comuni di Agna, Anguillara, Are, Bagnoli , Cartur». 
Conselvc, Ponltcasale , Terrassa, Tnhano. E luilo piano per «S,9Ì4 98 
wrtii^c eensuarie con UOU caio in cui livono t»,lèl ibiUnti. Abbonda 
di torba io Agna, Tri bano, CoOMlie, Bagnoli, Anguillin, Ponteuiale s 
Tsrnuu, Im lemno ilqaaiilo l«gglen> in Agna, Anguillan e Bagnoli, 
nitiM lenim Iti CDDselr& TerruM, PonleciHio a TrihanCLirgillOM « Mb- 
biou In urtun.'e miito di lorbi, atolli, crali e sabbia lo Are. Lo bagnino 
il Goriona e l'Adige cbe ne lonna il eonBne a sud, e gli scoli o Fosse Pai- 
lana, Barbegara.Heboiiola, Sargaglia, Rovega, Honselesana, Navigale. Sab- 
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0, si paga pili che lineilo 



a Qiltaglia, innanzi ili EÌun(tcro 
laclo (luve lo ;.cciia!cii lo slrnila 
si dirige a CDii;i'Ive. 



A CnBiiola principia il distretlo. Qiieslo allegro villangio 
è dello QKlrgiioln. Codoaiiùla. La si — 



■ l imila cli'è povera. É aoggclla Motta di Cjbtur*, 

■ni- Il iri-l , iiLLiii a CossELVE, groj'O ca(ali), ami fillailina, con 

ippella Caput Silce, pentii vi coniiiif im ;i ilio rnenLo- 

niD Coaseì>e nel UT7 e lOIII.NcI lli^i> "< ' ' <.i alin beni 

alle iDoniche di S. Pietro di PadD>a ani I ' - Lorenzo di 

Conaolvc Alherio da Baone, mono x'im. il 11 li, .i>. . [- n" idi/.inne nulla 
Carle di Conaelrt e ntiXa ina iJola, o lanw >iii pnjiiij bmi quanlo sogli 
allrni, o lenem lieni jllodiali in Conselvi^ dov'è la Imre, la pw;:a e al. 
irove. CIÒ coincide ron allro documonlo del 1309 in cui si legge Cara- 
piji JfnrliuJ Coiimunij COmiliii, parole cho dinolano csscro pcrionuW 
allora al Comune 11 Cimpo Slilio dove prima lenennn plirili i giuaili- 
centi. Allro documenta del l!OH reca cenere sialo vei-su 1! IHT nella cam- 
pagna di Confelve, e prccisaraenlo nel luogo dello Itkolii c nel aitó Padelga 
un lago del Cumiine, the più lardi len no a scingi tu e coUivalo. 

ADCOca tino al lempl di Eiclino ivca Can«elve proprj ginsUicenli, pnicliè 
t nolo ch'egli noi liii lece decajiitarn Raineri di Bonelio, che v'era 

8 ludico e ^ignoiT. Lo governava nel I47II un poilcalà che riceveva lira 
DO per sonUHlro, e un 'icario pei Carraresi nei 1307, in cui, insiema 
alle icrre saggetie, conlava S3S0 nomini atti alle armi, fra cui 1500 a 
civsliii. Fu vicari! durante 11 dominlD vcnelo, nel i]nal lempo cteggs- 
vasi a jiroleltDro iiuatclio palriiio lanezianD. Conteniaino una slampa 
del Ì7ti8. in cui sono raccollo composiiioni in verso e in pcota dedicala 
a S. E. -Vicotó ^fomiini dello pramrriH-Éi iella vicaria ili CuiiieJiis, Oggi 
commi Sia ria lo e pretura. 

ni bulla moderna slrntlilri e ima delle più grandiose della provioci» 
b l'arciprclale di S. Loicnio, ad una ime, locomplula nella facciala. La 
eresse nel 1 1111 altro Alberto da Baonc, e la consacrò rlcoalrulli nel 1748 
il cauHtiale llewonico. Aiea una collegiala disei canonici. Vi troii rrosthi 
nel som Ito (tei Cairuiii ili Milano, semplici altari di marmo, ila dipìnto all'al- 
iare niiiBl!Ì°'ii allribnUo al TlnloTcllo, un eleganlo baltislerio ili manno ese- 
guito a ^neiidio dell'abate Ferdinindo Soman,che li dipinse an eli u gli ajio- 
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a. uiritno atinnuiii ■ ucopo ai naw sopra a coro, e aue looite tele, 
della Genato ficllrainl. Al CASfàuARo Iravami le roDdtoiMiU del cisMIId. 
cbe tu dljimllD nel ISfiS da flérardo ctpiuno d'Eieliae ìa HeaùUce. 
L'inMpreie Paolo Gillerlo, vlaiulo nsl iMtìa decliDDHiU, lucit lire 3BW 
unue per doti, «uuidj e altri acopl plL II ^rl b.s1I Emo CapediUtU 
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poaMUaiui MUM dmpagmJl prlo» lieoe cUuu molte lepri enux> 200 
camplTdtnB qualeba udo bo u b U caccb cai levrieri condotii da molli 
ìniiUti. Uu TOlla quulo «puM rlp«uimi ogoi sona ell'Ognissagii o a 
3. Hartiiu 

...Dl BianoLt non riDTMgMnt documenli avanll il ISDi. Non ebbaneanco 
CUUIIo percbt uno staiaìa del 137H, atl quale si iliaiiiigue. i:i)Die oggidr. 
in Bagnafi di lopra e di wHo, obbligava i tuoi abiunli c0i> <{iidli de] 
dhitorDi a cusMdire il castello di Aogiiillira. Oggi i gio^^o villaggio, a 
prospera leiopre ^iù mercè la feconililò dello sue lecre che danno cccei- 
lenlB IrumeDla, >ino e massime 11 friulano. La parrncchiale Liiolau s San 
Uicbste, fondala nel {ìltacol suo campanile, ingrandita e rimodernala nel 
1663 da Narlino Widman : ha discreli dipinll e l'aliare utageiuro di luariua 
delBonaiu. Una volla era iiniiaa monaslero de'Benedfiiliiii a poscia lu dala 
ai canonici rcaolarl di S. Spirilo di Vcnc/.iache vi possedevano molle lerre. 
Soppreisi nel mii, successero 1 Widman, Jtlle cui hoiiclìcenio serbano me- 
moria gli abilanli c da [lodii anni il principe d'Aiemliorn. che ora neliailjus.- 
palronilo insieme agli Scapin, e possiede ne'inlorni 4GU0 campi, di cui eoli 
1000 vallivi. Il suo palazzo, una volla ospizio di une' monaci, ha spa- 
ziosa Mia die servi a lealr^li spellacoli, in Cui recilA lo nesso Goldoni, 
e piii quzioea e bella uoa doppia einiiaa ■ volle. Alla slessa principe 
■pptrtiene allro vecchio palazzo con scela a chioccioli che melte ul uu 
etegaou sala ornala di freschi e di fregi a slucco, e alla cucina fornlla 
di un colossale camino marmarea. Qui fu medica il nota poeta VjUì, zio 
nutemo del presente parroco Giambaltisla SalvagninI, e t'ebbe i natali An< 
Ionio Bonicelli vice bibliotecaria della Uarclana, aulero di vaij scrini. 

S. Sino prenda il nomo dal sanui patrono della parrocchiale, che viiolai 
oliavo vescovo di Padova, sia morto qui, e un parroco la abbia diss- 
polto in tempi lontani e di nuovo ricoperto senza lasciarne indizio ve- 
runol chiesa di eiriiuura moderna e rotonda, d' iiispatranalo Zara e 
una voha Zagiiri. ha una bella tela della limalo Iktlianii, reliquie di 
unti, statua dl S. Antonio in marmo e ini lrc..:o di CkiiiiIi.uiì-Ij Miiigardi. Le 
campagne degli Scapin si dlstinauoiìo per iiiicjorjmcnii aji^ricoli. 
lu riva all'Adige e all'estremo dd diUiello ^oigo Am.iim.ah.i (9ìi), il 

-j| castello, per la, alaluto del 127B dov - 

„nardla apeso d' ' — " " " 
gVOti. Bei» sua 



gnardia a peso di Anguillara, Cessa con Bargolorle, Agna, S. Siro e Ba- 
gvoti. Bei» sua pirncchiale titolala ■ S. Andrea, abbiamo mémoris an- 
lerlori .a) .lS36.. I priotìpl da Carrara vi possederano 3000 eampi, cbenel 
ìlMt Fiancsna II cena alla veneranda Arca di S. Antonia, in compenso 



caria n&Ut padoiaao goierniva questo casale t 
iDHwnlo dice il eut«llo di Anguillan fortissimo 
s lairi, e Gfal^n^a,da Iacopo da Carrara, indi l 
quttla famlipià. cba per distinguersi dagli altri 



cito percliè munito della villa Cesso diitruUa i 
in riva aii Anige, cun parroccliialo di S. Antonia Abate, d'jus patronato 
delio famiglie h're.-iili c neretta. La sua njco fu spianala nel 1374 pai; 
la pace seguiUi Ira i Vi^ncziniii e Francesca 1 da Carrara. Ricostruite, fu 
allurata per sempre nel liOii delia repubblica vanela. . . 

Ad AoHi, scavaronsi Qguiino romane • altro anlicaglle. Del B70 liigelinda 
longobarda abilanienelcaiiello di Agni doni) al canonici dl Padova terreni id 
TrìEaoo; L'aicipialala di S. Glambuilila, una valla con colieglala, è 
grandlow, ad lina nave^ con bell'alUre maggiora decorala di buane sta- 
fu* minnoiee. Qvi Otì» 1 Da^li .^uOnt BrigluBil, che «sonilo precctiorti 



»S ' PROVIflCU DI PADOTA 

del Borghesi in Roma, canift h FiUi Sn-atatma (ino); l'ardpnU 
Francesca DinicIeUi la largo di beneUcanze il poTerf nMBIre TÌue « mo- 
rendo nd IT^k Iasci6 annue ^(KJKS lire per socconl e dolL OnesUi GUlella 
appatlFiieva ai Caiiarfiii. Nel IÌ3!> ICzelino lo viOM e vi lete priglonim 
Jacopo di Carnia clic lece decopiisre in Fadon.Harrtri cbe'dDTiBU l'm- 
sedio, le iluiinc del Csrr.ire^ sieno Inggìie sovra UM biru, e jHufrtgale 
nel canjle vicino dello dei Cuori. 

Ad Cfl dopo un miglio i Cona, diviu Ira la provincia itoalm e quella 
di Voneiil, ma dipendente dil diocesano di Padoia. t delta corte, con 
Gliieii di Sani! Maria in un ilocnnienta del Olì, lo clic smen lisce la tra- 
dizione che abbia anilo il nome di Cono di Calaono, fondatore del mona- 
stero di Candiani, che tiveva quasi, due secoli dopo. Uiploml imperiali 
del 903 a Illa ralTcrmano alte moniche di S. Zaccaria di Venezia Is 
terre qui pmin, che ad esse donò Ingclfreito oonta veroneie; ad esistevi 
in Codi un castello, che i nostri cronisti dicono unllo a belitulmi piligt 
e elmo di (osse. O^i l' arciprciale di S. Antonio martire i à" juspalronalo 



o Cublin*. quattro migìia a n<i 
UD monutero die diede a' monaci 
noria vene It HI» rolte in es;e 
Berli. Il suo leslamento Tu e.'iegiiii 
mei i beni di lui in Ponlelongu. I 



Tonimaso 6rj- 



nell organo. Contiene slalue colossali d aposloli e dei dollon della Chiesi. 
ft«9clii nel aolBIto e altra dnetete pittare. Fu ricosinitli nel 1493 e meri- 
lerdilM qualche rìsunro. Il ddosule ed elwinle cimpimle auenm sili 
Messa epoca. Il moaMtere urte di ibltazloiie ài propnetirio Albrizil. Pochi 
pt»i lontani gti nD'edicoIi naili Hadenna deiu delti Rooa. terso li 
quale i paesani hanno gran diiocione, a (uolsl che U aopra un rovere lla 
aporia Hirli. 



enti ni prinopio del si 

il liao boschi e paludi e cha lo sue decito- 

di Candiana, La parrocchiale ili S. Leonardo possiede 

S. Anlonio tra le nubi toslenulo da due angeli in marmo sopra l'altare 
di propiielà del conte Ferdinando Cavalli. Abtiellaiio il villaggio il palano 
Civiilli, e sovra tutto quello del come Uarlinengo iLlribuiio al Sansovino, 
die si vanta il più pregevole della provincia per castigale Torme archilet- 
tonicbe. Lo DanchOEK'' porlioalo di Irenlaquatlni arcale condotto ad 
Ingoio, cbe per osteoilonB forse non bi pari nelle ville padovane. Vi tierl 
dtie DuetlDSi euElnl mamortì, plttur^ medaglioni in mairao, inlidii 
fui e piatti di majollci agurall, tncluoni In reme, aoUebe mobiglia 
dDMHnle intwiliis, up Ietto a beUinlml inugll in l^o, «i cai dioeal 



UlaTIlETTO VII LI] CO.VSBLVB IH* 
1 L'iimulu il B. GifBitrlo liirbirlgo, rilraiil ili uomini illmlri de1[t 
glia liarbarigo entro cornici di sqiiisilo ìavora e allri pregavoll og- 
1. Il conte Cavalli diede il beli' csccn pio ili sosliluire nelle augpnset- 

oainpagiie con lavori di Icrra c con più adalla e iilili pianWgioni. 
! ilccinic di Aeik, die Irovo^ iirimiiiiie lino dal 971, jpparlenevano 



: nasigabUe ilio 
da PoDtecuila ed 



ido asumpidcl 30 aprile 1608, 

UIC la ie(jiiuuiii;a ui m:iii'/.ij |>ioutc,>i: uiiLdli 400Q a Clli prendesse 0 UCCl- 
dessfl ontro lo Slato Anlonio Iliizzacarinì quondam Brunaro, e ducali 
2000 ss fuori; minaccia contro lui, se preso, il Itglio della lesta fra le 
due colonne della piazzel la, ordina la conllsca de'suoi beni e la dcmoliilone 
del fva palazzo nella contrada Dossi d' Arior di Cavalli che appella • ri- 
luggio el asilo de sicari], banditi e maliivenli ol oco loniBiariameale si fab- 
bricavano monete Cilse > ; e >uole che suU'alurraio ndiatio si ponga una 
GOtonnt a memoria della sentenza. Del palazzo dsmolilo si trovarono, 
uei tSH leionduneiiM egiiatanzidiieipoui.diGui uno btoi nmgniiGoii 
di farri lagiiantt alla proiondiia di aodici piedi. E Tira net padoiaoi li ira- 



i.iUd»I0 aeiobra lOuiiat* «Ila Udo dei sCCulO ah. 

XXVIIL 

Diatratta TIII di Fiora. 

Si forni! <M ComEini di ArjerBranilP. Bnvol^nb 



melo. \ 



di Wrruiio luiiace e IrOiliio ad r.it, più calilo ma "Euiimeiiin mia a sud, 
ubbioso 1 nord o più ad ovest, n6 grave, ne leggiero troppo nel suo cen- 
tro. Lo bagnino prìncipal mento ad est 11 canale di Roncajetlo, a sud il 
canale di sollecite parte d) Battaglia, e cangia il nome fn canaio di Cagatili, 
di BOTOlenUePontelonco prima di passara per quesU luwhi, e td est II 
canal Brenta, etnio nel 1488 s 11 Taglio ItoriasMo nai fSIO. eho Mgnt 
il Sito «mane correndo lungo le maremniB di Tenciia e di Chioggia. Noli* 

;UMlru. Ul L. V. VoL IV. H V 



«3 ' pnoviscu DI nuoti 

parte «Ita è ubeitoM di gnni b di rorajtgi, mtao fecondo ndli ima 
quinti) pih li ucMt) lileligune.dsv'A piana di ibIII i Blisme a i uooa 
0 lotiDpMia 1 rraqnenll inondailoBli Apjarlangono alli prima S. Angalo 
Ignaro, PolTarara, Bn]gine,a1la aacnndi Cndafigs. Ponlalonga a Corres- 
Elda, [n paaiiu li distingncfa per lessull in lino a co tona. Noi lampi 
di mano dicai»! Saecitiea, poicLt appartenefi il ragia nwn. iinniiii>i.i 
Sacaa. Darengarlo iaiperatore noli' mJ no oonhr) la i 
del DubUlco crirìo >l leicnio Pieirn di Pallori ino ardi 

FansndD dalia porta m k'ontecnrvo a vaiiuBaa u poois s. Nicolò si 



l'ucciiiaiu di S. LconarJo ha 
iure Barlolomeo Dal Uoro cre- 
U suoi stucchi. Tolta la villa è 

□d Poi . 
a Boialanta, a 
'3 nao dal UU BB 

ichi.con chimai S. Uirglierlla chenellISS fu unito 
lo'oani Decollalo lumi di Padora. Allro doomnanto 

Trcsuno auibedui! in Polierira. V) on pura ni ma- 
lilolo di S. Af^noM!, ella nel liitl9 furono separate In 
rleniri vi accenni anche unospwlile de'Santi Erma- 
n secondo a' suoi tempi comnaodito. e contiguo alla 
di S. l^ideni.io, di cui rinTannl memaila lln dal 1130. 

0 dove !iì di3.s^p<flIo S cnrpo di tao FidcnÉio Irai- 



B con parrocchiale dei Salialore, madama 
'0 del Pagania e dei Guglielmi. Il Bteda ri 
. palazzo, in cui >i ammirano fnochi di 

. _ jcuoia, con oratorio e giardino cha tu trt 

1 primi nomili ùijlatf nella nostra proTlncii. Le donna Isronno ■ lewer 



poniido Hita campagne e 
Paolo T '■" 



SDO- FHOVIAm DI PADOVA 

diilinla inll'argins del canila di Pontelongo. Hirino di rótto atà te- 
colo XV iilitul Gianna mi Seà romici Uionno nutaritli da hbbrlM eia 
li coDSDiiunD BpecliìmenU i Venera. L' onwrtuiilil del canili b mai' 
cinleggiara di biade gli ablUnli mollo compa^evolii qui nacque Clfmanto 
Sibilino poeu «a oraiorii di merito, morto 11 IT9B UMitndu ptrecchi 

Piegando ti e;l, Iroviimo AmniiLLD o Arzere di Uotinaiia o A rie re de' 
Bandcm (1221) sulla slrs.la da l-iove s Ponlalongo. 1^ parrocchiale del- 
l'Addolorala lu ristorala noi ISKd. Gli uomini lavorano sluoju e Id donne 
leuono telo di lino e di bambagia, trascurando i' aRricoHurj. Sembra 
che la contrada Anerini di Druginc, Ariarello e Ariergraiiile abbiano 
preso il nome da una strada iaggtr) romana, col tempo diafana. Che co- 
lesti villaggi in vicinanzi allo lagLino fodero popolali anticamente, ne 
Beno prova io fondanionls di lahbrieiie romane scavalo qui e altrove. 

ArzbucriNDE a a un miglio verso le lagone. Nel 1130 Sinibaldo ve- 
scovo di Padova osedlò dalla sui gturisdiaiODe i possedimenti de! mona- 
stero di S, Cipriano di Veoeiii pasti in questo lilliggio e in Camp^ongo 
maRgiore. L'aruprelile lilolila a Uarli è grandiou e belli ad ima nave, 
di recente slrnllun eon dininli roviniti dii riitiuii, come in ilire cbieie 
dei dintorni, due angeli di nunoo sopra l'aitar maggiore, e uiu buona 
statua di san Michele nella sicreitla. Qui è 11 centro dell' Indnslni delle 
Eluoje. Nel giardino della casa arciprelile si trovino due frammenti di 

nell altro si vede un ignita clic porta freccio tra g]i artigli. Lungo la 
111 presse la chiesa sono infl;si nei terreno moltilrooclii di colonne per io 
più scarniate e Ulunl coi C3|iitcili a foirliami e liniliisimi iniagli che ster- 



FoDlinini che Hnl v 
mie. scala tra Venezia 
rJccB costrutta dai Pi 



Manfredo da Simbonifaiio, vendettero al mona^iero di Giuntina per siile 
lire 600 tmla la Curii di Concadalbero nel lì giugno im, che a sud 
" 'B coll'Adigo, a est colla foisi Bebi. i nord col Itoirono iBacciii- 



Conqidalbero, Cislolla di 



ila, e^ 01 



irò dell'ixlend* delle rwonillniino passeuloni tìtt ne riauliirMia, ed .eiioii- 
donil oggi «r oltre I3JKKI campi nei Tillangi di Coni , Concadalbero , 
Villi del BOIC0, Btenli doli' Abbi e --■ ^- ' ' ' 



Il PIOVE 101 ■ 

, _ parie di muro, in eoi liiDno 

eim «IMI mmai. Come in Correziola, coit negli slirl tillaggi IbndinHia 
cbieM a. aUbllInHiD oaslaldla par riccogliervi I frulli. Coatrusnro * OK- 
lezEoltgniiij tipici di UOOmo^idllruiDenhi e olio canilne,aode rinllA 
il idb Milo eiiSà» di ^mil genere nel Lomba nlO' Veneto, con portluli, dw 
inbl coitili ulctall ad nsodiajs, scuderia di cerno cavalli, sovra cui oggi Ira- 
'vulte iHgiUltn, nuRaizìnl e Khiicciija. Le fornaci apprestarono itnilUinl e 
lelsgole.sla lel vi d! roveri di villi de! Bo<co i legnami neoc$s>rj, Sopprrai 
ouo'moiiieì nel 1808, Kiimleone le cnnr^rivì in feudo i Francesca Belli 
di Brit, Elt viceprraideute della repubbliu ilaliini e gran diga lUrio della 
corona. Gli auccedeia il nipoiec (iiiindi il fi^ilio di questo, duca Lodoiico, 
cbs largheggia In (wnenceote a' poveri ed Introdusse i Ciiè uni nicchlni 
Idrovora i np«re della fona di 50 catalll per l'asciugamealo delle nlll di 
circa 4000 utopi. Oggi queste Mrrs sono condono ■ Silo dal conte Zoo- 
chini di fiologca, che tiene tplendidi Tillegglilun , h scaran molle font 
per Acllllare gli icoll ed- ninienla la coUliaakiM dells tIU, emendati 



la ouella dei gt 

cbiesa di Cormiola, hlla parròcehialo nel 17fl9, uoitn col a 
I circa sei secali. Reca 11 titola di S. Leonardo, n come ogni al 
alo tenere, i d'Juspalronato recin. Vi era uni rflcca. n ad un mii 



il 1360, detta Cailel Cari 
Santi NicolA e Hocco, con 
di CoKC\ D'Albero, una \ 
it 1069; possiede n: 

valle di 'canoa. Questa (rislonnazione ì 
ch^gliii pose, seguendo l'esempb i 

di S.'^ìlONAiu Èi civÈ, posta apprcsfo 



Dul'Abu' con arciprelale di S. Fatecniano, dove piirf tr.i mi t3.~w\lt 
dove termina it tondo Helzi, 

: flimpelto alla riva opposta è t*i.m*n*, in cui i Padovani (jbliriCJrono 
aaline e un ferie cislello. cacone di sanguinose lolle cm Vvno'iaui. La 
parrecchiile, de'S, Felice e Fortunalo, una volta verso In lagune, In ilì- 
strulla dal mare. Un documento del 1106 addita in Conselvc un Ijdjco 
chiamalo Casa Pagana e porla che Alberto da Baone cessi; tutta I) villa 
al monastero di S. Cipriano di Veneili. 

In riva del canale Brenta e CoDEVian (ID49 Caput Vici). Nominasi la 
sua chieda nel lUT, on pirrocchialededioli aS. Zaccaria, rimodernata, 
e, delle due laterali fictndosi portici. Era collegisUi eonir '" 



SDÌ- FtlOVlMIA DI PADOVA 

\\u.om;\ (1108; In iiirrorelilale ili S. Pietro, piccoli mi con grindio» 
campailc. Un ilipinlo dei Vecchia ha la <lau 1630. Gli abiUDIl lavorano di 
ituDjo. Vuclsi ujassisu la via romaoidicetla ad Aquiiejae corressi! molla 
giano il flume BrcnU. I framnienli d'Iscriiioni rinvenuti de'piii bei lenpi 
romani, linno ritenere cba altra possano Beisiere sotterra. 

A nord-oiest verso Fiore è TooNAIix (rod^ananalllìl) con pirroccbiila 
di S. Paterniano, e a nord-est Caudroso (1129) con pirrocchiàle di Sab 
Benedello, e Rosari (lOSO) con parrocchiale di S. Daniele. A Valiongi, 
HD3iri e Codovigo aveano )(iiirisd<:!iDDC i Fi>r£alt poi delti Capodilista. • lo 
qaeiti luoghi, aUsrma il Salomonio , al di d'oggi si trovano sotterra 
urns antiche con a;ia ablirugiate e mcdsgiie do' diversi imperatori •■ 

Ancora > nord due miglia ita Cohti:, ch'ò nominala con la sin contrada 
S. Nicolò, ora di Piove, nel 1061. L' arcrpretale di S. Tommaso, nel lS7t 
area arcidiacono e quattro caimnici, soppressi jirimi del iSSìi. li pndeslii, 
nel 1Ì76, riceveva lire 30 per semesLre; il easteila fu rortificito.da Fraa- 
ceico 1. da Carrara nel 1372. Le sue terre sono leracisiime. 

Deviando a sud-ovest due miglia entrismo in Piove (l'kbt Sacci). Del- 
Pautichila di qnesta birgala, o citladelli. che co' dintorni ha oltre eSOO 
abiUiOtl, fanno tesliinonlania In lapidi s anticaglie e i dociinicnii. Accennai 
cbe ncll'BB7 Borengario Imperatore dond al noitro vescovo. rictro questo dl- 
llrellD. Altri doenmNiti ci Atnno sajwro che I Saccaosl InlBcavtna mollo 
ctaVoneutni, e ainno da m>i il privilegio di transitare a Venezia colla 
btKba iDunepI da gabelle, pgindo solo 300 libbre di lina al doge per 
UULNel 1008 volevano 1 Veneziani lorre ad essi lai priiilegio, ma si op- 

Ì Otero i SaccBDN, ed oUennero ginelizia dai dogi Pietro a Otlonc^. Nel 
DtHI Enrico n contro il vescovo, cbe gli ivea angariati come seni. 



loro carpilo, si slniggeaaero le carte di servitù a cui erano slati fonali, 
si conitderatsero in arienire quali arimanni, si trattassero comò gli iri- 
manni del contado di Treviso, pagassero il consueto al vescovo per l'ari- 
mannia. non voedessero questa a eignori o pretati , ma a persane solvenU, 
e contribuissero a modo antico per irueste loro franchigia Uro 7 agl'im- 
peratori, ijiiando calavano in Italia. Gii arimanni Saocensi erano dunque 
coloni liberi, proprielirj di terre, i quali doveano soltanto certe ricogoi- 
lioni al siRnoro de] Inogo in servigi porsonali. in rrnlti o in denarL 
Più tardi tluricolV.con diplomi del 1079, doni) si vescovo aiiehe la ga- 
bella dello sette lire. 

Come gin?dicenti i vescovi di Padova tcooi.ini) in Pio^e i vi^doraioi, ad 
aveano palano, di cui parla un documento del 1080, dove smsso veni- 
vino a sentcnElire. Vi mantenevano anconi una specie di dominio nei 
primi tempi della repubblica padovana, poicht nel iìiSÌ cciifermaiBno i 
CMUOll alelti dallo Comuiill di Piove. lU ma Uidannio 1 Padovint a ptl- 
nlti li ogni lutoiiili oagae fecero dagli libi ignori dnUe vDIa. Far aaa 
■Ulato del 137S >l mandavano diia podesll, di cni ciiscuno ricavava 
lire IHO al semestre, perchè s'avvicendassero. Ebbe un solo padestì nelk 
dorainaiione carrarese, quando noverava con le torre soggetto G[IOO uomini 



nomina certo Uirtino suo arcipnile, ad uno del 100Ì la sua pieve. 



0 VKI DI PIOVE SOI" 

arcidiocona e canonici, clm In soppreisi in qucslo secolo. S a Ire navi, fu 
rislaurali nel 1403, ha undici altari ricchi di marmi, del Sansoiino guello 
del Sacrameolo, e possiede un'anlloa e pregevole Madonna e un San Mai^ 
lino, unico lavoro eonoaeiulo di Giovanni Silvio. Furono diil rulli il monastero 
di Con leniuali fondato nel liìliO.e lasua chiesa di San Francesco.La chiesa 
della Concezione è falla stalla, il monislero di Agostiniano in pane disinillo 
tene di abitazione, come la chiesa e il monastero dei Santi Viio o Uodesto 
di noreileltine, un miglio lontano verso Padova. Vicino alla demolila chie» 
di San Francesco fi erge la chiesetta, una volta della Conlraternila del Cro. 
cifisìo. era di Sin Frcnoesco, d'antica slrullura con una buona Cena di Geiù, 
tavole dipinte nel somtto, un Crociflsso con la Maddalena in maimo di Car- 
rara, e nel contiguo sacello una Madonna di buon pennello. Di antica 
Slrullura & pur Santa Ginsiina o San Rocco. Vi i unito it sacello dì san 
Filippo Neri, con discreti dipinti. Un ampio viale albento conduco al San- 
' luario di Santa Maria delle Grafie, ediflcalo nel 14Si, formalo a due navi 
mancante della destra. Possiede un' anllc* miracolosa Madonna. Un di- 
pinto presso l'altare conliguo rappresenti due uomini, che voglionsi i fra- 
telli Sanguinaiii, in alto di contenderà colta spada qnaXi laioletta del- 
l' erediti paterDi, e ira altro ngura un bambino hll^nle in braccio 
■Ita madre, cbe dicesi abbia parlalo, s suggerito ai cotii^ndenli di rega- 
bre la tavoloni a questa chiesa. Da tale imagine si ripete la liherasione 
di Piove dalla pesta del 1631, di CbB osai anno il 37 aprile la ringraziano 
ÌD processiona. L'annesso monisiero di Minori Osservanti fu In pane ai. 
Urtilo. Possiede on'anlica anconetla dei Vivarini la chiesa di San HiuilA. 
HaDDrie d«l ctMello abbiamo sino dal 1001. Diurutio, Pranusoo I da Gir- 
ran nel 13S9 d alifi alcuno torri e circondò il luogo & profonde fané 
e di terrapieni. Una torre serve ancora di campanile alla cbìesa mai^ore 
di San Martino, e un'altra sia neil'ingresjo del paese sulla strada di Pa- 
dova; s^ vede lullora per lungo trailo verso b chiesa di Santa GiosUna un 



.. abilailoni, non poche con ponici, spiccano' i 
Gridcoigo, il frinii con belle labbriolie adjacenli, giardino e viali 

i n ._. a il Casparini. No furono denohli 

veneti palrizj dopo la cadula della repub- 
ripristinalii con largizioni dei Piovesani, e 
I circa dell'Istillilo Elemosiniere, era an 



palaui Gridcoigo 
noieblii, il Pasini 
ano a quallordici 
buca. Lo spedali 



Oliando Piove fu preso dai 

dallo Scaligero (1317). po 
(1397), indi dalosi al Bossi generalo dai Veneli (13311) e passalo ai Car, 
raresi, dopo ostinala resistenza cesse ai Veneziani nei (Ì05. Visse poscia 
lianquillo. eccello nell'epoca della tega di Cambrai. Ebbero in Pioic i 
lulali Bandarini Marco, poeli dei secolo XVl; Bernardo Bocciti no, provin- 
ciale' dei f^appueeini, eonauliore del Saat'OinzIo, revisore dei libri in Ve- 
neiii, vescovo (H Zame e Geblonla (m. Angelo Bolognini proTei- 

sore di medicina a Bokigiii, morto dopo II 1B30; Enrico Caterino Davlli, 
paggio di Entico Ili, pròda guerriera a acritlore delle guerre dvill di 
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mprcsa non lieve sem- 
brerà il ottunery in poche 
pngine quanto promette 
il titolo di questo lavoro, 
ed a ragione ; perchè Ve- 
rona da' tempi dell' in- 
grandimento romano fino 
ai recentiBsimi (a spettft- 
trice di fatti che si anno- 
dano ai precipui della sto* 
na Italiana, ed ella slessa dal secolo VI al XV (in cui 
ia viia di lanie ciiiii nosiro fu assorta da pocÙ Stati 
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preponderanti) ebbe una successione di propne memora- 
bili vicende, c sempre, in mezzo a moltissimi ftsrcgi. non 
1 1 n I 1 I I I' I 11 d 11 a 
colle arti, a lei nobillii accrebbero 0 gloria, iniziando non 
di raro discipline ond ebbe a gloriarsi la iiaiica patria; e 
perchè, in fine ella ed il suolo che le appartiene porgono 
ali artista, ali erudito, al nataralista. argom^iti speciali di 
studio, di ricerche, di meditazione. 

Delle cose veronesi poh pstensiom; varia . partilamcnto 
t tf [ li I I 1 I 

r I 11 III i 

m I B e l 1 1 ed fp f,g m 
seci tultavolla il difficile compito di scegliere, unire, ordi- 
nare tanti materiali a norma del pregio loro e dell inten- 
dimento di (juesla opera, ciò che femmo colla possibile cura. 

r li n I I I ( I ! nno I I t i 
U I II I I I ^ I I II 
III 11 I I I I 

Il I ce p n pj n i I I 

parte idealo della storia. 

Risp.irjoiammo. possibilmente la noja del cilare, fummo 
hrsiu invece di indicazioni bibliograBche: dove irattossi di 
giudicare uomini od apprtencnze nostre lo femmo vnlon- 
tien con parole di valorosi non nostri, acciocché più atten- 
dibile il giudizio Co^e Q men sospetta la lode. 

Del resto lasciando ali immortale MafTei la glona di 
avere •» Illustrata Verona ~- ci parrà molto se avremo 
voce di non averla oscurata. 



TopograBa. — Abituili. — Prime Tìcenda. 




li lembi piCi meridionili dell'Alpe ItHlca c ilatla 
1 PAIpons ed il MÌpcìo aieqdesi da- 
sin verso Po 6 rorioila all'iacirM il 
codIìdì pai ne tnbirone riurie mn- 
n preciiioDa quando l'irgo- 



Cliianque penanti) scorra la via che sino da tempo remoli 
congianse le estremici dell'Alta Ilali.i,piiò formarsi QD'idea chiara ba 
sleralmenle, circa l'indole vari: del ilello suolo. 

Vedasi di una pirta tritio tratto s.olleiirsi il terreoo in clivi ed io coli 
ónduliii Icfigenitenie, coperti di viti e d'olivati, conmatì da grappi di d 
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pmBL eh« dinno alli gsjuii del piesi^o Dna certa aria solenne; a tergo 
di qtelli li aliano manii do>e scoscesi e brnlli, dote riTeiiitì da ligorosa 
Tigelutone, risollandont cod una auriedi vallane iparte al neuogiomo, 
ebime al lellanlrlonB dai Lsuini, I» Nmraa \M6 M qoili (di Intte le 
alpÌD*, linea meridionale fra Italia e Lgnugoa) ora ei calano Ira gli 
iddanuli Tepori, ora ai disegnaiio eroda e taglienti cddIto l'aunrra del 
cielo. Dalla parte oppoiU inTeee lo agtiirdD scorra sopra un (uto piano, 
che anomiglia in ettate ed un nav di Teidnra, it cui limile «tremo conToe- 
de» coll'orinoate. 

II principale cuatiere [opograGco del paese vien p4rto dal fiuDU Adige. 
Sceao tra noi ner li lalle formata dai Leuini n tiniiln. dalle laide di 
monte Baino a oeiira, ainoe ii veraneio naia ani maggioro lanEnecra: 
pnmo ai luiii i numi aioini cne neini trinuto ai fo: nei nnare maoio 

iBYinlc e si Tersa in mare. Ricevo tulli i fiimii'iilli e lorn-nli clic «i 



<,ni ponga me 
rade eiiare il tni 



amonu. stennenao^i sui Diano, ncefenuo maestosa grazia aii onme 
che a dKMe. I auaii preci venivano cosi cantati dal Berni: 



linr«[ui>snmeriie a nui .11 
E nue1l.i icrra sovra ni\ 

Quelli chG di valori d'ingegno i pieni. 
Per cai lu con più lame, Italia, splendi. 
Di coi la fama in te chiira risnani 
Eccola , graziosa , alma Veroni. 



TOPOGRAFIA. ASlTAnTI 117 
Terra antiei a geniit , nudr» e natrice 
Di ipiiti, di TÌrlùi^di discipline; 
Silo cni lieto hnno mei Mite 
Le ineniisime Talli e le colline'; 
Onde bene ■ ri|!aa gindici e dina , 
Per qneuD e per ranliebe ine roTÌne , 
Per U IDI qtidi allén obe li parta, ' 
Qnei che l'iggiiiglii alla eliti di Harie i. 

unione, i Itomioi fecero lill cose a Verona (pirla de'noi moanmeati) 
perchò c^li t il più bel sito d'ilalia, per mio parere, e di piieore e 
di colli e di moali o anco di acqno 

Nessuna cerla memori», nessun dirello monumenlo abhi.imo, per polcr 

Gli scrillori latini potleriori alla occupazione romana, fascinali dallo 
splenderò od ossequenti all:t pulilica della domiailrice, jieco e legger- 
menle s'econparooo inlorno aNe cose dei vinti, meno dei Grsri, da'i|U3li 
in eambia beiiero le più lanitose meniogne, che recarono nella starli 
delle origini conrosione eil incerleua per poca insù pera In li. Cia nulla 
ostante, aniicbà respingere in fascio le asserzioni dei Liliui su lale 
Hgomento, niglior panilo e lu spogliarle giadiiiosamenle delle cireo- 
Manie bxiloie, accordarle fra laro, massime quandn eencorrano a dime- 
itrare quella, cni, non solo pairiotice sentimento, ma ci pennadono 
ancora (orti eonelniioni elnogriEche, uailà primordialii i fóndaBUBialt 
itila tmtimi JUSatu. Il lenu min esige , na lo spaiio permette di 
qiii sTO^ere lioiile qniiUoaa, lalcfai prenderemo t molerei dal ponto 
più basso, io eni i larj pDpoG frammenlirj della grands immigrtiione 
prìaulira (celtica!) con eirilll e nomi ormai diTerai ai contendono ed 
oecnpaDo aocceseiTaniente qnealo auoln, direodendolo alle inttiiraii di al- 
ili cognati in origine, ma per litio H, tempo resi uriaieri, £no a che, 
qnuli cadono sotto, e qnelli cedon dinnli alla irresistibile ipadi di Rohm. 

Engaoel, Beli, Veneti, Elrnsebi, Galli si fanno con basteiole discordia 
comparire dagli antori ani nostro snolo. Che cosa possiamo amanetler* 
di tutto questo! proviamoci ad indicarla. 

Plinio (issalo nel primo secolo dell'Impero , avverso alle Unzioni dei 
Greci , naUvo di questi luoghi, descrivendo la \ regione d'Italia, Tiferisc* 
Uantota agli Etrnichi, Treoto ai Reti, Verona ai Reti ed agli EnganeL 



m PROVINCIA M VERONA 

Il ii«ne Saslimo, anche per leninoniaim di alici «Dlori ■ t il piCt m- 
lieo tra la Alpi ed il Bure Adriatico >. Primi wde di qauio popolo 
furono i monti bresmni, irtmiiù, TeroMS t ticanlini. Diagnitato delle 
Irltti lotilndioi alfrioe, è erodibite aundeu^ ad Decapare il plano it- 
. Inalo In i monti ed il mare. Qnesta baia regìono, gii InUno sene del 
HadiierraneD, > Ultigli dalla Immenu deposìiioai dei lorrenii e fiumi, 
dorerà in alleni presanlara l'upello d'ana vaila palude. Trailo trailo 
cbe In eeomparire" delTtcqne permetUra discendere alla popolationi eo- 
priitanll, ben t pmsnmibile ohe lo laceetero, e, compiendo col laioro 
Topera della nalnra, si apprcstaisero sn questi Icrreni ana sede pìft for- 
lunala , popolaniloli , ridDcendoli a coltura . Icncadme una signoria di 
fallo, se non poMlicamcnle costiloili, Tido a tanto che il nome Engaaeo 
fu in parli! noiamente rcspiola. In parte assorbito diIl'Henelo prerilenle. 
' Sehliene li posizione confinale di qurslo popolo, unita ad altri ìndiij. 
ri rrnilcrelilie incnn rrslii ji] jmmeltiTne una nroieninnia esterna. ' il 
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PHIUE VICENDE t» 
■ocit i. Reti. (Hetlioram et Eugimionm Veroni III. 19), noa pencHma ■ 
eonciiltre che um mano di quelli per li bltl« vai d'Adige caliste qu^giù, 
tiicEudoTl uugne t ama; abbendiè, rilletUiido qnale fgua b ■•ds 
d^i EogM^ di ^tt beile iippem NjlinD ileui comMiiti prinu, o 
pe'neeiinti gneceiaivi eia usi eenhiii eoi R^i f. 

Eri l'Alta Italia occnpita, di occideue ad orianu, dii Ugmì, digli 
Onbj, dagli Enguuo-Vaneti, quando gli Elrudu, lo^ogali rUmhria, 
d splnuro il- di qw d«l Po, fottdiada in) tennu oonqalw ani mova 
Elmrii, COI riparlinone territoriale « coililniiinia dtile, eguali a qnelte 
deirEliuria prima. Noteiole ristrln^oiciita dorella per ciò inbìre li po- 
Icnsa venda, cerne raccoglicsi anche da Tito Livio, doie dice: • gli 

> Vendi inlorno al mire >, ed in allora anche Verona ricevcUc signoria 
ed incremento Klmsca. A quelli gii senza ilaòbio ipparleaevano Adria, 
le foci del Po e Mantova. Calulfo i^lamando Udite l'onde del lago, mo- 
stra che n'era rinusla memoria mi luoghi; il Dempslero asserisce Sir- 
mlone una ira la dodici Luenmonie della seconda Elmria; Onofrio Pan- 
vinio vorrebba pnr tale Veronn; rorse lo fu; ma non egli, non i lennii 
dopo di Ini giansero a provarlo, sabbena lianu icoperle anche Ira noi 
molliromi traccia monomentall della proienu elrnsca '. 




tutUBinpinllilinii,«v An iifl Armiull. 
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JCO PRCYIKCIA Iti TEnOSA 

Kon è eaA igarale il din i quindo riouDMie T«nM In HI 
nnidizione; egli è T«riaiDine nitnit eb» qatllt poleim leniiM mCDO 
Ira imi per li sci^ada delle inviiriuii giUkba , gnidaU da EIIIotìo. Di 
qneala invasione erano prìncipil mana, i CeDOUUni, li quU ai lUribnl 
ia fondazione di Brescia, D da [alnni con ragimi più acaraa ed incerta 
quella ancor di Verona. 

Koi a KuirdBremo dal dire, che i Ceooniani non niiinccssero all'Adici! 
lon anniano pomio aver sianza neiia ciita ajia ae^in uoi aaiat. 
lemru i^irii ninni ui snatiu a ui leinmi . non e iiiv cri simile. 
I Iroviamo di negare a Strabene ed a' luoi seguaci si b, l'o- 
omani deiia ciua non saio, ma nen ancne la aimora diulnma 
ai quei popoio in qneiia regiarw. Qni, lenaia meno b be- 



cuaia 11 villini : • iiuii e (m naperii io ixiie nini^ivi^jiiiue cin; sunu siale 

• inaniì dia ChrUlo Te|n<iH, aecondj che 3:ri<F Sic^rdo vescovo de Cre- 

• mesa, cbs Irova per eronacbe antiche, che quando (u deilrulla Troja, 
I a che ae parti molta tenie, udì boneni e donne, come To' principil- 
I manta Eneas... «l Anienot e notti altri i quali (aro in el inltalo 

Mk dMnlll luli , noti «lliiiliilt don riunn» callri; ^mU ipadilLli ti tIik 
ptocnltlii Alla Hionle lipMa, tlia na uh Do (MIbb : 
. . c oetivin 1. p. ctprro 




•e «a naVM, pare di «»' laaabl, ebi porla un Ola Cuiliao 



• qnrjjo dificio andò poi crMcenao ja unii iii ^eroI^l > . 

Quanto al nome, Ja elimologm n' b mceni un po pju clic ho J iii 
I ongine deiia cmi, I hnion dei v^n sisunii suiic onami italiche c 
noiire in isptcìaitld hanno luiii qnaniii baila per lorcena in proprio !>' 
Tore. Il irmarii uni omonima nei Carni. Vitunum lavonrebus i Venalo- 
lliiri : ma vau-ht ve n' ha un' ahri neMa GalMa ccllica. se ne ranno forU i 
gaiiizzaDii, megtiD Cile dei Brennono. I lenert d imporlaiioni germaniche 
irorano la raaice ai Verona. Bem. in queiia iii^a. e la dicono co- 
mune a Bei^imo . Berna-. Bergen a di non u qnali allre. Tollera al- 
cuni una rannida Vera eirasca. lalrico della cilU » del nome. Per i stara 
con gli Eiraschi nan poireljbesl aTviejiitra U nome di Verona a qneiio 
di itrornoiei mentre ne' maghi naia, oconpati da qnei popolo, abbiamo nn 
nome • nmiie che d fornirebbe u lennlna di transizione 1 Del retto u 
il lellore Iroieri edraccioietoli tutte qneite etimologie . aappia cbe noi 
Bumo prernsamenle d' accordo: ma, non tb n' ha di migUon. 



(1) Cnnwe di Vnm. di Pio Zfib, ta prindiilo. 



PBaytNai di veroha 



APPENDICE k 



Parecchi lerillorl pensarono illeiuUDeDlo da qinnlo aponemiM tìat i 
npporti del Goiomaiii con Ver^oa, e sosteonero iMrqiulll ionusilgnoreg- 
l^alo n Urrltorìo e randaii li ciiib. Or ecco 1 motivi tì quali il ippi^gla 
Il noilM dlsiean), nè sii chi iilombri a i]uan(o slamo per d)re, guisl pet- 



elorlemenleeslenilerii. Livio piiiGniloili loro, dice. CeiionuiiKi^iii marna 
inhlli b eeno che accuFarono Demmeiio luiio l'alluile lerrliorlo bresciano. 
Li parta noauna di «so, nassiniB te celebri valli Triiunpitina e CAmuiir, 
enne leontB da popoliiloni BaUche ed Buginee, onde la che U Dcmw 
Cenamina primi di ogni aliro gallico scomparve a tale, che da Tacita non ti 
tammeoia pure, nella goerra VilGiliaiia cumbilliila in gran pirlene' luDsbi 



oagli scriiioii. ooio ti voglia nuLuiuri- u iiie iiui uni; inimi secoli di Doma, 
popolazleni e culi nomcrcsissimc si moìTrinu mira una eslnnsione- eho 
tormerebbo a stento tre dei dieunova scomparii amminislrattil dell'attuale 
, slato Hetnano: U feria poi ond'erane rispettali e lemmi. meglio che dal- 
iTiinpieua del terreni e dal grande numera degli ibitanil. dipendeva dalla 



a cdutraato avease qui avuto la prcvaleou Ialina, e qessuna 
di politica euilesie tn Verona ed i Galli. Penino 11 nome 
itetso Ai Verona è boerrabiia coma non prasenli raivleinamanlo di suono 
Il desinenu di qoelil (au) aceor- 
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liD'albi ouerniionB nonèdil>soi>nlpBrehttiror«To1a troppa o1 nutro 
iMUDlo. Polibin o'integna che qnuiilo i Olili nnincro in Italia, ili null'iltro 
ilcojiHMnno tuoichè d' igrlcollnn G.di gaem; che foco a nulla appren- 
deaseni p«r lungtf.lamlia dii Tklni o dai vinti possiamo a^teririo, ùxccU 
MumMildiie tecolt aianli CrIslo erimiilltDi luoghi, nessun laiio abljiamo 
d'ondt irgomentare, Ooriau ira toro qualche metta irlo di pire; tarda e 
Itatamsnlo allipiò Ira loro la coltura Ialina, talché Brescia, per istare a noi, 
Dan prwiilA iciìllore altvno fino al 11 secolo di Crblo; mentre Hanlon 
ebbe VIrgUlo, Padon Tllo Lklo, e Verona prima di questi Calullo, e poco 
olire la meli del primo secolo, contava ben cJniiue scrittori, dei quali vivono 
ancora l'opere è la linomania. La <!ii>te siiptriorilì, non puossi meglio allri- 
buire se non all'essersi qui conservala niiciin cnllnm t.ht! v'.iviìmo tckiIo 

gli ElrvEcbi, alla quale non fu eslranei uiiancio, n unno inni sirroii 

poniamo incora vederlo; ed in vero uionirc ii uiAiuii» vnronesc uur iniu- 
reua di praiinnzla,' é proprieti di vocaboli, accoslandoil non poco alla 
lingua Italiana, lacllmanle primeggia ira 1 dialelll reneU, il bresciano 
pclla diversllì de' tuoni e degli accenti, pel ironur delle reci e per mol- 
tissine di eis^'presenla aiGnill asiolula con quelli degli allri luoghi gii 
BOggeUL alla invasione ed allo slabilimiuiln ili<l linlli. 
A tulle questa otservazioni, ilcilo qiiiii noi •.\nsi nun voaiiaiiin iKsan- 
l_ valore, aggiungesi una ictlimnninTi/n niinri'iNi. mn uuxm ih l'iiiiiiiu. 



<i min tennero, genoralmonta, Ira lo allerarei di quelle; ebbene la diocesi 
nostra ancor oggi arriva al CUeie, comprendendo non solo Peschiera, lolla 
■1 civile di Verona da mezzo seódo in circa, ma le due iwblliHime terre 
di Deseaiano e Lonalo, che lo iurooo in tempi ben pili remoli. 

Vogliasi oraaltendereelrinsBssislenza delle aulorili aliata in conlrario . 

Tito Livio [«riandò delle invasioni galliche dice: Alia «uKnlf mniH 



su - PBOTIHCIA DI VERONA 

Cnumottorun, Elilmo iiict, vesligia prìimm unta ecdtm ulta facialt 
BiUerem. cim Iraiisceiiiisset alpi! tiii nunc Brina ac Verana tulli arbet.... 



si ponessero lungo il l'a; avendo presente quello, pule va lo storico 
ueere Cmmmì Ha cdiub Lilio di Polibio cosi Plinio da Livio; 
dMcrifUMi* riulia inspadant dice: in 
Cttmeaa.'Briaa cnwnuHiinin agrt (111,19),-» 
Litio. Inllne rilenendo li lezions Tmma, metlerebbest Livio in con 
con ft tlcssa, dichiarsnlc allrav« che ì CeDOnUini ininli i Romani noi 
vano ctc riti, dei qnali Ureicia «ra eipo; ed sucndo Inconlr.islaliilc 1[ 
fsisitn/a di Vtionii alb ilominiiiona romana, SijriuimruiR l'ercinii, sa 
sliLo drillo siorko dimeiilicala e golhDienlB confusa colle borgaie 
mine. Favorevole alla coiilrislaU lezione locai Totomeo, se non chè 
ben palese di aiunti errori sia leona li ugatnBi di aliali' Bulore i 
caio possa [arsi neiia sua auioriiì (ILiffei, Vmna lOat, V. I). 



0. non forse minore 



Ella t la JMita d' una n 



lechlama Lime i .mue nei nosiro lago: giudichi il 
IO St possino nienirr gcnmni i versi in quiaiion 



Prima di tulio ognuno vedo come in un componimenlo rapido, mordace 
ed un lanllno osceno, sia fuori di luogo la suppaU eludila' nella quale 
parlali dtBrestia,dellma acqnaedella (ondaiione di Terana; ma lasciando 
'am^ elb, dal piti degli interpreti li porta loqnace viene, ed il conleilo 
lo Toole, rilODuM in Brescia on, coma Catullo alla poHa bresciana patera 
bi dire MIt aia-Ttnmaì Altri peiA ad accomodarla con questa parola 
mette là porla in Terona^ ma altoni tome poterà lapame iti Dumo bre- 



Digitized by GoOgle 



ora vorri^Tiio rlic i{iinll3 !guildrina recllSESC /urlici mei anche 
!l<'iii Ji 'iM'-i' ii I'.' i' qaM polì 11 lorrenle die scorte poc 
Ili:"' I' -.u-ii- . I 111M.110 .Win di Virilio non altratersA mai I 
CTii K.ri.' r iiiinik-('i (i che venimenla -pasra por Brescia (percun 
venne chiamalo aiiiio^Tniiiite aon Mela nè Hello. Gli di quel nome 
Bresciano. cOBt lo chiamaron parecchie carie prima c dopo il 
Urill, e Idrse in gnila del distico, alenili Io ctibimaroiio Mrlk 
oame restò tilille urte, e il popolo la cliiatoa Gim anche a no 
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EltOTIHCU DI VBHONA 



V«au Mta i B 



Come e qundo prMwnsiita eairaBMVeroiHaSnnar pule 'nal corpo 
dsUi Romini repiAUici, nessuno la dina fn gli tioriei «Dtkbi, e qnostii 
■nonno no indnce id «fomenlirb dslto generili licends. Prima ctie le 
anni Ialine fircauero II Po, la rogione al di qui del final» compirìtu 

divisa Ira t due gran numi, Venelì e Galli. Queste genti ci li prasenUBO 
eompiuhnjTiti; o.IjIi p m conunue scorrerie 1' una ai Janni dell' altra. 
Egli è ben ' proli a hi L' tale aDlajjoiiijmo inlluisse ancora eolia polilìca 
esicrna. ed i Veoeli essere stali amici ili Ronij appunto pprchèi Galli 11 
Bomba Ile va no. EtFCa meravi);[ii il vedere come questi alllmi ristisaero 
dall'ariui duraale la prima gnerro Punica, e ei movessero solo dopo la lit- 
icria di Lutezio Cainlo , e la paco partorila da essa. Allora Inantri e 
Gessali si collejiirono, fecero armi, movendo iena Homi, il console Eiùtio 
Icnoe lor lesla in Elruria non sema sleolo, ma il sopragiinnto Marcello 
gli respioce. sii vince a Claslidio (1^3 a. C.). Vidomaro ucciso, i Gessali 
in fuga. Il ['0 varcato, Mcuiolano e gl Iiisnbn soggiogati, il paese raf- 
icrmalo ncila uipendenia per via ui colonii'. furono il seguilo di quelli 
memoranua intona. 1 Ccnomsni , poHi ira gl losubri gUfrrcggianti e i 
Veneti tranquilli e fatorenii llotna. non corsero miglior sorte: e ben 
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comlOBi nm noau DDSin a iiei viccniiau. \i i>i.Ti><:iua la imcua e ii uiicen- 
dem* dei Cimbri. 

L' invasione Cimbriu, dJItb illi roiini dei lemmi, atibe Da> tristi cdd- 
ugaeuii per ddì anche ullo l'aapMio poliiica, «isBaJmr in icgivur 
ti aua bUo piA gravala il Jagaina che anincefa Venni alll Romina 
repabhlica. 

tSi pMulo' qnel nembb rinoroari per Innga pace, Fu itnnei alia 
tmi civili (li Mario, e Siila, di Cesare s Pompeo, e alle guem Ira gli 
. Dcciiori e i timllei del diiuiora , par le <]uilì pianu Htniova troppo 



leUuite l'd illi malerlale prosperili) ili Veruni; illura appanlo Goriruno 
Umli acrlicori. da non solloslare, per questo ri|;aarJo, sa talKisi Rooia, a 
UeisDoa città, colonia o municipio italiano; e quanto alla eoi granileiu 
> magni Qceiizi ne parlano gli apteri , e più eiDqaenleoienle le ancor 

Alla metì dei primo secolo imperiaie, la insangoioala dai pratendeoli. 
P<ricllè eueudo alita la Cispadana leairo delia gnerra fra Ottone e Vitellio. 
qui era rìmaato il nerbo delle (urze di (piesl'illimo vincilore. Praeii- 
mabni poi in Oriente Vespaio ', e dicbtanteii per lai le IqioBi dell' l|.> 



I ROMANI nw 

lino e della Pannoma. Verona Tu baso ucrin sirategiche «peraiioni. poi 
ché tonsollando ip l-aiio*j Itiid'j c \ aro t i a iri che lenparjo Vespasun 
Die fosse a far piani d^rmi. :ìi fci-\n \ croni , ;i pcrcii!> avea e>mpi|;n 
»perlo opponuDt alla oji.u.-nj; m iuTl i! Oir^.i acirr.™™ riputaiion 



ala r \ 

lau auiUiD Im rilU 

Aurelio a L. Vero, che scunlkioro QLiaJi, llarcomanoi (m il. C). 
Allra s:«ene ili prclcndcnli s'cbbE-ro più lardi snl Veronue (dal i-IS al ti» 
i. O- la prima tra Giulio AfassimiDO. Balbino e Pappitno: l'atlra fn 
DeciD e t ilippo. L' ultima venne decita nella nosin aUà . nccKtendon 
■ Iridimenlo Filippo, dopo t> battaglia. 

Ma pur troppo l' iccnuce 1 impulinzi di Terona col brìi pib nii- 
DucHui I btrban pres» l'Alpi, decantala- barriera . cbe l'Italia solo 
proléHge ilal VMlo di Mllenirloar. 
, I famiDEi cooRni d'Augasto mmuciali prima, difeii a ilenlo piA lardi, 
■Ha meli del secolo lena non eiltteiaD più. Il pgricolo Incapava riandò 
GtllicnOi al cui tempo ì Germani, ae crediamo ad Entropio, ennu tinnii 
■ilio * Biienna. QoelT imparatore petunie meni la- aoatni cjtit di 
DDDve mure t la rinrigorl eoa nna catonia mitllire, che n conitoue. 
La colériti colli qnale furono erette , moitra che se a' ani ni^nle 
bisogno': l' iicrìiiona, dsdiealorii ■ , reca che cominciata l' epera ai tre 
d* aprile in note mesi en bella e compiuta. 



K Ecco l'iHrlii«ie.i|iiil> InlM il Igfci ni Infit dilli («Din porti (Hi la qiHlla 
«■■li mila 11 ( csDHrviio. 
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310 PROVINCIA DI TBHDHA 

QuMa è l' nllinu memoni che ii ibb» reliliti alla dednuona dt 
Romina colon». lilchÈ ■ Verona iircbbe locctU la Haile pirtecipa- 
aone al gentil sugne Ialino. 

UccisD (366) per conginra Gallieno, mcalrs combaileva conlru Au- 
reolo, fa acclamalo ila 11 esercì lo Claudia, a grande ventura : puicliì appena 



TiDio Anreojo uoveiiu volgere le armi conlro i German 


1 qaali. chiamali 


dali o^urpiio.e, itRU Emnii m l.aua, ramile ....ino la 


oslra ciltl. Ven- 


ner usuuei uail imperatore pre^^o jI Bt.'ii^i;a nella Lu 




peri ■□ baU^i^l'' re^'^"le ca''c>a[o fuor' il'l'^l'^' CI 


n°'o perqué"! 




ebne iregna uai 


barbari, non oa suoi ripi che maliameniu si isci;ravan 




Qui periamo combauerono Canno e Giuliano, onuu 


d panrgirisia di 


CoitanliDO diiiDia ■ Veruna a\ i;ivii sauRue macchiai 


. : al Unire di 


1 In \ h n cf e' 0 
p n^ne e m i r ori 


Vrronj In TJi- 


rontifirii' III i.M.lii. 
N n no or po qo 1 


li Li niiwr.i im- 






h n ni 1 II m ni la I 

n n n V m n 


1 a 

«.is..,.nii" suo 


1! n 1 


IMI U-rfì'.-ìì Co- 


sn 1 T 






1 r" " 


pe 

A e n ti 




fa sannuinusa pur arabe le pani, e Ruritio \i perueiii! 






0 Yignrosamunta 


Coslanlino : alla line lu a ii?a forza GspugnaEa. indi 


abbaiiJoiiala at 


saccheggio che. cerno rilevasi lìii paueginsU ui Co^Iau 




rolmosi. 1 aoliiali ebbero saive m vite: quando riniosi 




eba non rara snlEcien» ui catone. amiuA che ai m 


tasserò in c«ppi 


h ipide: la parola e l uomo. 




Coilanlinc forluodto per qaesla e per la sammeisionc 


d Aqnileja. pali 


prosegaire l' impresa contro yaiaeniio e compierla in n 






da LIaudiaDO elle pressa VerODa fu i uilima bauagLia ira Siihcoac en il 
Visiguto Alinea, il qoile dopo la.scogiiUa ai Paiieuu. malata coDiiguo 
e rolla la feds, Toien resiilera incara ■ L'Adige allora irirulse al man 
i Soni tuli di golico, ungue > ° Non cosi poi, qn^ndo selle anni <lo|iD 
rìfVii «ceoinptgatlo da Auolfo, socio aella sped'iioae. La calma 
■occedula air invuiiiDc fu roua dall'armi di GastintiDo, acdamato Ce- 
sare io BriltaBÌ> B sccso quindi tp lulia per difendere, come egli dicen, 
D per itpogliare aCTauo , come dìceiano i potenti alla iwu , l' inbeik 
OnoriD. Qualunque rosse la sni mente irotò murie proilitorla per ordine 
di Onorio ^euo >i^ ad Arìlica (Peichler*) ini Mineio, (ealra deuiiute 
a leena india nu^tore. 

ImpereloeebA quella iMni Mnierie di popoli, che loUo il nome di 
Unni iieia roiinale l'iiiqigro gotìeo di Emiarico, troiaio in Attila 
dnce condegno, paxA sterminando dal Tinai al Reno, .che non ar- 
reiloUa; btltnia e («spinli «ni eampi Galalaniiioi da Elia, ricalcale le 
Iiroprie orme sino al baiao Dinnluo, regnanle TalenliidaDO acasa in 
ItaBa. E gii nolo qnaoto raccontino [e leggendo e qnaolo accetti la storia 
iitonio alla imprese del fiagtibi H Dii. Verona Don (n uenle lUe ra' 
pine degli Unni. Di qui, do<re, oieiia Aqnil^'i-, Benana reaisienia 
■eierole atea trofato, stara Aitila por acendero neir Italie eenli'ale, 
qnindo fa nucnnto da un irreaiineiilo abballilo e srìsato in gran 
pane net raeconli del crìsllrao Occidenie. La .enne di 'Valeallniano 
anteponendo una pace còmperata al ana nnon Tittorii d' Etto, mandi 
contro r Unno legazione, prasednta da Arieno, uomo consolare, a dal pon- 
lelice Leone 1, il quale noira alla crìaljana lirtA spirili e coltura romana, 
(radi {Ut iian Faffmeo di RafatUó). 

Attila canto piU che non si eroda, geloso di Elio, su persi ilio sa, avaro, 
aapwbD,poteta meglio sperare dall'impreia ri use ila? non anentaravasi olire 
Po coU'csercilo romana di froDlCi frangala sema ballaglii la spada di Ezio; 
riceroTa tribolo per !■ pace coi conceJcH alla maestà dei Cesari e dei 
Fonlcfici anpplicbeioli davanti a Ini; (iOSd.C.) aecetlA, e l'Ilalia fuulia. 

Al ciderd deilo Impera ((70) Vera», come tute Vtìite citli it^iane, 
passd sotto il dominio, qui eh'ei fosse di Odoaere, e q^ndi dei barbari 




nnli4i>|)i^|U"U>iio profondi rad ice In ddI aie* messo li coimn litioi, 
ike^per qimo tmim espili li primi impeti, alle ripemit rapine, ille 
pnlin|iU «luioii dei wtlBnlrioDilì, oe urlummo Mia piraechi upsUì 
U*eeia>lHnIiMM. 



«■PENDICE B 



EUa i CDu slacolara eli» Dello noatn nUBtigas canÉiwnlI vhwo- 
Une e colle lienlloo. In un Irtllo di ban dodld villaggi noi mauo do* quii 
è aetv» di Prngnn, pirlitl uni lingua diversa da quella parlala tnlt'ill'ia* 

U.iiiv. Non V 111 iliihliii) oh es^i! non apiuriBtiga al ceppo gei manico, e il 




far carbone, oinFeriare il tipo ilclla vulusla lingua gerraiaim; eccoae dd 
saggia nell orazione dominicale, elle clarcu»), volendo,,iiui raflhiDtire con 
quella la preilo tedesco modono. > Valer nuer der du pbt in Binmdii I 

• Oliebeilig' esj dai Nam ; und ma keme dain Biuch; daia Ks geulile- 
1 ghe ble, in Himmel, also aitf Erden ; unser liglicb Pnnt ghib una baut, 

• uD lerghib am aoser scliiulili^n, al^ meli bii^r vergheben unser schnl- 
1 dlghero und Tuere un~ iiirii^ in Vi-'. ic'uwif: ^onilern uns erluse von 
idubeli (DuiaiK, dialttii M<jit»i,i, nnn jii:rà potrebbe ippnn Urei 
aver noi esposli, senE'oinbi.i ili JutilMu. Iiiii i Iie: «ano forlemente conlra- 
delti; dirai da Plularco la lolU ild biiilin non ioUo Verona mi prtsso 
Vercelli accaduta; nitn Cimbri dm icmpi .Uariaiii. ma Goli, ricoientisi 
coli nel V e VI secolo , e^er gli abitami in Solva di Fragno « ne- 
gli alligni Comuni. Noi ci diciiiariamo una volta per sempre kIdIU di 

ed il «no^'anlico tlie acMuiii Vuictlli. L'juioriià ii lui, raasjim'c no' (ani 
Slllanl e Mariani, vanelibe per mille, se egli meile^imo non annii^nlasic 
queir issei: in II e, coli quanto dice prima intorno alle pii-ii^iuni •iei bellige- 
ranti, segueiiita lo quali, poslo ch'ei tacesse il litogu delia pii^'oa llnale, 
(hiunque lo collocberobbe, in Iona del ncconlo, sul inann Ira Verona ed 
il Mincio, per lo che non ardilo è supporre cbe la paiola Vercelli, in cara- 
kio di Verona, sia an errore penolraln ne' cadici e per^iemita nelle «lampa 

IUmima.M L. 9. Vii iV. W 
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del biografò greco. Si ai-'Ciiin^e 
bn allltstmo conio, ed è la vi 
Oùi, e con U quile g'acCOrdiDi 
Tal qnbliDDS colteginl coirai I 
dr St\f3 e dCciKMUau comi 



nnrrniin f M:iiin L-idmiin Bciicioblie 3 Diu nino nBmne sd esaminarsi 

Ifriip. chp miri rimliri. tifBo diECeiulriill da qiulcbe frolui di Teda- 
«Chi sbinnaii . ricevuii in liana di Teodonca Ha Ennodio pirla <»ii 
urna Vagbeiu, diE le lus pircile >i pDauii, noD ehs id illiD Tibrìre, ill'iD- 
tsn migruione oalmgate. Pib preciso é Cassiodoró qumdo pregi Clodo- 
no TB dri Fnncbl ■ non toler persejnilarv le reliquie d'aleuiw (ribb 
gernunlcbe, da Ini <lehrihIs,'oltre 1 conilni det regno ' di Te>der[co, ti 
qnale aieragll prosi In Inteta. Noi preghiamo il letlore i richlapiarsl Id 
urlile i confini del regno di Clodovoo e di gindiure dopo, quanto (osse 
Deetsmiia qoBKU raccomandiiione a hnre di genie, gik irrlnla nella 
nwnbgDa Te i du mo . Del retto l'opinione da noi nnuli fu propugnata di 
Pinvinfo, Sigonio. Iltffal; Cantb pure v'inclina mila Storia degli finUmi. 
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u' u[ii!T) inni ri l'Ili' iw . rijcnju si.iii> Miiui'iiu ui uiscuiisiuni ira ii 

insln enidiii. aorgenie prima dei racconio i io aiorica Gionundei. i 
quale co» t'eiprn 
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APPENDICE SIS 
pirlarona Inlli dello sbacco del Htncia. Nel 1606 Francesco Gonzaga vescarn 
di HrnloH.iBgueada qnella Indieuioni, alia sinieln del Ulncio salto Gover- 
Dolo-lees edinars una «ppelli ikdlciU i san Lame, in cui voti» Iscrl- 
ifone dicen : Ble ut lucia uttbrii aU; uU In Padm òlm Mudi difist»- 
«hu «ulit, Lio IP. Mi A»iui B. Ui (cosi) jWiAita (ti^Iuà Dti pra- 
ttntìa minilabuada Ptiri el Pauli opiul. niuHiIaa aimirania iloquenlìa ma, 
B BomMit iirtii ci lolins llalia ^hrailnlieae rtmocit Cajm lanl/t rei mura- 
ria ni ilipirirri. ft. Francitna fionjiiou Un \<a«lm>i\is. aiktitam imim'i oc 



• con AiiiiB segui nel varanesa, nei luogo ove on aunuma PeMniara, ii 

• cna Bi u emiro ni liionaniies. ii quaie lascio icfiiui seguiue ora si 



eniciiasiioiiL' della iiarola Aerminlo nell'illra Antica, che iiiili wresso 
projHiiie. 

Fhiisi nul fmtU prìmt * mooiA) e doin ini .11 nostro ADgaimi (BibL 
IlalliDB) con Unon corredo di onervuiooi iiaano par Penìa HoUiia: tìb 
a\e innna non la Fne modulare aj acconciare la aniiia oninlona. noi loe- 

rendo io soslanu a ni.ai.l« dice MaTsi, sumn d'iv.isa che. il luogo del 

Mincio. I'iiniierain.nu! colà jitr L Viilonli iriJiiii rilcniarao fosso )□ via Gal- 
lica; £lraila die da Sommacamijagiia s'iiiollra al Uiiicia , c che vi è an- 
cori, lu luric l'iuuiu ma muucrna, in pine l'tiiiau, niuagcvuio coma 
tulle qnella.de' tempi andati; queaU menava CMlo al puso del Mindo. 



da Bernardo Bnignolo nel secolo XVI, (Irovasi nel rA<oiriii 
lUD Orltllio Geografo di Filippo 11.) In quali denomina/ 
ch« nella lapide del lescota Gunzaga, non £ difdcile ravi 
delti memoria derola .acrbilui coli verso il poolellce, cìu 
n propria nome ilta csua^ons del Bigelli). 
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Qille fosse la estensione del ddsIto (eirllorìo, i taogbi doIctoIì di tifo, 
lo stilo della tMi durante II periodo npIdiEnents da i»[ IraicorK^ ■•>■ 
SUDI espressi e diretti memarri ci dice, mi solo pcmiauia Sedarlo ìa 
pirte, ed argi mentii rio ds parecchi tritìi d'iutiiri, dalle vestigia din»- 



ToccaiDiDa gii, come nni delle p[ù'?ilen>1i guide a 
Ani iDlictai, ria l'oueriire quelli delle ginriuliEioiii 
principio >i eonrornuTano igli scomparii polilici, rii 



Plinio 
mi P< 

fa lolla >o1o dopo cidula la ^ijiiDrla Dii.i-Si ili. V! -ji . i.li'iitD era con- 
SdS il Gloiio (Chiose), coni^ ai rjt^M il.i l'uliinu, i; lnr.i; [o en in 
grm parto anche nel corso superiore, puich^ ci mesti Vimh àie il fienko 
era ■ Dell' afr# Ytnnets >, ed in giarisdiiione de' Veronesi la riloosM 
ne'Ienpi.di me7U> e ietto la Bepobblica Veneta P acqua tutu del t^o, 
onde Biia sliisa, da dna insigni docninenli capitolari, ai fa ippAleriere 
li nostro contado. 

Per quinto ci tenfia eontraddeito, ogni ttorha pnamuione eilendo Ino 
id Ali il nastro contine settentrionale i. A raittiiM' nieo gran alten- 
lione sub! , e ne lo accerta l' aniichiisima denominaaieno della Torre di - 
eenfine -, ed il sapere che apparleneia al lemnese Colonia, come rilo- 



e die coprivano i fiinchi di 
0 [ir borgate Tiobih e papolosi 



ti, L Llfi,uj f mp 

pirle OQila vila , co.4 fujjgoioio a chi la guuu; e furio qualche wcolo 
dopo, wllo.qoell'istejso Iella, ebbero usilo j iltsccDiieDIi dell'unperaiure 
Probo, oiulinli dti Homi 

Liuiaia eiirmianii. onlinaanao a costeggiare il lopo. ginngavasi per 
nrtiTa inUD aa Antica " uorjjii^i iiuiooii;, ae iiuu tui uaiiun chihild. 




K Miilinu ninni h ^Uca, alIrlBBll Arialkm, ntlti tiitlii Mifnbu Arii- 
Uai,lMH Mi lauta ddlUliult AnMim LipU nnta ni lUii lgl(t» a(Bl datiUo. 



SOTTO I nOHAM 5IB 
Er> ÌD essa il collega dei Docehìerì ie\ .:qo , Miniti i ìtId al mare, 
psicliè a qae'Unpi iJ Uincio era natigjblle sinn il mare. Per cui Ca- 
lollo Del carme PhauHiu , narraW agli ospiti le vicende di quel navi- 
glio, ne' mari d'oriente, seggi noie che oeunn volo i Uuorali Kmni iiea 
fallo par ginogere • a Bum... ilunc ad ucgot HapUum laaim >, e Virgilio 
cantando >En. I. X) i gnerrieri, dalle tponde b«niceiui, fanili in nc- 
eorio di Troja, dice ; 

Niac quogue ipiiiigtaloi m te Wnenh'iu armai 
QuDS pam BiniKH, rthlM uraaikti gbiaea 

da Verona; più in là ijiii:' (Jm jii lauii celebri per la diaralta dei Cimbri. 
Rìsileodo verso il nord si presenlava la gola f!lma (Chinsa) per (ui l'AilFgt 
acende. Cenincid fin diiriniuionB ciinbnea ad ater celebriti liilelice. Ai 
Umpi della gaém Titelliini le leeoni lagliaroiM romtntmente la mpe, 
■getoTuila aj Bame la diioesi ed il pauaggia ai barbari. Dall'altra parte, 
■Ile falde del nontl Breimj tUndevu, aggregato di nolli, la bellissiiu 
vallo Arranmm *; fiorenliitlmt v'en II eoltivaUeie delle Tili, ed i noi 
vini- bramati alla meqia dei nqiaoi LncallL Qni la pcfelaVone 
Ammali eoDurvara i nomi e le memorie elnuho. Salendo fd ffi 
estremi lembi dell'Alpi, alFaperlnra dì bella ed ombroai iillplla, qoad 
Tempe dedicala al Sole, pnieiasi sceraere dill'iuii parie Verona dreniti 
dall'Adige, dall'altra la valle di P. Aulo. In ignesta , non lontano dalla 
qnietn lapide, (Quinto), un loco airolgeva nelle bdb einbre mblerioM 
tempio rregiato di mirmeree ooloaue e presso questo nn antro artiS- 
liale, de^gaio il colto arcana d'ilcana divinili. 

Al di li di qoeiti. Ira colli vestiti d'nUvi (Olitè), sopra un snolo ri- 
galo da livacisBime acque, .Vo'-M Amo eranti le splendide ville delle 
hiuglie Cincin , OOaóa , Fcma , Felano *. Ut più rinomalo era Cal- 
dario, come ci dica il ione, ricco d'tcqns tilde. Petronio Probo, 
per voto vi avea tindiU le. tenne mmm il ootutdaio di L. Lentolo 
e di Ludo Pisana (1 di Crlilo) dedicandole a Gilmo, ond' ebbero 




S» PROVINCIA l)[ VEKONA 

nome di terme GiiiaoDie *■ Procedendo il laeziOj^iorDi) era Colonia, rìcot- 
dila dai Tersi di Calallo, Limniaca sutrAdi^e, a lr> questo fìnme e VAlriaa» 
(Tirlaro) qaelle piludi contro k quali apposiosti Cecina generale di Vi- 
tellio; rmalmente Otìilia , centro della navigazione sul Po ed Dna deQe 
chlaii pel Irinsilo alla bassa ttalli ; celebre per li inilostria delta mei- 
UScauoDO, ma più asili per essere siati patria di Cornelio Nipote. 

Quii il centro de' loogbi npidamonlt acu^nnali, più i1lD«lre, più antica 
di latti, rniHU. So qnale delle duo sponde dell'Alige rosso dipprima 
Ibndala noo ì certo; noi perA peDdercmmo p<n colli, dr cbe rimano ancora 
ani laga tradiiioaale memoria; ma di Icmpi storici In poi comparisce 
shII" una e sull" altra sponda, aLldivonco Ione per* parlo maf-giorc quelli 
a destra del fiume , il quale in questo luo^a non cambiò mai nototal- 
menle di rorso. Onde Silio Italico, non badando a cid che rimaneva a 
sinistra, disse Verona dall'Adige circondata. E, bone invero, lalo poteva 
l'antica citll considerarsi, poiché II fiume circvivala da tre lali, mealre 
l'altro ne chiadeian le mnri "'. 

0ie prima del secolo III cristiano Verona fosse munita possiamo ar- 
gomentarlo da Plutarco e meglio da Tacilo; ma la prima cìnta di mura 
che si possa iodicaro è quella eretta ai tempi di Gailiene. Pitta rapi- 
damente con prauti e non scelti materiali rammenta vano quelle di Atene 
costruite, volendo Temistocle, coi marmi dei sacelli e delle tombe. Erano 
tuttavia poderose, attissime, sortnonlate da merli. alToriate con torri Tre- 
qnenlL Parliiano dall'Adige (sopra Sant' Earemia ) si prolangaiano 
Sa dietro PAnfitealro. servendo di base al vallo che lo circaiva; indi 
■d iBgdo quasi retto ripiegavano, raggiungondo novamente il fiame. 
Nel loro atkdimenta comprendevauo parecchie porto, ma dog cospicue 
par itlòia^o d'irchilelliira. Non poniamo con fnncheua useiirlo, tat- 
Ufh «gli è probabile die la nlll, prima di qnesf epoca, fòt» manile 
«Ddu alla austri' del fiume. - 

,* Sili* h KWi iB quala itn HD 11 lame; In dingo la NrKoU hoMooL Vola 
Il letlus quanto poco am Umt |wr I tiwliaU d'allm ruta ddla laiMti. 



• Gidlui HaiDllt Ucr. Senni non baM JngeA balora, laa biM ondi, SbIhi. 
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RaccoglieDdo il dello tnlonw tll'utHUMne di Verona, sembrerebbe 
poco coDVfiDeitolB l'iggianlo di Magaa cha le daono gli scrillorl, e 
Uiniale, per oitine mo, nel diuteo noUi: 

Tauim majna tua àAel ftnna CaluBo , 
Qaanlura parva óm Muntila FnffiD. 

Ma ilevesi por meme come quel liudo fousu compaurls pel iSod- 
riuniD caìì'ihra vicìds ciiiì ", a come, anche aeou di ài, gnnda tMM 
lErsDienie, per essere, quiiiluD<|ue ìn p«n «puio, gnildU di ibiUiiou 
e di pispolo; per moDamenii e per uomini illutrl AmiMi. Badili igtlire 
come alcDDì edift^ à coaaùimo tauri delle ninra rilnilmenta , aliti 
per DBcettìU come ta dell' AnfiMalra, e dw infloa era peptJala, con Iidl.e 
a provanti baoaa parta dalla regione aBbnrbana. 
. Tortuosa a alalia le ne, non mbM qui che a Roma; né 11 Iwo 
iDdamealo di>era> dal ptesanle. Principale fn tnlle ia ria Cimiaiart 
{il cmso) aUniTaraava la ciui dal circo (Sanf Anasluia) -pauendo pai 
Fdn> (Piaaaa dell' Erba) meltando ad una della porte (dei Bànm), olir* 
la igiialo prolungaTasi, GanchegEiala secondo il cottume romano, de teno- 
laQ e marmi ruDerarj. Questa lia puossi considerare come il nodo del- 
l'olire, che prolungandosi fuori legavono la cìllà ed II territorio colle rìma- 
nenli parli dell'impero. Qneile vìe poi erano: !,■ La ila Gafltca ".percorrerà 
il paese cispadano da Aqnileja sino ad Eporedia; fn condotta l'anno 073 
di Itoma. i." La via Clawlia Aaguila, compiuta da Clandio I imperatore; 
Cominciava ail Angusta (Vind eliconi m) per Tremo giungerà a Verona; di 
qua (otgeiasi ad Ostiglia; proseguiva Jì 11 del Po, congìnngendoii colla 
eia Eijiifia. 3.° La Poamiivi, opera del console Sp. Postnmio Albina 
nell'anno 000 di Rom^i, partendo dalla Lìpria estrema, toccava Genova, 
Derlona, Piacenza, Cremona, Bednaco; qniii giunta prolungav»! Ino ti 
Fora Giulia, Fu una delle prime vie che avesse colonnelle miliarie ", 
ordinate dietro la legge proposta da Cajo Sempronio Gracco. Qn«a[e 
strada erano selciate da massi granitici, aicnri,di nolevoi grandem o spes- 
nre, mediocremente ucirormiti , e tali da sfidare il passarlo dello ga- 
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SOTTO I Bcaunt lu 

Gli qMItMCiU «anmni ■run «imbittimaiill iì leaìa, gire nirali, 
pop» di gitdiilarl, a plà tardi, ra^i^ di eriatliai 

On ebi tqgg, di» nta, immi^iiuido tatto qnetlo, tbbricei con un 
giro dVlcchio 11 mollilndine , a Tsgp ani podio IdcoiUb agitain la Teitì 
detle itrgié, le logtie dei consolari, ì manti imperuorj 'e la oiesll dai 
làsci; e si lìgari l'anipia lolleggiar del lelirto ed i larghi sprmì di 
acque odnrosf! per nascosle ddccie pillare ìelhh e, rerrlgerio agli spcl- 
lalDrl; e questi foltissimi per i cunei e per i'immensa loggia, infioita- 

intenti ansiosamente al dibattersi delle Rera, alle truci insilile dei gla- 
dlalDrì, al Terilo che cerei morendo un'arliatica posa.... Fonda, io dico, 
ad aoimì tutto qacno, chi voglia farsi un'idea di que' virili spettacoli, 

che cerca oneitar la Oaccheiia col vanto, madiocremetila lero, del mi- 
tigalo MnbmiB 
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APPENDICE D 



La OroUa di Oatnllo. 



Di lii'.lo il ,111 1 110-0 edili ;iti Clio, ■.l'condi. li \a-r. popolali; ed ogni pro- 

ncciUi -J JrilLiroii IJ magni Hfeiii:!, Dovcn arerò in pianta ben 200 

melri di lucgliez^a Ropra 100 di lirghe'.za. Dallo stile di qualche accessDrio 
' ornametilD e da rottami di capitelli senibrii che l'alialo STCsse dccanzloD« 
d'ordine corintio; ma H^mparve di Inunemorabite ttmpalIutiliiTuid ddle 
soslruiioni vcr«i il lago; chiamili vatgannenlefojfrattedf C>laUo;pib Mpni 
bel trailo d'acqiiiilollo capono da mirabile ammattonata ed od piccolo ricìnlo 
di muro SII pianlj riiiadriliinga t quanto ci rimane con calce primitiva. Ne- 
gli scavi talll-i in lario sjioclic si Iroi.irono staliielte, medaglie, cippi, 

si scopersero da |>cco e non possiamo dolerci che sieno Alali riafliUati alla 
custodii di UD qualche metro di terra. Ricco in slmll genero di lavoro 
dovette oEserc sialo l'edilUiD, poicbt, molta ricerche, dopo tanU mcoIì 
di rovini e di spolperò te ne tronoo Innomereioll particelle (cubetti di 
tre a quattro mtlliinetrl) dlaiemloate pel suolo, ora coltilo, dove innal- 

Kel 1801 il francese generale La Coinbo fece riloiaro la pimta di quello 
rovine dall' ajiitanle di campo Milliny , lavoro pubhlicaW da F. Honin, 

schiera ( Veiii Jutiniol hiilongoi des op^slicns milUains du lii^jc ie Pt- 
Khiera: Torinu ISU4), unitamente ai piani d'assedio della piana, ed a quelli 
di attacca delle trincee di Sìrmione. Di lì In traila quella che trovasi 
nella DcscrÌ£Ìone del Coin. Da Penice. Lavoro pifi completo, dietro dispen- 
diose indagini, e con isfoggio di erudizione, compilò il conte Gitelimo 
Orti, La PaiMa ii Siraiotu (Verona 1866), dove si ha la pianta del fab- 
bricato completa al sud, essendovi ingegnosamente tiralo a far parte 11 pano 
detto il Josito, più il disegno preciso od slegante d'nni quantiti di 

fnunmcDti. 

Delle lapidi Sirmioaui, nessuna si riferisce a Catullo. Tre sono votive, 
con caratteri di egttgh (orma, che le mostrano piti antiche; una ae- 
polcrale, dne pubbliche, recanti i Domi imperiali di Coitintino e di 
Giuliane. 
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31» PHDVJNCU Dt VERONA 

no iiiroriscF quindi, qiiesl'antro servissa di ricelU al culto idDialrico chs 
in quell'epoca 3 ppu DUI parseguitala nelle citti, diieulava {uipnD. Noi accet- 
tando e ravvicinando le riparlale apintDni, slamo d'aivisa clie il lempio 
poiesM essere dedicalo a Itiira, divinità del Sole Oriente, il cui culto, ipeda 
di sincretismo religioso in apposizlane al Cristo, ebbe voga appunto il 
declinare di Remi. L' idolo di tUlra, fra ì simboli ond'era carico, non man- 
cava d'essere attorciglialo da un serpente, 

II sotterraneo consta di una Mini priiLcIfiali'. con ^^fundl a nicchie, cor' 
ritoj, acquidotti, il tutto Iwii^-irau i'on-en:i^i. L i mat'giore eilicola poi la 
larghe traccie ii buon p^vniiiiiiii in inu-..iii:ii. Tu sacrata al culto cri- 
stiano da Papa Urbano III (IIS7J,rDail rito novello lispetló saviamente 
la memoria dol fadulo e la mensa dell'altare è sostenuta dall'ara gen- 
tilesci li quale reca la bel carattere l'epigiale: 

POWaNUE AM3I0CLUS U.VIIIUE 

Sopri ringretio el tondo della scala, moderna coiiruilane, nane colla- 
ca'u il lipide che ne ricordi II finditoie: 

, rovPOHivs cowieuuh's pj. et ivliì magu 

CVH 1\XUN0 ET HÀG1AX0 F1LUS A SOLO rECEaTNT. 



APPENDICE F 

<v. rn. m 
CoTM inlioa dell'Adite. 



Opinione infondala si è che l'Adige anticamente non facesse a Verona i 
giro alluale, ma per via più lireve proseguisse dal punto ove ora i Ci-. 
stel-Vecchio nella direi/ianc deli' Ad igeilo, passanilo eoù davanti alia cittì 
ed anco a buona distanzi. Tanto il Saraina e, dopo lui, disse il Panvinio. 
MaEci tenne la stessa opinione nell'opuscolo Suir aulica ctnidiiiona il' Ve- 
roiu, ma colla scliiettezza propria de' grandi uomini, si disilisse nella l'è- 
runa tJItulnila, chiamanilcla ■ stravaganza senza fondamento, tepugnanle 
direttamente alle autorità degli scrittori antichi ed a ciò che tuttora ip- 

Gll scrittoli poi l' quali accenni v>no: Silio Itilico, che indici Verona 
AAiii ciranufaa; Servio {ai jEk. L S) che nomiaando l'Adige, lo dice 
fiume della Teneila, Feromm dDinUtn «nMmt, eiprastloni l'una e I'iIiti 
di grandisslmii Improprieli, se l'Adlga non avesse allora buo il gira come 
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Honi e Porla. 



aaesle mura ed •] 



darunenie la noma ueiropera. cne missuiie neiia pane inieriore ci sem- 
bri indIUT lempi neiM itcaàuii dei GBllienitnti infine ii vedersi, per 
dare luogo alia luDgi dedintiv"- <P>Iim1s le membntura ed invuo lo 
apazH) deiiirdiiiracc. ii quaie però umuo inunio aeiio i»er>uiiD ira is 
due Irabeazionl sporgenlt. , 
Perdutasi ogni lnccia,ogni memoria della prie iniemi, rimane l'ulama, 
irnia. Elavasi a iulla lirghem dell) lia, e presenta Ire 
VLV.VA IV. tt 



scomparii. Li mcii iiiferioie dell'alleili i leniila dil primo. In eao le 
due aperlure, fiecond» l'egregio uso edilir.lo dei Romini, hanno colonne, 
inbciiioni con limpmi in bell'orilino corinlio. Ne' due scomparii luperiori, 
decrescenli, vederi dappii Illi di <ei aperlurs, lo qnali sembreranno me- 
selline > chi non uppLi lertir esse di leriloje. 

Grande rasfomigllanu riscoolnti Tra quesla porla e quella che ledesl 
a' Treviri CDnsertila in ogni evi piile. (Y. Cintu' ^onupiienfi d'arcfinlo- 
gin e Ielle ani). 

Non a liilli piitque ad un modo; Serlio l'aieva in di^pollo, ni volle 
discgnirla foll'allre anlichili di Veroni; pili spassi od a to, c [orso pi il giu- 
sto llluslrol]a il Carolo (jlnl. Ver.). Mallei ne *J in glorii. Per giudicara 



DlgiUzad by Google 




Digiiizeò by Coogle 



ut FHOVI.NCIA DI VGIIONA 

«ria nssomigliinta colla soiin ilescritla, ;ier la euiiosciuli esislenia di 
una fodi in lineala lata ilrl 11 clllà, |ier h canversiane i <|iie«la lilo delle 
man di Gallieno, a noi pare luer d'ogni ragionevol dubbio che n quelle 
appirtBGOEK. 

L'nrcbitrive fdvnislanlo sll'apcrlura . cbe riman?, csaiudo gii da gran 
lempD minato quello verso la slrada, poni la segucmo ijcriiione: 

Dille quali parole il UalTel fu indotlo a credere rosse questa l'Ingresso 
al Foro giudiziale, nenia por nenie a quanio poiesse conienere il resiams 
della iscriiione ncll'aiclllirave alliguo (tirano icooiiaiocnto di chi sa niii 
qual allra, e come acudulo, si t quella die soggiunge il Serlio. L. HI). In 
occaBiooe di Sierra, dUceprlssi anche qui, alla proFondlIi di circa m. 1. 30, 
dal piano allualc, l'aulico lulrico, l'ecanto i prorondl lolohi delle ruolc; 
allro indizio non lie>e, cbe i[uesla tesse porla <Si ciili, e nun di Foro 
giudiziale. 

Ola parlando della slruUnra archi le llon Ica, osservisi quanla l'armonia c la 
graiia, quanla ne sia la prrfDiiono. Snrlio, Scamuzzi. Grulero, l'Addissoir 
parlarana di questa reliquia; Pcrau Illa diodo i^ Il 'a reo di Tllo per modello 
dell'ordine composilo. Oltre ai disegni recali dagli amori nominati e dal 
Sliiseo Verenese, prezioso rilievo, [alla per mano di Andrea Palladio, no po*- 
Ande la biblioteca dalla clllà. 

Al di li ro editi- 
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SOTTO I BOMANI XS 
tilt, sbnlle per dimsDilDne e struttura, deslinalù ohiiniosDie ill'uio mede- 
simo, pcrb isiio nel miloriale (eisendo pule in cotto o parte io tufo, 
mentre li preudmte, com'mcbe la Oitlienlina sono in marmo) e vnio 
nello silte. NuHa ornai della parla bassa, ma della superiore tcceasibila per 
\t caia cui li appoggia, rimane bai frammetito d'ordine dorico, liabeaElonB 
compiala, denielll nella comico, iri^lB e melope decente da lescbi e 
pat^ nel fregio, archilnre a due bsee ed dd Fusto di cotounetla cambili. 
Gran dire già ai fece dai eriltei io btlo d'arte per non ledere ■ questa 
colonna lolCoposla la baie ; du pili conoedule ed «ppreuata in segnilo le 
pure formo doriche della Creda e dalla bassa Italia, scemò la meraiiglla; 
tulIaTolta questo rimaia uno del rarlsdml esempi di colonna dorica senia 
base usati da buoni arcbliellt romani. Qoanlo à dbse per Sciare l'qiou 
di questa laioro è sema appoggio ; mi sembrando di poter collocare l^llro 
flCNHiUa, atlesi la iquisilezia delle (orme, al primo secolo dell'Impero, 
quoto, cerlunenle anleriore, potrabbe rìferiiti all'epoca repubblicana, onde 
(Mi Dan eritlamo a considerarlo come il fiìi antico frammento d'mtìdiitk 
veronese. Fn i due ardii interiori li Sanini lesso sopra tabella i nomi 
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C"! nome ili Camijii]o(;lio s'iiulicarono alcuni! lolto lo rùcdw (0|ii.i-nnli 
alle cittì; dagli scrìllon crMiaiii Ari jinnii 'pxoh voiitic ii<nti< :i M[^iiiti. 
care tempio idolatrico, eti a ciii i Jovuiu il mulirplia- licuiTi n^ ih i|<ii'-,i:i 
parola ne'loro libri. €tie poi molle dllù avei^^i^ro im i:ilili/.iii, imcs c Iuu- 
pio insieme, chÌBDlatD Campidoglio, ad imila^ione di Uoioa. non ij a ilubi- 
tare; lala fa quello di Verona; lo accerls una lapido cbe ne fa mooEioiic, 
che rechiamo qui, o che ci sari duopo ricordar di nnoni. 

HOnTAHTB BEATlTVnUIE 

TSKPOnTH DDD MNH 
OUTUNI VALENTlNIAia 

ET THEODOSl AVGGG 

BtÀTvm IN CAPtroua 
mr lACKHmi u 

LM» coNSimi 
ivssrr VAL pALLADivs 

ve C0N9 TEMEI ET HIST 
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c lì 1 

muta 0 per altra cagione crollu una parie delli tclusla fabbrica con 
morii e ìeuoni parecchia. BereDgano I. tana pensare ad altro njiito. 
ìsUeato dal TCsKuro Adelardo. con decralo blale più cba non elio secoli 
s tinto urlo di Barbari. ordlDÙ la demolizuins del teatro e d'ogui altro 
edifliio cba mlnicdasia rovina, li documenta a tinto loierettanie non 
solo perii storbciiica, ma per la generale incora, che lo reclii^oio ilit^icsn. 

/r RontMOonin'nulri Jan Ciritli Dti iBleni. Btrcngarius Rcr. Quia 
nmit nqur fn tiniloff renna vi pars quadim mKin circi, quic su\iiacit 
taiin, fra aimia ntìmlaU umuril, tattUm cmcla lub a posila adificia. 



Otìrtò prauntlt AéttarH e^iuifi Sana» Vtraimtit Ecdeiid, Milnmqas 
fidelhai, praanlhm «ihal tt fiOartirm «xhulrfs, praitasionaa ^uoqut 
«mriun amrt, tue non pre anima nutra mudui, ro> «ntcto Dii Ecelma 
Vtraim oc ornilo Om N totiOt cnMs fv»!" f nmciti mi ipM autro 
inoraiilihu, per hoc «mira mcfDrllsIti practplum tammùuit, quautint nti- 
FU11117111 ledifiàum aliqiai iiuWaim,pwlip<rtù»Mniù«OTiiiiiwliH-, munii, 
cui àitivr ui in nimm ^im f NonoAKMfM A dumnai fmmim, ìlaal 
eia omnitui, tam praiitla RMit cu» diro, jom euMO tfuidm deiulit 
popah. obifiie ulIapuiiUea p0^ i/ffmtimt, fpnnn adificùm ptMioM utfKo 
ad firmai» neritre in mlb «I ili InpidHw Anutt. m iMtbcM online, tuo nr- 
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SOTTO I RDHIM 
gmCfiMini auiltol hoc lufirre maleiim. Cantra qiu 
ctplaiii, liqais pur/Nrirf mi nliir'Pm f- 

fneiumpseril. -fi iillim m(,rr,- cilwiìiiìmi. iitc -,r 

libras, medielalem lamer,}' mstr,t el uJs frjlritr.ji , 
tata molemai m amem hoc tenus i:rfrr^rnrr' . ti ■ 
lermur. BiaflBjriJ(i''wrclwron(M. BMFiii rir)-.;i 
— sijnum Domini Birianarn aeriiiinm: l'j.s- 



l'a sialo zeianlemeDie eseguito ce ne la lesiimonianza un iiirp uecreia 
dello iteiso Berangirlo, colquale dona a quel Gionnoi eberico suo em- 
eelllen, ceno lerreno em atcnnl acchivolil, ortM mIuCm m comlot, em 
((traili aiilBjpiiu..jMujlii. Soprai quali archÌvolli(dial.cAto1i) eriDO collocali 
i gradi dei teatro. Passalo poi questo Giovanti! alla sede pavere, per lesln- 
m«iito(>. UaHBLu) «Henne di N'olkerio nosiro niielli In un call.i i^io atltlos- 
StUli fosMro muUIi in onlorio, Ji dedicarsi a sia Sim primo vc>l'd>o ili 
Pavia. La sorla del teatro do|io i|uel crollo non fece che jicggiorare; jiatte 
spianala dii lusgD alla strada, parte ingombro da terra soiiri cadutavi dal 
Tiiiin colla 0 da naMcie, parte scomparve fra misere abiiauoni; » 
ogni tracci* della sua lonna non solo, ma qi ~ ~ 
«tanta tnlo cfae 'da Panvinlo al Da Persico non repulavaal ti 
Icre se in questo luogo fosse stalo il lealm, sehliEne 



siglier Finali, mi la gloria di avere tornata alla luce quinto rimaneva 
del teatro è doiuia al car. Andrei Nonga, 11 quale, con animo rej^o 
e non comune intelligenu, abballendo e tlerrando uba in gran parte a 

nudo l'area rlella scena, bel trailo dell' orcbesira e della gradinala e un 
npai lD di'lln «:mm. Iui:|>ia. Oui^slo per bella ventura porla scolpilo il nome 
ijfiln lirtiiLTli^i nii n]iparlcnovi vìlehU, clic ci ricordi un al Irò yin In dell» 

r«?lli' Aiiiichitii Vciiiucsi di 0. Panvinio trovasi un disegno del teatro, 
su indi'.j leggeri idealo dal Carolo; ma le scoperte recenli posero in grado 
di stender l'icanOErafia e la pianta in modo da appagare la critica pili 
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Poots, Citeo, Foro - CenolBBo dei G«j. 



Di quc.'ilo pan le una gran parte ancora !u^^isle, Lo pilo, gli orchi del 
fORli dilla Piilra, vereo la riva sinistra, tona neni'aUro lavora ronuno.' 
E il plii ajiliiM di Verona; Torse ne Tu l'unico per mollo lempo, poi- 
clié eoo Eollanlo coli' Indi calie ne pam manuoreiii irovnsi (Iguraio nelli 
iNnoqnfa il Verona. Fu UEgello a molli roieicì oei lampi di oieziD. 
Can!Ìsnorin lobbricò li lorm n daslta (1311) clic ancor si vede. Periinalchu 
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iùiro ] IlOyAHI M7 
SI iiatlerunu iii i^'-u l.i Sliu,,, !■ il l'icinnino. Prì Giocondo noi IBti ne 
assicurò le jiilc aiiticlic cuito^s, »crraDdale cdd pallmU, e la più debole 
di eeae col gitlar un m-co dall'una all'altra delle dite laterali the sop- 
pDrtawe l> stradi, liberò da ogoLpressìoiis ed urlo superiore, rinalnienle 
l'egregio podtst& Da Pei^co fece Ugllere le immiinde e iterieolosa cui- 
pole die lo deturpavano nel iSS. 

Dagli avanci di muri scalali in epociie varie e dalla loro forma e da 
molli frammcnii ili anIichiLì trocati no' riinlorni, il D'masi dedusse t'esl- 
•iteoa del circo sull'area ove oggidì i ^anta Anasuisia ; luogo desUnaU 
a tra diverse grandeizc. Ben più caria ^ perù 1' esisteim del toro an- 
lUo.colì appunto ave s'apre oggidì la plaz^ta delle Erbe. La sua latoa 
quadrilunga attagliasi a quella voluta da Vitruvia; qui rimase la sta- 
tua che il conairiare Palladio aveavi lallo traspwarei degli archicene 
pura eonsla enere stati anche nel Fora di Roma, ne >ien accertata 
Ih eaialenia nel Ritmo Plplniane ; 'BWntre S basanunio di graudioio 
ediBilo sotto al palaiso Ualtei ben poaaeno essere i reili della baiìllea; 
per nlUmo l'aggiunto i» foro rimasto ad antica chieMlta qni piewo, indoce 
Dna tpecie di certeiia su quello argomenlo. 

Ha con dolots ed onta d lolgiamo al monmaanto M Guj, le cui mutile 
e pur grandiose foime, sparvero al principiare del secolo. 

Teodorlco aiealo rispettato, e eempreao qoal porti nella nnoi'a dota 
murala della cittì; era stnggita alla demolizione ^rmetM da Berongario; 
Can Grande II lasdollo' intalu ceetrnendo il castella vicino, aebben fi doxAa 
dar impaccio. Andrea Palladio ne fu ammiratore e ne trasse diligenti disegni, 
che si conservano presso la civica biblioleca; Sertlone ripirli ne' suoi libri; 
il severo ScamoiH l'iUribui alla miglior elà dell'ari» «Ilea. Tulio .|uesto 
non gli valse a liileia. Sembrurà ifuerula poe^ii ma invece è storia; ) 
stranieri, pare falal^, debbano tornar barbari ogni volla scendono in quo- 
su povera lerra. Il cenolaDo de' Gavj fu atterralo nell'agosto I8KI. Era 
icmpo di glorioii; [irepolenie, lutlari) il Finali, erudito e buon eiltadino, 
trattò COSI bene h causa del caduto, In una memoria allora Mampata, ohe 
il '■iceié Eni;cDÌo deerelonne la riedlllcai)0iie(SOgennaj(i 1606) assumen- 
Ousi meli della sjiesa, l'altra lasciando a Carico del dipartimento. Ha per 
la dissen^iionG bravamente promossa sul dove si dolesse riedillcare, non 
:e ne fece nulh 1 po^2i Intono trasportali da una parlo all'altra, abban- 
donati generosamente per Ionio tempo alle pacilictie ladronaje del dOlU e 

Li' uoliiii liinii" 'Il igiiiMn ci'iii<l:illi>. -^blii'iK) [OH qualche alteniione, 

(iiri.r.n i riNul.i'i,. hi,< .ili'.ii Pillili' [Il 11 fili ITI i^ani' ìuastasii ed Aligbìeri 

,,,•;„ r I .|i. |.,||.i.|i:.|ii y,-Y lucer ili'gli altri, In membra cbe 

,i.i:..| I < iii«" i"<"ii |.>.ii..i>ii>j [III l'Ili' ~ii'iiii Jnii a riedillcarla con ogni 
do'iilcrnbilu pri:ci-.wie imi giurnu in col Dio placalo conceda un nome da 
polcr scolpire in Ii-onlo a monumento romano. 

llliaMt. dtt L. V. \tL IV. *' 
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Traimi, indagini, discussioni Etnia numm .'Caia line ilii njiionali e 
• a rorMieri >l fecero inlonia agli «nllteatri, ed al veronese a[>ecialdieale, 
ataOBiB qutlo dia a«l ino isalme ai preunta di gran langa pib conser- 
1)10 d'ogni altra. Nol non rogUuno gU oondum 11 lellora per dmil 
cinpo; luUarii mite crederemniD adsmptere l'uffizio nostro non aggiun- 
gendo gualcba notiila su questo mona mento, pregio della nillà in fallo 
d'itle, t de' pib cospicui d'IUÌji. 

A cinqna pnnU principali riduc«si 11 dello c quanto t a dire itilm iio j 
eib: CondiZKUie; sUIO inlìca; vicenda; alalo alluile; ^kl. Qunie Ione in 
antica d Ingegnammo eaporre di lOpra, giusla le più criliclie e [ondile 
(qiinlanl, benché ^n l'abbiuno lemiiestalo di note. 

In qnal leUpo, per open dì cbi fu edilloto l'MflietIraf Chi ns fu 
l'udiilellol Non ima lapide, non una medaglia, ni nn passo autoierola, 
uè uni tradiiione attendibile ci ijuiano a risposU. Noi lo femino del primo 
BBfioto dell'impero, o veramente .1 ipieiia ridncono le npinioni ile^U 
■criUMi: non perù tulle. Lasciaiiiin iiiirr> in iiadmm Ver™.i scappata 
da Troia, il vuole da Uluni nÌE!iiif!tj»;[iii -i.i <i]>i'j-,i l'irii.^rj . "piolUTie die 
non merili canlulaiiane, purché »ia<i liiì/Ijiio sgìi sludj ddi'aiiliJiità. Altri 
tatt'all'oppoilo lo dlmer fondato ai tempi di ila Solimano, rccandDnc. piova 
infBlicBl li decadimento artistico che esso appalesa; mentre chi esamini le 
nembrtlare, nusilnie nella cinta esterna (superiori notevolmente tanlo nel- 
1*119160)6 come nell'esecuzione a quella della porli GallH'niana), e la per- 
fetllasima formi delle cifre numeriche sui qiiatirn archi, solo aianio di 
essa, dee rleonoscerli opera di buoni U^nipi. Ohhliarono poi (ali assertori, 
die Ietterò di Plinio Secondo, lan motto rli spettacoli anBtealrali in Verena, 
un secolo dopo Cristo ; e |■a^er^i pietre nello mura ili Gallieno apparleaule 
alPedincio {a. aBB), il the ba^leretilK' «eiK'iiMiD ; e che inllne i tempi di 
NassimiaiiD, non solo di artkticu deoa ili mento, ma ormo ancora di gran 
KOmpigli onde l'altivltn edilizia di ^illoi'^. m^i'sime in queste parli, dorelle 
restringersi ad opere di pubblica ili[e~a: 0 i;ualr,he rnss di simile dovette 

Saraina, Fanvinio ed altri eruditi del ciniiuecento opinarono pai tempi 
di Augnalo; il Carli nostro per Hlo e per segno racconta come l'anGteitro 



gorra I ROMANI SS) 

ediflussara i ìegmiri della XIII durante la guerra Vllclllana : ma quaulo 
preciso e prolisso n e il racconlo. allrcUanlo «min lievi gli irgomeiili. 
e forle {onlradiUorR ebbero iteiieikllo ikl Betio. IlaM i' (limi - Rinaldo . 



Bl I 

(C re e L (. I ca 

fonna gemmala dui loiiiin diedu ojwiili' air iLMiilmiru Ai^^iisufov (cir- 
eonciioru). Ha que' primi anlilealii furoDO di legna: e Vilruvio. vissuto a 
tempi di AuguslQ. ne «loi libri non |i>tIi di costmiioDi iHIiIts: legni) 
buteiote die non erano ancoro entrate nei doraiii) della nuHinmeiiUla 
arcbilcllurn. Il primii anfllcnlro cbe si coslriii'sa in pietra fii quello di 



iioui di guerra accauute in Vei-ona. nomina Ir lerme dell' antlteilro . 
ette pure per la ina posizione dorea serrlre all'olRsa od alla difesa, non 
un mollo. L'altro deioriTe nella sua storia cdilli] di minor conio: nalim. 
eom era. dei luogbi. airebbe Iacinto di questo, se fosse esisti loT Abbiamo 
ni conirano nell'epistole di Plinio Cocdio monziono d' un grande spet- 
tacolo ui Itero . apparecchialo oa certo Hassimo: ora. selit>ene direlia- 
clie tali spettacoli qua si dessero appunio. [lercbe vi era aiiliteatro. eil il 
collocare verso la Tine di Trtjano (Plinio mori quali^ tempo prima. 114?) 
il più basso limite alla londaiione di osso; rimanendo cosi stretto ad un 
mezzo secolo circa te indagini o ie dubbiei», tra le quali Qn ora non d 
«orge un bencbi lenniulnio rag^o. 

Pili incerti siamo i dirne l 'archi tetto , e ad Impulso e spese di chi 
l'opiTJ fiKw !ail,i. Alcuni misero avanti il nome di Vilmvln qualche 
m:i|!ei.>. pioUihililM -l.iifibbi' por Viiriivio Cerdoiie , l'autoro del ceno- 



molla ed il sciinu lo |>ersuada) liiialche vicina casa, comparirì qualobe 
iSCTiiione od oggello che sparga su questo punto della nostra storia d- 
tìIb ed artlsUca quella luce , linora cercata vanamente sui libri e ti* 

minalo o no) la cinta esterna Cu eretta compiutamente o poco piA dell* 
parte cba velame tuliaiial Fuvvi chi lo diiae non perTetlo; a noi Hm- 
Iira fuori di aol>lnD il contraria E primamente in Tarie epoche pra~ 
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licandosl scavi all'iogiro, ai tronrono bininenll di pllisiri delli rimi 
«sterna; ami tiluw d'essi è vitibsle preclumente dalli pane opposta di 
quanlo rimane. In molli iralli Invece di coslruiioni inticlie si trovano 
mnssi ili materia, mola, sqaadralure , lavori colta medanalure e perline 
coi iiiimeri ugnali a quelli die lultora tormiDO quo! grande avanzo dello 
l'ala. Alla sommità jioì di quella iHtervos^i qnalclie iilelra, ed altre simili 



logori pri 



erigere, eiiuu inr ii 
sISDza uoi uiiio. t 
veriflure. occorra: 



L'ultimo Epetiacojo sanguinoso uiiosi in esso, in ii marurio uci udii 
Fermo e Biulico. Sva 3tTÌ ifuggilo lila cooseguenie del decreto di Be- 
renprìo, pure di cerio nd posdam dire. U barbar^ mi pNiioM paena 
dell'VIII secolo poco sopra diala, l'aonovera fra le rarlU di Verona: 



la (m HHCiw tgmnu m 



Nel secolo X ed XI servì di'FMle/za, vicenda toccala a molli Ira i 
moDunenli di RiHoa slessa, e tale era quando vi rifuggi il conte Bue- 
cene fanlora del vescovo Baterio (06S). Poi dopo si schiusa a com- 



r. (Cctuca lU i^rtilii 
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combaUliDcnli degli eroi lomaiiiescbl, tra i quali ricordino le leggende il 
lamoto LaDullollo del Lago. Seni quindi li duelli giudiilMÌ; aotlo 
«gli Seallgeti si MeguiTino in tao i supplì^ e la esMuiioid capitaU. 
Nel principio iti mille quattcocenlo i«>o in piite slnublle. per iddos- 



il sire, forse innojaio dei gioco uq po lungo, ordino si laìciissero iniu 
ed il toro fu domo; Isiione beli* i» cui bob crasse prcfltto. Nel vi 
tu dato tntlenimenlo agli eroi pacIBci'del Congresso elio ribadita le catene 
d'Etintpa; 0 Chaleaubriand, perpetuo fcnninator di motti, al vederlo gremito 
di popolo «sciamala: spcclach imqBel Un colila lo poeta viiiUialo nel- 
l'anlunno del iS\S ritonrinrld iln iMtiJiiij 11 vi iiaproiisira 



TiiLto pts/ò. siti luderi la Tuna 
Piange iitiiiila. c la straniera scolla 

Ili ipiii[io in tempo replicar la bruna 

Ora si ascolta. 
Tiitìo passò, ma quell'antica allena 
Non chiedo al volo dell'orgoglio umano. 
Non vont'i rm. con fratricida elibreiia. 

Tornar Bonn no. 
Piii die le pompe di grandeiia impura 
Amo gramaglie di virlii inrelice; 
Dai falli luUcbl germinò ■lenlDni 

Eiplairìce. 

E non l'ancella che di ih>i»<> •ile. 
Non la telai, cbe di langao gronda, ' 
Ha nn'altra Italia di (Orto e geBlite 

Prole feconda. 

Atpellan quelli noB serbati a caio 
Reali giganti ddl' Impelo eniinto. 
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Ali una specie di oigoplio^.i alkii.mi; che eljbi 
il loro inStealni, è dotula la sua «alrem ne 
parailonl che. eoi mlgUorars do' tempi. ii si (e 



pena uei locsiiHiri e noo piemia •crgogna nostra o pianiaia nei roeiio. 

Tra i guuli e i railauii , aobbene prnudnti genorilinenle da penone 
■nidlte, vennoro in plh putii allerats lo forme prìmlUvo deU'inflteatro; 



sull'alunna e su) namera dei gradini altuaJi se corrisixiQdwo agli 
i Della loggia resU piti nulla, ddla dui* e>l 



1S3,!3T 



piw-pe^ 
età» del pi» 



30,000 



0,(110 



Ci .rimane a toccare degli scavi. Menni >l enn gii falli a" I 
PtnviniD. Più ordinau e regolari /uroDo i successivi in epaol 
I nsultaii di qoesU inrono principaimenle: muBeare opioioni e 
iiiiiiLn inri^rmr/.if i^niut suim iiriinmvn iii'ii H'jiihin^iLm. niin.iniione 
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sasugno tenlrale dui vebi io. [i:^iei'riiniemu jioi ~i ~i»|ii'iruLj>i -.iiin/.i 
di UB moro miljlire, opei'a [usleriorc. ma romani, e proba hiLmun te con- 
tempoiBDM alle mora di G>llieDO, le quali gli urviviDo di base; cinuifa 
l'inflMatra, la gaaraaliia da sorpma di tuinlci, che poieano dilla mnDiU 
altuu di qnalli) recare ogni olhu alla viitiDa ciui. 

Inrine quali icari diedera una qnanillì di franmenli uilictii, lipidi, 
medaglie, cnpitelll, fusti di colonne; oggciii, i quali, senia essere sonuiU' 
inciiLe preziosi nò inLcrpsfniiti noli mincano di pi-eeio aiiitUco eii arcbm- 
logicu. Si conscrvan la più parlo ncil'anGlealni sKsso, aapmando diqia- 

ilcicrilll eil illiislrali nelle opere db' nostri erndlli. 
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IV. 



JlfTleebsra. DoMlst ìlloalri • pmnw w ti 



Scine oMaie poniimo riciTirs digli icriUDri inlorno ai proJoitt lar- 
rìloriaii e iDa dncfas indulrie dì qDS'Isinpi, ne' gnali Dsn cdooicituì 
quii or l« iBlendiiBii), k sUiixìci e li pubbliu eeoaottàt. 

LadatiuiiBS da Catone e da Viglio forono l'uve raklu , ed il vino 
di eiie Imo, inreriore aoluolo il falerno, Angoslo se ne compiaL^cia non 
poco al dire di Svelonio: e Slrabone isiicura che 11 \hw rciiw non ca- 
deva Il palma ai lini più celebrali d' [ulla Ma elio L.il uno. sebliene 
CO» appellato, si Ucesse m noslro, impariamu ila b-linio, il quale n»- 



ì a comniendeTiiis perfetione per magnifi- 
le pratiche ediiiiie. Con asu prespenrono Ja 
ni . amniio ornaoienio dei mojbi pabbiici e 



più Bft.«uiuia CAI gn^iH A fci iipi aaiit domiaiirice. Bd AtLthe 



nendone «lui lombi 



, Qaaitoallc tanigli. jiriN.nri.-, il l-an^iNiu laiiidi ™-lr. mi ceii- 
ciDfNiDU apueiiaiiixii (^rimii^u' : aiiri^ iin iiii'tirr nim m ii miM sue- 
cednu. DidiIti nomi roiasm Qi uQlenti IéudiììIec . e che Iili alcune Jt- 
ramane IDUero. n al^ljiaiao tesm^ia no munuiiictin, ,>li iinini di accei- 
ura aiM bnosa lamo spieimore ai nooiiià. uouinania nooruarci per uuame 
Tie a prapagaiann i nooii delle scbialte palriiie, secoDilo j civili ordi- 
namenl[ d'allora. Kod raancarono Tra noi personali che sallsiero alla 
a1i« ilignili della repnbbHca. 

Ha il vanto maggiore . della patria nostra non vanno dalla copia da' 
Domi (Mari o dal moltiplicalo ano» delle magistrainre , ti dalla gloria 
delle nobili diraplino s dello Ietterò, nelle qoali, felice presagio di qouito 
ts ancbe io escali poitariori, Verona, in qneit'epoca remota, fa aocooda 
* ben pedie ciul. 

Qualosqne fosso la linpii popolannente parlata ptimi cbe si difoo- 
dcsse il latino , stimo neirimp ossibilitì di recamo qnalché docniMilIo , 
so pure, come ule non si lagtiano accettare riteriiiaid onganea ed etra- 
sebo dissottorrate in qaesti Inoghl Ma poidiè sUIhIÌbsì la aipioria dalla 
rcpohUica, anche la lingua latino ■romana, cb'en quella del goremo, 
dei eeloni, della a'iiltl nnova, non irinusa dd cerio estranea alla 
nassa del popolo , il qnata ana tanto la lingua propria (ooncorrendo 
motivi acceaienalmente efBoad, iu qoati non toma lare parola), del pari 



I «Bile «Uiflo oiXtva a Ceno, VsU Citili sforo Mie dlaaU laoonu. 



SOTTO I ROMANE m 
cbs ì MHtnai e la religioDe eoa quella dei ilDDiiiiiuri, venne SanmtM 
ataBanAo e dia qnato aecid«ste leaia presaione , ma [hdUosUi con 
apomauss e pronto moitmenKi, ì pnnalo dai noilri scrìUorì, dall'eli 
(tuH hi coi eomiiiciaraiia a liorire, poidit ben pochi , vxeìse in Roma 
Borirona iTanli C. Talsrìo CalnJh), primo tra noi. 

KaeqDB in Tarona qnando, dod ai la «m preciaiDoa, mort dnranU 
la ditiaUra di Caura. AndA nana Bithiia con ifftiia nalla comitiTa di Us- 
alo pretore ; il piA della vUa pmi tri gli iladii ed i iriaeeri , com- 
binaiioae nella qnale i Romani rinsciroii piA Mici di noi. Fece alCa- 
iDora ecn Orlenaia ; la canU e itrapanA a ungne , sollo il non» 
rimasto inunorlale di Lesbia Ricca, non sTondolalD, pare che foue; 
Srmionc era eni, almeno In gran parte j ma le brighe, il scialare, 1 pia- 
ceri lo poiBro laliolta alle sirelle, talché deplorava la sdì villa non al 
ufGo di Bvrea o d'Austro, ma esposta al lentn orribile a pestileoziale, 
di qniBdìcimlla dncento sesterajl 

E nota la flessaosa nitideica , la Teslivilà del seu Atile e la potenza 
de' suoi sali. L'eodecasillaliD n'e il metro favorito; tra' seei componi- 
menti san in pregio maggiore le Nozze di Pelio, e La Chiaiaa di Bi- 
renice, imitazione di Caliimico. £l>f unliisiniiu pwluruin lo ciiiamA A, Gelilo, 
e travasi lodato di Uvidio, Tibnilo, Manille, Macrobio. Amicissime fn, 
e dedico il volume de' inoi carmi il coDCilIadiDD Cornelia Knpale >, 
encomiandolo, perchè «do Ira gì' llaliani si fosse cimentalo a scrivere 
■UH Storia Univeraale a di aommo larorb e 'dottima. É opera che tre- 
mi dieta anche da A. GdUo e da AaaoDhi Ma i tolahunte perdnti. 

1 11 cranio i** cbe 000 BnuHrdilKni ntomgdlt pertrsÒBrtmll Gnu; TInlnidit 
rHiuB dM fDHii) iBea»r<ralli. (SI. Iella MI. T. I) 



3 Lauri • ima ptnanxM I vtnt tanllinil. La pHiia tOAtt fa hUa ad un 




00) cDiroMnli; Onda Vtma QUuUe da dM tue B. U. n iH ili* 




k aoiffit fa VxDOHa lOa alla ckIdIo della tlfooria Mia Snia. Panb qolodl 11 

bi' lai; ego li«ta aloillt potnbbal iKlIcrt Viijiiio in | potU IbIbcIiI. 

n [a MB dilli teetuenu eaulomerl, luoro mutilo o «uuio, t TUmeoIe di Cor- 
••ao HIpMa e fU naao. Un'arte o SH.aUrlMUoT è an qalilkiH d» ptade a ilul- 



3tS PHOTUfCU DI TBROKA 

Simila Mrt» Ebbero 'la opere di EniHa Micn ninintiiU. Vìna irpA> 
eìfdir dalTimpiro. Tirgilio nffigDmila in Hopio (Belogi T. Senni) 
«d Oiidio (IXn. IV. 19)nmme<ii3 coms i Ini gU lecdiia hfflBm 
ropere propriB: 

Qweque «tal serptas , ^ ;urfl frla J/ii£(r. 

da Isidoro non lanciano dobbio ch'egli non scrìiesae poeti cime nle. 

l'aiThlleriura . ed a raiionn miggiore, il suo liberto, pur fim archiletlo di 
feiice innepo, liscio a belli provi t'irco de' Ga'ii ''. 

Lodata da QntDliliano (I. 10. 1.) come preclaro tragico dui suo tempo, 
fa Pompoolo Secondo, ni per tragedie solamente illustre, skiume colsi, 
che sostenne la digniU del coosolito (7S4. di H.), ondo Plinio , che ne 
KtIsso la lili lo dice porla (onsalare. 

Cajo Plinio Secondo nacque l'inno Tigesimoleno, mori nel sellinlesi- 
monono dell'era cristiani. Soni a lungo nell'iniute in Germania; airi' 
TilD all' impero Veapaiiano, del qui* ari amia) , ebbe il comando della 
Spagna; Tito gli iCGdA il CMBanda dellt OolU che alaniian al Niieno; 
dove fu liltima della propria pusione per la scienn non solo , ma au- 
rora, ciò che più torna in ana lode, dei nobili lenlimenli d'nmtniU e del 
(iDiere, iiHiia iioiiiu eruiiona del Vesmio che dislrusse Ercolnno, Pompei, 
e Stabia. Fortissima tempra d'ingegno, attivili prodigiosa lecero ch'egli 
acquistasse eradizione insigne; dettasse opere voluminose nelle quali lai- 
Dimi é la parte doTuti alla fantasia; si occnpisse nel foro, vivesse tra 
r irmi a nei comandi; por morendo non vecchio. Le trpistute di Plinio 
Cacilio no pipata abbonduo di pretiosi ragguagli iitorno alla viti di 
(fletto pemn^gio. 

l« siorii JValuisft naa lOlenenK é li più notevole opera di Plinia 
ma i ancori lent* dubbio il più nMo laioro, che (oase idealo ed eut- 
gùta nella nunmi leltenlon. & io tmluette libri; e ij titola dm 
liodici H noR impérfeuunenta h siinbila diraralU dai loggelti aUine- 
.ciatì e Sfolti dall' antere. È una vera enctdopedia dì arti e di scianM. 




M nl^ a w i^J^iìtin">'(irpXuiltL 
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SOTTO I HOM*NI m 
wanu. Piinin avi» fiUo spogli» di ben daa mila . opere Mir' opi 
irgoDeiilo. Non ia la soli che PIìdìd CMnpiNteue. L* ma Suria àilit 
tatrre di Gtmama, in verni libri, acooodo Tifito, oinianwi U nettMù 
conpiuio delta opariiiooi milìUri dd Ihauni co Diro i fcgM Ul Rau a 
del Danobio. Scrìsie inollra libri di reuorlca o di graamMiu, li liH di 
Fsnpooi* Sacondo, loo conciuidliw, ed mia cootisiiaiiana <UUe norie 
di AnBdio Buao. LaaciA coduuidu libri di i«rilli, che lane dm erana 
ae DUI manoria, ipogli di lellnre, miteriila per optra ideale; tutto peri 
e •' abbiano aolo iMBieria per le mollissime citaiioni degli antichi in- 
tMÌ. Dopo latto qaesto , cfae colloca Plinio Ira gli uomini piCi ioiigni 
delibero, romaso^ non t nerenglia, se con booD lolere, meglio che con 
bwioe n^om, ci feoga cooluo 7. 

Tri gli dobìdì chiari di qneato tempo non tasi euere dimenticato 
Saano Angariai) poeta, iìi» oèfì aotlo Traleno, e ta imiciuino di Plinio 
il giovine. 

I noHri non furono eetruei al maggior Tanto di Roma , la tcimti 
delle leggi, mettendo insanii i nomi di Gajo e di no altro Emilio Hiero 
giarecoauilia. Viise il primo sello gli Anionini, ehtie oeme nelle acoole 
di dirilto per l'opera delle /iMuiini che rivide la Ince ai nostri 
giorni. 1 libri di Hacro sono perduti. 

Ginnla l'epoca dalla decadeDia nella quale i cootinualori deirantici 
letierainr* non rieicono che gelide e misere copie dei primi grandi, a 
roriginaliti ed il genio erano passati dalla parte della Gbieta, dorè Tra- 
mari ib inita la sua poleoza la vita della sodeti novella, nona non oacon 
ebbe il acuirne noiiro vescovo Gricino ' ed illnatra il sno aacoeWira laa Za- 
nona '° (IV secolo!). Di quesi'altimo rimaogono parecchi aermoni e ara 
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imici. « puion II secando nule inanHinto. r«iia asaccoaia la Anionjo. 
e dopo la buugui di Filippi, ta isUnia di ini metuimo. uiu la ui- 
uipim, per i^s iiiu « Roma, fu irufenis alla amanianB iiaiica. codu 
en lUio pennera di Ceurs, onde neuDno coi DreicsU ui esiern pre- 
9MS poiesM lenere usnnio al di qna delle Alpi > (Dmt ua. 48). Cosk 
vaioni mai iitilci per btiietìlta d'Anguu. Cha poi qnetii. o innm- 
vn auean. a pniieipa imiatts qm qua colonia a tea bene proltabite, 
ai per gu ut allora iDiilsi nana italo, tt per aisere Varani chianau 
uwmu Ausim PHla isaìuone delia mnra GaIJieniana. 

A. GeUto (18. 13 ) d II eaaoicara coma Undiauar la colonie ren- 
derai piccola inmagbi di Rama, eereando ooiliiniiarsi mi ana, qoaiif ara 
poEDiMle, nd eiiile risiena, negli ntUij e naita ilanomhiaiioni di east Ad 
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SEI PROVINOA DI TEBOKA 

onta di InlU la toafornsat auMtta, mila comi imHs riigiila atH «nw 
dinne, direno il natr», il Done « )« «MnliiBiiDi (kr" nrj BigìMiatl. 
CiA lalga per ebi non Mnse pienuieBtg oanoM ■ tote d'IlHnaile MM 
qniBlo siano ftr dire, • uri poco loccndD HlMeale qnè* nagiMutl 
dcHt noslri dn^ de' quali ci ai rìnaalft iiciin> ■oonBealo. 

Come ogni illn MnviiU. Verena diiamnsi c*n none guerica b- 
pMliea (Mae. ÌS. c. X,} parola aù corriipoiHie la laodenia SWii. In 
Roma prìneipil parlinaTO era in mula * pii|»Jil; qui dacnnjnri i flitt; 
rfetìa i decurioni la ìdbirb del gotemo e la prìodpal cara delle oeae 
pobblicbe ; aiean indegne ed omamenli particolari. Erao icelli Ira persose 
cospicue, e prclérilì nella earìcha più aIcvMe. non per* eseÌiuÌTanienM. CoB 
ciA il gDTGmo strobbesi rimlui in oliganhia, inieoe omnia che il popolo 
venin seconda i cui inlerpellito ; il campo cni lìnuae il nome di Mania 
era (fj il aito dello popolari adunanse, corrispondenti ai remani comlij, alla 
quali ioiorienivano inili Ì liberi cilladioi. La decisioni smesse d'accordo 
in queste inHatarano col molto ardo il ^jHifiu. Medio tra qneiti due, per 
ceuH) e per inflnenza, era IWing e^Mrf ; gli apparlontnli ad etia ara- 
Tana carallo dal pnblilico, ed acoesKi alle digniti dopo i dacariooi. Di 
queste prima era la OnHpncirni) che godeva l'onore dei Tuci. Ai doum- 
riri, che r,i|>preJeiiNiiano il fclert »'aS!!Ìungi->aiio due altri sopra ì gia- 
diij ("Diiiiniiiri' turi lìkawh). Panviiiio (lorlA o|jinione die ndl<t naggiari 
ciUl qDeiio magisirilQ giudiziario luise composto ili quattro e non di 
due.; ^Iche lapida nostra coli' espressione mi. yib. i. o. (a tacerò drile 
iqnH^ensi a palarinaj.lo conrenua, par« un ahUiBO Ibrli putivi per am- 
nUtar ciO, solo eoo quahtba riierTa. Le cilU poasadaiaiu) buU a eapi- 
laN, rimolonpo imposte ; araano nana piUilica (onrAiis), oode pur* la 
euiea di Itsorien o qaeUora dall'mlo, a man^ scolpiti con rasoi osb- 
soUri atteitano «Mere ilMt Ira Doi la diguiti adilirii la qntde awt ol- 
tlnitto quali' ias^a di alto potere. Finalmanto oUro i patroni che ai 
eleggevano le eorporacioni o collegi 'l'^'" "'i '° solnano eleggerai 
■ proiettori peraanagRÌ di conto e d'autorilì in Roma; tate Tu Delfio 
Peregrino irlbnno e propn iere nell'Amia per li nostra cilU, di cui me- 
moria ebbe Siraioa ila Ispide ora perduta. 

Tutta la sislcmazionB terrilorlab rielle gran parli ilell' impero, coma, 
pnre gli ordinauieoli politici, imministralivi e giudiiiarj della cittì , co- 
lonie e mnntcipj penluri), salva piccola e temporanee modincaiioBi, es- 
seuialmenle lu stesso fino a CoilanlinD. Quelli Tu ii primo ad operare il 
cambiamento nella cosiiiuiiono romana, randendota compiulimenla mo-. 
narcbica e sto per dire dispotica; per questo abbandonA Roma dova tulli 
gli arbitri ' '° sliKii'icaio dei Geiari non aveano potuto cancellare l'orma 



SOTTO 1 ilOlUNI IK 

P«fcnde d«Jb liberti ; per queslo egli .dt>llù coDotcMdola poco, s pro- 
ftuiBdsl, meno, I> raligioDe crisllioa prenlenle, neiri speraau di domi- 
njTla e di domiDara per siu. Per qnesle uo.iti VU,\h >eDne ridoUi 
noHmenie a conduione di pronnon nell-anU™ signifluio civile della 
■ p»™l> ; In élmi in dieiaMeUo pini, ciiscun. delle quali ebbe alla lesU 
«n go.e™.lwe col nome dì consolare, cmilore « preside, nie.i di 
qneiW pronocio mBridiomli form- — '- j - ■ ■ - 



., l'ilira diaceli clie fa della Italia, e con questa 'la Venezia 

0 Verona. Amboduo queau dioceoi. nnilamente all'Africa dipendevano 
«n°d.l!!tl;J^ P^"" ^' [««"i". " q"l' era aniJ=,a la ,„premi 

-- — "■ ""■■■•iuHi, «liMUrMwiin ,)i ,„„. 

MIO la iiatna treUa nel tara, a tenpi j: t--'"-" 



in ijnalche pula romcianie le basi; iole cambianiTri'irfu opérjw'd'àtla 
wlìgion eristìani; onda miio nn certo pucio ili Tisia, nulla di nifi ver 
«Mara iliU la prapagaiiene di està unn delle ca n «..',. di .u» j " 
ji «'"Cj ,Mh cadnii 

HaqnaliltìigfotecrodBnieprofeuaron i padri nostri prima della I ffn 
sioiis del Vangdo" Par quello che riapiarda l'epoche anieriori alla domi" 
iTOwe roawiw fi inniile fame parola; non potrebbero essere che sup- 
pNiiioni pib 0 meno «roiimili, desliloiie peri d'oRni mpo^io di .„ 
turioni e di. monimunt. looli. Ha imieiM coll'aB,njÌQ,strarrono m^n 
ittilnti Citili a colli Piagni ci venne anche la relinione romiita e la 
«aere digniU, che per lo più Teninnò conferite ai decurioni od a chi 
iTe»a iosUanlo ciiili onori: ponlefici, sacerdoti, llsmini snenri sodali 
Fr» le Dosire lapidi parecchie ricordano flamini, e talune'ilminic'lie non 
MiaiMto il lacerdoiio ioterdello alle donne. Koiabilc nna di Serlario /eslo " 
tonine di dna dirinill, co« centro le legfii {Cic. 0,(^.2), qn.1 nwra^ 
tiglii *e II aacerdouo " non era grainUoT Morto Aagujio e dliiniutia 
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rat PKOviNciA m VERONA 

fidnliùnns al poterà chs «trtiiaia fece imbtre il ucerdozìo al suo Kame, 
e rebbero lanli cba famuroDO nn ordine citbtdino ; wt praradciine qoui 
Hugirtntara i Ul corpo e >i dietnoo iNtri OHgailali nella lijNilt 
' Mmptriieoao tri i dMurìoaì ed i! popolo^ 

fi^BM e ndiuu doTeita euars la ■npcnliaoiM b Varmi, ad è per- 
UHio raccoglierlo dille nnneroie iserizioni toIÌtb'I uria deitt eonn- 
oraio, rÌiiT«nate nella cillì a nel lerrilorio, ed in esso le molte denont- 
natloiù di Inogbi dw paleiemeate si riferìicono ■ prilidie di colta gen- 
tilesco. Meno j| «Klen'inea alle Stelle, nounn tempia ci rimase dai niolti 
ebe dorerano enere. Ricardiamo olirs il roemioMlo ctploUno, uno che 
era) creila e dedicata » Roma o ad Angutlo e la ronie delti dea Fero- 
DÌK <', e le nUmarie di nulliislma cbiaia erette allo scomparire del 
genUluimo sopra i delabri di qndia, uriundona, ed abbellendosi colle 
loro foglie. 

Alla caduta dell' impero romaoD r idolatria eri scomparsi èompleti- 
ueote fra aoi, e li religione di Cristo ■< col sugne d^ manbri e col- 
l'open apoilelìci di ben Tenti veecofi glorioumealo subiliu. 

E qnì sta fine a qaeila cscarsione aoliquaria nella qnale c'iii|;egD3iiimo 
per quanto lo Ione e li bre<iU ci permisero di dar lila alle cobili re- 



iriimmciiti ac' miuci, ne' lempli. nelle abilizioni .ir- 
naniu ••■ii il pensiero, come «li avaoii d'un grande 
iremo m fame memoria oionqae l'opportaoilà sia 
Hill niii volomieri , e porche molti spirili gentili che 
lichiti ci rendono più pregiasi questi resti 
e per chiamare aa quelli ligile rocchio de'no- 
b' barbari non è spenta 



APPENDICE I 



Collie dtlirì Intigni aaì di Plinio e emamtaa la patria. LucbDdo l'o- 
piDMpe dell'eccentrico Arduino, cbe in un monienlo di nulnmore lo disia 
romano e non s ebbc segnici più che egli non ae!;c arj!ainenti. Como c 



iri fora. Dall'una parie e dall' 
ispeilivB ragiool. Per Canio sii 
b e Canlù ; per Verona Poln 
favor di Borni). Vossio. Masso 



— Tilido appo^ del Veronesi teserà l'epitlola dedtcalom di Plinio 
a nto Vespasiano che comincia cosi: ■ I lotuml della Slam nilurale or 
■ ora coni[dull. lavoro ignoto alia muse de* Romani tuoi preseuto cod 
> libera lettera a te. gioca iidis^iimu imiieraiore. e sia questa la più cara 

• lua, mentri imili il gran gcnunro; polche tu sclevi 

Pare alcun cento degli schcrii mic^. 
1 per adoperare a schemio l;atull[i, mio cdmearakeo • ma dorersi nò- 
lare come »h sospetla questa parola non se nu aceudo altri esempi in 
Ittiiiitii; Ib codici parecchi leggersi conterraneo, molto il quale derl- 
vando da diTTa, baja, non importerebbe che lepido compagnone; e pur 
lenendo il animwM non perciò se ne avrebbe eonciUiidiiio , sibbene 
del^ stessa lem o regione; questo poi en: lerìsslino, dacché l'ano é 



m PROVINCIA DI TBROHà 

IntMono: gli anticbt inrio Isnnta aimuoa; usi uUtoga IUmKtmm li- 
nnrn di Cqo Sntonio Tnnquilto irorini: PBalut Staai»M iVooc«om»it- 
fia,' sa apcbs il libro non nglliii di Sntonto ene» csitimenia ««tutto; 
non solo: nel tmtìee l'EuuUo da Cosma ulto fuiiio xn di Tniane 
dirsi die Ifwto Stallie SoMxmuau oralo» e storico intigno perì mon- 
tre tisitan il Tosutìo. Qnetto tratto euore ilncera tronadosl nolla tradii- 
tàam anuoa di quella cronra e «ll'ootiDliiisIiiio pslimseiio MOfiorto 
dai Mail TOM prosMKht moderni arar ohiamalo prlnamenlB Plinio Vero- 
ime, d'DD eerta Giortnni )>rato maiuìolUiriD di Teroni, Ignorante come 
poruva il suo tempo. 

Stare InoUre pel Comaschi molti luoglii dell'opere di Plinio il giovioe. 
Nella lettera il decurione Cmniailo Firmo <1.. 1, c|). 19) • tu sei (dice) 

• della mh patria; Icco usai alh scuola; dai primi anni ahìlammo uni 

• sola casa; tuo padru fu l'amico di mia madre e di mie lio materno e 

• di me, per quanto l'otà lo permetterà; ■ àò addimostrare iwme lo uo 
materno di Plinio avesse in Como 11 domitìliO', ed in una ora»ane ai padri 
rammentare la uiigniflcenza propria c ijuella de'suol parenti. Asginngasi 
che se Plinio maggiore fosse stalo leroneae avrotibe unto i suol beni coU, 
inieco il nipote che ne fu l'erede ricorda trailo tratto beni sul Comasco, 
non voa volta su quel di Verona; lo stosso aversi adire delle lipidi molle 
e genuine che rocan il nome de'Plinj essere a Como; poche ed lucerle 
le veronesi. 

Bellissimo argomento inQne issecurare al Lario qitel grande, l'amore eiué, 
con cui cercò G descrisse cose IiimU dimentiche 0 trasandate da nitri scrittori. 
— Questo pei Comaschi. 

Egli t vero incitulto principale de'noslriargooieati essere la parola co»- 
MrFonao rilerita a Catnllo nella dedicatoria all'imperante Tito Veapaslana: 
Samtve M Mbtot meai ain ittgiripNlora mgat, al oMur enoUian CaMm 
caiUmmnm neum. Noi ne difendiamo la lezione ed il valore. É ingegnoso 
11 sostituire ungtrraiue, m non accettabile stinte che tal parola è priva 
dell'appoggio di qualche buon codice, ne (iene reclamala dallo regole di 
sana critica per qualche eoDlrasenso o qualche difficoltà ch'altrimenti eme^ 
gesse nel conlesto; anzi, al contrario, esso la pirlorìrebba, nè potrlail 
adtqwrare sema noleiole Improprlolì. E per varo , aiicho hsdaodo cbe 
dal pochi esempi recati <n quali parola non l'appalcM gergo soldatesco 
taUfom («rtaM, inniamo dm (Mfira wiw>amsim.i,OmtinfaiiriMa- 
rihr a fKHi (Mflihitamw- CMvemuf aodolee faauliarilar (oneiiwifM 
h^ Wt* » — Iwyw iÌ»M< fr««lw, Caw.-FoK. Le».) leca l'idea ddcon- 
liiam e del canUioUra; di^ come mai potevi Plinio eliiamare cosi Calulift 
Ànito un sento addlatml «e una qnalclie unlforrnHl di vita o di sfuQ 
losM cena tn I due, In amo un po lirso^ alarebbe; ma qualn ravricinamealo 
pai tralt nu 0 l'openffl CUDllo wapcilnuih mordace, tasUro, eia sdk- 
UOm griTllì diPlinlo Secradot O» se «gli unse efalami inaila U pn- 
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pria liioM (tmgit) egli é, giamii, perchè la roaaiu educailDne aenie ed 
alle cose slinma solUnlo la guerra e l'amiBinislTaiiona dalla repubblica ; 
od anche per una certa modestia non disdlcerple nel presentimi al <u<i 
imperiale amico. 

NA pib felice iroriamo la supposizione che laicii il «mlvronni, mi selo 
per ìDdìeire liumeate il paese. Coma e Veroni furono ambedDe Inspa- 
duu e tallo 1] tetUDlrlona d' Italia non nanct d'MMra cbianato Calila ^ 
ila bsBs; BH !b bocca dt Pliiio peccherabi» toltiri* di intHIMua , m> 
nndochA dbUi partidons d'Augnilo, coi attienii noDi sua geograaa, Te- 
rana «n nella fregiane d'Ilili*, U V«iimìi; Como dbII'XI venmenU Gallia. 
Di pib, a>N(<miiiwt porta la Impronti di parola eiUroDie, rib che attagliasi 
alb dichiarazione di Plinio stesso « porp l'adito ad altre otservazlDn). I 
cercatori delle più remole mioirestailoni dell'idioma italianii si fermano 
con giusta insistenza intorno il latino (UItsrh, e ri Ironina parole o r*di- 
calmenle simili o per senso ipMiale, cottnilli e forme jUliane aniiebi laiiBe. 
(louTom, ÌMt.I,iu. uxii, unii. Cinto. SUUn.ÌM.Gn.iiiiu,D»lpepiiliiki. 
tee.)S«o mi quindi aibiuio né suiligiluia, ae In mancanu d'altro riscon- 
tro per *w II tento d'una parola appinenenle il luino eumnu tì linl- 
giamo air Italiano. On in quMU Magai, come urn l'uu par dtti iiMo 
■ la Urrà dor'i nata fui — 0 man tonno io son Sonlello della tua tem • 
e di esempi se n' han mille, cosi (onbmnHO é pareli usati ed intesi 
per nativo della stessi cittì, non gii della elessi regione a paese in 
lato senso; e perctA 11 Comasco parlando d'un Teneiiino non dìrelibe 
gii: della mia lem, nt direbbsla pure d'un ■Uanew, nA arni, d'aleniu 
delle riviere elesse del Lario. silvo sempre ohe a stranieri noa parti in 
lena stranieri; che allor passerebbe. Tallooit è oliiira abbastana, ed il 
lettore intende pib ti ch'io non dliiOLNialtrinuBtlli perni tal valantnoma 
aldo pei f^nuscbl, il quale ad aggiustarla col tualii luaw BOa ride tpt- 
dienle miglioru che donare a Como anche Catullo. 

— Dagli auiichi Plinio tu sempre tenuto comasco — Erri a dire. Tra 
gli antichi, accade intorno ii due Plinj il go9i> abbaglio di COafRiderii In 
una solo cui Iribuirono l'opere e la viti d'entrambi; torse causi no ti la 
indentiti del nome, li strettezza dai rapporti. 

Gli Quo dall'età di Sammonico Sereno, listuto a' tempi di Aletnmdra 
Severa nella moti prima del secolo Iti, cominciasi id intravedere l'emnc 
fVùtiHi (dice) di acilu ad IVo^mì Mfw inpvrihirtt jMrutHjl alelem. Uà- 
inMa che cita questo passo, circi due secoli dopo (430), vi scone se- 
pn sonu cbiodere quale dei Plinj vivesse il tempo di Trajino', tt- 
^Ho che nella sni' mente es^slevmo im solo. San Girolamo, contemporaneo 
il Macrobio, pirli d'un fìinio solo, chiamandolo oratore e Dloioro. Tedisi 
ora qua) peso vida concesso alla indicaiione Ptiniat n^ouMomnuis recati 
iMlle nemerie blograSdie noìle ill'opera di Svetanio.Prhnicntuente quello 
Mritto non è genumo. Ciò non solo dello Scdigera e del llaSii,iM daHi 
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plii parie dei crillcl si amniellc, compresi i Comatchi sl«sai. Sebbene an- 
licv, poicbè troiasi nei codici Parigino del X e nel Villcano del XII se- 
dilo, quell'opUMOla non può assegnini più iddietn dal IV secolo. A quel- 
l'opoci li confusione dei Plinj en gli coniumata, o l'autore, qualunque 
liMM, non loco che ripetete uceui«nle quinio correrà. Dello arnsl poi . 
delta Cenno patrii deH'nnico Plinio e non Veroni, trovasi Iicil cagloDe nello 
acceonire frequente che fa Plinio 11 giovane a Como nelle sue lettera, 
mentre Plinio il vecchio non lacci mai cliianineiilc della sui patri). CH 
b> di più. In quell'opuscolo slesso la parola Jtfotocointtwii lors* fu inlrun. 
Francesco Petrarca, il quale so ne valso tanto da recarne senlimcnti ed 
espreasioni nei libri delle Cose Diemonbili dice : • Ne da Tito Liiiu sepa- 
rarA te, o Plinio Secondo veronese, da cui non sei nè per eli ni! per pa- 
tria lontano • : dille quali parole puossi arguire che Km'atoiBCHtis non 
fosse nel codice da lui adopenlo. Lo slesso dicesi iiguardo i codici avuti 
di Vincenzo Belluacense ed a aanC Antonino, i quali nello Sptceliio Storiali 
e nella Cnmaea recano ettesa quelli vita pure sema il JVotncomnirii. 

Appoggio [diurio dei Comiiclii, e pdna uiui dalla eonttovereii i il 
lasio d'EuMblD Ceurlense plb d'ogni altro eipllclio, dal quale, per ci6 
appnnio noi caliamo penpioua confenni del detto ciren la conlntìone dn 
due Plìiij. Lì è scritto come nei tempi di Tnimo Tiresie Plinio conunco 
oraiorc ed istorico, a ch'egli periva nell'osurvars 11 inovio (Bis. Co». 
Chr. ai an. XII Tn^i); ma il Plinio Tiwnto indubbianunta ai tempi di 
Trajano, comò atleitano la corrispondenza epistolare ad il panegirico, non 
puù essere il Plinio, cbt pure lndi)bbluwnt« en Borio diinnie ti gnuide 
eruiione del veeuiìo, cioè veatiBette anni primi che tnjano jmpeiMU. 
Dalli quii GOD^demìone, panni leitar ofaiara: o the But^ fu inUnto 
por esso dell'errora inlomò li Plinj, o che l'open ini sub) In queste 
punto un guasto anteriore alla versione armena ad al palimieila del 
Nel primo caso cade l'auturiiì dell'uomo; nel secondo quella del liliro, 
.re^1.ii>i]niie' Milaiunile chiaro niisaVi a noi con(BrUce;la contuiiOne(U dna 
Plinj, Dopi) iiiiio quu-siu egli c veto nè pita ni meno, primo nei secoli 
nostri ad asserire Plinio veronese essere stato im tal Gionuaipiele man- 
sionirio della cattedrale, vinato sul principiare del milletteeento. f^h'^' 
fOue proprio ignorante qui non meriti coneedera ne cdtraalan (ne par* 
liamo 1 luogo}, tuttavia o Ingegnonmente lo uargsNe a l'indDviiMwe ot- 
tero.tnvauelo Ecrilto epm'i^li di» éi (luAn tiritrin, precedette ogni «I- 
iro nel distiogueif Ciò die gli intitJa di Sereno in poi ivean malamente 
contuso, poicbé nello .ictitlo BrteU bAuMìd it AÙtaa K»ì, premesso 
anche al codice di LinoUn ed al Talicano propone ed ingtgnasl pronte 
quanto è per noi fuor di quiitione, eleè dia 1 Fllnj ruronedae;nfi|f Aio 
faiuc nfucuNiur, rendendo coti bniui servigio alb critica itorlco-ietlerirla 
e svelando l'eirore.cb'^vei porlo argonteota a Como per aiierini patria 
del primo Plinio. 



SOTTO I ROHlnt US 
Udii luoghi dell'opera di Plinio' 11 gloitne stinoo pei ConuscbL Noi 
na recnnmo due da' migliori ebe Infera non pronn molto. Li leueraa Cnh 
nizio Firmo non dice ohe Plinio niscesse d Como ai die vi lencsu ali- 
bil dimora, su neumeno hMis neltamenle in|lparlo: aol si nceogtie Ohe 
ViiniQ TI li recuia «oun iraiio. Più neboie Jtneon i l'aigonienio cna «nobi 
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Modo Mich« gnzii > chi legge d'un buon latìo di aatoraroll cìUzìobì, 
al parepaUr conehiudm ood buUiftla pralwl>llitt:VanMiMa Coma pt- 
trit di C Plinio SecoQd». 

Jone In Unto frugue di codici e di numarìg anUdw poM dar Inori 
«ualolie Mioni a PDnlapugaudleirgaiKnla ill^HumialiitùttioDasu dm 
9ii ÌD bTOra di VeroBt ce ne consoleremD colle pgrots dal re Cirio 11- 
Iwrta ^Dando piiliiul di quii borgali (Mie Colombo: In ilalinio a mi 
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impero &om*BO finn li primardj dal Oamoiu. 



naado si spense in Occidenie ti nome imperiale, rlialis 
compeDClriIi nella lila di Rodu, partecipe in cotsl moda 
alle sue conquiste ed airodìo delle vinte naiioni, era 
già iliienula posta d'armi alle torme dei fitrriirì, i 
qtiiii per sa sdcoIi. saccedendosi come ondale d'nni 
inarca, scenuevsna rubando, manomeiiendo, lormen- 
tando le rovine. qniDiio più non seg^ro ciie cosa ra- 
pire 0 come Tilipendera t finii. 

^e slimolo era Mllinlo brina di TtndetU o di tk- 
eliczia: cbiuniTa la poanione geogtaGet: condncavano 
te straiie. gii Fanlo di Bom* e rincolo della GOD^niata: te ilsase riva- 
lili ssnguiDDae fra gì' lovason leminanoM t oMro danno. 

Cinque doffliosiloDi tuwiiere n an<»;edetIero dal itO all' 844 nella 
prolinl). Tra qneiie. la priore la h bisantina; nelle Musegnenti, 
la (ranca, mellendo capo in essa ti delIniliTa sciHnn dell'Italia, la ina 
dlpendenia a un impara che nan lìi dui Aomona le non ^i neme; s la 
signoria politica ilei -reieori di Rnnu. Tre tàlli che contenEono la ra- 
gione di Inlte le noitre, non terminale, sciagure. Compiono qneslo perioda 
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luu lam di i%im« nuimuU liunto da riralili e da guerra; le uor- 
nris degli DNjkiri cnì le genti ipiTeaUte ««dattero precnrtori dell'ul- 
timo giomOi od il passiffiio della gii «erra coroni italica sulla lesta 
d'Oli sasMDO e de'snn raceessori (643-De4), 

Verona fu delia citU {nù mescolate io questi iivenimeaii ; e le soBe- 
renza obe par cUm a taote altre comuni la circondarono almeno di sto- 

ErnlL Facile limitare, arlefice inconscio d'una delle maggiori ri- 
toIddodì ma destilnito di meni, o di genio per destare vita id lanla 
mine, r^* Odoacre vent'anni. La dominaiione degli- Eroi i diede 
Inogo alla più vigorosa degli 

Oatrogott manditi con aslozia greca in Italia dall' impcralnre Zenone. 
Batista da Teodorico snll'Isonio.Odoicre ritirossi in Veroni.e anziché aspet- 
tarti Tassodio sorti sni Goti che furono ad on Sia dai rimanere sbaragliati ; 
naTooAoricD prevalso; parte degli Emll fa oiceuta in Adige ^hhodio), parla 
Mtuft per la cittì, tbbendoDindola al iincitore (Ufi) (Uiii. Muatta ip. 
Sturai ) Odoacre miano ritentò fortona a Roma ed a Raienna; ripnlMlo, 
' Tinto, tradito, fini di regnare. 

Temuto di fnon, dentro nirarn'o, yi-m.a riTiriii.Tl- nn\.ìt -i.i vrnli, ser- 
bando peti ai tmciton il tcrju -l-.n: V:rr,- n-iiiiu: jjj l Knin e I onore iiel- 

per intolleranii relicioia i! piT -i-ìil-ili |io rii.Lj;ii>... iTiiJeila. aia 



pobblina servino fluttale su! Po. is Ostigha in giù. a mezzo dei ^romonl 
a barche corridore (^icei); tieiasee ani nostri fiumi il peacard per 
mean di uopi e travena che impacuatino li naTigazioDe, Ebbe genio 

1 aoMig rlcinsl aacbe dsH'uopiDo Tiloiuia, it qoilt nota m» Tcodirla rt- 
uivti a Venat • per limare ddlft giQll ■- £ii»dl» ut paiMiIrlo» radliliialJjinHRbH 
DaDdD 11 oltlt dica • Ai 'sa Verona ; dal dut piIraUitil Inltrin ilu il' allon |]1 m- 
nludassi t' anioni" <ll fersHHi daiigll da' looi naiiailaull [IMMHclki BmJ e se- 
Koatuunle net poemi dtCìWiMllinftii. 
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Doranle It gaeira Verona fu sceni Baogniaoia d'an colpo di mano, 
ajotalD da tradimento che, doTca porla in poterà do' Greci Al primo 
iitiDio lorpred i Goti li riiRuriero ail Mila, m ribUo «ùmo j^onln- 
rono stii nemki e rimpiWH oadt i vaolo, mdu chs ì dUtdiid ti pr«a- 
desser pitie. 

Bon iliriinHiti la, qamio odalo l'eroico Tejt, a cwsila ogni reiiumia 
da parte de' Goti Tennero i Imperiai per occenpira It dui, I mitri 
cba «leruio opiniono dniiin di qni'prete« liberatori ehiaierD I* porte 
e à djhicra bmameiite; rad fece anche Breieia (Agnuao Ravj Tbo- 
PANB). DoTelloro sof^acere in brere la dna generate, ma retU toro 
Tanto del piimo fndiu'o di tìIi del popolo iUUano, ddia prima protetta 
armala conlro b donrinaiiona slranier). 

Coi BinnHui caaMroBO riiitictie/bniM|aTeroal[Te;aanalo ecowoli a 
Rnna; consolari, correllDri, preiidl dello prorinefe; il paese ebbe nuota 
deoomiOBuane éi Surtalo; agl'inlemidUlrelIt amminiiInliTi prsiedeUera 
i iudii. Il rincitoro Nanete In primo esarca. GoTerad mmododa tità, 
odiare, ma o non fbue lalro a Inlla proTa, a aRontnile finsero la brama 
di Coslanlinopolr, cadde in dtiliiTore. OlirtggiOMmenle riehianilo, non ob- 

1. Soda manda Loogino. " " 
I tempo qnanlo Beliuiù 




poi cvu ^ciucca r:ii;i;zia un Ter teuuio Aiuuitio. 

Brete repo ebite CleG. Lai nceiao, i duchi ti fecero de padroni di- 
-Mino nella propria cittì por died anni, al lennino de' qnali Antari fn 
Jie. Queui pare lamie aeda a Vemna. Due folti raccotita il pont«6ce 
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lan Gregi>rio, e nell'iins e nell' altro Ti menzione di lui die vi soggior- 
nala. Oui cclebnì le noz^e ron Tcndalinili Pigliuota di Garibaldo ra di 
Saliera; alle quili Tra ^li altri dDchl ìnlervfnne il torìneiQ AlgilulFo, 
aù la belli regini, mono Amari, scelse a compajina di Iraiii e di 
letto. Dopo queiM malrimoDia più nan troviamo Verona in miceli la la 
negli avvenimenti del re|;DO fino alli cadali d'esso. Non «la peri) chi 
óirerisci da tale silenzio ildb eia ria , la feliciti del piese; ami pa- 
recchie sciagaro in qael (emiiD resero trista la condliiaiie e Tonino 
causi elle Pula diviznlassc li etibil dimora dei re longobardi. Un 
primo gDajo recarono i Franchi. Mandali di Childeberto contro il re di 
Baviera ne desoliron lo alito; movendo quindi contro Autari per li lleiii 
e per vai dUdige calarono ini Veronese. Qui ebber con violenza molle 
terre e ciilelia, altre a patto di iilveuj, perGdamenle spianale. Han [n 
che principio ilei mali. 
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Di'*™ 

Trenta. Brucia o Marnava, die. un do' più unii, m longabarda 
neh'tsia. 

t nolo Gnu ananli nmvkzi» di potere Kmcrnasu qaeiia miiiiBra <n- 
itocmia che germanii-iinente sceglieva il ra dal >prcipna' seno, capo non 
padrona ; ubbiditi, se, come, quando piacela; lo goerreggiin, lo deponera ; 
Vitema iE ijiiale impedì la conquista deirioiera peniuti e delcrmlnò in 
parte la cadaU dei regno. Veratia di tinti che pnr doialle averne in !0B inni 
ricorda ire duebi aoltinto. Zangrbifo, che rihallabui eoD altri ad Algilollb 
reitonno nnta ed ncilio in battagli. Lnpane, ai tempi di Adaloaldo, alla 
ni pitti e deUi ina donna Enneliuda, ti ToHe atlribnire l'erstEone dd 



I{iuf:i3ti lUDOUuanD per amuo lu psrii , laiuiu iki lorui^ru mia upinioiiu 
ci sembrerebbe dover tener ittra lia prendeDdo le cnoise ih alcan che 
di generile; non dimenticar mai, per esempio, cbe il [allo dulia coniiulsla 
per se solo h SDpporra ogni male: cbo in questa caso i conquistatori 
fra nordici slisli orino aspri, cradeli ed aacera mezio pagani (PAOUl 
DiAC. -S. GHEGonio Dial,); che l'autorità de'duchi diientava uonBnalt 
per gli arbitrj contro i quali ddìi davasi ricliiamn; vedrebbesi allora a 
ben iriccole proportioni ridotta la pretesa liberti àe' ialini. 

Ua li quieta Ticerca <li ti remolo cose, impigliano passioni e interassi 
Tiienli. Lo rrpeliima, per qttuAo Fnnesle all'Italia sieno slate le conse- 
gaenM deUt coniiaiiu Jrtaa, Ma poatìuno torcere per questo il cri- 
Urio itaricD, chindsr gli occhi sai btll a trovar la signoria longobarda 
equa e beneflca a ogni costo. 

GQ (Iti a costumi loro mitiprooo il tsoipo a il contatto della non 
mai ipoDia civiltà italiana; ano perA né iraplinlaraiio atolidamenie feraca 
rome il duello gindiiiario (Maftei, Ttf. lU. Ant Catai.). Nnlb dal reslo 
abbiamo a lo^ongere cbe presenti aleno intereua rtgnardo Verona in 
guaito periodo. 

Eaauuult ne' inot inunediali bltori a netta ana eircotlUM la eadnU 
de' Loi^bardì, non paotat a meno dì tede tri la rlsoltama d'una grande 
macdiinuiona aienla per emiro Soma, che con abile pertioacia metlendo a 
profiUo le idHura delta genia, la superba dappocaggine det Bitantìni, l'oBW 
sentimenlo reJigioio degli Italiani, l'ambinone d^ lucceduli a Cario Mar- 
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ui cn eriDo sul compiere 



gare vecciiie e rcccn.i ira LOiigolarm ea il papi. Era deuiio ii re au 
eieica) religiosi lanio clic, preilo laiciau la corona, ai rete tnopaco ia 
Maate-CaìÌDO. L'esempio ebbe ìllniiri segaici; UDO (a Anie mo die abban- 
doDiLo il potere fabbricò primaneiite nella FrtgDsna l'abiiaiione cenobiiica 
di Fanaiio (7S0), indi presso il PiDÌro, io perlineoia del Vi co -Persicelo, 
tonilo la badia di Konanlola, arrìccliilla di proprj beai ai quali più lardi 
s'agginnscra I Traleriii; Gisellmde poi, per la seguita eleiiooc di Astolfo, 
diieoata regina , oUcnne all' islilnto Kenanlolano priiilegj e lavori. Idi 
Astoiro ora DoiDo ili ben altra fatta. Gnerrieni, dominalo dalla Toccbia 
ambizione d'Anliri e di Liaiprando combaltA T.impera e patio fine 
ili' «samto fflÌD«ccian Roma. Allom ilridera papa Stefano , citar dn* 
Tolta Pipino già re de'Francfai, ,e riiilime lommeuo fremendo il Lon- 
gobardo. 

Come questi fa morto, fosse per imorè alia persona o per favorire le 
aipiriiioni di Domi., l'abate di Nonanioli eccito Rachia a rimonure 
mi irono. Quelli ascol lolle e sceie ip campo. La Tnacii dicbitroni per 
Ini ; ma Irovoisi a fronte un emnlo scelio da' Longobardi ed un iv- 
vertirio non «spellalo Del.poniefice liteuo, cni Detiderio avevi .iipniD 
legare « là con liU e non aìcccra premiala {Ced. Sar. tp. viii). I 
maneggi d'Anselmo riuscirona vnoto del pari clie Tarmi di ])adii>.FDMrido, 
abate di San Dionigi, legalo io llilta del re dei Franchi ipedjlo dal papa, ili- 
pniò gli accordi. Bacbia novamente si riiraue oeironbra monisliqa e rieo- 
nosdnlo Beaiderio ebbe a prenderai rincanlo guato d'ani ntezuna lendetla 
■poglianilo l'abazia di Nooantola de' privilegi ^ l'>l>ale cacuando in aiiglio. 
Passd lempo. Il re non destro, non risDlolo abbastanza, trovassi alfine, 'aiz- 
lanlc il tiap>i. apollo io Ruorra cuiilro Cidu il cui i siio poieia esser dub- 
bio, so il iicmiiiD ioKi sUìa 'iulo ili froiilo. Ma inliriiù maneggi, coedotti 

nemici di Desiderio , sedotti dalle promesse del Franco , ajutata dalla 
gentemonastica e latina, per lo pifi e minralmeiitc nemica, appareccbiaroDO 
la turpe diserzione dell'armata longobarda al passo di Snsa. Desiderio, reso 
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reeno,sdèTeradi«iD pnmiwcoMDMlresuuudainMiia aef roncEn Dro- 
cedeasaro •noniltrimeiilicbeiB, morta Dtn'derio, si foue panilo al irono 
iiasiiec«»m ddti stesa nazione» (Dmiu). Sett'aiDÌ ilopoh comiuista 
Carlo rm Hcnro rp d'Italia n>«« lUD figlio ancor fanciullo (781), Reno 
da aavj conigli, dolalo di caralleregeneroio e buono, crucinlit al comando 
ira [ campi e le cure di paca r^Ò (Ino alI'SIO, lisciando nome lar- 
pmeols rispeitita e qaiii popolare io Verona, dove risedetie con predi- 
ieiions *. £ reritifflile oba ilania del re Pipino Tous il pijazio sol colle. 

Voce popolare cbiamA un inearo naUi rnpe laaiiì > odia dtl n K- 
p.lM I t i'aUonlA di leggendo. Non ci ridiianut qtietto h cooineni- 
dine dei monarobi Sali ^ ndienzt al popolo a otelo aperto e tini 
giutiiia? 

Coi Doócono di qneito re ragliono fabbricata l' ini^e barilica di 
San Zenone: «otto di Ini ai ristonnHio le mora leadoricune, olire i 
Tec^i gnaatì dum^iats da_reoeale (703) trenole, ed inaslEcienli 
alta difto. Gii alabiUtoai nel regno, appena etera Carlo ideato d'accre- 
acere forza a'teronen n'pari, aia Tennienu paTentaaie gli Ungheri, che 
parerà minacciassero, «a temeise moli aediiiosi da parte de' Longo- 
bardi, virile (BOO!) ai risaniìasero, non a iptea dall'erario^ ma de' dita- 
dini. Allora aorae differenza Ira la cittì ed il parlilo di San Zenone (caA 
chiamavaii fi clero), sni quanto Ti foase lennlo. Qnella dicera ad ana lena 
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Contiene quello, no conveniamo scns allro. circostania che io rendono 
mvensim ilo : ma è appoggiato i tradizioni: ticordaio ua cronica antichissima 
(D*NnoLO. Af. Mar. II. 1. A.): da Tasti di famiglia palriita: illustrato ua 
pubblico monninento. perciò io riportiamo cono parole aei Moscaroo: 
PM» come leggunoa. 

• Neil ettoceniD qnarantanovc qneilo terre, eh erano d intarno si ligo 

■ di Benlco. per tempo anlichissinio soggette ali ebbe uicnu dei Ve- 

■ mnesi. pensarono intarsi da quella, onde fu bisogno mandargli contro 
• MuneroM eaarciio e percbè ti itumraTaao mollo net lago, euendo 
> loro nitrilo eiperli ndl* niviguione el iltlncoDlro i Veronesi ddd a- 

■ pendo coma oppriqgerh non aiendo legni ni nuitu pniiu io ndQi 



HEeHO LONGOBABBO-ITALICO (71 
■hwi 1 nnoii sSgnori e pule^ùiido entaniBiiIs par i prelandmti «Ui 
cMoot. Tali Brino, TatgeDdo It aecoodi nati dal leeob nono, i dnohi 
di penneDlOrdi Tuioia, di Spolslo e dui Friuli Occnpato con Greti a 
Sanmii il pTinoi pago rtllro di qoiua dmuolo, alla d^Hiiiina di 
CtrlD Groua (888), Guido di Spoleto a Berengirio del Friuli dtisuio Pa- 
nimo » coae maggiori paUalnDO tenluie Oiido contro Bada in^gnorini 
della eoroDi di Francia ; a«eÌM Bereogario la longobarda. Goqtro ai 
diriunieQli seguirono i fitti; a Gnido, reipinlo di Fraoda, rimise le 
hraiBB a rirmi all' Italia , dorè Berengario I acclamato a Paiia, senu 
contralto regnala. Venne, ballA il rlvale cd ilo a Roma fecesi coronare 
da papa Stefano V (SOi). associanilosi l'anoo dopo il gìoTlo figlio tsia- 
borto. Ridono ni suo ItjuIi c lemenlfl di peggio, Berengario fece iitinia 
ed omiggio ^1 lede-co Arnollo per averne difesa. Quegli spinto dollam- 
biEione. eccilalu da p^pa Formoso (Ann. Fulilms.) accoDsenlI: vinse il 
nemico. H'tiernl Itrullamenlc I allealo cercando d opprimer entrambi e re- 
gnar 3olo (DiMioro. Cran. Ap. Mar. R. /). Ma la aorte a brevi inler- 
valli aeeaJula del padro e del ligito rivali e del perUdo alleato. EpizzA 
la scena a Berengario die rimase lì possesso della corona per dieci anni 

li noitra citta capitale del regno. Ciò chiarisce la diLa d an diploma re- 
cato dal MnraUri Che costi lo chiamasse belli di sito a ragione di 
aicnreZEa, non è da opporre; ed è pure credibile, com Giin n.irro eln^ 
nativo de' luoghi, vi avana forti adereii«;mB ciic t<'' inirT" m \i>rrini 
gli Ibssemealien usare wallrsae, e trattare COI cai^iiir.i i::',-.<.'ri ,|i 
bberli', b auemone deatitoili di rondamenio, E;iii vr-vi i'(ini[..i[ij 
cbe Verona era compresa nella Marca del Fnu/i e me l]:'reiv.:mo vi si 
trattenera aocbe prima di ginngere al trono (Hi'hm. h-I A,i. M;i\. 

Di qni vegliava a ncondurra la calma nelle trav3);iiaie proviricie e ad 
atteltire il governo, quando le immani di nuovi barbari e due altri 
competitori vennero ad apponar naovi travagli a lui ed orribili gnasti 
al pa^ie. 

Carlo Magno aveva scontrato gli Unghen ini Dannbio; aagica goer- 
nero ne comprese le mosse e fece fortiScare Verona. Pipino II com- 
battè e Frenolli a stento ai conQni della Pannonii. Sul pnneipiO' del 
secolo decimo ani ihriiti di queTerocuiinu tra tntit f dageUi d'Italia, 
passato nsoDxo s'avanuii, e Berengeno marciA loro incontro di Patii 
con forte eiercilo, cosi cb'egbno retrocedendo perdenti, raggnippalisi al 
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alle prede. Poiché non fu questa la iui.i. mi i miii ij^i> ^Jl■■ i.ii.iraDo 
loDga la prima Blelà dei secolo \. hno a lìli: .ini . tu. u :,-f .l'miir.- ri 
tpiàa di Otione, 

Lo uTOiiODi aDginche. a ciascheduna aeiic uasii \froiiii in r<:pniu 

vaalisi rovino ed incenuj oc Diona^len c uuiio cliicso ( allora sntiiir- 
bane) do' santi ìiazino e Celso. Fermo c llustico. Proculo e Zeoo. eil 
occasionarono una iraslaaioao della spoglia di quei sanlo B nella vescovile 
rMidotua (Buncoluii, CAkis di Ver. voi. I). 

Ora torutodo « fienngario, axmuo di rif nUiÌDoe e dì ri>n.-t, per la roltt 
del 900 pretera anioia i mai semicl, Ira* quali prioio Adalberta narcheu dì 
Tmuu, e dtiaDuroDa di Prtrenia Lodovico lU. Vennd, ebbi la corona im- 
periai» 1 Roma, e colllnirìgo a coll'armi rìutc) ad mpadronini del nffUì. 
Perdutolo, parlione ealie a palio di non rilomare ; niaocovil, discus ed 
Rcqniatollo di nuovo. Allora Berengario biggeodo Vermu, caduta per Iradi- 
melilo, indò io Baviera in cerca di loccono al rs Luigi. Il Provenule drit- 
lanto portoni in regno nuovo da vecchio tiranno pili iftemto perchè Io 
(siicaraTa la creduta 'morte del compelilore. Berengario ìoncs rìdottoai 
il rieiuDaa delb citli commise ptatìcbe con quelli di dentro e mas» me 
ed veuovo Adelardo ridireuUo per Ini, e ginnio noitetampo con boemi 
mino ^ gente ad tuia p.orla Aivii inlrodolto. (luindo aggioroA diotsi alTar- 
ni; Lodovico Tng^ in una cluen:-icepeno s pte» fu ewidatto innann a 
Berengario: il qntle rimprovetAgti la Teda mancata a, fatto acciacare,liKÌol]o 
ritornare In Proienia. Giovanni Braca-Corta che per iradiiione aveva a 
Lodovico ceduta Verona, scoperto io oaa torre (a taglialo a pezii. I soldati 
iransalpioi assonigli ali io numerosi ibandarono alla prima siniiira nolliiai 
ed Ailalberio marchese il'lvrei, genero del re, diedo loro addosso men- 
tre s'avviaian a casa (OOS). 

Non dnrd pena Berengario a rimettersi nello itelo, cui c«rcd riordinar m 
pace, aitoulaniado lacoailD la possa gli Un^ieri ed anmenlaodo le inlene 
dilès«. Fece erigere castella ; permiss a'iìgnort, badia, capitoli a *aaaavi 



di circondar le iota amate - con lorri. bertesche e lassili, e in il cornane 
spirenlo ecciti lo spirilo gaernero dei paese e h fiducia nella proprie 
kns. I grossi borghi e più minacciali presero a ht altrettanto: e coi) 
Ecnia saperla fra I agitazione della difesa gettò ano de germi- onde un 
secolo dopo ebbe tita la iiberli. 

Felice contro i Greci e contro i aaricem. nella bassa Italia, rielette 
di GLo?anni X che avealo iDiocito l'imperiale corona (yl6).ma le ab- 
bietto rivalila dei marchesi iraiolseni io UDOie lolle ed m finale mina 
Ini. che era in sul procacciare a sk ed ai reftno icra c anrcvor gran- 
dezza- ChiamsroiiD qnesla volta Bodolfa dalla Ueri^ocna. di lì ihl Jnra - 
cognato a Bonifaiio uiarchcso di Toscana. Accoiir) no.i,! N^ii,iria. ebbe 
la corina in Paiia (Wi). Berengario allora mende il Jisiicraiu e biasi- 
meTOie panilo ai chiamare gli Unplien. .>on st; I fari ai™ ime \ohe: 
scendono riprlutamenic. mcllODO a mal passo Rodolfo, ma inuems re- 
cano (leioijiionn a luiio u paese. E fu nella leconda di qneaie caUle 
che \rrDna niii dm o^tii altra ebbe flenmwta i loShriM (IB4 Pakv.}: 
ed in qiieil' anno isii^sio fu leslimone delta Irigadia che posa flne al MpiD 

Fu tra moi fif^^t b siicf^naii per la chiaSnti dei barbari, o sedmii dal 
Borgognone che orinasi la miciuiale congiura. • ^'ebbo untore il prmcipe 
infelice (cosi racconta il Mimiitou). e saputo che nn taie Fiamberto suo 
compare, perchè gli aveva tenuto nn figlinolo al sacro fonte, ne era capo, 
raltoselo venir uaianli. gii ricorui i beoefii] a Im comparirli, gnenc promise 
di maggiori, pnrcho fosse cosiamo nona fedeltà verso il suo sovrano, e 
danilagli una lazza d'oro lasciollo anuare in pace. Ma la none lo sco- 
noscente, che ai viuc scoperto, istigava i suoi congiurali a fare il colpo 
divisilo contro 1 augusto Berengario. Che la maliiia e I accorlema non 
ivcsiero gran luogo in cuore a questo principe si pnù riconoscere dall'ater 
presa riposa m qacila notte non gli nel paisizo ove poteva difendersi. DU in 
OD gabinetto contiguo ad una chiesa, per poter essere presto, secondo il 
■DO ctntniis, IBTarsi a mezianolte ed assistere ai Uivim nlliij. fercna Balla 
KHpeMiTi di ma]« iiepptire tenne guardie. Allessi al suono della Mtn- 
pau del mtttntiiu) e andd alla chiesa; ove, di n a poco comparve Ftim- 
bettt eoa ona mano di sgherri, e Berengirio venutagli incontro, trafitto 
da tari colpi di ipida, cadde morto ai lor pioiU. 

QaeaUt miseraliil fise ebbe l'impera Berengario, net mi lalore 
pod^ fan innuui , niino nella pietà , nella clenunn e DBll'aiDore della 
giutizia.... Fa eompìanlii dai più la morie di eod buon principe; 



fl^CuuIi da {ontclii dipkmi cbt li panno vtdBt nel Hncaltri^e nelftlflietll.'' 



REGKO LOHGaBAImOJTAlK» t77 
Rinuia in imonim il nona di Btranfario fra eoì, AIcmui shUta 
kait, «ttra irriceU, (bitiScA la refi) ewa lal eolle, un ilira m e ressa 
In cilU. TnsM l' leqna pe' rìnootili condoni >lli fìntana di piam , 
ilito ibbdUneohi; il ano nome ti nnilo alb rarini del laairo romano, 
la quale thoIsì meglio impniare a ehi ne Ai iurgaiora, o ne trote nn- 
t^glo. Hollissimi decreli ■ asgnA in Verona ; al banao nell' OsttUI; nel 
Uaratari a ntl BiaiicoliMi. . 

Morto Berengario , andati gli Digerì , nntta ai opponeva ■ Boial/é, 
il qaale avola li lommessiono di Milone stabin, per paco, corte in Veroni^ 
Ordita contro di lui udì trama da Berli midro del iluca di Toscana, e 
ria Emicnfrtarri.i irrlov.i M irmrrh™ li'IvrM. amlipdiici (liri'lto ili Im- 



la regia Tcndella. . Kon perdonarono ai sacri templi cui iirùfinarono con 
ripme e can aacniegt; imprigiODarono i piii cospicui ciir.nlini e pre- 
iiu, lormeniandoii-. abbauendone le caso, menire per ogni angolo delle 
™, anlie piaue n iraacinaiano aironenu di norie e »■ innaliavaDO pi- 
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libali ■ (RiTii. PralaqiHcr. l III). Gli omicidj. gh acciecuneili, le ma- 

Excerfla ex ami. con/. ., EkIi. iiawrio, fu Mcoiatn m carcere a PsTia, po- 
scia in esigilo. eJ inlriiso mila ica^, cud nijnitelo vi.ipciidio dei ciDoni, 
Manasse amvescom d' Arics, favonio d'InQ, di cai aii IcDCva la Marca 
ed il TBicoirila di Trento. 

HiloDS collo Koslarsi pronta nenie da Armuilo . raì riliulsr ili se- 
guirlo 10 Germania • che itimaia come andare alj iiifiirnu • iLiti.) ed 
inriando (poco leals invero!) il proprio fratello, sd insfguire lo schiere 
ile' folcitili, aveva crednlo disperdere la lempesla, ma non fece se non 
allontanarla. Poiché minacciata il regno da Berengario, marchese d'Ivrea, 
Bipoli: dell UCCISO, Igo mal EDlTrendn alla lesti di si gelosa frontiera. 
Domo, della coi fede poteva sospettare, chiamilolo in corte, io iè arresUre, 
e posa in sdo laogo Manasse, il ijnale in qnesla mentre aveva inutn andis 
nShDloTano. Tinte larghezze non tennero in fede quel gran lupo. El vedeva 
fnn unto ìngnnaire per tirannide gli nmori degli Italiani; gii f^angelana 
dall' altro iniìnuaiìoni del pretendente, che promellevagll l'arcivescoTalo di 
Milano, sol che stesse ilil fira ; non penA a decidersi. Allora Berengario 
ocenpA ficilmonte li Marci di Trento, a slndio lasciala indifesa, ecoll'ajato 
dei signori Longobardi sollevatisi il sno avvicinarsi e del conte Uitoae 
sfurio alla segreta, fu ricetulo In Verona, ed ebbe di latto il regio, 
governando i nome di Ugo e di suo figlio Lotario ; poi di Lotario a di 
Adeliide. ' 

Kob eri qauta perì h siu mela ; ibuuuloil del giorin», confinila 
nclli rOcH di Garda Adelaide, ript^inie i uhm con Adalberta , taetà 
udtnire (9SI) col figlie re de' Loiigobardi, 

FtuoRO incera i mircbsil Toiunl che mAareno il regno e rovescit- 
Tono II foruna di BereDgirio II; Gli ecdlamenti a gì! «juli di Am, cni 
giovA eostitnirsi preletlors dell'infelice vedova di Lotario, " iraisero Di- 
tone I in Italia. Vide e sposd la bella già liberata; ricevella sommes- 
iione da Berengario mal pronto a resistere: bsciogli il regno; tea diniJontO 
e previdente stacconne il Friuli, il Trentino, Treviso e Verona, le quali 
terre diede a governare, sono nome di IJunii lii Kcrmirr, al proprio fratello 
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tretca di qne' iaàà Ctrtnttni iri UH, i quii non teetta al piBse^ Om- 
àiìa il umpD) Dè htae vi gno mile; loltona npprueulini r imparo, 
tilt rÌMÌT«iiì a poco, e uaa qui da ifamare ^Icba MDtinijo di T«- 
deachi tnrdti. 

' Hi il re italiiiia(eoma gli Dea1daria,e>i nelle Scenda lanlo assommi*}, 
aoa lapeiido st fòrlenenie resiiisre ni Kliienaiiieiile obbedirli, taato db» 
fide Ouone ed il fratello ntarcheas uM»ti nella aos« di LamagDa, liott il 
convcanlo, ripresa 3 dominio di Venwa e vi' loc4 Uilone a lui rimaato 
fedele jd ambedoe le forlone. 

Qnesla è Tnllima comparsa di qael conte bmoio. Mori nella boiata A 
Ronco d'onde à rimane dalo il sua lestamenlo {V. Uohili.0- Vimo idonée 
al comando; ira molli accKeriilì virtitOAOi Noi non ci abbandoniamo certo al 
ticchio di fabbricare eroi; ma dalli vila di Milone cì sembra qua eU 

Tiilg^ir'i' ambiiione di e'sfrc in qualsifosie modo polonio, 11 suo consìglio 



e quanti aveano presole 
in Germania colle ìstinie 
I [irannido di Berengarfa^ 
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cil,iL;ivi <lil Mi.rili,',.' u yn- [i i .■.■i„r.,., (Hi„i„, [..iiw.-'a por 

Eiirl.-o II. 1>.,|... h.; i Cìmmì, , r,„-,,„ m . .. |„.™Jo 

le .s.iiiKUÌ(io.'i! f^i-^ ili iiiiiiciiii leil.'^dii [.i-l |ju<:^i',Ij|[1.'[,i<> ii'i qiit';[.i Mjrci 
( 8 n p op a p 

onde noi ti etiitimo ben voienueri siccumo ilora r.ha non ci loccg. mas- 
suns a froQta di qaeuo cìm andava;i npcrannn awan. fivaiuinii^nin di germi 
UKicbi e reconii i quali diedero al paese irutlo ai libcrli a di civi. 



Pnma di iTojiurM gioiol diro tuilo >(aio di Terona appretM la 
nmqaitl* d«' Fnncbi. 

Leggenua cranachs, mpioBii ed alti d'ogni ouniera di arci pr'a< 
oipio del IX aecoio «do torso la netì dot XII, con iDnmit fnqfiena 
occorrono tra noi i liloii e l anioriU di cauli e di Duntm. Qpanto al 
pnmoandreUie erralo chi credassoaniirlsnera alfa feadai gerarchla- Era 
DB Hupiica inagiunKi tot fvim per iililnto essere eleiio e dimesso a 
togGa di obi r^ava <*. A dne ai ridnosvano le (anziani di coato, giudicare 
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tat puoTiHciA I» tbuoiu 

Ben dirersi da quella dei conli fn l'anlorìti dei marcitesi. Questi per 
istitnlo, posleriore snch'fs^ sWi caduti 1)1?' Longobardi, nrano cnllocati dal 
re e lioll'Inipcralorc ,il n-fìra^- il'uiiii pmrm-;a ,11 rawjfnc (Warcu). Il Vero- 
nese dapprimn fu partii liallj Marca del Friuli Otionr I all'inlmm 
gnorcggiare le dae peailici dell'Alpi e d'averne seispre libero il passo, lolaa 
qaeili paesi alla immediiU dipendenza doila ceroiia ilalìca, chiamotU 
Mona di Ttnna e ne imesfl, crnne abbino detto, ì dncbi di Carìntia. Koa 
peri (olii i dntbi CirenUni ai annonrano Ira i nostri mareheii, esaendo ' 
tratto trdto prsralM qnalcbe prelendeala gennaDÌco ■* , 

Uaniai it Fenda. 

Arrigo — duca di Carintia per iilitalD di Olio ne 

Magno, prifflo mareheie .... OSS 

Ottone — mardieie è conta 1003 

Conado tOlS 

Adalberone 1013 

GnelBi " 1047 

Arrigo 1120 

Ermanno IIIB 

Ermanno ir II8C 

Federico . 1857 

hon è per6 da immaginirsi che ì conti ed i marchesi precedessero nel- 
I esercì £10 de' nspellivi dirilli ed uIEiJ eolla regolarilè dola moderna ma- 
gislrilura. In que'Irmpi, mefilio che mai, la potenza era ppr chi sapeia ae- 
qnislarla, onde vediamo nuaicne come laria noce meno cne uà sovrano, come 
il famoso Uilene e Darecem mircnesi aan aonena seniore ui se neii anai- 

Uni coia Togliamo eia noiau in aaesio moiro. 11 nosiro vescovo non 
fa mai (come in pareccniB Cina lombarde 1 amministratore civile aena 
terra con titolo di conieo eio-cenit od auro cno los^e, Dri tiuai laiio 
. non essendoci cidnia mai smi ocemo ragione oreciM, aircino ananio et 
sembra, Insmnare 1 vescovi sene cose nnnniicnc . caiiecani a caou 



vue, iDiciio quatioo t impuniiiu cula- 
ta ommua, vini iiu. 
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REGNO LONGOBABDO-ITALICD SS} 
molla, comò possessore di-foudl, sollo l'irmi all'oppggaaziOQé di Girda ri- 
tfose franco s giusto; • La balliglii noa meoo cbe lo slupro essere proi- 
bita dai sacri caooni alle ptrsooe di chiesa • (R.iiiieii, De malmpla cu».) ; 
è probabile qnioili cbc lai nomo una curasse o rospiogessa il destro per 
consegairo l'aulorità comilaie. Ua, fone, meglio Tu Otloae medesimo, il 
qule «OD inteniiimenlo lien diverso da ifus'Ao che lo scùrsa allrovo, qui 
HDD Tdle allftiN iri' jiii'iiuniaffii'ulfi l'.iiiwiiL.i rjr lullrinrc inriampi a'snot 
eraali, oni brjai.im (jaJrjiii «il ]'::'~-;. .Nl' i'Ìli pLTatlle splBudorq 
il Mttto episcuiialii; flio lido alh s.iiita missione eanstì macchia 

Pai Tilliggi a per lo eampagno la giusliaia amminislraiasi In dipcn- 
dcDa >t conio da una specie di vicarj chiamali scuUmcj, scuWiii , ed 
infiiia coNli rurali. Ma la loro autorilà era iulrakiaki e risirelLj dalle giu- 
rìidiitoDi de' feudi. 1 signcri che erao di quesli ictestili, sdegnosi d^lla cilla, 
doTB di fronte ai molti senlivansi rimpicciolire, si raffonaroii al di fuori 
no' lolilarj castelli ; ringhiosi ed armsli, padroneggiavan lo stride, allen- 
tiTano con graieue pili o menci arbitrarie il commercio, turbavano eoo 
freqaanti risse l'agrieoltnra. La popolazione stremata partivasi in AriiaanBÌ 
(soltori ori^narj e Uberi, Aldi francali ■ certi pitti, a seni della gleba, 
miMci fra luti, cha pur dopo l'emaiicipazioDe non ebbero a migliorare 
da leoIamoDlo il loro sialo ed * percepire icariameDle i vantai delia 
diBondeateii cìtìUì Del rotto naaaaiio ci chieda, la, a quali riparli fos- 
UTo ia ordine ai poteri ginìliiulL Quanta -a qnitcbe a^uleueiKi fea^ 
. dala di cu aia memarìa diramo, nallo acoirora li proTÌucia. 



VL 



aUlorial* dalla ahUi. — Arti. — SorlttoH. 



Egli è cario che dal lecida III in ptri, qaaBlaiiqDa i tanpi carresaero 
•ÌDisiri, Terona ebbe un locnie&iusb) di popotailooe. La ai argomenta 
lenu leDM di errore, musùne dal radere ulaiideni l'abitalo liiott della 
cinta Gallienieiii onaai iiunfficignie. Quando a cona qnalla acomparisie 
non postiaiq dirlo con eerleut. tiiAte parli reMano ancora comprale a 
nucosta da cittadini edifiij. 

È opinione d'aicnni erodili aiiTÌ Man uni mura tra quella di Gallieno 
e rOalrogoti; additano la bcoiab di San Lonuo, apputaontail come 



SBÌ f BOVIHCU DI VERONI 

pnrlf, «d unao i apparmu bTonuB ii lopposto ; ma Ioni tissermioni 
in cDDinno aan mancnereabero. e tauo reiU, per ora, in isiato di pieqa 



>. Uni deiiailone dell'Adige allora 
^iiigcllo), ed isolava in cerio modo 
mura. Uni in ri^pondeoza alla tia 
i?Ì; chtamosai porla dì San Zs- 



Alla linlnra dell'Alliga comiociavatio un fi sano la chieda di Sinlo 
SUhno, mainavano il rolle, di^ccSF, s'arresUvaco al lìumc. Qui presso era 
la porta Organa, f\\\ cui nome e poslura si disrusse lanlo dagli archeo- 
logi Doslri. Quaulo al primo DQlla <li p\it falso jiruveni^se diKa vicina 
cbieia possodilrice di omooÌDio strameoto mnsii^alii. Allora la cliieìa non 
eri, qnaolo all'organo (lasciaodo quello elio ogoano sa) ci conila assai 
bene come nel ISOI fosse mcora sprovedalj. Meglio lerse le venne da 
qualche opifiiio ìdranlico, da qaalche fabbrica di macchiae guerresche 
UDO lungi esiitenle. Qnetla opioioDe appoggiano in genere scriltori e 
doctmienli, e spetialnjcnie'li teaugrafia. 

Circa la pniziocie alcimi mostrano avanzo di gemina porla a pocbi metri 
del palano Gìniii, Noi , tema lacere di auioriiì gravi cbe abbiamo in 
CODlraTiD, propaDdiuno per quella, quasi intatta, che sulla medesima linea 
attraTon* la ^a del Seminario ; prima perchè ravvisiamo in essa lo schiena 
etnuere delle moni di Teodorico, le quali sono, com^diise UalTet • dallo 
tteuo maleriale, eioi di pietra tenera (il nostro tufo calcare) in quadri 
di poca gnndeiu a drito ilem lavoro usai regolato a uniliiniie > [Yer.BL), 
e questo ben poco sS ilTarrbhc a qnanto ci rimane dell'altra, la qiala 



LA CITTA' S85 
pnfriDTets riferirai a'riallamiiiilL di Pipino ami dì Lotario, nnila oHondo ti 
obiaDuasB Organa aome la prima. CÌA il accoDcii con quiola dice j) Ho- 
■Otfdo cfae-raDuiieDla duo porla coaA peeiiia e ndeii, cai più tardi fu noma 
-dd Santo Stpolero. 

L« mnn di Tcodarii» erano lonnoolaie da merli, rafFuriale da lorri 
Eiraqaroli a somigliane delle romane, senz'altro in lerun modo paragcea- 
Uli db magni licenza, e robasleiia di qoelle. 

Teodorico olire le mura, lAtrmii ti falalium feui si aiiuadadam 

a fatta viipie ad falaliuni porìicum reiblidil . . . (Anmi. Vales). Che cosa ri- 
moM di iDllo questo ? Del pslauo nessuna traccia ; n'era incerto persino 
il luogo; il UalTaì s'indusse ad avere per iniludiali) che Tosso snl collo 
di San Pietro. E per lero sappiamo che qui abitarono alcqoi ra posteriori, 
Hnza che si possa crederlo opera loro. Raterio, nel secolo X scrisse, 
«he Bi cerio (munito gli fu aaggerìto monlaro (ciiasciaden) a quel forte, 
InogDehe^ chiama palaiso; era dunque in allo. Lo itesso, aivisato che 
il poitièile di Sin Pietro mmacdan roTtoa, uB (atmuìi) i eiaminirle; , 
ed ecco il portico aitigiio 'il palano. In no rotolo dd S&3, appirteaUo 
ilTircbiTìo di Santo Sleranò ù fi Denzime d'nn palano uiico in goBÌti 
ncipania, che pirMcliie aliirt carte lo diceran eaatello; ma non è a du- 
bitare fosse il medealmo. casi nominato o per. la natura del nto o pai 
momnnanti ag^nnlivi da Bereogano I. 
ilio alaua erudito crede 




certo fa il maitere nn 
duo cbe fossa italo 
denta dei re d- liana 
enthlemauoilacilta.Ec 



* Vii ili "il 
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e aeuo una e rntìU» pìb riftribila al deculimmio 
\i 1 secoli puienorì ; l'agginoge U noleToU m- 
0 13 fibbnci lubbau impariltiBeDle dalineau) 
retali aiNti lamograpa, « quelli (nauti dil Dio- 
(iiDinta riDpresentaDla Temaa aalli gratti tìcÌoi 

un alili icriaa siirao d'atviso noa toasao che re- 



te l'affi""!'" £J.rlcm rrjiam, 
ili TH.1/IX Tii'iin niijii! Il UHI siiTinrisID sialua, parla la lesU co- 

] rariaa dell'utlca tocitU en 
1 noi dabbiamo lolgara riltsn- 

s HI 111.1 umili lU'iiniii 11 Hjiiiiian. iiu' quali ilcnid (oroDO bmwS dille 
lua iiutnLri>:i ila leiiini. min. nar iniaaa lartg nstarono illesi, do^lÌD 
imenia d ina e di lede. 

I cmea* " più «Uictia, da nolani nletire, secando agni ipparanu al 
0 ìdolatncD sona Sin Pncolii ù It Grou iti SiMi Itami» t-Cébt. 
I) & coUraiia a toiu con ftiHi di colanna e c^itdli di litora ro- 
>. Fu la srima caiuiitiie e iub« nemaria nscmlogiche di pirac- 
laaii Tescori. Alzatan 11 >B0J0 d'atlorna «arri da elipia alli chiesi 
riora. flaiiieau nei lecaio ia. in oggi qnesb i mililin afSnni, quelli 




Digilized Dy Google 



LA CITTA' 387 
fs tolta ippeai da svergognila praTiMiione. La groua di San Nasario 
h scavala nel ia!o dui colle; tu ovalt«n d'un latibolo dei primi fedeli. 
I juoi dipinti, Don certo pojlgrìori al i«Ìc«nto, moli il millo hirono- 
Ridicali dal Laosi, < il pliì aalieo monnmeDlo pilturico cbe tàita nal 
TeneziiDD >. 

Ud rimprcnero fallo a Teodorica (in. Val.) lo d'aver deuolilo l'altare 
Bd il tempio di Sinio SteTino. Secondo il Tenuiri Mail ijneilo edificala 
dopo Panno 4IS, euendosi rinianDla allora la ipoglia de1,mtrtìrB , e 
diShBuie per l'Oeddenle la yanertiiane. Uorto il ra hi ricoatraita f^ 
gol fondamenti colla atusa arcbitettnn della prima. 
- Ti riponroi» I tO martirinali In Verooa lolla Diocleiluio. Dal V 
all' TtlI aecoto hi sede vaMOvile, onoro, che doranto la roTlna, sbbo San 
Plem in Cailitlo. 

Edificala BuU'anUeo tempio di Giove nel Campidoglio, dedicata, igno- 
mi da ohi a quando , al Dio vero ad al principa degli apostoli. Pan- 
tìbìo, teou addnme proie, aiieriace esser questo il primo tempio cri- 
ttiano h Veranai'lo Moiieo Liutptando ne esalta il pretìoM moginero; 
Berengatia l'inchioie nella i4cca; le signorìe enccednte la rìspetlarono; 
mi Biancolioi deplaravsDe (1749) già ptriuta Patiim Miei»; nel IBOB 
la minarono co! uslello i Franceii, nel ISSO sparve del tntlo; il loto 
nome di San Pietro rimaslo al colla na ricorderà resialenia ai /utarf. 

Dopo la accaonate aitbiinio Ibrii ragioni per collocare bitonio al secolo VT, 
nan BtMjKui. ora inciDso na cbiosiro. annesso ano baaitca di San Zenone, 
e dove, or qseili. nn tempo inianore, lomaa aei santo vescovo, che vooUi 
ravnsare. aimeoo in Darle, net sailerranea. san GioiHnm in Valt); Sm 
naiimo « ixun vicina alia uruin iceniioii:iLi : nari Pietro in Uonatlem gid 
icmnio III VeslJi in: i aitim ^uomii " mh umnzo. Servoqo lullora al 



sirint lemni correinoi ocQi. un vioiunio rsnace portava l'eccidio ad 
Ut paese, ad nna ramiQlta. uoihidi ergevi piamente tui chiesa ed UD 
monastero, e l'irrlccHiia sooclianilo i oroori tigli fiTO Ttvudio aimm. Noi 

arrnsiuino Liiti ili tiuun uraiiu a nciiiiuscere in quella sebbene inordinata 
aiiiviia reiisiosa. anasi l' DDica maniieglaziono del genio ertislieo ed una 

- La ìm opere più insignt dt .questo tempo «ano t« Baiiliea di Sm 
ZmoM e la caUtàralt, 

• Circa la imna, dopo io inibgiiu de' nottn dotti, riesce ancor incerb 
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rapa» incoi li principiasse. Li logliono alcuni prec«d«nle al «woliK; 
inToearoDO in appoggio li riuDmigliaiiu eoa Sas Midiele di Pttitt.MD' 
Sant'Ambtegio di Blìlano, cìwnoD ii ai inra. Voce popoltn.l* di» 
ecUBcUa da Pipino I te d' Italia, id iitann del leacoTa Oaloldo , 
ùiropen deiraretdiacono Padfico; aia pnrs; ma il buon figlio di Cario 
DOD pD>è ch« inrla inliaprat. U miMdro • KudHMMo lampo aegnants 
ralleatanno il ìtJBVt. Gli Uimberi lai daimoggiaroaoj abbe c«MpinienlB~ 
' largheggUndo OUMe I, IniUato Babrioi l'aogo 117B fa. tamùniM 
il caupuùUk Nella cripla, depottari ab aoticoi ai Tenera la qugEa di tm 
Zenone tcscoto e protalUce iì Vara». I snot aooceMori ^«libero teia> 
<>egBo cbe il Mittemaeo aluMO doreTii euàre compilo) Uniinute rot- 
ino e eominoianle il aeeolo nono. 




Dailiktt di Sm Znmt. 



. QnMo Msplo. meno llnuntione dogli aiwiì baui a ipildie aUn di 
liere conto, ti cootA^a ancora in tntla la ma grandiou ed tnilCM beUnik 
A>en «11^114 la non meno lanw ■ Indiai flef BMadWbi^.alhyga tfagg- 
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nUn i;dLTe.ImoiWii'ioppnm (coi Jecreta T»eto III7Q), priit^'di»- 
liti.dijper» DultmentB l'ircbiTio int^a, dill^edìGiio irinta: ns' um- 
merlai ed il cbiouro pitonico, spitio di 'idhiIib iilnitrì, ctia «embrano 
eolla niBsta eloquenza delle rovine chiedere... ma non facdim il poeta. 

Quel Baloldo Teacoro, coi deieii raviiaoieiito ddla baiìliea leneniaDa 
diede pur open ilTereilone della caUedralo in parie mll'area della chreaa 
antica di Saul» Jfiru'ibln'colan, liiole ctas si minienDe. L'abside, osser- 
Tato eetenumenU, la parta inferiore della facciila e massime la parta mag- 
giore, attentilo coiranalogia delle forme e dell' opera, vicinanza di tempo 
colla precedente, nè nrantalo i il endeni, anAitetlo l'irciiUaceno Pa< 
dflcD. Se non aUor* compilt , fa corto coideltti a tale da poterai ntare 
al collo, ami Irasportataviai dillalerio la cede Tenorile non ne Ai più 
rimoaM. L'interna alruUora fa rannerali dalle foodainenla. Le colonne 
t le Tolla ch'era ss vedono, mancassero anclie memorie e docnmenli, si 
appalesano di cinque secoli Jcpo. Il Tornocoro jonico È del Sanmicheli. 
Agoilino Valerlo verse 11 mi liete Ice n lo nell' slurne la fscclala seconda 
abbailania l'antico; mlrabll cosa por qnel tempo tanto pregiodicalo 
ed eaclnsiio. La torre isolata, di stile classico * fa impresa an modello del 
nominalo arehilelb) dai YeseoTt Lippominiq starla pur bone compita I 

Intorno alta cattedrale aoraero non motto dopo l'Episcopio, le obiew 
di So» ffioMimi DI fii«>, di San Giorgio, nomata poi SanTSbiu, l'tbi- 
tazÌMM canonicale, looghi latti die gianiero ■ noi drcondad da ono- 
lenii ricordante dì liitii e di aapere , e balli per gicria irtiMlebe a 
letlenrie, ~ 

L'architeUma di questi edSó,.ift- qoMla T')n<d} origioarìo, preseoia 
nella parte decondva i canlteri deOt deoidenta me nmana. Golonae 
raccerEiate, ircbi ■ inno eau^ sconpirsa dt-eorodonì e di pratuDgaie 
linee orinoaiaU. TihoUa fmtìi, cagiMBk «Da ehianneDle ajqitne- 
nana di coUmuoni aniwioii, ngedan ili dtaagn*, aicoro e spiccato il It- 
ywo; tal'allra mostrano Iarde stata inolalirt, preporaionl Falsale, Mki 
tila grelteiza d'esccuiioae. Gol procedere àel lempo lotto sempllllca; IM» 
lonna perde ogni apparenza di rastremaci une e dì scapi ;Ìj;iBÌ c capilelli ttNKv 
ali piU che nen richieda la forma circolare, la quaiireia Jei plintLa drih 

prewnMi gli nnrdiKÌplÉBaEi detCtiitiaiiBiimo priuitiro. AUnamo qundi 
il pronao per i pabblici penilenti >i ta aepanzlono dal preibitaro dal 



^ e TraiiiK» Hopi stili loi Sbrta (WCareiflaUmi. t ju, » iaroli «w (fnn 
1 Su Zmn. Citlidnic. 
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sa Don Illa diMipbiM. tatù a conMU jenUco ti den ribrìn rorìenU- 
IUM« deO'tdifiui). ja eeeentneiU dell'absida, coma pnra il Sgnrara i meno . 
.di. limbob. lainula bui un. Tenti dogmalicba e iiiiir>li. Sipi^amo d» aì- 
cuu non n ttàoo cba informi prndoUi di iHivera (inlasie, aliti nuligoe o 
pnbnilrtcì aiiiuioni. aenn nagin t'ammissibilità di qaosto, noi conaida- 
Ttamo iipi di aimboiiimo reiigion» i grifi àte aoBlongano io coliHlna dei 
pronai ° u cori cogli indmnenii vescotili, e pwei, ed ingolli e ganj e 
mDstn: ed anche le dne lamose effigie dei pabdini, Orlandoi che impn- 




t Callednk Sin Zoo. 
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gna'ii<B1iiDMPt,«dfiliiiMtt° aBibkiBÌ:ddltfom>inniti<^ pecipiia do- 
itii UnanM li dlreu reiigiano '*. 

Tallo ooonderando, idgi multa nnlaggiosi non poetiamo formini dcl- 
l'int di inora ii pei disegno, come oer ii maosiria csocDince. in aatiio 
UH rugaarda loiiiuiane. Mu Sgnrir ai memo». Dovertà e iiiecchiuieDM 
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are, aalorc d'ano biogralia del pvnleGce SimmaCD; è imperrellt. BilB- 
chinì scoprilii; Maratari l'inieri nella raccolla Btnm iuHautm lerr- 
fUrti, e gìoTOSMiiB fìb toIU D*gl! Aunatt. L'anonimo li naUra, nel ne- 
conlo, parligiino ddl'antipipa Lorenio. 

11 nalijo Coronalo ttr'asa la FtCa «li n» Zau nalli qnala sono i^aUHali 
i niecoBti dèlia nlgar IradizÙHiB iDloriu la gsata « i nùneoli di qnsl 
TBicoTo. Fd pubblicalo dal Uambriiiof dall'Ugbelli, dui Ui7ei nalla Sto- 
ria ii/hmlica. BìasEolini ca aa dì lui'iDlica Tcrdone italiaw (OUtM t. I), 
Allrì disie CaroiMlo d'apaca paileriara per «Terlo ceaTiiso coiranonìno 
amore deiragglanu relstin alla TnaUu^Bat falla a' lampi di Desiderio. 

Dai raTorCTole impulso daU agli atndj da Garlo Magno, Terona ebbe a 
riientiid relieemenle; ai possiamo dal eaolo noslro opporrà a ijnaalo dl«e 
Salbo annuenli GnUol a Schlagal, dia cio4 h Umt rUatìt par Carlo 
Jfaju, non imftlregjrJsnmo mti fii al ugim eft'ara») MU prima. 

Tra la iitlindcnil d'allori fa quella dei laistiri alipandiatì dal r^o 
aniio onde fono in Italia pubblico insegómaDIo. OrdìNA di pib ai Te< 
acoii fondssioro aoaole per T ijlmiiona della gionnlA ; iSirono denoni- 
nala kiuU caiuiniS; aebbena sembri qn^l ordini aon aortissero la piena 
eaaeniiona toluia dal Magno, è perA certo eba Verena al principiare del 
aecelo IX, era naa delle poche cgilì del regno dettinalo agli (indj o che 
Tentiano cosll (Mun.M.j scolari ilolle vicine Mantoia e Trento, cbo non 
aiarano pubblico, studio. Lotario impirraroro nel S27 conrermd e rinnaid 
la prima istilozione, ed n gmsia riteaf.re i .niUiionza qu^liinqiiR fosse di 
docanit a ducenti giova.^p ai na'^tro mn'.imcntD InTcìlcItual^. Tra Tallro 
testimonianze, Ralcrio. cent'anni dopo scriveva: Tu TiTofm già ripa- 
lala non nwBO della mila di Pialmic pmio iCAlem o di qualunqui olirà 
per vulMudmt di sapicnii famoia 

Appartiene a qncsLo lenipo : ationima aolore d'un oamponlmenlo in loda 
il Verona, scritto quimlo Pipino vi tegeta sede. Il flilino Piphaam, 
ro<l lo diinm.iroiio. ilescriTB la ciiij qua] era «ni Snir dal Mcolo Vili; 
comnilu sìsii lenii colla laiMsnfa; Habillm lo 41t primo alta tace 
iiiii')^r^ni<>iiic; MaiTtii oEuendollo, T'appose m tfatlalo ini Terai ritmici. 
Airmiaio roj citalo colente in qneilo laroro orediamo non aania oppor- 
tunrlà recarla disteso. 
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Pialea mirai susrnuiai ue eecia lapidibns. 

Fruì et tmnpia conslructa ad Deoruin Domine, 
lans, Mirtis et Ifìneri^E, Javb aqa» yenerb, 
Saturni «>e Solii, quod proTulgec omnlbns. 

Et dicere lingua non Talet hujus urbi» ^hcmata 
Intus nitet, forìs eandet, circum^eiiu laminli 
In ars pondoj doaurtlo«, mclalla non cominunia. 

Castro magno el excelso et fliiun prapugnncula 
Ponlei l.ipidfios fiindalos sopra fliiinen Ad 



Simulacra Tensrahant h^nfa, lapidua. 

Sei po^iqmm vcniC iilunitodo tempar^m 
Incamiiit Deilalcm <^oani nascendo e\ Virgine 
EiinantTit semetipsuni aicendit palibulum; 

Inde depoiltus ad plebeo) JudoMrum pusinuun 
lo (oanunualo coolocilus lU maniit triduo 
Inde reiurgeot cnm triumpba udìt pttrìs dexlcn. 

Genlilitas dom boe cagnovli, tesUnarit oredere. 
Quia vere ìpsa etm Dem cmll ei terra condltor 
Qui apparnit in mundo par Uariai ulerum. 



Ei qui slirpe processerunl Marljres, ApMloli, 
ConfessorM el doclorea et Tales ssnclUsimi, 
Qui coDcordavemiit mundiiin id fldem athoUcim. 

Sic bdus «dlmptetm asl lenno Daiidicni 
Quid ccbIì chritar enimat ^oriua allla^mi 
A «nmnia ccelonim usque ad urne urminum. 

PrlniUD Veronaa praidteavll Euprepns episcojiiu, 
Secnodut Dinidiiiiaiu, tertius Simplicius, 
Ouirlni Pnculus coDfe!iior, pisior egregius, 

Onlutus fuil SatDminui ei seitus Luciliiu 
Sqitìnus tuU Ctiu'nus doelor et epìscofius 
Octavus pulor ti confMisr Zeno marljr inclilua. 

Qui Vcronam praidicando reduiil ad baplismium 

Bovos Cam plsiislio vorficnle rcdii.\it a polago. 

El quidam luiilli)^ libcravii ab hosle pi^slifcro 
" • El a Duvio ercpluni suscluivit morluiim 

Multa idòla destruiit por crebra jejunii. 

Nm qiKo niiilu Birra re hujuB aneti opera 
Qui a Sjria vaDlenAo uique la Italiani 
Per ipsum omaipolens Deus ostendii miraliilii. 

0 Iclicem te, Verona, sic ditata et inciita 
Quatiimi ss circumvalìatn cuilodibUB unUitllmU 
. Qui [a delendant el propugneul ab brale neqnisaillM. 

Ab oriente habes primum protoinariirem Ste^annm, . 
Floreotìum, Vindemiolem, Haorum Bjilscopum, 
Hanunun Andronicuin el probum cum quadraginta marljilbua 

Dtindo PelriiPt el P4Ulum et Jacobum apostolum, 
PrsBcursorem Bapllstam Johannem el marljrem Haiariiim 
Una cum Celso, et Viclore el Ambrato , , . 

Ineliioi martjres Chriilì Gervaslum et Praiasium, 
PauilinuB alqne iovitam, Eupolum, Calocemm, 
Domini malreni Mariam, Vitalem, Agricolain; 
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In parlibu9 DwrMtinl) bibM nrmun el Rusliuiai 
QdI lo le ollm innipnniiit ammm mirtjril 
QuDnmi coipDn ibMi inat tn nirb hiralb. 

Quando compltcnli Dm regi hiTlBlbltl 
la ts ioni laetti renonla per Hannonera Pnesuleni 
Temporibui prìDcipum ngam DMlderfi el AMAis 

Qui dia motaTOrunt nncU . . . rercml . . . 



Jib kasìtm flnlbus temo usque Neustriie Isi 

Ab occ[d«Dle euilodil Sixtui «i LiurcniiD! 
HlppoUlut, ApoUiniris, daodMim ApoMoli 
Domini, si magnu) «mlSswr Hartinnt ai 

Jan laadanda noo u( Ubi urbi In Anunii 
Bi>leaA«iM, peiien^ redoleas e Hmcionun eotpon. 
QpnleMi inter centun, sola In Italia. 

Rbm le collaudàL Aqiiilseii, io col laudai Hantaa, 
BrÌM<, Ptipli, noma et simili Il3<ennia^ 
Per te portai eal iiil(ìii]iie mi fino? LigilriEB. 

Hagnns hiaital in li; Pippmus piiE^linii) 
Non oblilus pìelatcm aut recLuin jiiliciiim 
Qui boDis agens sempar cunclia fccil prosperi, 

SlorlaBi UDamua Dea regi Invisibili 
Qui laiibui adomaTit te noribus myslicli 
In quanlls el resplende^, sicul sdIU ndiit — 



Qnel cherico Pacifico, sciita a lOiUncre il parlila di aan Zenone nel 
liidiiie di Dio «ipra narralo, llgurA poi in Maniera piCi degna In i IjM- 
tenli e ideoilaii del tempo. Le più largbe notiiio ioiomò ella' vili di 
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suoi catti ntih co^iKliÀme iMh lingua litina db bn tei» gli nudici 
diilùi cii'à lasci» ili ^jjpurrs al sua s«|)olcro; elio bnmi di open In 
porl.isie aH'ehraicD fi 3\ grtbO idioma conslcrcbba dilli T*rli«n« dal 
proprio Domi: no' lini! Joiomon od /rtiifM, ma non poaiiimo par forti 
ragioni, con5CDlir al VcDluri ch'ci fossi! cotioscilori: della dna Imgae tuie 
da potersene gioTaro ne' snoi lavori intorno alla Kibbii. 

La celebrili infine ed i merllì di PacificD loccberebbero il colmo nell) 
fondaiione della capilolire biblioteca ". 

Nome letterario s'ebbe alla meli del secolo IX il vescoio Kaingii, al 
qnale Rabauo Uauro indìriizA l'opera inlorno alla predestinazione (Di 
praifcsIiBaiiMn el prascimlia Dei ad JVoiìbjuw Epìicopam). Aiirhria, di 
cui Papa Giovanni Vili ricorda le lettere, cliiamandulo hinla làpiialve cir 
a Gaidaldo prete autore di un ritma latino (Miritr. liii.). Tutti sorpassi 
iu sapere ed in fami fìolnio, nalo io Fiandra, monaco dapprima delU 
badia Lobienae poi leicoio Doslro. Sballato di sedo (re volte, mori a 
Hamnr. Fu celebralo per cv^iiione ominenie delle setto arti libandì 
grammaika, fiorini, foftta (IVmiwi], arimelka, gemelna . munca, 
oitraumia {QuairiiAtM). I snoi icritli ci rcitano tosiioonio di bnono 
e putetnole ingegno e di ipirito retlo. Pubblicati dsl Ltbbé, qaindi dal 
Baffaruf (Verona 17SS) con noie piene d'erndiiione « di critica poMOio 
tpargera lami lopra i inn contemporanei. 

DobbùiM i lUIerio (m poro non no fa autore) li eonumdons ddit 
tanta Tolta citila Joiili^ra|tn di ftnna al aecola IX; docomanlo, neOt 
tua iofanniU, preuoso, cha molti lisgoardare p«r qoel lampo nua deOa 
fonti ipeciali dalla noura ttiHìa. 




LA CITTA' 39S 
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MiOei inslc li melU in qaesis luogo Urano Gglio di OttODa mncbuft 
di Vvona, ciu !■ pd pipa Gregorio V; conosce» b liogu (educa, 
laliaa « Tdlgira italiaM, onda Ita cbtipalo, dalla fnnsnrìa iscrizidna, 
dotta Sima» Ir^iei, parola £ non lieve momcDlo nsUi diiqniiiiioiie 
intorDO la origlo! dall'iMlìana falcila, 

Tn i manOKriUì dtlfanibltio canonicale tt n'hi um Ih ctraKara 
ataa^atsllo col lllolo CatfUm; i in orda Tinaauìi, sfttìt di laoro 
caleodario contenanU riii, mbrichc, preci, attìà» di aaere (dduooì. 
Conpìhlore ne Tn, com'egli l'intitola, Stiano laarioii t cmun MI» 
tauMn vìtgti salando vftscoTO Wilierio (1037). Fa dello Oiiiih in- 
Tcoe di CorptuM iecerjbtm. HafTai lo iruerit» \o gran parte, tene 
aaD'iinandoDa H pubblicailo; ed a tniigo na parla nella SiUiuAwa Fm- 
«Moi Koniucr^. {tlcordareiao in fine jUUgtria che pooliOcaTa net lOBS, 
anure d'uno scrluo aicellco indlriiulo a Boavida. 

So laoto basti, mano ad accrescerci fiorii che a dimnitrara ilim ìH' 
terroni fra noi, lungo il bujo de' tempi, li lerie degli operoai ingepil e 
la tradizione de' bnoni Madj, ne porge altreil crilerio nell'iTgnirB qnmiio 
scadnta e miieri ener doreue la popolare cotlnra. 
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Ben pochi filli d'alia ra|!Ìone slorica versano ìd tinte dnU)i«Ize qunlD 
l'origine del Coni jne ilallano. Alcuni amori non tìJbto in euo eh* aa 
Itermoglio ili romano lelilulo; allri se non nni Cglianone di gerauDiimo 
crisliiDiiulo; chi ud eSeuo quasi inscieotemeiite raggioiilo dal popolo 
Dontro in foni tle!le proprie condizioni allo araaciarsi della mogirchia 
carolingti, e chi mw» un' opera sagace degli ìmperaali nordici a de- 
preuione da' grandi fcndatarj. Koi siamo penialameiile d'aviiso, latte 
iniifiplB 1« caoM aiuidetle, afer concor» par Tarla guisa a dar viu a] 
cemnoale iiiimin; titi pili laconda di grandi risnluii per la civiltà, che 
Bt» per la dnraTOla graodeui polisca dalla patria italiana. 

La qniiliaiie del coma ooltmasi all'altra .d«l quando. Le opinioni 
aiirsma dittami ben cenfinnl. Uila, chi qni ad ogni cotta geo- 
IH trial ra la storia; è daopo al eoairario atnunaca om iwhleUtiu ao- 
pra tango periodo i htl! cha baslino ad accwlinie l'eaiusma. 

Gli Narici nnilrl, /osse errore o TanìtI, antuaparono faar di nudo la 
Iònnaiians dal ComDne teronesa, diuem: littara la cilU rino dai 
tempi di Lotario (8S0...) ; iheÌ resenirio niD uhm alito ammalo allMa- 
saigere dei Denacui; pili tardi BBraigaiio 1 latto re, eoo iaotlUroKiiIÌ 
e maneggi, meno dentro, doTeue ginrar iltpeuo al Ther Ubero dui cit- 
tadini Son Tanlaiie. 

Onde noQ brancolire In nebbie è bene rannodara ■ pngrani k-nti e 
quii imparceltUiiti della Ubarli, eba aodaTaii nolgando nal leno deUa 
nui'one, a ratti d'ordine direrto, ma aienli con qnelli più o nen» Im- 
nedialo rapporto di cansa e d'effetlo ; pereiA dal primo Ottone a Corrado 
il Salico, da questo ad Enrico IV, da Enrico alla paca di Costanaa collo- 
chiarao i jiriiDDrJj, lo sviluppo, c il compinienlo delle liberti comnnali, Scor- 
giama dapprima destini una specie di CDscienu delle proprie Torza, ano 
ilorpidirc intetlellnale e maieriale, una tendenza indeBaila ad essere, ad 



Digilizeò by Google 



ua pHOV[NciA DI VBnoNA 

agire da |iirlB delle pupolazioni. mcnlre gl impiT. 
Il sDggtnOOa pariule o icmponnca 1:011 prjvin', 
ilMim ^ino stessi il IjuiiTU l: M-ai/J-ano L tJ 

grande /tndiliimo, eli? avnij imcim um -.wm 
d'ilslli. depresso ua Ollùhi: I. sucttìiiirnu ajm 
giore coniano colle plrbi ; > quiMu, la cu-ìiluh 
aembrHS perfeiiomroE gli onniinnniiLi. sku^.h 
volsero le crociale: ed ajlora li: ijr.i.n i.i ii,r 
svincolale in uran parie dalie curi Li/iurn 



procelloso di Gregorio MI a mostrare cesa poi^ivasi fare d'un impe- 
ratora di Germania, lenoni^ che non anuù penmia. poichì Don è dnopo 
essere spaiuoanie poiiiico aei papi, per coovcnira che. sciente 0 no. 
Grecano VU combaltò per litalia. e che la lolla per li librati dalla 
CbiBii rinacl ad aTinumenlo dalla libarli popolare. 

bulla di (penale no po^ U r^a di Enrico U. La discordia tra 
viIvosBon e tandalai], loUo Goirado il Ealtco, diedero buone consegoeme 
impernudo Ennio IIL Poiché etsendo Cesare lontano a la Utre» va- 
cante, il corpo dn ultadini già ricchi di molleplioi pnrilegi, accrescinte 
dai' minori della Mal gerircUa,' icnlissl ferie abbastanza per collegani 
ed inirodarre d'UHOM eomnne, nablli norme di Tlta; onde, allorcht 
più lardi le cittì di Lombardia Urimero in lega, Verona, diehiard nel 
conTf^D aotenne, vntarai mantenere qnal era ai tempi di Earim Ih 
I pruni atti fnrono rivolli a eosUloIre l'anloriti. Si leabero IH i eil- 
tadint ed i lahassori oltanla de' più rapatati che ai chiamarono i giunni 
tmh' con facoitì <li eleggere gli nffiiialì lanlo oircconomia pubblica che 
Sila giosliu'a criminale c civile. Dovevano i qmllrii -venti scegliere dal 
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manenii eoa palare pieno per I casi ordinarj; prssedero ille cootnlu, 
assillare li piacili, prendaro cagnisiane dei reati, emetlere ^adi'ij, in- 
ni^erii peae, (CinLi:«i, Ds paci CciuFanlix). Torolio Saraìna >Dol rirerirs 
a qaealo lenipo , ma forsa fu poslcriore, la jcelu di ailri olio milili, i 
ijDili, con (itolo di laej dtlla guerra, aieiano il cooiaado della militia 
urbana e dlsirellnale. Primo in dignità conlinud lalUiii ad etsoro il 
<wnlB (UoiiLLi, lu Sac. m Ep. Ver. fine.); ognoBO pwA Tede quanto 
da quote DOvaziDoi riniciue limitilo il potere. 

Djgpooendeii Enrico a venir qiia;i;iù per le lolite corone (lOiT), con- 
feri, col dacxo di Carìntìs, quella Marca, a Guelfo HI, nllìmo della pre- 
iifìa de' Guelfi, e per sorella antenato di due famose stirpi regali. Fu 
questi favorente ai liberi modi introdmti nella cillé, cosicché l'Imperatore 
mal page invIA Gnnierio a far vive te proprie ragiout, ed indi a poco 
veouB egli Messo indiceudo diala a Roncigtia. Ginnlo a Verona confermò 
e Iai0 pririlegi, ni impoas (torà conlriiiuEione alla lerra e la eiìgnta 
implanbibneata e toato. Il nurcbeie, che avealo preceduto a Roncaglia, 
adita It cosa, ita lo «degno a la noji deli'aspetlara lert le tende ; dji 
volta. Scontratoti neli^erilore nonché accondiicendere al riumo, parla 
s) fortemenie Temnes! cba la Mmou Ai rsiiiiuiia, ài che valle a 
GoalTo eneomio ed apiriauio popolare, il quale matotal la oom^iDto al- 
lordii quan Unto mori (Mutuv. ad À. 108S. Coirt. Hir. CmU.). Lo se- 
gni poco dopo r imperatore, Utdando ulto reggenza l'efiirnco figlio 
Enrioo IT. 

Durante la gnerra fra lacerdoiio ed impero le cillì lombarde parteg- 
giarono per il ■econdo, e Verona con esse, e non essendo arrivali a 
smoverla né Brunone suo vescoTO, Insignito del romano palio, ai il lar- 
gheggiare di Matilde alla badia di San Zeno (Mi-n.^r. Aal. Disi. m). En- 
rica da canto suo, benché fos^e ira noi sovente durante la guerra, pure 
fra tante turhasionl, pago ilelli qaiexe de' nostri e dei )tochi iussi{li cbe 

vanlaggló nalcvolmente colla cessazione dei conti e col surrogar loro 
l'omogenea e cittadina suturili consolare (1130?). 

Erano i consali (Mcnir. C.iniijit) tratti dagli ordini dei cipilani, dei 
valvassori e del popolo; variaiano in numero; presedcvsnu Rita ^iuìlizla, 

denta sull'altre cariche dtlla cittì. 

Ad onta di queste condiscendenie , e scbbono la guerra ardesse al 
confine, Eorico potè ipingera una sola volta in campo i Veronesi, con- 
tro il castello di Nogara, tenuto dalle genti della conlesaa (Domi, in cila 
UaA.) ; ma ballai o malfidi badarono tosto riinpresa. Hi potevano cerio 
i noalri nere a onore qael callivo arnese, laslimoni ddla pt^nra e 
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del [rallamenlo ignominiaio alta follia verso la regioa Adelaide ' (la quale 
la Irilla da Verena per opera fartiri dell'lmpieloslli Malfide), ed caperli 
éfae rnrono, Inuocbi sogeetll, le rapioe a le TÌoleoze della scelisrau mi- 
Iha tedeiei. 

b qneiti Umpì fa il primo passaggio degli ocudentali io Asia per 
liberare il eepolcro di Critlo. Cbi Iri noi baadiiie la crociala dir non 
Uprenui»; che \i accarreaien) Veronesi acceuM lo ueuo Folco, qundo 

Quei Àlliait puhhtr praltrfiiiii, BrUaiiuiqiit.-. 
Coaaatml AsIL- 

(Ap. Dd-Chuhc, L a). 
AI libinio dei eroeiili piracclue denommaiiaiii da' iDOghi tanti ai H- 
psteriHio ora diobinl e sella «ulti, la quals anzi ehiamata Ifunr* 
GirwstMiiw > ; e fi allora che il popolo Dottro prece per mtegoa la 
croco che cominàA a Mdpirn angli ediOii. a dipinger» «ulte baodfare 
ed a iientolir sai carroccio, inlrodollo ad imilaiione dei Milanesi *. 
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rmo peni di hn li f 
{elici, or no, liUperaroli luur, eha Verona ebbe eolle citi* daltomo, 
M pure non ce fimpongi rigione di ilorlco neuo. ArvonliirouiiienU 
ben attm ci si pan dinuuì. 



Fodtrieo I. — Ltga Taronete. — Lega Loiabarda. 



ledine lucilie scorrere a eecDodi dal Enne, doTSTUM nrlirlo e rom- 
perlo. Va ineldaDla fece andar a nolo il progetlo. Gr imperiali iiaodD 
aKrellalo i puai, onde nllrarii al faroFO dei nllani che gl' inaegoivrao 
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dnuua Iai;t<rii ruisteva la rdcei di Ginb (Peselnenl). Affoiuloti 
Mti Tnirisenda eilUaio veronese, rosse mleWificmì od arìiilno. ulida- 
BUille resiili alle inlUDanoni ed sei i^seiiKi po^iovi iis Marqniruo : e^pn- 
gOtU Illa liDO. il proae taivossi. ;i:rb3D(io vaoLO d iiEr sola rostslila e 
dt OKI Cadmo allioio ncila talaie prosiracione u Ita ira. 

Come a vinio paeso loroo Federico (tl6j). i|uasi iensHmD e con 
mona cane, ma per nulla aninianuta: aiui tulio per ibbillera «gni li- 
bera isLiiuiionc. creò n^istrito col nome di podestt (pattila), il ipiàt 
rappresen lassa Cesare Contro li popolare e drpreisa magislratnra dei 

Pruno praleslà ili Verona tu RiMsriIo mnh' ,11 S.iralioniftiio. 
La tiranniuc di Federica. iniohiTidMiit n iiim . pm inasunva in c'Mi 
dell'Aoslrasia Lcmbarda. le quali vi'nnii'Dic non .iii^niio frmo gran parie 
alia gnerra, non palavano rngojaritis iiioì \fa11r13 : mi lo consegnenee 
di mala signoria. inBne felici ppr pii 01:1 ri ' -i. non Mr N.rono a palesar»!, 
■ ■ ■ ano le fj,ion,. , l.r .>,-,;,tiii oer-raddfl 
ri 11 !■, i.lr.nsiTo im<-llj^ciiio con Padova, 

. <iui;i.' verona, prime in Ilalii npiegano ÌI 



inrericrc ui forze. 0 diAidassc dei LombarLii. rtiE^ torm.ivano inrzaiinienie 
il più d« SUOI soldati, o paicalasse. lé^enilcsi a trarne ea a terga na 
popirio GrudeinenlB olIraegialD. tnggl davanti ai Veronesi(ll64 A.HonDia). 
Da ijuel ponto le atta gli addiientarom nggioss: e poifht natnnili ne- 

I Km InUndlano di laillar breve loll'iiritini tri podHIà. Qooti.aimlaliHaHM 
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PBBBHICO I «Il 
lajuii geDii«)a 1107 ^ riBDinma la dna Leghe leronese e lombirda io 
mu aoli, che potU neU'illo il migniOco ninne di emcoriìa (Muur., Ani. 
A. BÒM. iLTiii). Varani ecU'aiMndani della Lena non iimimli ti eloriosa 
p«Re d'Uliualrice: ii ano ipdaione eri eoo qaeiii ui Bcrganio, Brescia, 
Crenuiiu. UanlOTi e Tretin nel giorno in cui in nr^DOricala MiIido ; 
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Qiul lenlnra se Veroni e lulle l'illfe ci 
progreilire m quella >ia d'ordine, di fona, ( 

Già sin ila quando cominciA a declinar I9 potenza dell'impera ed a pren- 
der ligore <)iie1la dei Coniuni,la nobili^ caslollina, seria dal fraaimeiilarii 
d«i grandi feudi, si per osteggiare i valvassorr, che iiefano fiiu adesione 
alle cilU. si per ismania di poterà in quelle, presa ad abbandonire i atr- 
lati Didi. a Frequentarle, a meicersi nei toro eonsijli. ijuindole pnnu, 
TolendoTi pose» CEercitarc jDfluenia: il che iilse 1 travolgerle presto nelle 
ìtito proprie diaconi le. 

La prima sangDioosa rissa, di tm m ahtiin meiiiorip. fu Ira 1 conti di 
aambODiraiio ed 1 Crescenti . si^rneri m Monieno , per galosia <i< co- 



Eollasi una volta. 31 fu all'armi per ouni li,'ic camonc. 

Durame la gaerra con Feuerico riarsero I ire, .\i a^ailianifaiiu furono 
avversi Crescenzi. Tomsenui. lUon lecchi. Fu <ii nuoto occasione ambulane 
di coinaniio. e 1 odio anlico riceveva alimento ual parteggiar per Cesare 
0 per la liberti. II mil seme si diRase eu allignò nel popolo, e secondo 
la aacrenie, gli inlereisi, gli omon li citta ta aivui. Manca») memorie 
di ftltì apeciiEI. ma sappiimo ohe il ungoe corse, a che in una di quelle 
Moni, bnona parte deirabllito fi preda alla Gamme 



« {riportili da 



DoVEtt' fucre , inefit pnodeute la 
SatnlDn In cStaVi"™ 
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ViDdUri e polenti tìiiuwro daulro , i SunboidEnio e ^1 altri tSot- 
tsnaii n«l callido. 

DnruM il u«ia reftioM dai podotl &iuB«rio d* Piaceau, Ubtrtino 
Dine CiniBri s Sauro di Smibonihila, li IruqDitBU Don toddb Inrtuli 
B fona tallo andan qaelomeDle in oblio i» noa en li Taglia di av- 
vicinar iroppo colora che ataiano tanto bene iunliDÌ. Poiché nell'esili- 
lami di sua deiione Uriiano ili maneggio pace non sole (1180) ma 
nozze incora ira uoo da' Monlecchi e Crassa di Sambonifatio sorella di 
Sauro sialo pretore, tino ai fosio mai fattoi Crasu pine accogliere io 
ift lutti gli oilii conlro la sua propria geote. 1 partili ii riicosiero; 
morto il marilo, non fa sosta, anzi, per certa erediti contesala dal fra- 
tello. Grassa prese quegli solo di min, e eoa orrendo con^^io, I» 
slromenio della propria vendetta, il liglluola Cereaio, trilustre appenn. 
Mandollo in visti imica alla rOcca di Samboniraiia; Sauro senza lO' 
spetto lo riceve, ma ira le accDRlienie. è pngnalatn ' 

NoD era mestieri di tanto per toroare aii sriDi (l^uOi. Le presero fon- 
bondi i Sambonifazio da una p.irifì. i Monieccbi. i signori di Lcndeoara. 
i Dalle Carceri dall'altra. 11 popolo parieggiu: i magistrali, ranamenie 
cercato raccordo, visto impossibile rimanere neuiraii e superiori, pro- 
mmlaronai eoo Irò i Samboniraaio più aiversi agii oruini popoiiri eu 
Oilcnialori di titoli e diplomi che meiaiano <iiii impero. 

Come le meuuooate in Verona, per simili mooi. ìoric a noieoz;! ancbo 
maggioro, ilcaiia famiglie della iUarca. erano sibilate M iian Ji^rordie 
neh'eiM, e Uodiaso di montare counnqae foss!! m nruti/ioiir i; lorza. 
l'ÌDgaggìa»aBO coi Comoni, o s'appoggiavano a;u irnpcrsiijri. ix^il ai 
troiare chi pagasse ben cara l'onore di seriirJi n ci riiiirirni' i muio- 
rilà. Fu questa una tra le cagioni perche duranEi^ ir: cooii -l' [r:i i iiiiipo 
dì Sveiia e OUooa di Baviera (H98.l21fl), pjrl.i miTcriil!! i;i l.,im- 

che una fazione atich"e!sai agRiunmiiiiiisi tjit fdini .iimn e n ii:iio- 

chiesa, a dare in«f;Qi e grido di guerra Iiaiiani in snoio iimuno, 
due nomi tedeschi. 

Erano adunque i marchesi d'Eata verso il Polesine: i Gimposampiero 
ni Irevifano ; 1 Camino a Peltre e Belluno; gli Onara (ai quali diede nome 
iDfiiuliDienie famoso il caalel di Romano) an quel di Padoia e di Tre- 
tìhì i Saliogncm in Ferrar* cbe potevi «illa due rive del Po, Qaeilo 

I) £ latti eoli wro ttii II nmola lipln dimdaiD. Il noludlH lo rllalxe ulti 
vita dtt «ale Knardo di BuIihìUo (R. l I); • «lami Oralo: nnUUt «Kirt»iil 
tt Cnnul mUtatki /manfi. 
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ili provìncia 01 VEKU.VA 

non lamirDDn i ìlnngere inle'iigcnia ed accordi coi capi delle nostre 
fazioni e comparire amici ed avterii del Dosiro Comune. 

Nel lISX. fu guerra col Ferrarese, che ci canlenueia il castello deUa 
FmlM: poi co Padovani per «olaziona ui cornine; a quesli s unireno i 
■Ignori d Elle in mal punto, cliè ci peradlero Uadta Vangauriza. ad as- 
sicnnrsi u possedimiiolo dcjla qaale i Veruncii Tonuarono suIl' Adige U 
forlo di Gaibo. seescro quinai in Campo maniQvano i HDD) per jib]»- 
dim di naiorare Osiigiia. Ssjineuerra, Doc aoii nemico ed ora podeitt 
trtue coDlrii quelli il Carroccio ed il uor nella f,enie c uicde a' ilan- 



noatri nacquijlava ArRenia ii Ferroreii. 

Estendo prelora Aav n E<le. concepì il saluiavoi pensiero i 
la cilli dali una e Daiialin razione, ma sebbene faronlo aat [ 
ne tenne a cspa: combailulo ua entrambe. CDileKatest per g 
Eielino II da Romano sialo poiiesiè qusiche anno aauiciro 
gianlc la parie imperiale o RhibcJlina , lo ballerono c lo : 
di se^iB . ponendo ID sDo tango Odnrico \isconu gbibeili 
bialD (19081. 

N) lu troppo arliGitasn concordii non poteva durare. I 
oambanifaEii) ilnnsero inlell^ua col ntrcheae d Gale: mi 
salntamenle i parte gnellii caeasrtmo il iMdesll Visconti 
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FilZIOM tu 
VMUeehi, e bua Mttaia col s^nor da nomina, diitniirono ghibel- 
lini, abdioiDilo- in qnilchi modo (tosi qnesU « qaelli >1 loro passalo. Tala 
Tieondi di uceiile « di TiUorie HaiwtOHi più Tolte in pochi inai con 
tuthamBDIo o dinoo pritiKimo dalla rapnlAliea. 

Hotli Alzo d' BitB e Lodoiii» di Sunbooirazio , li proatriziooo 
dm-partm agevoIA uaiHi^ per la. paco, h qnale, con iriraglio o rel- 
tindias oommendoTolB, fi «oaclliaU da Hmìh Zodd pnlon di Padora. I 
Honlccthi, Dtlimi icaca'ali, mio tait fronti fnroao riamoiwii in citU 
con «oddiato'ona di talli; o' sembra» il eomponimenlD doTBSas durare, 
venendo meno «nclie ai GhibtUini l'appo^lo deiromiE lecchio aignor da 
Bonuno, d^iio od liwèrlit ^vmìoDe, e reggendo Eielipa ano Aglio or- 
goglioio e Gtro, che vantimi voler openre < maggiori cote <U quelle 
cbe tiUe ai fonerò da Cirio Uagno io poi ■ dire la propria urdla 
Gnniua a Hisardo di SimbonifbiJ^ giovin d'alio cnore e, aecello ai 
Veronesi per ben esercitali prelnra (I1S3), e prenderai in ispoaa Giglio 
lorella del eoole. 1 rellori ed il popolo resi^iarano qnella noue eon 
pompa e butdorie, che presta dovovano cambiarsi la Iriiii latti. 

OcCBaiona al romperai ddia receole anùciua fnrono la rinnovate oaliliti 
tra gli Eitenii ed il Salingnerra. Riiurdo, invooalo, ider) al DmrchasB e 
eoo fono mano di Qnelfi lo ragginnse soBo Ferrara (12S3]. CoU il Sa- 
lingaerra lo iraue io aggoato e lo fe prigione. Etdino, ffi indignato 
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UB PROVINCIA DI VERONA 

p^r il pirtito preso dal conte, come lo seppe ciilnts, ta rappe del tuUO 
e ripnilionne \i sorella; meabe CuDÌiza belli, glorine, ardente, le- 
mcodo iritlanieiito eguale dallo sposo, liberato che fosse, lo preteone fa- 

Liberatu ti conte RUzirdo per l'instare de' Guelfi dì Lombardia, ri- 
lomó a Verona e dieasi a ristorare ane forze e quelle di mi parie- 
Ma Ezetine, gii padrone assoluto per la morte rlel padre, mentre accuma- 
tin t si dintorno gli appoggi per giungere alia moilitata potenza, non 
perdeia di vista la citti che troppa entrava nrlte sue mire. Istiga i gii im- 
pazienti Gbibelb'ni, e co! Monteccbi alta testa si sollevano, cacciano fuori 
ner impelo inir)r(niso i (iiiellì. ma auesti niil *orr>re<i cbe vinti, insrrxsati 

Gli otuntn od il po(l«ll Li'on Halle Carcri ,i,lunali per provedere, 
E no 



li linse. I jv>cNiNr.Lii riiJiiiM'fj ^ii) i jJripu, i.lrn si riri]|;giroiio per le 
imo IO cari'en ut 

Verona, Uaisano, e Vicenza \i3Se). 

Eulino rìlcrad Iriosrante; fu gridalo dal partilo Tincilora duM, tnpi- 
uno taprtmo e podalà piìmi che ipirasse il lampo di Leone Dalle Cn- 
ceri cui ai tenne collega. 

L'acquisto di Verona fu per Ezclino • il prìneipio lero della potenza 
■Ita qgilc andù a poco a poco salendo > (Mchat. An.). Destro e pieghevole 
del pari cbc ardito e feroce nel combattere i saoi nemici, seppe rannicchiarsi 
con Tolpini dcslreiia o causare il pericolo quando superiore alle pro- 
prie fono, lìn ■ che il tempo e l'ira di Dio gli permisero di ipiegar fran- 
CiiDHile l'trligliD. 

Al romor^are di Federico II eni! già rideiu, eccitando Uibno, li 
mondi Legi Lombinli. EuliIl^ poco fidente nell'arme, non molla, di Ce- 
ure ed incapace i ttiùttn aolo, vi li accoiU, ed i meui di Verona non 
mancarono il conteso del redenli lombardi a San Zenone in Hodio 
(1230). Ha il peniiero delti erociata, propoiU da Onorio III escallramenle 
biorita diDImperatora lenne a nular ^eg> alPire ed «irinni; ai recero 
leeonti, i quali, lasciando reapirar pìb largamente n'Gnelft, assienraiano 
pve il gbibellino lirinoo. I Sambonìbzio furono richiamali con Teciproca 
prououa di perdono, d'oblio e d'alire belle cote, rieUiera i loro beni 



BZEUHO Ui 
ed EultDo, qna^ ad imiiBiidi totio carile lUoRrdo, ridiuM a dcnnla 
ippmna Ciuiliu e diMuedoiiiie Fiminu ■'. Totsn ad ogid pitto quiete 
cDiO perdiè irmi e rìnli lo cbiamiiuw nal «m damiaio iiiUdd. E qinete 
(a renmenta lungo 1« reggenti di Ihnfirado da CoitenoTa (12!7), di 
Peirino da* Gaudi milansie (1238), di Raincrio Zeno reneiiiiio (1330); 
■ali sotto Manfredo da Gorlenora fa hiti li raccolti de^i sili e 1^ 

ma rillnenilo ira noi molla forza di Gitellì (i ijoali. dilTerila la crociata, 

Kìodì della Chiesa contro i Fseolini) ricomiaciA l'agitarsi dei parlili. Fre- 
mevano quelli eidu^i dal polcre; s'impenoiTano i Ghibellini, credeailosi 
minacciali; più ne Icmctie Eicline; impauri, \sligù, infine (1230) Il 
giorno di Sin Piclro una mano di Monlecchi assale un drappello di parte 
Samboniraiia; il nolo grido sboccano Ghibellini amuti e corrono te >ie. 
1 GneIG nua reggon all'amilo; parecchi morii, t più ia hgii e no- 
taio con molti altri Tettò in min de'nemìci; caeciiln nelle carceri del 
Cornane potè forse dì U leder ardere le ine case, cbe diede One aliti 



l( TI Kmm Innidon Sonltlt^ <ll ni emw «ola m lai la awtnlun. Cnin ai 
anta da' igal natii I pMUvI asari t clremlali df potila laa h1 pindlia diatOH. 





smil Hill bibllolica dal Capllolo. In m» ilIa ilaoptdilaoiigllliraBlriiiIoawi CiB- 
mi II» «l UlDlo: IMtrjurli tMUi Orili fnwHa U qtuitii loUl (Il ordl- 
nuwU ui<i p«U la bgga il podnia abi (lun di oairtarìL a brìi ouemire. 

Qouita all'Hlnlldlt itU'afta, na abblaa» In rallro provi l'iurre diali ih 
AnUxM ciurliti dal lenpt adii 5uina /iiulonm. lUKicbidal iirirlrsi tacai iidle 
■acatuin ritam» dtlH Slalata. 
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iìO PROVINCIA DI VBBO.XA 

Gerì Eiorniu. Il Dodesli «allso GinMj'nuni. accorao i dlmire il tam 
inveiiiw eoiaa uucuu. tenne ueiio laer ii»i<e.miin. e aiiiiii narra . 
leniu ruciino, gnatio in tuo luow 

1.1 iMDiieui pemaii. eccHO laegno enuHn in- iiDain aiLombu 
e «iDEoia COI sua padella Miriineniia. ea i «aaeaen eDoaeiu ai i 



iiaiE. uosi iiuiaraD la snoiio. ma ii caueiio resio t>. cu i uuuiii tcm- 
uro DUI SI Hrinuro. mnxreDiemenui « connina luioia Rinsia ir paico ai 
Cosianu. in reaiii contro r unperaiore ea £uinii). ii anaie ma ina vdih 
TCggcEflo reno. tìoTO II cou mino eodO ■ tunnna da uewre; gli lece 
{iroiieria aeiio proprio lorao, gii rcw omagiia ui vaiuiio per imu i 
luoghi cbe IsoBia in Lcmtnrdti s Della Marea, e al ebbe in camliia pro- 
mei» di ajalo, liulo, diriuì ed imegoo di ricali) im/triab ài llaUu. 
Biliillari a VeroDi od in Ticoiata con orteotaiiDiie di pampa la Ìim«i- 
tun, poao bnucamenta [aort Goìdo d* Bbo poJeiU.die pareva^ [rie- 
gore alla Lega , e dau li urrà in mano a GnglierEiii da Ponico ere- 
moneie onde glida aecanciaue a modo , batiosn in campagna conin t 
nemici die lo atsiepaiano. Qni fareme grazia a' lellori delle cento in- 
iriute mosse e fazioni prese e riprese, sai^chp^gi di ville c csilelli, 
senza cbe un fillo mai la rendesse lìuila ; storia per nai nDjc^issiizii, 
qvanlo orribile dotell'essere a' padri nostri, die ne torc-irono I danni e 
le rovine. 



iia PlIOVlHCtA D[ VKHOMl 

aa citìa ainiro ed ardente u mcscevino le luccic: 
alte toghe do' migislrsti: le ruvide lane do religios 
baroni, e all oatro doi vescovi :c nei meiio uegii sclm 
cu (HDincDu. que lamosi capi di parte. de~ quali • 
era italo sin allora veuerai I un I altro umilialo es 



qaara anuu a \ iccaia: cniraEo in i.'uiisi)(iiu. r.iiiifui; poltre ikimitala, titolo 
di conte e UDoa. cil ottiene: lt> slesso in Verona ; uieucai quindi ad uno 
srunato mescolar ili leggi e di statuii, di magialrali. Il popolo pel Taaclao 
delia rinomansa e pel caraitere di Legalo Apostolica, asienliva a tatto; 
gli otiiioiti piegaTano: Eielmo. lonlina. lasciava ire aipeltando die la coi» 
sbollisse da se. E fra GtoiauDi proisps: a lieve segnale d~ oppoiizioni 
vdole ostaggi, si dineo: vuol preiidiare i foru da-Uau. C^aro ed 
Ostigha. II coDCede. Il conta Rimrdo ateaio non oia reaiit«re e gli ' 
abbandona il castello di sambonifaiio che aveva oBoraiUIo Invano lo 
voglie e l'arati oi Ezeiino. La cosa proccdctlc nel seno; coniincianilO 
prigionia, bandi, couiischc, piiibnli: forte dd potere di Legtila (tee in 

Bi enendassero. mandoili tra i più. con uno ui quegli alti eba mbmarano 
li none della Inquisizione. Per tre giorni duri lo spettacolo atroce; ses- 
santa Ira nomini a donne, wAili e popolani laari delta mari firono ab- 
bandonaU olle Oamnie, non Hua aospeuo cbe olire il (agallano rd^iow 
aliti notivi avessero spinto losciagnrau. 

Ticenu ajniau dai Padovani in prima a Mttolera il gti^. Il l^ata ac- 
corsovi, battolo reilA prigione. Disdollo Tenne t Verona; ma l' incanì» 
era rollo, popolo ad oltimali aoUeraronii, e dove Ita rendere cslaggi a , 
culelll ; ^ggl ad Oitiglia per sostenersi, ma il moto lo aveva precedllio 
a In reapinlo. Solo, perseguitato e reo ricoveroaiì nel no convento a 



iM \tnm a TeoU M eli», cu'i poi qnnla i«a amt lndU^ di Parido-'SImU* 
a^taiifaa tiean pim dh Juiq H|>n li dUi ili' inlBculiini dalli ni PoHeglh (ObL 
BQMtrJ, La •■umiu» nJlanUi pucM sa igilgna imtnb-iloricaatriia Aifnera 
(Snnn'i Kilsrùdt Mba. OHr md aUfdn lAUItii witar In MiiA«MttK/ln). 



EZELIKO 411 - 

Allori Wtai in euip« EEdina; ii rìiorairom) gti aderend ed i oe- 
mìoi iiio[ a rìDDOvare I* iniermstit licendi, balligli», roiae, Mppllq'. 
Fn tatto questo scendeia Federico eoatra i Lanbardi , ed Bialino ITU- 
line gli ijnt! promeui, mite gaimigione tiidoici e siraceM in Veroni ; 
lìdaesa in poterà Tieanu , Pidoti, Treviao, apiegsndo 11 pure titolo e 
contegno di jwpfhu elcarlD imptiiate. Tolto eideri innimi i Ini, meoo S 
OUtello dì SimbeniMo, dia ftrò ben pretto dovette urendersi iH' im- 
pawiwa (Ii37ì) ». 

Tinii Jintnni divi ombri i Fedoni»; iTrebbelo lollo iii volontieri ; 
Don In potendo, Miai id iccaremcli) e gli diipoii h prof ria Oglin Sei- 
nggii.. Qaeae noue il celebrarono pomponunenla Ìddidiì li porti di 
Su Zenone {(£38). 

PerA In le feste e io gnerre enii indilo iccorgendo cene i pani- 
giaid anni, primi gli ouiauli ed i Hontecebi gH ai ilieousero, e corno gii 
s*altentaa>erD qnindo in qnando a qnilidie oppoiiiiono ; per iverae cauli 
ad nlilB vendetti pensò cambiare l'ordinamento olvila ia modo, che lol- 
leialo il popolo, rbnaneasoro sviliti i nubili, e por tallo specie di mag- 
gior liberli, assicurata la padronanza. 

Fin allori ilio cariche delia cittì mna lolull reqnigili dì nigella e di 
«SMO. Eselioo feoa largo nella curia a àsquictslii tolti dalie arti a 
dilli marcalorai i qncsii ed ai Gmiald! Méansi la somma dello cose. 
VenHii co'snol snbnrbj fu àima in cinque quartieri; cgnnuo di questi 
eleggala tra ed nn giurisperito; co5Ì rnriDas^i il constello degli Aniiani 
cbe doveva trattare previanicDio le projiosie da recarsi ai cinqaecoDIo, 
custodirà le porte e le chiavi deili eliti Per essere eletto basini cilla- 
li'nania, legiuimo natale, eli di trentanni; doravano un anno; potevano 
'Intere nelelll dopa due: ma il podestà entrando in carica avevi f>- 
i:j|iì di smetterà e «mtermara i componenti questi ccnaigli , badando 
jaiiinUo come e quinto ideriasero a pirla gbibellina. Con pari aner- 
lenia egli alesso redigeva le liste di quelli da proporsi agli dEGzì; deei- 
dara la aorte. 

Blntalo il reggimento, Eialino fa rlforaiirB ancora le leggi, ed 11 pò- 
pob) gridd: bene; peraoaio che li dapresalone d^i oillmili dovei» 

Il A' Iris» IiUl d'iltitt acotua gai lapide eoolanponaa in Santo SWiu: 
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uh il scagjio sopra e J aiierro, ras, menire io fragni per iroiargli un 
pugnale e lliiir[o. Cu colpilo ilW alabarda ni accorso sgherrano. Alira ritta 
eatrù nella sianiia del binchetio un igaoio: jl quoto lembiinu. fona 
un pò a imoarazs} il traUL Arrestalo, spugnato, kii si riii>eDn« uno une, 
1 -nUUa lichiaite nnlla riipDia, anzi parvo neppuro inlendena il lùigoaggio; 
diDiulo il rogo inconlrt la morto con francheua aerana e quasi gin- 
end*. Si crsdelte manilalD dal Veglia itila JfoalofH. 

Ha più onoreToli a unti doieiaiio ewer« ì nndiid dell'nnniitL Già 
Gregorio IX iieta ciulo Eielino al Iribnnile ponliGiiD par dÌM»lpMti 
ddle appoiltgli iccDse d'.empieU a d'ernia. InniKenia IV .nel ^omo 
della eeu aTeia pnbUiiuia un liraie, in. cai eomnerandoDa le itradU, 



■ da' HpplMtlI ntllt ptdlnt. 



SZEUKO Ul 

fliiha osAÌ» Momiinlcirii). (^amiMi oon farono più degnacaentc librale le 
(Ugorl di Komil loSne Alounilta IV (l!S3) rìDDOvando la accme a 
gli anatemi bandi ma cradaU per liberare da tal moatro la tura (1^, 
AUr. lY, l ti, af. Bi>N.). Proragìii indulti, e ora non piCt ioti gnelfl, lan- 
oodaiaitù inlomo >l marebeia d'Eala a LeDniu di SambonilasD, l^o 
deirediolo lUiurde. Diedero i Veneiiint oro; Uanlon e I Della lem, 
cit tanevano-a parta gnélra HHano, diadaro armi. ExeliuD, «'acereuendo 
il periooio, aamanlA d'iltiriti a di ferocia. Padoia iniorgef ed egli h 
imcidarB in Veroni undicimQa Padoianl'cli'gnno In la ma nìlEiIft, 
Collegau ad Obertu PallaTidoo ed ■ Bboid da DoTira prenda e h alr»- 
lio di Brescia; ma pnr qDEHi aninii in aaipeito ed fn ira, Io abbando- 
DànD a a^inìicoDD a' moi HenIcL Prew di Ironie dai Uiline^ i letgo 
dai Hantonni e dal mardieie, in aiiilire il ponte di Catuno faìiò a 
niTueiaio di enTallo, mori prìgieniBro a Sonano (37 aeltambre 13S^*i. 

Non è descriiibile il cusidIIo della groji deatatasi quando potè easerna 
creduta la prigionia e poscia la morte. Kcssnna delle etili a Ini aoggatla 
nsid renna, poiché egli, serto fra te discordie, aiealo rese lutto nelTodio 
diiperalamenle concordi. Lo carceri aperte ridoDarona alla luce vittime 
non ancora lìoite, spellacolo doloroso che rinliicà gli odj c rese gli animi 
ipielati contro Albeiico da Romano e sua gente nella pre» del castello 
di San Zenone (1S60). < Caduta la casa da Romano, la Marca e li Lom- 
bardia Irovaronaì qnicle. 1 popoli al domandavano Fun l'iliro: perché 
nesaero'combaUnio? a e'iTiedarano par on felice etpeiimenio che la 
morta d'un liranno poloTi banara alla pace di lutti > 




»atiiU aiiiinsn ejai quia lem/cr Iteli aaUx. Dtaijia marlt ili imnDaiMit- 
ntMiM po' ennla nanls «sniorm ti ulln. Et iqiHJtai /Wl «le cmli EoaV- 
nm In Urrà Stffufiil (miK ttrna: 

Tttm Amimi tutnAii amit til EcaOiil 
Quai kutnml mo«t (arfartltin comi. 
» lfaiiaiFiTiT.Clm.Dlin limala enHn.il noliiiill» • i>itUo di Ctnt d iva» 
PNIU pailMirl dd loDps ndb Tlb di Biinrit aola di Sualwi^rD MrlUa da in- 
oto BDian |B. 1. S,). Pw dil poi nan omiiia ■mlpni ndlo «1» lilliig del «auMi 
MDO la PMlOD M Slnouidl « li HOrti ifa» fUItlllw il Ctan Cid1«. 

'aalrai. ut l. V. Voi. IV. n 



di poclesiS, i VerODesi li cliasero uon 
■d onesU, Mailiw D^S<ttla, il cui i 
ntìt V nslli iloria doUi cilU, cha qli t 
per cenventtnai. 
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Presa jaric dIIi veadsHa comune upn il iiDgnt degli uttiini Da Ro- 
miQo, mesaer Uasiioo si di«d« con operon pnidsou ■ nilortn b ciUé. 
Il deipoliamo cessalo, luciBudo nD misto di fiaccbezu » di ilidiida pot»- 
blica, ag«TOÌaia l'eserciiio IBKra dd poiarB ed egli no nid a benefino. 
SonegCt rammiaiHnzioDB della ginilliia, rianimA it conmercio, promoua 
11 UolSeia^ tkAeta aniEei ili TwancM, 11^ le predaiioel e le gnerre 
Midua. ImmoDB aino dlora dagli odj di pirla, atptrA alla ^orla di ipe- 
piare la Elioni e fiwe ricbiunare dal popolo il conia Leonliio di Sam- 
bnlGoio eoo lutti i noi aderenti. Ha l'aitar InrboleDie ere ornai una 
aecaDda natura per ijnelli ; anilehA aBtaleljarai ■latterò Bnirardgno «no 
i imhriti oagG nIBaj a comiaciarono ad aitiare li aignorii • nioacciara 
gli ordini alabilitL 

Cenando dalla pretura , Mastino fu acciimain Cnpiiono iienfriilc fin- 
ptND iti ptpoh wraniH, crebbe allora oe' Gneifi la gelosia, c preseali- 
lasi dal canto loro qnalche TÌolenta norìU, qnando un giorno si leia m- 
IrilD grido: aminaita il conti, mone si Gudfi. Questi non fecero che 
piccola resislenia, ricsicarona le noie \'k dell'esigilo ed i cinqaeceMo 
li aggravAroiio fol bando e colh conDsca. Indi a qnalche tempo una 
irima scoppia contro la vita del capitano, cbe l'ebbB salva col proprio 
valore personale. Hi [nllavia desisleDdo dal proposito di conciliaiione , 
richiami parecchi ile' banditi negli aeni addietro. Erano principali Tor- 
risenda de' Tcrrisecdi, Pnlcioelta Dallo Carceri e Coslina Da Lendioara. 
Gl'implacabili congiorarono ancora (Ì!ìdO): movesse il coDle di fuori eolle 
me bande, eglino dentro, ucciso lUssIino, Ini accoglierebbero; >i rifarebbe 
il goremo con eaaliatioiie di parte guelfa. Ma Tornsendo al punto di 
dare eaecosone al eoaiennlo è scoperto e morto, gli altri acanparsnp 
a stento. H capitano allora deposto ogni pensiero di pace, diessi a per- 
Mgnitaill con pancchie raaieni nel contado, per la qatUi ottenne fanaidi 
'ftoda tena tnaitire quella dì genereto. Ubiua fu l'oppagnitànie M 
'casteBo di 'Vilbfranca, con cui restamm prostrate le Iòne 'de'OMffi e 



US PROVINCIA DI VERONA 

icuuiiiiu 11 .1111111» ami vinuiuo erano luii troppo DinLiinii, iiun sapeado- 
1ISI De mameiiere primi iiu coDuaere soggeiiii onua errarne iii<:ni]iciDdo 




GOBEeoere cu ittersi. e. laicrenao li ciiue cambiamenio ai Hinlsra, tro- 
varli uiiiiurioiiii riiinuiio airi oriinni nouiiiia. iinnitniorjiiin anelli terra 
scala iiuciia iinu .mura e luiioiinu unneiiiaie iiecii lìsieij.ii u dei «onli 

. lati paiiB. acceitoiio a uDiiano. sirinie Hasimo immeiliBUmenu alleioza 
col popolo di Uanlon, ami quasi ad arra leimbieioie paltotrono mesBtr 
Alitarla Delta Sola «ndim rethin colt , ed ■ VeraiUL ìa paci nffluo 
waìm Gianoni Bona coki Oglto di Pinamoiite. 

In eatipi^li dal rettore nean^ln noi nnflio tratallo Tlmìdio, 
meDica iraDenoano, «ni qiule, Hutino (intento ad MCfeseete gli appoggi 
del potere) lece cadere. Peleaìone el noilra lefeoTado; Doma oppoae a 
oonhrl li lede ad anima mi, Aleirdp Capo di PodIo. GU eretici, contro i 
quii nera eerilo fra GioTaiinì da Sclùo, dariute Eulino, ebe li pra- 
leggara per diapeUo ai pontefici, erano accreKluli dì nimero e di udi- 
cia, leneTiDo amenJilsek à «reaTajio nifi, Fosie finatìann in bmmi /ode 
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UO pnoviHcu nr verona 

s Bnirìo: non attesero molta. Al san comparire stretto in colloquio coti 

MeiMT Antonio non [jicw ai mira inno pniiif! lcciìì- ano dosu as- 

gliari ed il popolo tratto ali.; gnJa. Mastino era mono. I..: rampano del 

ili novità tncjccvasi all'orrot del miifallo. ma non dh grido leTossi. Gi- 
berto Biliari. Hegrello Plsncani, lanario acarameili Ira i congiurali furono 
presi, ed il giorno dopo, per condanna del podestS. dati al carneBcs, 
conci c!ie Dio lel dica ed aeciii. H. sioramella, iltn de' Plincant e de' 
loro aderenti fuggiti a lei^o, farimo dannali a perpelno bando, ebbaro 
spianate le case ed i beni igf^ndictiti •tla rattorii dui lignorì Della Scala. 
La spoglia del capitino fu depoala pnsao Santi Uaria ulici aito cbB 
ditenne poi celebre scpbtcrelo di tnlla la bu^ia (1377). Fn compìanlo 
di[ Veraneu, die il luogo, leslimonio del parriddio chiamano laccra 
Tòlta Bartmv. 

Doninanlc Mastino [abbricossi il pitezio pretoria la loggia in quello 
della Ragione col pergamo sd uso do" notaj ; si lastricarono Io due piane, 
una delle quali per le soprastanli abitsiiioQi <!c;;li Rc.^Itgeri fu chia- 

Conoiciula appena la Irigetlia, molli principili della terra, i Kogarola, 
({li Aleirdi, i SagrimosD, i Pellegrini, gli Spoherlnì ed altri iBìiiìdiibIì agli 
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Scali, iidmulia per pmiBden alla quieta, ilibiiiraao di conferire ruoto- 
nti id Alb«ru intalln di HmUdo jodMo nsUi maniuTaat pretura, e p'r 
maui lo duinuiDiio ■ Varai». PiUs Ib pratiche, radunila ii pnpnin ai 
lapiteliD di piuu io propoHro m eme^m Comune ed >i g^'tMì 
iàio Mi: n^sn ipplauu e grida: Scalar òcata! Pnbbiicnssi iiinn 
a snon di tromba tHMier- Jifrnlo capitano atrunlt de' rimnesi n'±Ti~imii 
e con aiit) solenne f,\< tenne auribniia la maggior amnetcì lJi iiDinn' 'ivdi 

Ab b n m 

rarsi uando benefica increnienio ai paese, cai a coinni?n':ii rii s;r»[aai^ 
lioerti pese sana iia dclli gloria e ueiia grandezza. Ma la cni^rr^ Tim. 
tardd. e mioaccHHB. Emendasi 1IST6) Tremo soiiraiia alia ;nc<ii<;!nnp ,v. 
Verona e datasi a' Padoiani. AUtirlo >i mossa per riacifu intarli f,, 
dova inora sdsciiA la Marca quasi tnlti. più Brescia. Cremona " P:.p. 
ma. ed esagerando j pencoli deua potenza acaiigera. siringare nna 
lega ja qniie iieia per iscopo: Dulmaone e arant manale unii niàiniivi 
il Virma ed onennii jotd (MuniT. Am, II). Airesecnzione di amonri.i sii. 
bUiiveaci un passo e più; ma ben grave era la condir.ianc d'Alberto. 
Non Iimarrissi imperlanlo; armò a lotto potere, assodù l'alleanza cci 
HantDvani, alcuni de' collegati stacci! trattando a parte, altri contemie, 
altri baiti in campo j con mossi rapida e vigarosa riacqnislA Trento (I3SÌ), 
ti iuSna Bon cbe implorare concedelta le pace, di cui la tiiii ebbe » 
lentire largo banehio. 

li rieiiiUi di VerDDa da Teodnrìco in poi rawoncio t Inlli oaa a>m 
ricavato notabili * impliuitHii , ni il caseggiato Tuor delle mar* crisi 
e^n tanto, che nella pace di Co sta Dia i snbnrbj furono espri 'òsamente 
DOa^pati. jUlerto della Scala circni vastn trattn del Campo Manio (1387) 
eft i dae tiotghi cbe ttavano a mattiai, chiamali di San Piolo e di San 
Ihiario, con boona muraglia, la quale ipiceandosi dall'Adige raggiongeva 
l'antica il collB.'BrDm in questa dne porte; l'itoa in rìspondeniB a 
qnellk detta Santo Sepniero ne iudom il nome, gii eiaibiato nell'altro 
Paria dil Taeoto >; l'altrn vorao l'Ad^ dine del Ciin|io Mani». 

I DI iD Itomoilii ut* oiUann flt Mio (1171) appaHm Ai U noBMitrod San Hi- 
arto. IH para n bans, in sialo comrrag niUa dlIL 

■ lAg^nla M Vmta M ilk |wta ortsMala li Vtrooa noa h tOttìm alfe- 
m* noria onPB tnSi U tolp, nSHaiwi alla nillitn. In id alto iM HI» niata dì 
Su'ItaBrio alm a^Inli updhlM GlovunHi la tUm iì Su Sepoln > me |*rll- 
BeutiMi.na urbtVtnma4t arerlaqaa illtllmrBfiieifllStiÀiiat.CNaéi.Waa\ìi- 



'i^l PROVINCIA DI VERONA 

Accrebbe lo imiD^ziaDi iDlerne alla lesta dei ponti con iDirL I borgtii 
di San Zenone e di Santo SlefinD dirsM lungo il fiame con meriila 
mnragtii; t^adl U eai* «bìltti di Uailino *; iirgl li Dobhiìcìiiì fta 
reniiona del nupuRco tempio di San Pietra nail{n, umcotrende cut 
al ^ iniiiato riioi^nuato dell^ belle '. Nt i quuo mIudIo fti cii- 





AlUigs, lilla am, nMt (M SBohnlCBio calsit dil poliblia (IW. hiH Buien- 
CWM4i <Hen I Diauiaiai Inv umtlo tbut alla aqipniiloBa npoUDala. Or* Il - 
rmn «ttiilon at taaMlati, rinaiitaw pvt brfta Tirilgb «H'iBlana s mUlPliUa 
walorfodl Sn Pldn tuiUn. Sol ;raaa Mpn nal pwlt lUmU Iti aMuoIeDdlCa- 
tìUta UM il Cutelbins airitrian (inq ti ttìAiM dtcU SoHicri. Ha qeula li- 
|ddJ, Ionia, MaDeria fttàat naa (M «MnpiHn ad tUsM no» »»li> ^ 
Mdn (Bilils di urriBa a dfoililaBealiiMT' 
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1 DELLA SCALA tSJ 
couriua l'aperDsiti del cipilano. ProsegnenilD Topcn del fraiello hvotie 
le core alla nobils arte della lana; l'nlrodiKte li coltura dei gelio e del 
fllDgello; Taror) ti CDmmeKto con bnani proiedimenii e colla rinugn- 
zioDB di appmiio uagiiinio, che ne iigila$te l'ouerunu e dirimei» 



a La cftin drr ntercaj^n Lo plua ddU Erb» la cHlrnlIada Aibnt* nell'nlUmo 
Umpn di sus vita, ma un corrili BKmiUla a\rUn incba prinUj pdcU a' loapL dilla 
vminflo ripulibllca i nsctcaotl anm» bd om]c4« m^m ikl loto tm, Il iiaalt ndan 

Ndli catk d^nireaiiU 11 pceign s vleato a' noi «ali iortn dtcldtn leeine 
Bwanll 0 Tra artiloi, o ptrdft Ili ogal mnUtn aTwa dcpaillati gli itatili mi 
pvUcoliri, aloDBl M quali il onumao aaoca la erlgÌHla a dal qmll btHladnia oh 
TOtnblonil rtaaian, miniala tina la ilorii pilria d>l iatala Kilt. Paneka l noilri ilorlil 
tu abbiano liaonU a non abUaoo Bjnilo bnH qull'nu olio poUnoo. (nnil rtH »lo 
■ ilaatiB cbo IDI (MipUtdDaa tmnki in murla di arll a awanila col UMo: Sta- 
niti doaitit nunaunim I* qaallni llliri. Quola là hiu ntl Dia, a riardi ordlii- 



B il^lttlailonB dilla Itn 




Digilized Dy Google 



i DELLà SCftLk t» 
Uno, ed io Gii* disila ■'□[timo colpo illi uvnntU popolare scegliendoti 
an nicceuere; lo che feceienia iitcanirira oppoBiiione. Una parte della 
genie che TiTrebbe polliti era alala airem ad obbedire e iramire iolto 
il Signor Di Romano, l'illri al buono goieroa di Mulino; il tempo di 
reggerai a popolo per le citli lembirde era passato; lignori, goal die 
ne Cosse il titolo, soqetatio io Intte; veninn grande 'se non fossero li- 
TiDni. Ha qnal gente più degna di eoniindov degli Scali? IbrtniMii ìa 
goem, moderali in pace, d^tenti agli aitinalt, amanti del popolo, in- 
paniili nella ginsliiia, alieni dalle faileid, d^Ue rairina; dal lingue; mo- 
dMì coioe Hitadìni , geneton come fx^ncipl , iieano tutte quelle doli 
aptendidimenie fimene, che lerratio a' hr oUiare U liberti e a mailer 
le bad fib sicure airasaolilo potere. 

Vfa conginn (lo perchè s'Jgnon) ieop;rti e inbiUi spenta non tur- 
bò la qniete, ne teeuiA compianto *1 Capilane. Alberto mori con segni 
di piali Dell'agoslD del 1301 ; sparse coll'altima totrre ■ larghe beueO- 
uaoB. Fn deposto a Santa Miri* antin in lemplice nma lenia iscritiooe. 

Tn de' suol Sgti tntì di nadonna Verde di Silózio governarono in 
Verona; tre Dglie enlrarono spose in Csrrsra, Kogamla e Bonacolri; nn 
illegiltimo diienlA (119!)) abate di San Zeno ":■ 

Barloloneo della Scala coniegnllo senu conlrasto il comiDdo, eier- 
citollo tre anni eqannente (1301-1301). Fiacca od ineduio caseA 



t Vnll TMfuilUiiia tgrtit il nsDn/|Ie< daaM ÀlbaHI dt la Scala jKMroUf 
cBflitmtì Ommli tt tefull rtrow. (Dmu. Saieilei sa. DeciauMlh 

Il Dm mini ràmt rleonial* ad ani Bnguliwa iltnita dulHci, la ipnle non 
rlipetmli i»Kiiirs AlbirU. TrotuI II poeta In ili occldlasi OItciuiU (DUitotiulBl 
Iturg. iTiii). ni* di qvHII fbrea' no> ri a cU ria), (Il din: 
r [ni alialt in su a Vaim 

n cui dulenlc .OM. lltl.n nsiaa. 
E l>lc Xa (il l*uu pi» doli» il IMU (AlberlB), 




Ila pari* in Info di nu pitor wn.. 
Io mo n M pili di», SB. 
. . Htna lappoiteililHDiiilanB «Ibwla tMlaSiilitloniHppnaairaliilttllv 
iapiis (ll^lt, a dir tn, ta^n non lam'iUla hrisa da orila); qWimi InrMik 
'■liUaU, (OM aniaa C Tn)a lo ■■ hmMo d'ira, hi aatad'AllMlaofrMIIo di Gluwp^ 



, t» raOVINCU DI VBBONA 

dim inem ew 4i>dii di (UrìMia ibbiBiliininda il TMuiìiId. n ih 
breve governa la iUnitrito per li prima Tcnnlt mHi gmin dui di 
DanU AlìEbieri '■, mena àn Kindii Fiemifai > cerare «oceoni, àt» 
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m PROVINCIA DI TBRC 

Gncite e Cicco. AIlKiinii ivrcbbe >egn>ìi/ 
Muligeri senu ii braccio e ii menu di bdd 
prealo issocisisi nel esmando <130B). e c 
principi ea noa deus più spiccile figore di 
Gre9ciDia ira i lorbidi c le biiiagiie deiic 



dille ciiià (IJIO). fra cui a' sigoon della sicila. Aon emm il popolo 
nosiro di ceum n proprio dispeico. ma in l amors ■ la tema da ogni 
vioienia opposiiioae s asteoBe. 

Dieui allori focoumento Cin Gnndo a naliars idi parta; Fa co^i 
imperiali itroppngnaiiona di Breaci* ; IoIm ai Put6nni Vicenia (1313), 
«be riul, anerasienta Ceaare^ al douinia reroatsB, per. la moria d'Alboino 
rimailo a Ini adlo. 

Ha qaell'acqDÌalo itUroili lo idegbo e l'armi .di Fadon, la qialo a 
neixD di Tindgnem SambaniTaBo, Eglio di Lomnaa, rannodò praticbet 
(ff^oBciidM! di lerar allo Soala, ooncht Ticanta, Vcraa* Ixeiu. Egli a 
ana wlu aabitioiD ', ghiballino ed oITaao, ferma ummellere Padorii 
qDÌndi gnarri Tana a diiailrosa, tongi quanto il principato di Cane, a 



vm tnnia diipMH da fuUn hoII (Dui Comi lib. i); ntftaw hiae quMi di 
fflalltllb L^uMIi nn (ol tìiih rlnm di laiU bnriUil, ^ dldiBato fan. «a «nlUi 
tKpilW lili IndUtai, imbbg dimito da in tan nm 1 Mitri «elUtdbl i hd 
Imkrtt II qnal Uttaeco attaai n fc 
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141 PROVIHCl* DI VERONA 

riniina ta difui, pkunba iddosso ai Pidoiaai, sbindali al »e<ih«ggia 
U berfo, a nel Rubilo per la non compila conqDiiU, ne iande il campo 
a li DHlt* in dirolliuiiDa fuga. Il miglior frolla della tiltorii, dopo la 
■alnta Vieni», furona i prigioni. Ira qoili Jacopo a HariiKlio di Carrara, 
AlbertlDO Unaiali. nomo rgrcKia, che ci tramandò nrlle ano norie Dii- 
nnli raj^guagli su questi goerra. Condotti a Verona vi furono trattati 
coma aspili ed imici e, ptr loro mezzo, cerca e diamssi la pace, aiuiHca 
Veneiii. tenne conchiuii il I.KS. 

La felicita di Cin Grande fece à, che iniocato potesse porg're ajiito 

KODti , ad Ugncclone della Fagi^lola signor di Lncca e Pisa contro a 
Guelfi toscani, e che Verona diventasse ricetto di quanti, dalla forlana 
■ballili, sdegnaiano piegare all' Angioina nd ai legali dei papi avlgnoD«!Ì, 
uhiaii più che alleai di Francia. Qai allora i Gliìbellini di Brescia li- 
cetino »nini«iiioii« di loro nobiliiiiau terra ; Ugaecione, ciccìalo di ri- 
fDoria di CaatriKcio, eniran nelle fila ictligera; a Dania Alighieri " iì 
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tu niuVUCIA DI VBROflA 

■uuc I» (ha dinrni rialto agli «nii-td i|tlt oppiwri. dui, In nuU 'i^- 
■ori, brlUaruo lUt corta uiligen, gli lultani pU eou^ in gson, fo 
politici, io lellentiin e in irli , onda pusd cafabnlt fr* la itoris a la 



ni. Tincilon «alte 



■ del .It 

Aaliindo quelli prosperili, i Padaiaai ritantuo 1 
prima, poi btumi ia Ugucclonc e da Cina, altra u 
àtù dirti t Jacopo ili Carrara. Quesli trMU, ai : 
« prigioni e Tu nuova tregua cui nome di pica. Per ritirai lo Sni^aro 
Umi lommelter Tretiso, ma dislollone da Federico d'ADitrii, li lolae 
tolta ille cose di Lombardia. 

Uorlo Eorico VII ■ BODCanTeiito (1313), due prelcndenli alla corona 
inperiile s'erano lollevali in Laniagna, Loilotico di Itaiicra e Federico 
d'Anslrii. Ui papa Giovaani XXI[ l'uno a l'altro disconoscendo, saldo 
all'arrogarsi anlorilì iti lìcario imperiata in Italia, ne avera ioreslllo 
Roberlo d'AnjoD, che per diiidera l'opposti fallane spedi a Cia Grande 
conferma in quanto >'ei di dominj e pili prometlenda, pnrcbÈ aderisse 
a parta guelfa. Quelle traitatiTe igomeaiarono Hitleo Visconti; rada- 
aati a eont^no in Soncino, i primi tra «noi aderenti (1318) elatiaro 
Cu Grande capitano generale de' Gtuballini callo atipaodio di IS^OOÙ Ga- 
rioi d'aro raana j acqniuau »il primuii u tutti i aipof lom- 
bardi ed emulava qnalla dai re di Puglia. 



« M WBUHDlal (lidie* Hi tUI. 



Fimo n leM ad ltn;ll niilU tf' 



fico ego StoMTs BMtuana 
to udii C. Mlmutt Ili) 
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1 DELLA SCALA 419 
AJlon, <eiii> lenir meno iti' uopo Jelli parie , si tolse di nnoTO a 
Pidon ed i Treiiso che gli erano si lille nel cuore. Ad onta delle molle 
inni (1319-20), non polè consagnire l'iiitenloi che ami allraieraalo dai 
■UPS|^ e dalle bne dei duchi d'Austria e di Cirìnlia , più dilla viga- 
roti retiilema dei Padotioi , doveue riiirarsi coli' esercito ballnlo ed 
[gli aleno Arilo; ma quasi loslo impadrcnìtaii di Fellre e di Belluno. 

E poInhA rarmala aoiirlaea dopo averla conirastalo nel Friuli, accea- 
Diva pel Tirolo e Val d'Adige a Verona slessa, con grandissimo Irava- 
|(Ìo ■ (pesa la eìiiia a a^niriane ed a ponenie di langli e mn raglia 
tìtaatU eoa torri e largì tosa; uà il djca, toccala haona somma, s'al- 
kolinA aenia aiKiiro i lorlilìlj a Panu dal signor di Verona. 

TriDqaillo da qaeMo Iato, altra minaccia Tenne a riKenerlo dall' am- 
bito icqniito; la craciab bandita da Benraodi) del Pisello legalo pon- 
imiio in Itilii. Pubblicati la bolla, in cui i capi della lega ghihellina, e 
Cine pei primo, li dicaiano aretici e maledetti, scese in campo l' oste 
pa{>al8, (Otto n iMaDh) délli croce diaonorati. La porrà coniaciA auì 
Hilanew; iccoru Caos, a, dopo corto eombiUars, i Gaein pronti alla foga 
come all^iffan al ritraawro di 11 dal Po. Allora pacifleani l'I ponI«nee, 
dliCMidera Lodoiieo par la ambita coroae, e cOBi[àerd 'la bramo di Can 
Grande ooll'aoqilalo di Pidun (I3IBI. Poicbi cooMnti qua'tiloroai 
dtudini In rìpalnte guerre e alancbi ià loro anslliarj tedaschi. fedendo 
i Garrann discordi a lo Scala pronto t riDDOiir |li laulti preaero pai^ 
lito di dar^i «Ignorii Mita cita. HanBiodi Carrara, «erbate ai lacendi 
onori, preientò le cbii«i a Can Grande cbebdolls eftiiceollo ". Ra- 
|U)a Tnriio ; ed màu ijnaHa per uiedla domita aprt la porta; ma 



Il pTina t^tectml iBi porta dal Vemn a iMnat iglii end* dtl tolti Mfn- 
Mia pitnodiSu Ktln*»dnajdl'Ailt|>,<napRDd»doltt>)ii>dl Baaló Ste 
kMri il noBarim d) su Gii>r^dao>iipmHiHlUU(<iariirta;in'aHn,ebiiiaila 
IsinBi (IJk tniaml iKiM • Sai Zido In auUa [lau]. Alla ^itn MI' Aliga Itano 
lafo.aa muaHoad^ eklua U nilMo» Iralto dalla rtapatula non raii«iilcliH la 

t«lt: ITuou In rlipoitdEnB a goella dalla BnUa, dal Qifu» (munta all'aprirli di 




ma Taalala (onu tari la laal tanpg. (K Ziun, Om] 
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non A usto Tebbe, the wu feUm tioleau conliaiu per gli anturi ddl) 
■ligtHia e per ìt btìàst in US §onì lo aproie (I3SKI). 

Il tno corpo rseilo i Veniu con faiMbrt prapa aoni^inDlt ■ ìb 
trisufo, ta collocaU in eoipicu unba aopr* li porli 4i Suiti Ibrii 
Anlica, con qDBita ucriiiona : i 

Si Canis hie Grindii fnganlli /acla peregU — Marchii 
teatis adflst, qBan iioto Hirla anbegil. — Scaligeraiq 
qni lande, domnm taper ttlra toliaiet — Haiores ii 
luce moFM si pam dadiiieL ~~ Hanc Joii geninaU 
diai andoni paramit — Jam Itpiii septaa qaalar ■qdìi 




LU dal Po alno al Sarchio 



1 DKLLA SCALA U7 
' VePDDa peritalo crtHeTa ìd luslro e doiiiia, perche il genio iplen- 
dfdo degli Sciligeri s'iggiungeri Vessete iiieaaXn la loro eorts etnuta 
d'ilTtri. coDiegno di principi e d'imbasciate ". Id linu rarlDoa, aomen- 
tava d'oi^oglio Mislino, e ned si cnnra di celare le sue aspiniioni so 
FuTira c Bologna, ami di (olerei fare ano elato col deprimire Inlli i 
lì^iori e cilll di Lombirdii, Ramaglia e Toscana iMluat, Ani. JI. lom. hi.) 
• Unsn in «rito il diadema per coronarsi. 

L'anr lueàlo inlraveders ì proprj divissmtiili era già per si accretcero 
gliofticoli e incagliarne l'esecuzione. Egli alesso poi, troppo PidenlGiidrirmi, 
non badA a protoeire parecchi nemici un Irallo, dondo il suo abbisumenlai 
IncomiaciA a guastarsi coi Fìorenlìai. che reclamavano Lucca, non com- 
preia nei palli: prima nliulA. quiniii a letarseb u allumo chiese jOO.OOO 
fiorini d oro : pirvero uesislcre. ma ledendola ingrossare d armi lU» 
loro porte, occupare Pontremoh . accennare ad Arena, proferirono la 
somma richiesta, o n ebbero superba nsposla: non ho buoono di qatUa 
ffluenn. h arsero di sdegno, e sana sialo peggio per loro so non si 

Inlda del Irafii^o e oeile propnoia de suaujli mosse rimoslranEe ai signor 



■ifiiano alla gnerra. cui diede principio coli assai lo e la presi 
dolio saline (133e). Durù Irò anni devaslalrice. Fellre e 
icru per armi boemo. Padova insorse per operi do Carra- 
ili ". a griaoih signori: Brescia, per un molo di foora- 
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sciti ippoK^iili dil Vi»:iinte, qaesli la prese. Verona sisiu lide doe 
Tolie il nemico loltolemura (tra la quali non mancivano traditori)", 
ecnra farò ardir di alliccarìa, Inlìne la lega >i Mioiia e Dami inltrsui 
nonsiglfjroiiD pace, che fa pukbllciU in Sin Uarco (1339). Oltra 1b 
terre perdute, Mastino doietu cedere Tretìio alli repnbblica ; Baggìuo, 
Pucia, Colle ed Altopascìo ù Fìorenlini. Ben prwlo Aua da Correggia 
gli lùl^fl Parma (I3il). oni!e, nel pericola di poterla .difendere, ii rieolae 
a vendere Lucca: e cosi lutto il aominin icaiigero noiamanu si ridune 
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Mi Bntìatbiirghcsi a con nernibà ViKonli, ed «ll(niiilo»Ì poMÌ*' EOl 
pipa inimialo i Giommi arciieicoro « ivvor di Milano, cho attn.H- 
copMO Boiogns. Qui wlamento en <3i risnreBre o di ronnarn «ITitlo;.- 
m* nel fona degli ipprerta menti, uni IMt.- Ih tra-ae ill'-pparatchitto 
■Bpolero (1331): dal quale à nsimenia le giurie del suo principilo: 

Sciligerti de gente (ni, oaltbriiue farebar — Houìd* 
UaslinDS dira* dominibir In orbe* ~- He dmainuni 

Verona suum me llrisia vidi! — l'armaque cum Luci 



0 padri. 



;™ro auisatc ripido », 
n fisrlr, di Campo Man 



SI rebbnjoi. li 
(lini, cb ebberc 
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Privi di I^EUinn preie «en ludUo iripelira dt loler bmccedm 
i mi nliindi, m il. tecond» (rateila Canugaario gli 1tobc4 il dhìr 

. AuRBonuti il pou» Mi Irairicidio, nlaiio werailiito ^ mI^ un» 
n inMt]» PmIo, dia in dirtuo gli «ri cotogno, bori di agni ti|«niw 
di gonnu^ e qnindo il giD«iiie amiiiciò id aripni tmf capa di nò- 
IMa conginn, In imprigiontra a PMctiisn; irMndo poi da qHlk 
midi DMUogni igls e prebato p«r inriFocIre id offil Unlo conira cbi 
' IMO gli piacesse e per tiériTeni» i b«ni il numorùla dà riMti. . 

Eppnre quulo principe e1|be quItU bDono e brillanli; entò caDlt- 
manie ogni occtiione di gaertà; nniiosi ■ Baraibd VticoDti eoDln il 
Gonzagi li lece con gloria o lantaggio. Ebbe geaio DUgiiOco per gli «dt- 
fiq; hce erigere la (erre del Cordella a collocarfi il primo orolagia cbe 
Hname in (13S3); derivA dalla suburbana famedi Aieii l'icqna 

nelli cidi, decoro dell'anlìca fonlana di piani e di quella da Ini erstU 
in peicberia. AmpliA ed ibbelll il paiazio ila'siioi iDa(:giori; in maxaidoi 
iogeDti luolae granaglie a guareolir il popolo Jalla penuria, casi fra- 
qaeote io allora ; coilro) di pietra il pome delle Fiavi 

Rinnoid colla Repubblica tradati di commercia; rianimb l'agricaltnn; 
hTorl rinereoientD dBlla popolazione, accogliendo prafugbl e rendendo 
melli, perdonali, in patria. Non aiendo figli della Durano Boa maglie, 
aeniendosi per morbo Bcemare la vili, diipie con teeiimenla dalle pro- 
prie H»linie e dello italo a faiore dei dna ainti da noi sat |(nia, 
nominando a reggenti Guglielmo Bevilacqua, Jicopu di Sìaniebaatiina, Aro- 
gidro degli Onnaneiti ed Apionro da Legnago. utj ed onorili eittadinij ni 
con leaione dei diritti di Piolo Alboino clie gemati io Peicbien. Qne!- 
rinfdic*' eredetiai dimeotictto; nei Iorio, fi ftalello pMuavi ■ mi ikIw 
«oppo, e lemendo potaua ominilar ai nipotì, to Te uroxiira. Kd giuna 

U Di qneiNi pool» fimmg iFfhLlBlll Giovanni di Ferrara «Jimpodi GasD^Comla- 
dilut Vofprm Del i3Ta tu compili nrl 1370, tipp]^Dd*vi aOiOOO Boriili DBKHg* 
(liM da iitf iHWlHltne Mi UH In rmaanio; »tliii « ranidiila Alh bmB (iieia 
M OSI, lUill» l'uno iHiraio dilla mi«iil Duina drl mau irnrM, Mila Unt, cbe 

pw( umido non ha para, nt au .tn-or ciip;i j-rf die ft me filri i 

Imatu- fMtmn u HfwA la graia Jti tra» tiri. 
■aauvitart»fi qttt,tÀta»liaiMri.mmUv^ttUalalHafiro. , , 
Al Mut tìiatm pan ite ani ùla'I tan Htnr.wit I» M»- g 
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meiletimo diede libeni • lulli, per qualsifosse tilolo circfrilì; ro'itcrdrnia 
rlbullaniFl noa iroiiamo perù che nesiirCiDe orJiniiM louiurh) e futa. 

Li disceDdtnii legillitn) ilegli Sca'igni ti q>mM cm lai, dia mirt 
folli iDsia (1II7S) dopo il (econdo ftitricidio. Noi gli wremiM bUi 
rep^ifa io ilua parole; if AvdiduMMU li'rmni; Imo *ltro ci einli li lU 
■epiricralB iscriuane, >colp!la Ini tira: 



pi... Ilo repcba- ~ IDC 
a (idesqqe - Incancu» 
I — H.CCCLXXV. ocl 



ma pù imus (l:<77) il noilro lerrilorio, at\ qiula prr li primi 
lOlU riinbumlurano Tirali di fanco. 

t Vcniiiiwi, tollu lo ilrranoGikconioIhlTariir, laniera leali il ViicaDU 
^«d sllVriniia Je'Vrntiiini, cui Eaidiia con ]'iri n>bb» o bririin.Gia- 
camo Canili, dilarlilD lUi uosln per ambiziana ■ coni ni la. QuinJv poi 
~ linrcu'n le rumi deitli •Ueilì iiwlirreii cenitoUi dil Vuito>U dì Trip^ 
aiinnii, li riuurìi d.'gli Suligeri paren inicanii. Biinubt a umfo 
diieil.1 Iregni, clia gli ta iKctutimmle evaea/a, uianns per rìita- 
nni e riprendere più «lacmneale la giwm, danaie li quìt, tuia U 
pM<a «li'lngiro di Verena fa ub-ti'Uto dalle doe fmoie nifnide dal- 
rHaiikitouil e del ceiile Lncie; mi la eoiìlaiiu da' VimaMi, lerMti 
il kpfiorluiii lOMiiij, il vacillirdi Venexii per le gmoraii TÌUaria(l3Tllj^ 
e inUiiH 11 deTniune de' due ■•renlBrieri, tilrìnaero B riiikt ■ Glii«dtr 
pire, dia prr uiL'diuiuDe del canta Amadeo VI di Sooja ti conoliÌDi; 

Diiriiulu miggiire, Bario'omro II dieui con lìgora a riordinare il pute, 
risi ruidu ani e romncrcio, Eireiido vigiUre >al(a |inl>blici licurewa, ri- 
diiauinJu in ligora gli •Muli: il bue ora tmuaclieuila a gnuda t» 



I nitLLA SCALA Ut 
Antonio, mNior fnictio, preeocemniu corrano, circaiio e istigato 
di ibielli compaRnia, iniM e iillu turr lolo; circi il moil'i, amiofr 
ia ca-a gli eMm|ij ed animo d*imilarli. Cni lert tft» apiuila > Bar- 
(Bluinni con qgaiiro sicirj. a l'ucciao (ISJlj; pOKia coirinlicrirB so- 
pra innoci'nli ai dI6 l'aria di Tendiearlo, a con ambaVind' a principi 
Ticini MniA aloolanir da tè rarrìdi taccia: ni non incannò aloina e 
FnncMCO da Carrara diaia aebiatlo all'oralnre dì Anlonio: ■ \ noi ria- 
craaM molto la oiiitto di qael nastro n|iltno!o; a piA die quii lM*lard0 
di ano fratello l'abbia fatto morim; nd* io malora cbe bmì piCi laco- 
gti amico. > 

Diigno di Illa prinripia la il carso e la flna di qnHio fatrno. Vo- 
nMo ed aiiedolo GuRlielmo Bevilacqua «uggendo alilo a priacipa pract- 
p lare; cerct ridiianur Antonia colle rimpcgna, colla rigiuai e culle liip^ni^ 
s'rMia apigliuione ed uiglÌD; aimla aorta ucd il frpi» Dal Verina. 
Oioriruno aoltanDlii di ritornare in Voront, ben altro dia ■applicanti. 
Soi loro palai atiri minori cacdiii crebber lo «nolo del nemió, 

A arimo di perdiii^e Tanno >poM a| lignore Sinarilana di PalanI), 
donni btllaioente vana, la qoaloco'taoi ìcandalon teialicqui, iggraiaM 
la miKria e rendeTa più intollerante ta lirinnioe del manto, ormai ao- 
miglieivle a quella di Eulino di Ramami. Coi) (lalt!() p«r einiua uni, 
daranie i quali fìicclierta ai Cirrareii. famigliari di<icorjie a'Viicoati, 
impeli iroiio ocraparsi d e-teros tuipreii'. ad Antonio nuJa fi'ce per la 
diirsj uciio St:iia. tranne l elengere fiencraio il. Conesia a^TCg '. senza 
pero iiirRii ne pulere ne mezii ad efScaci pmveuimenli ^ eppure aoJA 

danjHli-aiM Vuronli aieia agKiunta al proprio uomiiim iuiu> le cittì 
amie dal irauilo OerniliA. Uno ue r^niiniilM %i :ui questo buiia.i in 
Brewi a aallovatala chiede soccorso ai signor ili Verona, cli^ {>r.iinette 
e poi manca. Giingaleiiu i tennicirsi asp'HA l'esito <i altri gu<-rri, 
aie Anluniu fu inTollo come-aUeato Jc' Veneiiinl contro 1 Carraresi, in 
causi iJ>'l patriarcato d Aqml'ja. Uesio in rotta alle Brenitìle ( Diggio 
1j8o) cuiroro (CEeiiino ii nrece. ma per toccarae ona secondi a Ca- 
ilolbiUo (I3S7I. Il Mihnese lasciA che gl'implacabili si disang nasse ro; 
comn-pi-r vue ii Carrarese sul punio ili doiiquutre i' cranio a occu- 
pa S cu II 

\ ri \ I \ I u- 

Gianjialiiaiio; n ablia in risposta una sGiia. Si volse sbigotiiio al Car- 
farete, ilei qoale aiata npoluto le npatnte geoeren olTarle, ma troppo 
tardi. I conti D'Arco a i Goniagi gli «I cfaiarirano canini: i Vene- 
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Occupala Veroni, carpiti Vicenii e con lirito raggiro sballili Fran- 
cesco t Narelln di Ciirrira. il Vitcooli s'acciiiw a direnJer gli acquisti, 
b qaesto pernierà fra le due cinle ài T^oJgrii'o e di Can Grande Te 
circair di mura rimplo trailo che dalie porle della Braida e Kovt Sion- 
desi lino al GiUDe; e dcnlro li erijieia ospedali, uiag^zziai , Elinzo par 
Il milizia, e poi con muraglia, pralicibilo il di su{ira ira doppia merli- 
tnri ' le conKiansc al citello erello di Can>ÌKnoriu, cl.i! cominciò allora a 
Ghiamirii CoiM-Vecdiii; poìclit, sull'cmincn a a cGvalicrc delle due valli 
PaDlrna e Donmca. ordini altro catlcllo ili'ubbe iiuinc di San Fclico^ e 
con nnove opere rese pib lorle. quisi rinnovi quella di S^ri Tielro cbe 
domina ti Icrra. Del rimanrnle i Veronesi, bislraltiiii j'n pili guise, e 
COnl/O te itipulacioni aggratali di balzelli, comincia rullo s riliramare il 
cidulo gorerno; Saminlani da Polenla, ali|uaiila lOrrrUa dalla sveotura, 
1 nome de] nglio C>n Frariresco. solTmi nel fuoro, al quale datano esca 
ì Veneziani, <liiando alia nilfiìa che No'ello da Cirrart lì en ripMlV 
in Tona, (1391)). e mirciati cole imetioe coii);iunla del Curo e deUl 
Scali snpra Verona, scoppia una rìioluiione che liltorìon alile pria* 
Epenla ben fittalo a lìerameiila ponili. , 

L'armali accrenciuli di nuu'ì alleali, camprggiA sotto Verona, ma il 
Vi'coiili In il cODib.illi're e< il de-lreggiare irri><l a disperdere qoal 
Drmbu solo con ricuno-cere Krinceicu N'ovello, nella tìgnuria padoiaDL 
Ceuali l'irrilizionn ed II muiimnita Ciaigilrulo si nilix' a pose Va- 
roDa illi lena de'duminj su'la siniitra del Uiucio (Feltri-, UelinlK^ Du- 
itno, VicrDiai, con uiagisiraio sapremo per le cium -riiili e crìnEoili; 
HI mieslro dell' rntrale pulb'icli'i ■ ina éumniuaria "ili gnecn COI 
titila uirarmi e sulJa opera di oireu. 

I CHHcn amn II HWill CiiixHla, Xtum <U Ulto qintoaoaaliierM Mie 
Bea, Il iwn|Miiii«aiidll tralludl ■inabili età tiMdi Bu al miUub M Cndlki» 
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' QaNla iMlMMii raBdett inalDditdeBli E coDwhli otbtni b FuilgriU 
àtì eiaitnMeqb), » perciò HceuiriB li riformi dello xaàio tìtka e ij 
^ello dei nemnlr, e l'oli* e Tdin- «i fece, md tao» qaaloba boesfr 
àbmiione. - ' ^ 

' Sirabbe lUM bella tenlnn pai isaln pieia fc il TitCMIi ippnfll- 
buda della pice,.dd nuMri dell'ine e del leiori elie md ^ nnneii 
niM, avesse coadotla lirgameDU H ■ùtaou d1rrì|aiÌDne, |lori* • rledien» 
■grlcola dal MIlinBtej mi nillo qniDM ^li ipe» nelTopen g^aaleiM 
per derlire l'icfiu d(d Mincio ad eùiiir di Hantora, impreu efas andd 
Iillila del paro'eliB la guerra nosia contro il Gonzaga.' 

Karl (1402) i Harigaano dopo arer falla la più Sinai parllcioDe dalla 
Stalo : Gìonnni Uarla col lilolo dì duca (Giangaleiiio l'a'eia acqolilalo 
neMSSfi di Il'impera lora Veoceslao per 100,000 Eorini d'ero) ebbe Milioo; 
Filippo Maria Verona con lilolo di conte; ma rincialli ed ioellì entrambi 
restavano quaii Irailullo ai tanti olTesi dal padre e più li loro talorì; gli 
eSetlì non urdaruno a mostrini colle perdile violenti o colle lorula cessioni 
di molte città. Francesco Kovello da Carriri ravvivando vecchie ambi- 

dcBIà di Padova Gaglinlmo della Scala figlio di Csogrimlu il ; cosini gli 
pine il ano nomo, proliltando dcH'odio de'Veroneei il nuovi c dell'amoro 
al noma dc'vccihi signori, commise pralicbe, ed armA proclamando 
i dirilti di GuglieliDO della Sibila. La dochessa rcggcnle rimanilA fra noi 
Ugolotlo Biaiicsrito luna specie di llaynau, meno la paitìa). che a soile- 
goo del Visconii inlerocl denlro, ed ollennc luori qualche vanUggioi 
ma la def.-zrona della miisnaila di Facino Cane, hsclA libera al Carrirese 
la via, e con un «tulio vigoroso, ajatato dil molo popubre, ebbe la ciili 
(llOl). Guglielmo fu leclamalo con eplnaiasme che cerio non gli garhiva, 
■u non s'oppose sipendo che in jwlìliea la linea reità non è sempre la più 
brete. Gaglielmo mori ■ pochi giorni ■, si disse di fatica e di febbre, ed 
ebbe in eompenio fnnenli di favolosa magnilìcenia (Girli). I Varoncei ac- 
dmirono turno IlDariunenle Antonio e Bronoro giavanciii figli dell'csiinio. 
Ih qua' poteretli meglio che prìncipi erano prigionieri, Qoalche parziale 
aa fece reclamo al senato veneto; ed il Carrarese indovinala o saputa la 
cosa, gridA all'ingnliluiliue, alla congiura, cacciA i [rateili netli rOcca di 
Monaelice; poi traili qui li cone, tra Iniinrie, feiite ' e tnpplìtj a la In- 
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■ingha di Tidde* d'Bila >na donna, ii crrilelle sicaro c kceii acùt- 
□UFB limiDra. IdUbIo i Veneziani, fli si/norr d'aai,'io stalo in lom 
ttnu, ■errncigli illi GanuKii li'K'i Esl di';!, 'arrivarono euUo Verooi, 
difeu da Fnncncp Kovell». 11 poiio'o, irr (ilo ilalla sc\\cie e torniFiililf 
dalla lane, rnppa i N)1)a»iìonc , coslrinsa cojiui a SuftÌTe (ìi giu- 
pa). a Inild commiuaij a Uunlorio, dut'erano i provcrlilori deirirmite 
venpiiiip, onile Jiipulas^cra la dediiioDe. Concliiuso Tallo, Gibriels Emo 
procurjlore arccll (iJo fwi in nome delli Hepiihblica e del doge Mi- 
idiele Sleno. E il Kiurno dopu (^3 giugno ItOS) i] gnaenle Dal Veroic 
entrila in Bwao ajili i[ip|ausi ed al grido che Verena dod iimenll 
mai: fiM Sta Unno. 



Caiullda>i natariaU a cotlnra nai «MOll XUI XtT. 



' L'anpieua di Teroni aveva avaio incremento da Teodorico, il quilo 
il (ime ■ matlini ed a meiioglomo, aggiunse bel trailo oltre la man 
di Gallieno; ma per t borgld di San Paolo, 'lì San ^3zari<l, Incìiiusi da 
Allirrto della Scala, e per i|UrIli di Sanlo Sl.fano, <li San Z.'no e di Santa 
Croce compresi dille mura ili Csn Grande, fu più die raddoppiala ed 
acquiuA il per'melro di t2 chilometri circa, che iile a renderla una delle 
più Tasta d'Italia. Diamo qai eonlio la iraceia di questi iograndiauDli. 
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mig^ors tra eue (pag. 4ri3), il laniricto. Gli ililuli ' ci tppnDdiiDO miti- 

npparlo cnireslerno conncercio. 

Sne lie prìneipa)! ermo i due Sani, Po , sul qoale Me» stiiìoDE 
fa Ism d'Òiii|lii (Mlli li Veraneii e lendaU lì Gouuga, col dirillò 
A n ttODB, dt GiugilBim ViiMOli b«I 1033), e l'Adixe, «dI quii 
«n lUiitiaDiD il oanunirda di IninilD In Vneeiii t Limoni. 

Noam uporuoione principali era hi prodglli dal lanificio, che eitei- 
dmti bigamcnle. En poi intmgto dille innie fiera ch« ai tenevano ia 
Verona, Sappiaaio come lino dii timpi di re Pipino, nni Trequea- 
Utiidmi- M ne leoeiie wlla piiua di San Zenone nel maggio occi- 
iÌDDiti di la rreqnenia dei divoli iccorrenli a lenetar qnel imlo (Mo- 
■cinno L iv). 

' UD*aJlr> ne veno^ iuilnili più tardi (HS7) sntli piaua del Dnamo, 
(fci preié illora i denominarìi Mercato Noto ; lenevasi in Htiembri 
.«t ricorrere delle indnlgenze coaceste dil pontelìce Urbano III; ed dNi 
leriEi vien ricordata ii riceiu pnre in MUenbre nel Campo Hanio lìoo 
dal ISIS. 

Ne' tempi del Comnoe nno dei csnioliti urbani rignardiri ipeciit- 
mania il iralEco. Sodo ai aignorì fa iatilnita U eau de' nercinir, tcto 
irlbonttn drpoiiurio degli «uiaU ti piniili come generali, con IiUlit 
gindiiiarìa ed necnt'm io iniie4a tertfnu, liti, MBirateniioni relttire 
al commercio. Grande alimento agli icanbj coll'eilero sd alle Endoitria 
inlime era il Inno che te bniglle de' grandi prinu e fit tardi i «ignori 
dalla Scala, massime Gin Grande 1, Alaelino ed Antonio, ■ quindi B 
Carrareie a per mainifleenza e per eattirara! la plebe, iftiggiaviao di 



Ml'irU e annui rtliiiM|>>il ch'mu ■llora In Vtnini. Ulluir. m tu poriiia hiU- 
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COLTDBt KB* EBCOLI XIII E X[V US 

L'«dÌStio chik cta« ai eunum mIIi su inibii, wlro un po' fii- 
Unico, cbs poinui lo^icre bcilnuU, è li cui dei narcinii, li qailB 
nniciiiui Boko il lifO d'nn palino de' tenpi noitri, lUDlr^ per ì[uoU 
peubmo nuagliera dille podw «uiigii che ci riaingoDe, le abEluiDnl 
■ignorili riuomit^Iaiiiu à fSeeaìa Ibrtei». 

HilBiiila più idopnu an il lab «d il collo, Q Che, per qunlo bm 
Io «tadio dalli diiporiiiona, imponan ani certa fri'fi" lUa parli ir- 
cliiMIoiiìeba; ma pnpedendo la periiii a con ea» la fitilìtl di Im- 
nre il mimo. Tanna nwlltnito'e so n'abbaro laggerana s grida mag- 
giore, come paossi ledere nelli loggia dal Uercato Vecchio ; nelle co- 
lonna e (olle iDlerne della calledrale, coninaita alti line del 300, 
compila alla line de! secolo aocceuTto (BiutCH. CUeu, toI. 1); nella 
porti maggiore e Del rosone sovr'esia di Sin Tomaso Cantanriense, ma 
più di (olio ne' ma molai varialiasimi e molli, nel concelto de' qoili ai 
pod veriGcare la slcsso svolglmenlo progressivo die nolaniinii aoirarchi- 
lenara in genere , e per una serie di gradazioni passare ilal semplice 
coperchio di sepolcro terragno, con sairi scolpila l'efligie del vucoto a 
del cavaliere, fioo alle tombe rantasliche ed aeree degli Scaligeri Pocbi 
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COLTDHA NB'SBCOLl XIILB XIV UT 
£ mniti o^Dui ra^kuia, poi hiUdUi dal Vuari, clw ii«rÌTa 
Klpoila il namna degli aclsflci qnando Dtcqne CiioabUB i dare i primi 
himi dall'arte >, ed è ibb«iid«i<ilm«nte proolo per lesdiaaniaDze e per 
ftUi, cha, andM a^Judendo i BjiihIÌdì, l'arti Bgnrilive non mancirono 
Biat, a ebe in luHa a' d^iàuf umprt. E nói possiamo mosu-are prole di 
qnaslo asserlo io pireceiii dìpinlì sulle pareli inlernt di San Zenone, 
Bella cripli B nella chiesa di San Fermo " . iti San Siro e Libera ad io 
Santo Slefano. Dipinti che airanno nessun prfxio cstcìica , ai sommo 
dal lato storico ed archeologico. Ai progresso dell' arie fra noi non Tu 
certo Gstranea la dimora di Giotto e ijualclie opera sua. Quanto lao- 
taggiata tesse alla meli del 30(1, uè danno prova gli elogi, nan solo 
da contemporanei, ma dal Vasari tributati al nostro pittore Alticberio 
(1350) che operi) molto (oori e die in Verona dipinse, tra l'atire cose, 
una sala nel palazso de' signori con li guerra di Gerasalemme ed in 
alto medaglie dì uemìni illustri c ira ({unti dd Petrarca; nella qual 
opera , mostrA grande animo, in^efiao , Kiuiiizio e ìnveniione, e di cui 
il colorilo erasi Tino a' suoi di maniounto. Tali parole ci fanno pre- 
untirB licinisaime le gloria piiloriche della città nostra mollo simile a 
Firenze non solamente per sito ma per essere aell'ana e nell'altra > fio- 
riti sempre bellissimi inge|fli in tutte le professioni plii rare e più lo- 
doioli ■ (V»9,iini). 

Ci6 aTieriii ancbe rìgnudo alla caltiini leltenrii di questo tempo, 
in coi spwuggiirwio a confronto del precedalo urìttori cha riuci- 
rono, «a non i lirei legEeie ed amminre dai posteri , ad aecre- 
«cera Timar dal Mpera ed, a ipingara U Mata opera dì aprirà la 




nnni <„i,l^ IViiildio sno (DuoiiB. 1398) ■>■ ■ _ 

Uni deireia doani radtaal defnaii.fillilm. 
Un mcnlrry Li rhmn nn^dicavi in I3I1IID. B \B CllU dcllIienVaiM ÌD IIU'BO, 
mtlc lo proviaciB d'iUlia afeiino 1 loru lìiUMii, mi qam ira aiscnpiDH 
reali td app a reali ora il fondodel nazionale linguaggio. L'eiitlenu di qimlO 
ne' secoli preccdeoli si fa senlire Ìq mille guise nella lingu dette nati» ìm- 
perìali ed eccleiìMiche, delta ciUadiiH concioni, n» nel secolo XIII ditrmu 
lll'allra parta d'Italia,' ludila Is -cinlUsna onde cullava i bimbi edilguriU 
delle laTcms, HoppiA in canti che dalla piaua ben loslo pauaiono a- 
ecbi^iar nella reggia e nel santnirio. Non furono abbistaau apprei- 
uti i servigi che l'ordine iniero da' frati Minori, pepolioo a fmén, 
'^all'orme ilei ^anio ronilatore, n» atli lingua italiana. Egli è ippnnto 
Dn h^DMiano 1] prima aotore di éui l'abbia compooluento (crìUO in 
dialeito icroDtìc ^ fi qucìLi fri Jacomino *, liùato, facondo Ogni huni 
apparcDia nellit prima meli del Mcolo Xllt. Scrina in lerd <II mdld 

■ Boti Uootii I Lntll 111 «dlll «nabri di au pilrit: n( Irovnl bH VMUiwt 



GOLTOBk n-SSCOU Xin B XIV tu' 
liflalw rimili m Itiro, di'tpotli ■ qmttro i qniuni, 4w ftuaOà ài 
iolUda : Di Jmmhm xatìiU ri di pdcbdiuInH ifa, H ImAMók, « 
fMdio Hii domai, e Bt'Bà^fiimia ÒBÌtilt <l «jin ovyiwfiH «i fMMìi 
jHniA pteatonu jimumM- hanmwr. Ognun) jeói dia riuton, »la 
proroM egfì medesimo, atllnw da lant'Agoilina il conMilo delP anligo- 
niimo Tra le dae ctilà, ma è alireil chiara apparlener queaio -a qad 
ciclo speciale di visioni, racconti apocalitlicì in voga a qael tempo, cba 
doTellero inrormire il primo pensiero ed assecnrare popolirìti coalem- 
poriDoa al poemi di Dinle. Hanno l'impronta d'eawre stali deilinali alla 
pobblica Tacila, e quando dichiara, cbo le ano non sono fola ai racconti 
di buffoni, agli tuo! conlaodare d- inlunsse colla atoria httahna di OU- 
Tiero d'Orlando, che i giocolieri reciuitno ni leatri di HOano «dlTa- 
rona (Fadiul, Hia. de la foùà provenfalt). Ecco il prinupio dalla 



A l'ooor de Cristi 



De la chi d' ioferoo — quant'clla è falsi e teli) 
Ke Babilonia migna — por nomo si l'apella 
Secondo ko li aaocli — de parta e do faiella. 

Cbinnipie scorra questi dae cemponimcnti s'accollerà facilmente del 
luM ebs panano recare sopra certe specialitl nostre, iioricha e gloto- 
Bcbo ; 'iFOTari immigini e fraai in dato maggioro che non sia doopo per 
ooDcadare'Cha aiano stati a conoscenza di Dame. 

Fora il gran piiHie d'Italia e di Roma restata, anii dÌTentaia aenpra 
pib la preaecnpuioDa di molti ingegni Hai oodici capilolari ri bt uu tlor^ 

t munin timi, itrm u vai meit mt^n xia 



UUialWtfliiii't lUuMadil.Mrii pabUIn n» ditlf latenio l'nlon dita! 
Ka «taULHa' 1 hlib — at diti M mdDBL 
JaMiln ^ Tmoa — da Vviia V Kaarl 
, Lo opali di IbU — da (lasa a da ttmoal. 
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VO ' PROVINCIA I» VSftONA 

ri» incombda dt Iugulo a giunge *à Edtìco VII; PinTlnla la dlua 
«cnriiituina e d'immenu ratiei; tocca di moke cose aiitaBoiia Veroni. 
L'aulore si maslri dotito d'un kóio crilico snporiom al :uo tempo, e 
Sa GiovanDi piele manuOQUio dal Dnono (ISSO). Scriue pure l' ope- 
relii Di duobut Pliaiii, io coi priuo iveli la confatone aeeidnia In- 
lorno al due Plinii ei altia ioIddiìdoio libro Gota renonaruni poiui/tflaR. 

Guglielmo da Paalrengo legale famoso, sindaco in Verona, idoprato 
in «mbiweriB da Mastino. Carissinio aLPelrarci cbo ìndirimigli |nA 
iBlUre e (il di Ini ospite in Verona ( Ftii Ahubei. Lenii ) , ateii oo- 
piou raccolta dì libri, ed egli stesso scriue; Di vifU iUuilniui ", >lani- 
palo ■ Vraest nel ISi? con altro lìlolo e isppo di errori (Miffei, 
Oùr. Un. 1. 1). 

. Fra' noatii non eailiamo ■ collonre Pietro Alighieri tiglio di Dame, 
che scrisse eommento latino alla DìÓMa Ùmntuiia, e rime lolgiri, ci-, 
tale dalli Cnata. 

Gidino di SoDuucaiipigiM tcriue lerii iiaBini ",.ed nif tnltalo sai 
ritmi TBigarì e antle loro larie apecie, «.dedteollo ad ÀntoDio della 

OUMtM tacra t pnfma. tmimt ttt ^miM Aaia^.tm iMnpii • «id taiip*. 
L'alio full nptOH • Umut n dUeiMils •Idloo.iaiigndca, « putladm riiaca 
Mt« «rliM QiiwUb nplio bau ^Dajitg (nn lonlmo dal putir aHnrnmkn luHÓ, 
clifc dica lo OB Id'dìv taitsfsl inchoasu tam ^ntf^Ancbe ttCorotanE ucordia Oli- 
li poaln tcoipo. t [anta parte Ddi'nluHiiDaB Eenerafe. 




U hooiin oll^ 
Vi» Il su pbaDlce 

Ch'n di ^rti ndla 

E dv JoiUcb «qualL 
VI» raMnpriM* 

Cka pv iiaa tIiIù linog 

Vin ruoDult ililla 
VIn. da Tirtì htta. 
La nai^Ba Stili. 

nifinnnilnl VèdI nutllitr u «Ddia di pmUo. D PoUtwl |M I^mt PWM A 
Anli)diM<bt .anlibtgpiiikinaiuioe oaV> ma taa pnUlleara a InUiHdl 
IMtto GIdlHr pd quia li mrmtnhbm Bolta nfloiii dil rinua dd DgririnieU-. 



COLTURA HE* SECOLI XIII B XIX Ul 

'Scala, ilqnals ebbe ■ nusiiro aliro ntaonama, cni ebbe HifW ■ feb 
d[eire II nmt; tà Uimgiglia. Li. soa open D» nudenA gMk (BW. 
'CafL') dtiiu Id quattro libri è no' MUtinM di Vatttin HuiiiiUk 

Rinaldo da Villafruin granunilìeo e poa>> oomnndato dal Petnnt, 
ad oltre moM aliri giirìiti « rima^irì;' Boniuda Gampigqa urHlort'di 
mtdiciiiii Tialro Cipolla od Avanlino FracubMO nadico di Cai Grande, 
del goale dice il fluebre earme; - -, ' , ■ ' 

j Aura foli nònii, tMvùju hMHa rmm. 

Non debbùt iaBoa ucae Leonardo da Qiunia, eba aren nDmerasa 
bibUeteci; l&Taanl ETangeliiia di Zeno, cbe rendoiuM altra nel eon- 
lanlD 'degli Agaaliniani, la quale «in qnell* àiì Pailrengo a colla capi- 
idara, eba pare sappialo estera senipre itale aperte agli ilndietl, d dimw 
■n'idei non- barn dalla lellaratun leronaie a quei ^onu. 



Henira i federali Sdivano di nHtometliere castelli e terre del contado, 
li censigtio, > rìnnoiare solennemente la dedizione, ed a riceiere dal sere- 
nissimo dominio la conlenua dei patii, ia<id » Venezia pomposa legazione < 
di ' qnaranta genlilnomini leitili iti bianco in bella ed onoreTole compi-, 
gnia: e pcrcht innanii si avea inleso la loro venata, i senatori fecero 
ordinare aiintl la porta di Sin Marco un Iribnnale, emalo di beilissimi 
paoni, dove si pose a sedere il principe leslilo di biiaco ed ordinatamente 
tnlli i magistrali della ciltà e gran parie dì senatori; i Veronesi ippreienlali 
al Iribnnale, misero dinanzi a' loro piedi le insepe pnbblicbe con le chiavi 
delle porte, le quali essi accettassero con (elice angario il nome reneziano, ad 
a loro dicendo, quelli esser perpeioi pegni della fede loro pubblica epiìTata 
verso il dominio Teneziano, e supplicando cbe la eltU, 1 ^dini e opii 
loro avere e potere fosse da loro Eivorilo e difeso... Forano nullo ba- 
nignamenle ricevuti gli ambisciilori; ed asaendo » lora riTerìla iaEnila 



QaelU wiiiImH hIIh Mk t<m, mi non loanD U aiaun duo dal Sibitllw. 



PROVrNCIA DI YERONÀ 
gruie, diedero i qaslli ipenozo cbs, suanlo ftldi mim proinMtnin*, 
il senato farsbba che in breie la cilU tara iotendsrebbe non iter ps- 
tnto accorrere maggiior felicità che di posarsi lotlo no giaslo e legiuimo 
dominio. ,. riloniasBero adunque, e teco parlando le bmdii^re veneiiane 
la meUeuero nelli eliti. Il che (ossa di felice BnccediitiBDla il Doma 
TaaniinD ed * lora; e ecnpie deuaro opera di consemrìe • (&bel- 
tu» IO. Fin.). 

AI riuwno d^ì nduietaiari laddiiTiiti nelle loro ìodiieste ■, il po- 
pola corse ad inconirirli, ed'i nugiMnti, bmmiì di Sin Zeno, dove ^ 




DOmniO VENETO HJ 
outodin l'oblitio tirroccio, «MBlawo s postro. irionhlmenie in piini 
riniegM iti ttons, a l'jnilbsrarano accanlo qneBi della ciiu. T«1b coi»' 
piriij neimiiLmi» ma gronio. incbe il irnibalo delTMIononii camnnalal 
VdiMra i naoij dMnÌDao(J.p«niiero immadiato, aHibilire tilo goTenio, 




U. Lucbh lIlRitl uMdU al «oDMHlo da-pródtUi indmlria'' 




«Il dti UlolL 



I. L> dwita in Hfalo del mUio c .lei 
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m pnOVINCIA DI VERONA 

che cancedtise i diritti ed i princijij delli si|;oDrii colle comeDiìoDi e 
cogli lui, e tili di au]iiÌElini 1' ■(Uccimenlo dei nnoii soggetti. 

Il tr>iii|nillo asselto In turbato ben presto pei tenlilivi di Bmnoro dtili 
Scali, il quale, Jtrelloii con Uarsiglio da Camra, cono Ini spoglio e bio- 
che leneti Gnnaia pel re di Francia (U09), poscii si daca d'Anitria, 
HDca alTello. Ua Aililo all' impero Sigismonda ro d'Ungheria, acerrimo 
□umico ile' Veoeiiani, diede intesiiiora di lìcario imperiale a Branora, 
che approlìtiando delle ostilill cominciale, iDDodit pratiche io Verona, 
preuolA gente, e «I eecitd nn moto contro la repubblica (Ulì). Il grido 
ràrc la Scala non troiA eco; il popolo stelle; i principali s'nnirono ar- 
mili ai veneti reggenli, e degli insorti che si erano alToraati snl ponte 
nnoTO, alcnoi perirono in cànflitto, allrì i Venezia per condanni dei Dieci. 
Riito migliore non ebbe il tenliliTo di Filippo Scolaro (Pippo Spino) 



OOHINIO VENETO Oi 
eipttiDo imperlile, ch« tticcito dd corpo di 6000 ongberw diil'ùmiu 
chB cunpe^a» nel Friuli, pajiid d'ateme isu! per UHUiieuera ai dna 
prMeDdenit le cittì, dove miUaatavano hitn ■ partigimi. FillìtI i eo^i 
eoaoo Pidm, Baiiaiio e Vicenza, aTaniossi lotto Verooi, a meptre bada- 
Inccaodo upMttT* 11 promessa uunnlto, nai sortila impstnoia di Pan- 
dotfo Halalsda rnppa gli tlighanui, a Ini cailrinia n'tomara.in Frinii 
(Rnniiiis, Ckiutt. l'ani. A'/. S.). 

'SaBBiroOo 21 inni di paoc C1M3-3S), Inngo i quii In perleiioDatg 
in Vnooi qoair otiliiianianto cha , «Ito teiera mntaiiOni, McUe sino 
■Ili'SDe dalbnllima «acalo. 

ErÌdo da. leita dne innati dalla repubblica col titolo di pudeiU a di 
cafitaido, un laro pìanaBieRic iodipendHiti. Il eapiunio eamàndara It 
gumigiaiia ; itan. U urre^iaiut e, la cosi odia dri caiiellt ; gindictnn 
la. CUM BiHtarì, inlananiva ai giodìij nelle (ertenze fra militari e ci- 
tili. Al pndasU ipetiaia la loinnia delle cose civili. Eletto in Pregadi 
per luroUnio, era conlèmuila dal maggior cansiglio entrata in carica 
aòlennacnoile a la lanata sadici mesi. Alloggiava nel palijio gii de' 
Signori; lo accempagoaian» qnallro gtarisperìli fereslieri; il vicario ne 
fungeva la veci ; al gindice sopra i miIcGij, si deferivaiiD le sanse cri- 
nùnali, agli altri die le citili ; erano assialilt nella IratlaiioDe delle canee 
enei glndtzio dai consoli e da notaj eletti dal ccnsiglis citica; la seolcoia 
era emanata in nome del podestà, il quale presedeva ai singoli Iribnnali; 
non volava, se non quando si controbilanciavano i pareri ; pronunsiava 
solo nelle cause d'appello. Dal podeità dipendevano il conleslabile, e da 
costni la sbirraglia, e <lae camerlioghi dcposilarj del denaro pabblìce. 

Era nella ciltj il consiglio dei Cinquecento, come l'aveva lanciato Eielino, 
spoglio ancbe in diritto delle altrlbniioni sovrane. Eccedente ill'oopn, 
non poteva reggere col anevo ordioe la ina natura democratica. Si fece 
che i Dodici ai uniia (quelli cbe elaboravano le proposte) mettessero la 
parie di convocare (14DS) solo cini|uinta da rieleggersi ogni sei mesi, e 
che qnesti, in nniona- ai Dodici , tenessero luògo dall'iDlero ennaigtta. 
Con ciA la scelta dai consiglieri ai andd rauringando, ae^'aon ascliuìv*- 
menta ai nobili, al piCi facoltosi e reputali eiUadhif; nel 1480 l'ISA pMtò 
m leggo. Alla metà M lecola il conuglio era appeno liMmUo nall'cacr- 
da'o delle ane attriboiioni, ed indi fece erigere il palano par leoerti 
le proprie w' 
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Il Uinclo KieoU PicbnìD 



biltè per ire anni cuii itm iuriuu.1 i: nra niKiin iiiiiuciKioDe chn por- 
tiiaiii) i modi itiliani d'allori; ma cflllo il momenlo in coi Francesco 
Sfor», getìt ia, il Picinnino 

(iiligiW dal [UiiTcìim uiinniKdi. cui era aisrscnaia vrroiii) eoa marcii 
rapidiulma iia itiia a l'CHuitiura iiiisoniiain lu imw m mora. Gol fa- 
lote di tiolpDia urur.'.uiia n iisn.iuruiii aruii nuriu ai aan Zeno e Nuova; 
LD'im ìilajite li cilU s'empì di tumollo, di spavenlo e d'armi; i rellari 
BM abbero meglio i Tare che cliludersi De'caslelli colla genie loro; ed 
il Goniaga, CUI i]0Tt>9i ii meriin ii atcr imiiooiio ii saccin gglo, occupalo 
il pilauo, <lii-liiir»!iNi ininlicKi) Ul Vimiiii (17 no vi^ ni lira U39). Signoria 
di tre giorni. Peruccli!: lo Sfona aiTcrlilo celeremciile move da Brescia, 
pssra l'AdiBu -Ah Chiusa (vigiliU dajtiL uisurli di Val Culicella devoli a 

.nuriii^sii ,11 iii'iMii'i, Il niiiiiiì «uri! Il iiiiinc e coslringo a rifirani. 
intuì III, I. iij IT' l 'i.w r'r. MiiKi.iii.i). l'tc. III). La publilica atlegrem 

111 e" l'I! I' 11111, ii ii ;v,ii irrii^iii ,1 1)111. amhasciaM fralulalorìe al 

niinaiu : nMjmi ' iiini' mona come lìberalore della pallia. 

fiT uui'sui iiiiiij rMi7.i... ij ririuna acni Repobbllu, ed a non malto 
□ei cìiimi} 111 i„iiii.i[i.i Ili -[re[ia ia pace. Peschiera, Valleggio, Legiigo 
e Fono, occuniie reii uiiiniK vicende. riioraaroDO in ginriidizioDa di 
veroDj; ma a O^imiia. cemiia ua un pauo. UDO li parola, e rTmau 
al ManlOTana. 

Tomaia la calma in ciiia, ^i ncomiDciarano I ItTori aNfuileriia della 
caiieuraie sani An.iBio^ia, rii rieoificalo San MiKÌo, e, per gnlilndiat 
i;r<iL;i ereua la tnie&a ai san BeraardinO da oMm, fpi acodeiite, poi baa- 
uiiure eTaogoiico e(i auiorc ira noi dei Honis dv pali, fecondìMimo 
d nini appiicaiiDni. »i selciarono ne. ordinoui il pnbUieo nacallo (HH), 
ebe fii naaio Gno li noiiri gioint. La popoliiìiHiB crescnTi, e l'ani e 
le lettere lalinno in Dorè, ills pali ddoto poiàite iupnlto ed aliaunur 
diade rintreduiona della stampa'. 

t La itunpa, [nindolta In lulla a Hoala CanlM-sd ttW Al IMocM profotbl it 
■ipmia, taBpan «xariiuKOIa i Bm, Vanii, FidlfDO, PiMnIt) Kaioll, Firenit, 
■Ululi, EMtfH. F«nn, Eiiii, Ti^rl», • mi im.i Vtnn*. UprtBa«p*n aUnpili 



iD H» dlMlMi ta 
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in PJIOVINCIA DI VERONA 

Fiero crollo ci recù li guerri che lenae dietro ilh connaiiaDB dì 
Cambrai (1907), protaosM di lile che doirebbe aver nome eiecrato il 
Italia, iDiichè gloriou, M gli aomini meilio clw dalle iarde e law 
parolB gÌBdÌcuun> dai bui. Nella preslibiliu diiisiana delle spoglie, Te- 
nma en itugniU a Hassimiliano come imperatore. Starano i citta- 
dini in gran igomeoto per tioli minaecii e per il monitorio di pipa 
GintìD li, quando giunse la noUzìa della rotta di Agnidello, e eoa qoolla 
i fnggiiidii, e poi l'eaercito, scemo del Tiare e d'uno de' capi. Temendo 
àtnoO da tanto indisciplinata accauaglii, fecero io modo che quella, 
ptsialo l'Adige, si attendasse in Campominio ; ma riiolati i «ridati di 
entrare per fona,itan per aceaden pn eonOitto, qnando ginnia all'Onìao 
coaundo di ritirarli, ed illi ciUI deoMo cbe.la'sòoglien dal gisrameiUOi 
■Iccht proTede^ alla propria saliema. Hnitrs i magistrati leneti nel 
paluu pretorio cedew il potere e prendeTino meato commiato, giunse 
alla porla di San Zeno un araldo che Intiouin l'irreta da parie del re 
dì branda, il qualo, presa gii Pesdiicn, n'aiea pauaia la guarnigione 
1 gì di spada. Si tenne acojDpigliat* «danana popolare ia Sant'Anastasia; 
ai InTiarono deputati al r^ onde.^l BoUoiMltoreer la villa, mi ei gli ri- 
iMas *1 ninìslTD di Cwate; e il ^wm -dopo gì' Imperiali entrar«cia il 
Tenuta. Semina Uaiómiliano ai «Tene fitto nel o^ non «ano dicM- 
qniitare mena Italia almeno, palchi ripoiti in nso la noslrd lecoa b- 
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espriU saltarne dairimpliubile npictlJ del governilon. in bilEa di 
nn irmati hmeliu e sema diuiplma. schiomi dt quaiira nuiam ; scontotta 
da due parti. nomiDalc per le Ittnigiie Mamna e Jf arleloia .- la prima 
aderiis ali imperatore, scarsa ma prcpalealo: I altra m mggjn orimi ma 
compressa rimpiaDg^Ta i Vcneiiani: fioeslali ad o;;ni tanto di risse, di 
Congmra. da soppltii: e per gmoia travagi<a[i dalla lame, dail inondi- 
nsns e dalla peste (ISIS) die le rapi 13 mih abilanll \ 11 ISlli li mire- 
■Ciallo Lamrech ci strinse d'assetilo. Marcantonio Colonns cotnaDilaildo agli 
imperiali. • A memoria a uomini (ilice il Giuvco) nessun "a lira oamne o 
capitano alcnuo ivevinii mii più battuto citti o castello con maggiori 
fone . ni con maggior protisione il' iniglieria . e coloro che balteTUD 
non SI ncoruaiani) che io nessuna parta d Italia si fossa falla COO ar- 
tiglieri, con micchme. magi^ior rocina di mura: di nianiera che in pa- 
chi giorni trassero più di ^0 mila psile di forro • . Duro 1 1 giorni e 



pobliicana ioiennemeiiti'. quaoilu annunzio eoo \eroiia lurnaii ai Venc- 
ziam. poic veuere e uitire lo scoppio u eli esulta lua misio a ir esecraci ona 
Terso ceroro che eeisiTuia di imDneggiare. 

Il la gcnnajo Isl7. li ulti fu nmusi ■ Laoirech. da Im ai prò- 
Tediiori teDeEiini. Pretta ii tgombrA ancba il tarriioria di Imppe ameba 
s uemicha: ma per convenzione reslA scemalo dei quattro fiuniti di 
nlte Lagarina. Aia. Amu. Brenionim e Mon. cadati ili 'imperatore, e d> 
Im nniti al Treonno. rr.-MmJu Derii dì^i pezao ancora lUi nostri dioCMi. 

ScbbEDO 1 Veneziani svt^.'eru irovito i rortiliij di Verona )iiu ti- 
lidi cbe aoa iiesscr liramaio. luiiavia. il per lo sconijoaiio sofl^rto. 
al per proporzioDare U dUesa lì, dudtì lormidabili nati di oSas, ap- . 
peni Tiordiiuto 11 dvila goTemo, decreioial II resianro dette man, t ani 



a. Una niraqaila Impalila 
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IDudU, ed i FiiinuMEcl Is loro Mima inidoiicbé. HolIiidiettolMìaUi) 
it^i ilttrl, lUe porto dell. .tpÌUuo«t,->bi ni>i.a»Mtl upotadi, 
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duM ralla buatfllluctie, e non to iiirano-taiia, dd.i 
dm UHipinto degli JnabMfi e de! FUormiàii (IStS), non ptghe de^i 
«gerciiì,nuiu1i, momUa ptìtàoi CDDdonsnh^ largo it^jìo luMri 
di Slaufii^ milenutict e I^Ure gnacli*.- L'Kesdsmti doi Jfodtnr^ islL- 
toiti da CrìiloAiro GnirìDono medico ed ellooitta, ini sotunio accstso 
ai mercinti; nienira Aslorre Diglionl, generate della Repnbblice, iitiul 
qnelb ile' Fiioliiai per l'eililcaEioHe civalleresca. Se dill'on canlo qùMo 
lìifTonileva la cultura k la genlile^ia Tra le classi agiale delta lodell, lo 
lelo illuminaLD ile' DDalri vescovi^ cpiabalLanilo a Latt^Domo l*ìgDoniua 
del clero, coinballeTa pare l'igoorania delle popolazioni, precipnamente 
nirali, che non ave taoD altri docCDli. 

Il lusso alimenllva indoslria e conimereio j andavasi iinli^iiDdo l'a- 
gricotlura , il ^etso occupata gii pascoli immensi, e soslituiva le opera 
sericbe al laniGiio. Teodoro Tritalzio inlrodDca la. collii azione del riso 
(ISS!^, e tnigliora lo stato ieienico ed ei^onomi'cn di balla Darlo del Icr- 
rilorìo, GII ingegneri Sorte e Da Monte eiancriroDO ii progetto per ir- 
rigare l'agro leroBcee, rimasto ancora oesioerio. 

Con ciA la papolaiione crcfCe'a, e si', rifi i.ii /, ni'ira atn tra di 
mila abitanti, paisiia i 60 miia at i]iiJr<t rji nill>i vcu ii. a.- \a a veruna 
u non di possanza, certo di pace urosniri litica, i.a jocrra uer la 

iDCcesEiDne di Mintola parvii iiiinaiiii! [iirii.i/ '. .< i.iiiii imn pur»' 

che lo ipaTenlo d'un, giorno, in cui cmiL iit! i-nn i\ lumcn^ii noti-bscro 
nanzai^i dal saccheggialo Viticf^io. Eiii>ure nueiia ciuiìrra scizno li 
declinar di Verona, esaendi 

■te (1630), Ira tnlle micidialissima . ta anale rimase ncll;i tradizione c 
nella spiienlose pagine del Mienicii rriinv'K^ii i-riiia. iiiiiiiiininaia ii onin 
«wiugta. 

PrtDia piovincìi della Rvtiuiiuiica an e.'>!<eriie iiii'siia ii iiuia.iiaia in m 
breiciana, donde In portati a veruna ua un Hriiiiaio, cmp mori ii z" 
'Uario; quelli die maneggi irnn» in »ue siiiiciie ran unir niinanEi Min 
inenle morirono. Nel iBspetiu laisu <i nu iiesinni'i. m nuMiiiìrnnu i 
medici, s qoelli fra essi cirr ormarono ii^r ii m iiikimd rin.i.i iiiiuim 
del popolo, che non crede ai nini se iiun nunmiii vi iiiiiinir.iii uim 
occhi e tenia riparo. Si ostaggio a luna ogni precaaziuno. cu ii contacio 



Le pitturo di tali calamiti da Tacidide a Hanionì si riisomigliano lolle, 
e noi affidiamo quella det nostro all' eloquenza di tre cifre: di 63,600 
ibilinli che areva Verona, in IO neat ne perirono 33,000 ". 
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A ristarò deh, aiti gioid la pace lUDt^iìsiima, cht durò sino alla ciduU 
deHi Repibblici (1631-1787), Inlarliidali per poca, rumoragitluido br|. 
URjlsrin FniMÙ eoa Gatlinat, Imperiali con Eii|;eiiia di Siiaji ail'a- 
ftìttì deH> gaun pw li snccessiona spagnnala (1701). Fa duopo (-an- 
vmira che il daarw datli pesie fu grave a prolungsla anche nelle su 
coiu^irenZBi raorilj, menlre sìdo alla fine del secolo XVd, scorrendCi 
1« noatrs memorie, ti Bcoreiama W a [odi a o spossairau che. Mti- 

Ha la TÌla n rideitiodoai alfioe pei molleplici ani dal corpo tecril^ 
e spillali con vigore noiello in cdIGq ed ìslilutìoni grandi e Marra- 
lissime, quali laiia: il Mminirio (1697), inirapresa dal velaio fiirbartgo 
mi disegni del Doilra Ferini: il Uulro (1716) de' FI la moni ci, opera 
ilet Bibienai il rictnla per la Here nnnili in aspo Manie (.IH6-1Ì}; 
il perÌElilÌo deImUM<!a|Hdirio(l7(Q);la dogana del Pompei (l7fi-53); 
ii pDole delle Naii, seaizalo l'antico dar inboccheiole piena (l75B-61)'di. 
Adriano CrtMolbli la ntaoni cau dello Uiasrieorclla (1770), la hiUio- 
leca del Comune (1792), il laetrico nella piaua Bri, il nallamento. di 
molle stride, • lacera de' numerosi pilozzi priiaii, iovenle saperiori per 
l(tndÌD>iU ■ qneUi del Cinqui'ci'jUn . rm iMLiì ili riiieae. altari, monnaienli 




DOHENIO VHfHTO 4^ 
lepolcrili con isfoggiiia iirtctil di nwntì'B di ìnanf. Ai MiìbbiUo iAtil- 
lellQile, rappresentalo <!a celebrili die ItiliiM,' dmM hbpalso l« 
■ecadeiaie. A i\Be\h del secalo preeedeaU ('lEgi'i'i"^ II' ^"(^'i f^- 
diil da monsignor Bianchini (1084). AbbnedifoM dotti d^i etto, innU 
per iscopo ipeciale gli itDdj ddli chimtm 'e delle adenxsnilanlì.-L'ac- 
oademìi di pillnra da Glimbclthio GigrùTdi (17114]; rjjniria (4708) 
dal eoote -Ziecnia Betti; ìt Sttktà lulìam (1781) d*l wnlier Lot- 
gna; ■ccidcmiB' delle quii il lilota i im pragmami , Il nome de' Tm- 
daUri ina 'ganneia, come l'eiiateiiu Ita no heetMo al pam Altra 
ci (tarano ii|iie di uoeri iaatia , a ,r immiaaliaiale eolqnia arcadica 
(l70S).'e(iB ndmaraii ab. dio. In dn giardino dai etììe. S^agtpqnpnu 
la 'caUeaiaii ckt andqwii tMuaSo » crwcàndo ìa qnMo secato , eoo 
IHodio, (Uic* e tpui, 'dagiiuiaia d'eucoinio. Priaugginano la galìerii 
BnUaeqm il ilalne e naml- antiBbi, prlociptaU alla Dati del se- 
calo XVl; il ninaeo HaacBMe.-fkwMa in-Utta 'Barepa, pa- nleiuili, 
nana!, eodiai anlichr, madaglta, TaeeoHi «d IMintl' dal eoatt Lo- 
dmca nrila-prina -metà f|el Setosola; 'la ncdolta del eoniì OioMi 'di 
afgelti d'arie, qnella di medaglw 4e1 BianebÌDi ; qnella d'obiti d'enti- 
qnana e <ti nri nuaowntti dei maKheu 6io*nint'S«bante. SaiarrMri 
al aempo'del contagia, ruederaiiD la Idcb Ì codici capitolari (1713). Vn- 
non e larlalisaima snppellettHe artbeulbgica ridiniata andie il HalTei, 
dal qtute è mmlo l arer ordtoato. arricchito e illnstrito il mnKO lapi- 
dino; e che qaesID. non ad ozio mi i pompa, aia fosse a lerice alitaenlo 
dell'oliime discipline, i Ta^ti lellerarj ad artistici cooTincano, Insiuiamn 
■u questa plinto, perctiù 6 troppa 1e)>{;frmente solilo ricantare il beato 
hr nulli dei Veneti nd sccula Wlll , come pare ultolla leggeroMMe 
SI 13CCI1T10. dico fra noi. u oiio c ci lEDorania i nobili ed il clero d'allora, 

nU. non se no tonfano punii né iJulali i preienli; ed io quella inper- 
naiist l islroziaDc. Musica. i1isc);do ed altre belle arti si apprenderaoD 
dalle accj<lenite. da privale società e da lalentuomioi che insegnaiano.per 
amore del pilrio bene: por la ora ddla elementare e media., aleuto 
scuole e coll^io i Rainascbl a Sin Zeno in Monte, i Gesuiti i San Se- 
bastiano : quando i fecondi furono soppressi (1772), apriivi la dui scuole 

ila Bajiieri': sappiame però cita erinu carchi i dotti mi^tliori; altri .tnila- 
lano la celebrali collegi al drluori. Il seminirio e la casa degli accoliti 
eraa icavle di religiose diwipliae; lel CulelieccMo l'era di matemalicha 
fe\ cadetti del gonio- Quale-Tastna ae il. goTerso .afosao dato noa H- 
maaat a laM-bBoni elenentl, o aa te cendiaiini ptibbliolie areaaera 
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portilo cIiB qiMlIt HtWiU il Tolgsan id oggM d'ìniDediita it^UmiMa 
■ -di sociali progrtsnl 

Li TÌli en igùli a hitou; non miiWartEni «òlliiuvoli conpagniò; 
na Olino IrilMieTi il Gore tifili oHU ■ dnoto, |ia»iibi b dime ; molM 
conrarwiìMi «rmo aperte cmlaDlenMnle preue le dame dittloM ptr 
Iqiìrìu collo e tqDisita cortnsia; Facile li aieano l'accesio i roraiiieri, e 
se resUrons briilanli memorie nelle biograHe e nelle corri^paniieDie epi- 
Molari d'allora. Che ìd neuo a quello ci fouero poi corrullela, ignatit, 
abDii a pnglndiij, se anche niin ne ifessioio ceaDO-dil grande todatort 
di lolla cose nostre, coDcederemmo senza meraiiglia e qotsì dirennw 
leni'onla, L'agricollnra ed il commercio l'erano in qualche flore. Ual- 
tiaiima Tallì erano ogginiii irimniaie in risaje. Ha geW vesiiviao il piaDO, 
il dissodare diienne amaoia; fa esteio alla rrgiono montana, e >i tagliaroog 
i boschi sema moderaiìODe, cid che con danno ecoa ernie e ci coslrinsei di- 
pendere in parte dal Tirolo per legnami d'opera e da Tuoco, e non Fa certo 
eslnneo a qnaleha mnlaciune clinialotogica ed alte rotine apportate dal- 
l'Adige e dai torrenll alpini; al>h<'ni;li#, se diamo un'occhiaia alle cri)-' 

stiuvioni ijMit! e rjli, ila Farci .-inpr' ilare ssWi sulla giusleiii di questi 
qucri'lj. L.i npce^il.l puli'drp per b trebbiatura d-1 riso, inlro- 

disfatti i biio^ini deli' opere e quelli del lusso, Forma'ano ancora omette 
di trameo. 
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UUle d«U* ciUl e icrriiorìo %iB,D77 
Kel torrìlorìD T'nu 16 ospadtll, osi uMjorgbi ì; in dllt fi* osp«- . 
diti ed di btneGcenu 7 , ed* rÌc«tUirmo iocirci 600 omIbU 

«1 Inpolinli I liTonn. 



I HHu.iiiidlo di tunratt. 
dislnU«nn» « o ( flritlit. * dw> 

» iw II InUli; H iDtan II rihci- 



fHunva. dM t. r. vol iv. 



m pnoviEiciA m venoN* 

Knrau prenioDB di parie delli Signori); milttsimii le imposte, bene- 
wli i DUgùlnti ~meui coall. Veroni eri riignardala la prfinn ÓIU ài ler- 
rùeraii e gii ili lonpo il senalo, scimlilamlo la xecàtii hmflim, ne 
Mari mindalo DD'alln con Irafiualo l>lo|!ii). Vrnma jìdelìt; ripFloto in 
UiDla di bronM, eollooU nella \af.f.3 M i:on;i|:lio. ilovc mulila debili 
slemnti vcdesi aacar), colle pirolo: eno svimi riiir, suiitiis Ason. m.d.icii. 

Con miti) clA non si era osscquemi illa cieca del poterò costrloito; 
ile.^idi.Tj 0 hisogai rampollarma, si senliiano e ai cnprlmovano, e gii il 
Minei iViria arrischialo non scrillo solle riforma della Repubblica; qnil- 
che allro n'ora Dscilo dippoi, ma leddevaDo a miglloriire non a dislrng- 
gera. Le delirine sociali in y<^ entratano Icptanteiile; segnaci evcriDD 
pochi 0 rilenuli; e diieenero anche meno qnando, a ragione od a Iorio, 
li credeUero genitrici di orribili falli. 

SI l^lto «ra Io tlau materiale e inoralB di Veroni alla Dne del lecolo, 
(IIOTCbi ginnicro i rumori delle noiitl ftincesl, incaluniisi come i fiotti 
della marea, e diienendo sempre pia fosche, e dielro a quelle, minaccia 
ed armi (1790). Provocale dal conlegna d'alcane potenze iialitne, tna- 
olmite daUa Oaechecu di allre,. igeToliia dalli disunione di tulle, erino 
gii in Lonriurdia sotto BnoDipa^lB; con quat inlendimento e con qnal 
animo verso la Repnbblica, Inttl lo ialino ; mi il Direllorìo ed il mo ge> 
Iterale si Dunlravano irati a Verona, a cnì ipponeiano, stolti e mendica 
icensi, di reputirsi cipilile del reame di Francia; e qnealo percht il 
iMato tiat permesso' al ruggiuco /rateilo di Luigi XVI di Osarvi di- 
non (|7Si).'Sebliene il. conta di Lilla, per l'acccrltti morte del ni- 
pote prendoue lilolo di re, liTeT* ntodeslo, rÌlinlls)imo, attoniiiio di 
tcaru emlgraiione, né dai cittadini ebbe che segni del rispello che lapin 
ani grande sreolari ; molto mena enlrirono a pine de' inni maneg^ 
colle potenze nsiili alla Frineii. AlUio poi le prolotte del Dit^ltorio, 
Yeroni iccomiall Lu^,-de D'ebbe griTo cornicdo'; ad il mBrcbeu 
CarkiUi incaricato della mianona, rispose ; • Io parUrd, mi engo due con- 
dnnonij che mi si presenti il libro d'oro doVè scrini li mia famiglli, 
per eueelltriiD il nome di mia mano: e che mi st renda Jumadan 
delta qnale Enrico IV ha blu dono ali repubblica • (apnieiTBCO'-.Fral- 




m PROviNcu m vbrona 

nmo" a linre coolro la cinl. En il 17 aprUe, secondo di Pasqua; al 
frigOFB il pipaio credo dw Balland foglia dir cor^o allo [irome^^e di Bno- 
■apaiU, neantalB-lB mills Tolte, dì jncoDdiar Vsron.i; r-imbrivi^^no in no 
UoUenlo l'aspatto, perchì ii scoppiava uon rabbii, un ^riilGri!, qd car- 
ttie coatte i Franesii, od marullar di campana coniinim, precipitoso, 
«ha umoDlaTa h Wre ed il iDmnllo, eri ogni lia, ogai piazu era ia- 
nettala da modo di ferro e di tuigae. Oeenpala a Tona dal conte En^lj 
e dal NogiTola, aocnrn era baDdo annate del territorio, le porte di 
Ban 'tmo a di Sen Gior^'o, t'uerebbe coi Muorsi rardimeoto; al 
qoalo danno esca le pcediclie di fri Luigi Colloredo, che preio a tetto 
Tadaglo AuìeMìb tua pi /Inn-, md infocale parola ed ecctlamenil repli- 
Mtì annenina la rabbia. I castelli iteui teinbratana ipnfficBDte riparo. 
Ut rapidi nnnzj aieiaDD chiamato Silnuino da Hantoia; Ghibran era 
gii inivito Mtto la porta di San Zeno; ti ir^a di Jadembn^ luciava 
libero Bniinaparle, ondo rtsolsi'ro i provedilori di venire a parìimciito 
Chabrin. Ua il popola cba da dnqne giorni aojleneva una lolla spa- 
Tentosa, mentre por IdUo Iu diceva perduto, non lolle lapema di de- 
porre le anni. Intinlo i soccorai rnncFsi aumcotiTano. e Liba balinte 
le bandi! campa^uaFc, strin^eTS la citli. Lo pralicito si rannodarono 
dai provediluri slraordinarj Giovinelli ed Errizo, chp, pure cedendo, 
cercavano farlo con decoro di forme a procacciare con palio li sal- 
tella nialeriile della cidi, e sempre salvo il priiidijlo ilplla sovranllà 
veneta. I comandanli francesi rifinlirooo anicnli cil inviarono pri^li- 
mintii che recavano; consegna dallo porle •: jiusLi in cillJ oi Francf&i, 
ennsegna dei pri^onieri, abbandono delle arlij^ li iti c a munizioni ila guarra; 
aedici ostaggi aomiaiti da passarsi in casii^llu ; ^c u.icìsìb un aoI aliiianie 
da Verona si intenderebba rollo il Iralialo. Kilmiino ileiicrebha il rcsio; 
erano linuli Dilland generala di divisions e Landriaux capo dallo siai» 
maggiora. I proveditori dall'uà canto riolanlali ilalla ncccssiu e vedeaiio 
dall'altra che i preliminari equivalevano ad nna reta a diicreiionc, nei lìr- 
mare apposero- una nota mellendo sotto la uliagnardia della generosità 
(ranceae le iìu'e le proprìell dei Veronesi. Ha Kilmaino npr^unlo 
non Mio eiiiA l'articolo llnile, m* esacerba gli altri e rispedì Datato il 

1 Armata d'Iulia. Dal quartiere generale della dliadelli di Verona, H 
ataUt alle ore 9 dopo meuogiH'ao. Anno V deHa repibblica francese ecc. 
Dietro Tadesions dal governatore di Verona alle ccndriioni prolininari 



qHUn dica 11 Bolla, con ntUlHhnl da' Fmml, < umili il>1 ttf- 
Buppa Glnvandli ìfianurm, Starla di Vtmttla 1^ 1 e nj ; 
■I lotlrl ihU. 
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Tom i Francesi nMinnoo fn mauinoliB e àa» oro p«r It porti di 
Sm Z«no icortali dalla trippa nnsla, che rìcnlrarl poscia Ìq cittì. 
' Gli ostaggi li consegnÀraona 'nltimi fl con usi i proveditori che la- 
nano aceompagnali datla meti della nnrli gjiarnigioDB Irato caiailcrii 
dM iaftuteria chs deporri le ami crlealnrl nel campo francese. 

L'irrito dei proditori e degli oilag^ taA anmiii^Blo da an iroD- 
betu Den'ora prima. 

Gli ostaggi tòno i pfo>*di[orì Giorinelli ad Erino; GInlurt, Emllj, il 
vescoTo, MìBti, quattro tralalli Urniacalehi, Fitiberli, dae Tritelli CarioUi, 
Sanfermo e Gametla. 

Sa non finse possibile frorar I signori MalTal e Uioiseatcliì sari toro 
rìmpiuialo egnal numero de'prrntipili abitanti delta cittì. 

I papiani eTacasraniia la «itti i piedi muli !) ore della sera di do- 
mani fl cerrcote (s. r.) luciandori focili e munmioni. 

Si preriene, che >Ì fari fneeo sopra ogni oarrot», oomo o eiiallo o 
eomoglio qnilnnqne eseiue dalla cittì fino a muno ordine. . 

CwiTcnaio cbe ii gotehiatere -aderirl t laiii 1 liieiii che sono io ana 
potere per rimeuera unte te imi dejii piana, facili, materiali d'an^ilìe- 
na e mnaiiioai si da goerra che da t>«ea. all'armali francese e che'tfì 
cederJ la porla di san Zeno subito nopo inscita dei paesani. 

Per laciiiisre i esocDzione a«i Dreienit articoli tÌ inriL napanuoDe fina 
dumaui aiie 0 ueiia sera. Kiimame. generale diiNonario comindaite i 



uuciiti luriiriu i tAnuiurir.i»! riiiic^raii cnc rese il-Ieone di San Maro. 
Le pasque reruncii icos\ lu ciiiamaia ii mcvimenlo). Tennero lodale e li- 
tnperate i iiceeda ~. Lasciando stare gli eccesiì (ineTÌIab!li al proromper 



ti Titlfln, In qafflli dhiiìDa ipolDgia ddla fon a dri viecw, nccuDla I filli 
Vntiit f nutrì apCEfeilbenla «n un'iogmuiU cdiSranle, ^qata avrebbe anlo Da 
coDtaiMnoea «ilailuu o pctnolalo da BnnniaHni Tn l'alln amirillt al non maiia 



ut PBOVIKGIA D[ VERONA 

ins^e), Iroriiiilo quella solIciuioiiB prodctia di dd lenso pratico, il qude, 
pib ejleie e più formulilo, avrebbe rìiparmiilì molli mali a|l'balia,ed 
UMluiu il «no iMorgifflenio: l'inertiwe ti domfaio Hrtaiero. E dm- 
urno Torri Eonduiiiirlo fn qiiatì credono la^ltimìià uulota t p«i- 
pMu a dirìiu della nutoai i loUlita o emqoltUre U propri 1b- 
diptadenia. 

Bnlnti I Francod !n Verona <£i aprile), comlndoMi coi aappBq, U 
IraDceaciDO Calloredo, i eonli Didlj eTcrilì, cbiarì ed egregii UtlsDii, 
cbs co' mai G|li en alato tra pib caldi agitaiori, ronmo rnctlili; dìMn 
■ laro illri'di minor nome; e fa il.prindpii) della TtiidEtlt: A r«qDiiiroiui 
le anni; aegaiiaiio minacde cnidnli e fatti poKÌorii fa espilalo il Unots 
di piali, dove, olirò ai flognl ordinarf ed alle doti, a^nin «eennudaii de- 
poali in efelli e denaro per itlore iogoile, cfae il Bolla fa asceodere a 
SO tniUoDi. La cittì fu multili in 30,000 zeccliini, tassa ili goern, pia 

.i,prÌTali, poi caialli, mtlli, indi si vollero gli cri e gli argenti delle cl.iesa 
ed iolìiie callezioDi, dipipli, bromi, marmi, manoscritli clic laraaa fre- 

feriori emulava gloriosamcate quella dei capi. 

Id inciso a tali sclagare, i fautori della mulizione eoa gran sciilo di 
arringhe e di iiiECgnD recilafano da padroni ; scalpcIlaroDC insrgne e mcnia- 
rie del passala; infine il 7 maggio piintossi l'albero della libertà nella Icrra 
fnneitata e ucseria a segno ua movere a compassione Angerau i DurA cosi 
ut meli, tra questo Bnonaparle coocniuto il mercato a Camnolormio (ii 
' ottobre I79T) se ne ritornava a Milana; giunta a Veroni, inlerrugalo della 
sorli ^eniviaiie .kì De-Anpii, pr«ideole del governo, rlsponJL'va . die 



Tions, alla destra del quale erano Cisalpini, Per poco: dicchi, luogo il S9, 
alleai i roiesci delle armi francesi, Uantaii e Pescbieri caddero ianuao 
degli Anilriaci. Al rilonw dei Francali (180O), finonaparte coniale, 
Tmcltore a Uarengo, avemmo nn bonbardamonlo france» il 30 dieendm. 
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■a' di MgHDli gli Aiutrìioi si rilinrinio db' Eii[cQi,.dM ai tmtim 
dopo IO ginnii d'uHdio. Le ossili twmlMrono cai initato di Lawrilla 
(fl mino 1601) in Urna dct anale il nbaa MfKiìa» dircDiM canflos tn 
l'Autria e it-npoDUica uaiima. e Tnaai unno ancna u caUa pan 
DI ewere anat m ana, Aannan aiu iinutra. n^nbbueiDi ani oeRra 



. inai» ai sardefu. ii grana 
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Non mancaroDo te 
rilo Saato. Le quis 



'C Jcllit quale nOD ebbe ina piroli che il cardinale apiDi prolcslsodu 
ru t i>eeup3£ianc aaslnva ne: reijDo; li nivigazLonc dd Reno: I in 
nume gri ca. i cui fugali, qnanlunqtic accolli e raccomanaali dal papa 



de' CJlLadiui o òri i:\:i!u si i^-IiiJ'-.tli pur t r,i'j ,iiiiii'i;,L^rt,iii^ pil anzi 

porcIlÈ SI repulaia ajii'iralo. ..i-rui-io..: ueoik .i ;)iriifiua ^!^l[lllialnB dei 
Varonesi. che diicnuLi jiiu ::iii-ii a iC'i n.'iLir.i j . Ki [iijiì'ito <■ ribra- 
mirono. ^e1 I8ja pj--o I i^r.lm muc; iniin-r.iitjrr . i lis aicj cin[o la corom, 
fa fcileggialo con IreJJa jnmpa; c roi |i,ìuìo ili ap.-ranzc prcslo delnse. 
Sopragginnw il papaie ili l'io JX che ucslo, come dspcriurlo, snufalie, eJ 
aspirizioDi grandi, eapreue in tuille forme, die Mgiiiiicaiann liiue: iim 
rilaha, MB h ilrQNimi; Irailucevalo jii un canio di fuoco. cLe kce il giro 
della penisola, il noslro \illorio .Meri^bt -". I.a polizia da parte sna 
iDsoienliva e sfopvjM su quelli ilie polfvs fitiermire. Quelli che dissero 
a rendere i Vaonesi ancrsi jll Auslna sieno siale necessaria la atrotiti 
dell nltimo dcoeanio. si moslrarono ben noTcllini. a non dir luUo. Allar- 
riiù deli arciduca Ranieri fiifgiascD da HiIsdd, scoppiò il molo del 17 
mtno e foragano popolare si toIn prima illa cau proreua de' Geniti " 
cbe ifnriEro caulmenU riipirmiiDdo ) tè II M^ire, ad allrì il con- 
neuere l'itglarioM Yioleiize. 



H Oh liplib idl^iiOtailn rtaarda lo tpiUutÀt MMet l'mtìMi t gli Istem- 
nll. {QuraununDi Di Pun; Cn«rA Hmii). 
la • lorir, U leaoU, l'alili 

n Qunl'onUHipniiailadiilaiiil pinhli, rapili» dalla nigfiiinui nd cmMlilM 
del CoaDM riSMl IpIIu, ad onta ddl'oppuiiloH iIiiidbiIi hiii di molli, outtin» dal 
0. PMndatflBmlljailil «ol DaPeiiia>,|KrtrialritliMtl iHi)aUOnl,priBi aTnru 
pHdi troppo ccdntte p(r naW InilgptB. EMmo 1 padri la cklen di San SttHUana col 
IlDMIle commilt. di ni li dlli polofi hht «ptita;» mmtm la nm pnhM, pit 



ULTUI TBlIPi 4*T 
L* BHlliit B^mntt, ft* gli ipparacshi e ra3p«tlalin li pabbl[cin li 
Ummì deUi lUmpi, pnmarat d'ini coaUlimonB , permesso di ir- 
mm li. gnaidii e di formare ddi DDinniia^oiw cÌTÌca cho Igdum Inogo 
di mnniciiiio. Koi, che a qnett'ori ilib[iiin pronlo ban liln emi^oiii, 
BM polremo dimeolicn' mii refabrezu di qnellagionutal Sopravengooo 
■lira nidius «Hgenta e conriue 'di Vienna, di Hihno, di Venezii. Si 
tìimut tfi mimi a ipennie nuggiort, ma la cedeiolcm da canlo d'ogni 
nurill dirìie i parai ini di ranìi ìl lìcerè ne iriBse proIlUo; piagnn- 
eolA I menu per qnalclie ^omo, n fuggi di soppiaitn in Tirolu, quando 
giongm noliiii cbl la colonni D'Aspre, formala dalie pamigionì del 
Veneto da nna parte, e dall'iilra Itadolzkr, di cui s'era spacciata la 
mono, marciaiano sopra Vtronn. Giunicru infoili; diiJrmossi li gaardia, 
ed in una ai cerni Pietro di;i;li Emiij (nipolu Ji quello fucilalo dai Pno- 
cesi) collissimo e saldo patriota, Giovanni Scopali, già miui.^iro dell'ìslm- 
lione pubblica seno il regno d'ilalia, con <)aasi tulli quei della commiS' 
àme ciiica s buon dalo d'allri onorevoli cilla<Iini, furono arrestati e 
portali nel castello di Salisburgo. Lu naiauie di Cailelnaio 113 aprile) 
ci mostrano che la provincia era divenuta teatro della gaerra. Il G mag- 
gio una rico;;nizIoDe spìnla lino alla borala di Sonia Lucia, cambiassi 
in battaj^lla, non senza diaria per l'armata del re, ma inulilissima. Dopo 
nna lunga alurnaliva di speranze e di angoscie, vedemmo 11 23 luglio 
partire 1' armata anitrijca rifalli forte e baldanzosa ; il ro.-lo 0; nolo a 
Dio <oglii che gl'llalisni lo leugino ben preìnile M^' mnmona. 

Dnranta l'onione dei poteri civile e nillil ir.', ViTtii.i fu file .h-l L^mor- 
nitore che prese stanza nel pala.:ia C^irh, «v'i-i-.i il ..i]<l>'.isii tri- 

bunale, di ginstiiia chiamito a Vìi'[|il<i. 



Sopratenne il 32 colla sua lugubre ssquels di processi i; coiiibiioe, 
delle quali molle di egregi nostri concitladini; fra IDlte poi dolorosa ta 
capitale eseguila a Uenlova .contro il conta Carlo Uonlanaiì, che per 
isludj G per genero» conpcraiione alla pibblioa beneBeenia e per no- 



iuniaimu pr«>i> j San r Ah ionio, Il an del novIiMe riUKl (oli»«niuia del kngnu 
pnlillorc li modrniii! dura FniiHst iV, di tal fUcrlikiu dedUIOTla Hi cmpluviii 




sera in prORrlto, nme fm<- qwììo M CiTaiii sul monle Pa^ldlo che 
Kosrda Is forra ili Volargiiu eif il punlo .li Hi^oli. Fra «ili spsifmi de!- 
I U11IIU3 i;ui'rr:>, unii, ^un: j itiu|iu, cu.^irutruiiu qu^iiu i firmi, m ra- 

conlo poi di qucsla non si Itnocro paghi, e per Vilpiilena resero proii- 
cabilu Ira i Lussini l'altra vii che sbocca soprs di Ala. >'cll' interno di 

rAcca, nel cui spìinsto itanna np|iìiiilall cannoni coalro la cillit. la qoiJa 

Oltre io anltetic e gli slahDimemi alla Villoria, a San Frioceaco ed * 
San Cristoforo (IttlT-tS), eresieru le due issliraimo caume, alla CMm 
per la fanliTii ni a Santa Triniti p«r li oialleria; t^ì Mhì «0- 
cuparono cementi vecclii e niioii, chiese e palsiti; il nnnro MpciUa 
l'apice di soddisrare a gravi oigenie, l'iTienale per fanderii di cmom ed 
allestimenli) di nuleriale d'armala, inferiore al «>la di Vienui, e li ea- 
laUeriua caparli in Campomirzio, flnisauii di ridarre Verona ad un 
Ring del barbari in Italit. 

Ad onla dalla praunri uaterìala e monile e ddHoparerinieDlo lempM 
traietnie e del gnaato dette migliori iilibiiiani, l'indole bnona e Tolonle- 
r«ia non mini^ di reagire s di operare «econdo la poua. Vedemmn per- 
UBlo k> agaailjro e ^i acaTt ddr anfiteatro, il compinienio imemo ed 
esterno dell^ veccbii , l' ereiione della nuora gran guardia ; la facciala 
jonica di San Sebuliann, il Uatro Sociale, il pubblico macdlo, la nnnoTa- 



urne <hl leàlra Fi[«nni>iiii», «1 inBoe il daùt«ni ^, eb» usoàa illi pieti 
delf tntauo grudioii beUtua Ktbiuuaiàa, a porge tasto canpn a no- 
ImIc lira degli «ndpallt. Hi fa ìnwte l'editiua prìiala; gli i yen dte, 
loltoae qoiklit «tdilliroemo «d p gruppo .de' bbhricalì, die empirono 
gru ìrtUa dalla r^ne anbartima ira porla del Tescom e San Ui- 
Aale, ad ma -di tfaiione cooWe dèlta ferrovia londunlo-voneu , non 





ilpolB parassite ailossats al [juiili Kuoi 
, aporia la via ucii uno Dnianico, lasir 
rincipalL S'abbero aacc essi va m culo laslr 
lo Krl>n: nnl doconniu rliii In uuAnuli 




la siraui cuu par.ipeiiù ai lung'Ailijfs aella Viltoria, e la >i>l«IU»iona ueiw 
praua lira fatia io maio dio retuiM scoperta l'abbammcnlo deiruiS- 
ìtiUo. La rcggonia del narcli«H OIUtIo Canom, milscht iaieDl* ■ 
niglioraro io sialo ^[^aaonilco del Comune, ya lodilo pir soitcclla curi ia 
risarcire opere amichi;, la proveLtcm ad un ponto iroppo ìmporlanie di 
pnlUem pubblica, In CJ^leiidcre al Inoglù sloora irasandali la sislcinaiiODe 
dello sirade; e se jiun fos&cro sopraggluoti miseri looipK no airemino 
nmio comodo ed ^rntinenlo noi jiomo di ferro mill'Adige, come pi ai 
ebbe per concorw dot municipio il doppio iceasto sopri il ponlo doUa ier- 
TOtia ani disegno dell'irchllelto Amai e coi diipendio di M milioni, eo- 
stmito romanimonle. 
Ksl 18t6 ccmlDciomì riUnminaaone a gu, le coi Gamme oggidì •«» 

V PtUannlra iltmulm larUltiit. . 



lILTUUTmiPI SOI. 

eite«e a tutu la ciiu, oon Imcóiti « eudelibri doniti, laniro in gnn 
pule di aumU offlcÌBe". 

Li braeAUD» pnUilìea la qnuiO'muio tteolo, olire ttet dau incn- 
menU alla ea» degli npqaii e dalli Miurìciinlia «ressa la casa del RicoTero 
«liciriea caiad'indaslriaajrialealodi Isgliera raHUIIfinagglD; ci nccoigOD 
□dia prina 1 porari inaili al laToro, ed .i giDianL pnsri d'ambo i aeui 
aauu parenti fiè ippoggio, che TeDgcno alimentali, Tettili, ialnilti nella 
arttemeallsri secondo le fané e le idoneìlji ; nella eeconda, proiiido latitalo 
diaciplioore, ai nllogmo specialmenlo (jnclli, ohe per ozio volonlario e per 
fama pregluilioala reailan^l pericolosi, e san occupali in (rivagli che lornano 
a lor vanlafgio e a servigio dsì Coniuiic da cai ricevono aliiornln ; prospcrà 
■Olio l'onoraria ilirczione dui lanlo benmfirilo ftloiiiaruri, impiccalo dal- 
< l'Austria. Ebbero vita parimenli l'orliiiiolrotìo remininile, l'ospizio dei Fale- 
bece-rralelli ; i prcsepj de' bimbini lallanll, j{1l asili per l'adolescsaza, ri- 
parlili in varie rase per agevolare il concorsa, Trulto di ofTerle puLblichs 
e delle curo assiduo di citladini o sicerdolt. Ira' ijnali ò giustiaia rìcor- 
daro il prolcssore abalB Zecchini. liinnovossi nel 1825 il Monte di plelS, 
chiuso ilopo la rapioa Francese. L'abaie Próvolo assrtlilo dai signori Uac- 
ttreiii e Carnevali, apri e dolò ] isiiiulo usi sordo-muli (Ì6ì0) speeialmenla 
poYcri, Clic lennono ammacsiraii col mdodo foni'lico. il ijuate preaenla 



...JIHqUlUil •niMiMH nKoBigiilaH loMiinit l DUg-L'iamimiv l'inni^. 
(«0 M piHiiniBishwIilipaHi VinortunUNif 4(aaomtiil,a.(rnii,c9a iiiorif di-. 



Ul fnuVI.IUIA DI VEBONA 

anat aiti fra noi quello «pirilo di inociaiione cho solo io uà aavaaira 
oon loiilana palri rtslorarc i danni ed assiFurarc li prosperili del pim>, 

Parlrnenlc frullo di qneslo gnmile principio iT associ ai ione applicito 
all'induslris, alle arti, allo sctpo dì accomanare i lumi ed (sUodere i 
progresai è doinla la pronncials ei|HiiÌEÌDnB (I8S0^7J laiatiii nel pilute 
SaamiclwliBno iQa Vltlorli, dlvepoM citica per IuUumpio dal emle Alat- 
undro Pon^i. L'iceadeMit qriiit, qnelh di piUan e icnUon, la 
eamera di commercia prtnidimente mutsUi di[ mnDicipiD »i|riiiMO il 
pragramma delle loro speciali eiposizloni, conrcnaero fonderie io bu 
Mia, a leramonUi, malgrado Tangaslia di lempo e dei tempi, rioad tale 
di porgere l'idea pia Taob^ou delle m<dteplio indnilrie, delb ndenlii 
arlitlica e dei progressi agricoli del noUro puie ". 

Al nMìimenU) delle induto'ie « più delle irli dm indd dlat^nalo naM- 
leUnite ed il leilenrio; ebe m le nrcMtnn canUaie lon penritm 
di ennlire i padri netto nnlnoM neeoIU, dm i bum ^uibila Io leb, 
onda molli in eli amai dei pamla qwrpen, con neUe iolaadiiieDié A 
tttìaum iiriiicelli di quBlo pia di ricino rigurdi II pura sa' noi mol- 
te^d upeUi. Si icimbbero qnjiidi per Tuj nuidl l« neeolia idtaliielW' 
delTaeeidrau'i apuiai rliuunsni qaelli de'palrebUi del Bolsi in can 
Gudli ; modelli pregerai iiaim! >ttineiili alta flon ed alla bnu fiutila •»■ 
gnilimenle del Veronese nini U protmore Haasilongo; il eonte Fro- 
goio nn lenirà esploralo da Ini medeiimfr, d'itero, acriui, ilampe rdiliTe 
I Verona ; l'abate Giullari, d^o degli Blnilri noi, lette le q>cre BUm- 
palB in Verona, a da Veroneai eoa olile delli iloria lipogrifiei e ddl* 
pilria lederà In ra. 

La civica biblioteca s'accrebbe delle duo Gianfilippi ed Orti, e le 
nane della Secieli LelUraria , iniziatali nel 1808, olTreno il Gore de' 
cilladini ed li fontlterì 13,000 (oloni e 70 fra giornali ed opere pe- 
riodiche le pib larie e repniale , io qniMo lo permalte l' irrigimmaie 
oiflilitbetii di certi goTemuiii qoAw wm al tnlslMM. 



Il Vidi AU dtìTaftiMciu grteMclt wnti» tct.M\'ttm #arti rtMillii:. 
0. CMMHai ISpmtIt truum ■. I, ■. I), IK|U «Hi lat» la aolN mwM.M 
tm nalnaMIiMlannnalHlaai ad Cn^wnli IM7. 



XIII. 



dal Hoolo XV al XIX I. 



Qualiro disiinio Fui locoroDo Tnli del diHgDO a della pirott in Itilii. 
ÌOBga i scccli scorsi : iramiiionc, iccolo d'aro, dccidenii, rinnsniMDlo 
td in luita si ^ol noiero degli eccell«DIÌ amt per marito loro n di- 

Egli i m crrort' flarico c llloselìco inslems pennn che ì] riTolgi- 
nienlo ac^MiliiIu in'H'nrdifLHriK^ nel secolo W dentasse da Cause iHBDM- 
nee, mi'nlro In [!3iliina:\£uiw' kn\i e ne' ino! piisi non sempre deBnibile. 

ibbaudoii.iii ILI' l';iFin .1 iiitio «l'ilo, ni! rtderenii alle renne lOliche. 
Alla porla doll^ caili.'ilr.le iil .1 R,id Zona si hanno capitelli che, lebbéns 
resecuiioni' ui.il fiirrispuiiih , nin.iIraDD decisi imiliiione del Coriotio : 
pilaslrni con ìii'~i rilievi ili Ratio ikcisamentc romano. Clil asserì) poi il 
moonDicnlD 'li Csnsi^uorio non avrj mcslicri di lunco esame per iccoi^cni 
come in esso [e Iini^e e le moibn^ilure orizzontali ed i [oro eggelli si 
accrescano, e minlro arieggia cogli altri, in molte pari Ice larili sb m di- 
stacchi. Da qiic&Io al pihzio del consiglio (tKTa-UCS), la riTOlDEtinie 
si inizia G si romiiie. Fti quello tempo di sconvolgimenti per Veroni, e 



niUiie * aon' xar» otte il de(t<>M <«iuir toin ntnutl astwL 
■tpnli «li 11 junao lUinfin cnfniiiHii in ^uuo nttatMi mot 0. pMVn». 
rii fHuuraiM; à. Bkzlu , Imlleiiiui icrliiBiwi TanmaHitmi IIuri oelli 

fgri ivfmicir; Ir. PiniKiicinTi. Bogl; Fsmia, BUii 
«rantil; Simi nonriai Vnox. Eugi; Glerimli in 
v; Atri dtlFAi-fatiemla fffmnkiT.'e pel pa Is parlf 
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non passiamo segnirli se non in ilcnoe porte di ibiluioni prinU, in 
qailchs illare e più a«i [ondi archi lelloni ci chs s'incomineiirono »A io- 
irodnrro nei dipinti di Slefino da Zeiio e del Pisaneltii. lino da'priim 
e più Tilidi > detemiDirli Fu M Giocondo (ltì?-lSI9} iNbUeUi) idB- 
ure,cÌTile, idraulico, filologo ed ircbeologa. D»l merilo leUeruio dìld 
{uno Fede, olire alle lesti monia aie de' conlemponnei, la ini nccolll £ 
iscrizioni, imoilrala dal Paovinio e di Gralero la iccnntbsiu edUooi 
da Ini corrFiie cii illustrate di Plinio. Froniino, Cesare, Giulio OtHqneiil^ 
Vittore , Calore e sapniaiio di Vitro\io. Apparloina airaceidemii Ai- 
dina in Venezia, dove non parlaiasi che greco. Fa tbiamiU dilla tlfr- 
pKbbtiea a prole^ere li lagoni conira le inndenli ghiijs trucinata dal 
Sreola, i aoileoera l'opera di Treri», ilretti dairanni dalli Legi, i re- 
gfllir il coTM del Piare. Aninte delI'aUlidiiU, Hiidid le forme elememui 
di qiiell'arebiietiiin e le ripradaiie non urriiinenie. IdtìIiIo in Fnneii da 
Luigi XU, T'inUodnue il gnslo italiano, ed ■rcfaileUoTTi un ponta anlii 
Shum': Ìd Verona abbiamo- di Ini la loggia del eooiiglio, la porta del Teieo- 
nin, tipo del gmera giocondino ; Mieeedeiu al Bramante natia direiiom 
della baailiea Tatii»na. Karl pianante a Soitoj non a torlo il ViMii ittrihnt- 
■caa tti Gieeoodo ed al ho caaieQiponneaOÌo>aDn1Falconelle(m,IS3t} 
pittore ed architetti), l'impatso effiuee dito all'arti del disegno, onde a 
Tarona floiiron nomini eccellenti, • per cni l'illre parti darono essere fet~ 
petnameote obbligate a' Veronesi, nella cai patria nicqnero i tre eccellen- 
lissirni archilrtti >. 

Il li^rzo fu Michele Simm^cheli ( lìSi-<S!ig ) , il qnalo ebbe oc- 
ca^iODC di mostrarsi noialore e sommo aell' archilellura militare, ct- 
lilo e rcliRioia. Sono rinomate le fori ilici liooi eh' ci ieco in serriiìa 
delia Ilcpubblica a Candia, a Zara, al Lido ed 3 Verona. Trasse l'architet- 
tura citile coni pia la mente alle Tarme romane, ailallandola alle nuove esi- 
genze. Qu/mla dilTiTenza reale tra una cbiesa ed un l^mplo antico, tra un 
palazzo nostro ed uno romano, altbenchè presentino calonne e trabeiiioni di 
identità perrella! Sammichcli pel suo tempo, originale nel concHIo e nella 
distriboziona delle masse, meditato nell'aso degli ordini, nelle COmUo»* 
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noni elflmfnliri. CjriUari geaenli itella sue apùre sono stoplitiU e fo- 
buiicju, D» in ilcDiiF, co- 
me il periilila, l'illsr min- 
gìoredel Daomo e nclli cap- 
pella PsIli^fjrlDi.illinsD l'attica 
elfginu. IdeA riglnntta ir 
coriiiDca alle porlo reltan- 
gole, lasciaQdone bel mcdellD 
11 e [Il Cita ch9 conteodono 
abiuiione di lui. Mor) in pa- 
ini e giac« io San Tomoiasu. 
La tami^lia di Uichele Tu noa 
vera scuola. Gioianai elio pa- 
dre e Birtolomeo suo aio, 
erano siali baoni arcbilelli ed 

lims Sammicheli tao nipoie 

BcpnbbtiCB. Di questo il co- 
gnalD Lnigi Brugnoli coi Agli, che ebbero buud a compir molle opere di 
Nichele (Visini), empircno il iccolo XVI, i' quali Jcveii a^iaogere il 
Cnrloni, aulere della gran Guardia e del palasia Pellegrini (?) a San Be- 
oedello, cbe per grandiosiU di ferme e per 1' alleggiarsi dello ilile fu- 
rono affermali del Sa m mi eh eli; ma si eppongano le due, e gli eiperli ii 
riTvIsaao alcooe picche iccennanli la decadenu che si avamaia. 

La (caola veroaese non abbaodaDOssi alle inericaliia dei micheli ngiele- 
schi e mollo mene alle bologotii, diccM dogli edilir.j pili nolabili i* 
goello lille i disegni ci leonera dal di ToDri, e loea il pabuo MalTeì 
(Kedi la figura ipà dìeiro) io piaui delle Erbe (1668). d'igoole, la Tac- 
ciala e la chicia degli Scila nitente per ii^ciza di marmi (1666), di 
Giuseppe Poni Frale scitio, e li ricci mole dell'aliar miggiorc io San 
Sebesliaco di- Andrea Pduì gessila, ^on b gii che l'arte qui non pa- 
gasse pure il suo iribots al delirio domioanle, ni», mi cerle colonne bi- 
ilarle, cerle cornici cunvalse non si veggonn fri noi se non in epere di 
lieve cerno , scarse e dealro confini loNcrandi. Ecceiilrìca Tanlasia k U 
porla creila da' bombardieri della cilU nel conile del iribunale (1657), 
in cui Giuseppe Migliorami pose piedeslallo i tamburi, colonne due 
cannoni, sopraornalo niarlaj colle relative palle, caricando II lutto d'em- 
blemi e di slrumcnli guerreschi; un sonelle dell' Achitlini pelrilicalol ina 
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■itUD Pitti (1400-SO) a Giovanni Maria PuniideliD (iSOO?) iaoiierii ed 
iritnuggiaroDO la gliptica, ma come pìUori fanno oicnrati dai nccsdenti 
sempre più graadi. i qaaW, accnmuìaDHQ collo slodio i rrolli dell'«!perì«nia, 

Hueslo secolo all'apice della perreiione. Si segnalarono adontine SteFino da 
Zeito (1330-1450?) ctie forma l'andlo Ira l'anlico od ìl moderno. LilM- 
ra1e(l4!!l-IS3a), che apprese l'arie da GiacumQ Bellini; Franceico Boo- 
lignori (US5-1SÌ0) che dipinse iDoflo alla corle di Francesca GoDUgl; 
Domenico (1 t3l>-iaOO) e Francesco Uorone suo liglio migliore di lai (U7t- 
iSiO); Gionnnl Falconello (l4aS-IB3Ì} laboriosissiino piilore, ardiiuito, 
ircheologo ; capo uneno, umeggiona niaca a pnmlo pirialiira ; amico del 
Bembc^ rn tiiio dei tipi qtiecintì b quella Gén genaniloiM d'aniat! dia 
ijde il locala XTL 1 «uà figli OUtriino a ProTalo, inilema con Barlo- 
lemeo ftidulG, latararona ttncchi lodalìiiimi da Palladio. Ftà Gjoranm 
oiinlua ìnlaglià con ìtqaiiilo pito negli oniilj mbm aella lioes ar- 
cliileUomche con inuri*abile padronanza di Kaipailo; taiecd di lanit 
con legai nrloMluraii, utarali o bollili, proipeuÌTa, animili, rraui, 
allegorìs d'incantevole bellaiza. La ttctitUa, il coro ed ìl ciadelalm b- 
nosa in Santa Darla all'Orgino, chi età di ini religione, non temono pa- 
ragone iil-iifbiio genera. 

Tale porero Francesco acqaiilò cosi meritala celebrili in miniare libri 
in pergamena, clia n'ebbe H cognome Dai Libri ; ma suo figlio Girolamo 
(I4I3-1S55) D suo nipotp, allro Francesco, pur eccellenti minialoH, si 
. diedero con successo anche miggiore alla pittura, portanduii ta finitezza 
contralta dall'arie prima. Qacita non disgiunta da bellezza di contorni e 
liiacitì di colorito ebbe ancora Piolo Koraodo dello Cavauola. alle cui 
laiolc lo icario numero aggiunge valore, poiché mori trentenne. France- 
sco Carolo (1470 ISifl), e suo Tratello Giovanni rilevarono e disegnarono 
con Palconello le antichità veronesi che il Saraina illustrava. Francesca 
Torbido detto il Moro (ISOO-SO?) coctemperA Felicemente lo siile de' 
•noi maestri Liberale e Giorgione; Paolo e Mcold Giollino; Antonio Ba- 
dile (I480-1S60) fece progredir l'arte, dando maggiore morbidezza alle 
carni ed animando l'espressione; alenai suoi rilralli anche dagli esperti 
forono scambiati per opere di Tiziano o di Paolo, cui ha il Tanto d'cs- 
Hre alito maestro. Demeolco Ricci (IÌ94-1B37) sopranomiiialo firusa- 
■ord, e ino figlio Felice (IGOS), fecondi ed immaginosi pennelli, omaron li 
patria con tele o freschi di vasta compoaiiione ; mentre Cecilia aorelli 
<h FelicB pinse leste ideali e ritratti pieni di loaviu e di graaia. Sulla 
onna di tgoeitì aequUIarono riDomiBài Tullio s Bernardino India, filacdBw 
a Giorannl LIgoai, Biitiua, Ginlb a Uatreo dal Hsm, Orlindn Fiacco ad 
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ippnaiaiD di poci conTcnienu ilorica compoiiiioni s dell'narM- 
< eoBiltU il nilnralisino ìnirodoiiaai nella veneu KDirii gii lanto pimi né 
in ciS T'è 1 coDlndìre, mi solo a ramaientare come da lai direUo (im- 
pnUbila uchs mollo a)li corrivili dei giudici) non furono immuni allri 
gommi d'allora, non Rifaello. Uni febbre boscausi io cerla processione 

10 lUdw in qaella donvoaDle, b lepoHo a San Sebastiana ripiena delie 
im BreauDoi, f^ebbs dal figli an buslo con quesla epigrafe: 

Pmila Caliario Ytmuii piaori — nolane amvio, arlis mra^alo — 
ai^anH* fHilit /inu" ncium. 

Utfginr noma tanbbe doiulo i Ballisia Zsloiti (m. iS'Jì-, i-uriilKCppolu 
dì Piolo B compagno in parecchie opere, cemo lo furono Eenedrilo fralL'Ilo 
dì ini, Cario e Gabriello Ùgli a scolari, ì qnili ami ne compiroim i l:nijri 
laicati alla morie Don perfciiì. Dario Varolari (IjtH-luflUi di scnic 
ledesca (Kornltr) fnggente ta Itiforma, fa arcliilcllo e pillorc valente. La 
fimiilìa denli Ubali omlui^hi da Firencc sino dai I2SS ci diede io 
pioto Firmala (lOS2-l<M)ll> e wmo ^uo lidio une laloroii chi l'acco- 
lurono al memo ed ma lama ui faciio i.aiiin: qnBslì cbindono la ras- 

hegna ie nuain graum imiuii «iti|ui;i;riiiiMi. 

Min Jascei'uinu I Krariiii iii'iij] nroMan! LMCold Aianio e Galeazzo 

Monodia, laiemi incisori jn corniola c pinre dora, mi snperati in 
meriio ei in Jarmna ua Malico uqi ivazaro Clio lacera egregiamente, 
41 III Alia coriD ui re rranruseo i hoiiraiijurnuuriLO ai eooj dalla zecche; 
Giangiacomo Gingilo . die era preienio aigii egr^i maesiri , come 

11 BoaiD. Il Parmigiano. Tiziano e VbcbIuo. per incidere in rame i loro 
dipiiw : iiTorBDiio poi io geoma conaagnl (una e rìccheue alla corte di 
Pdoiua: GiambUtiita da verona «cultore e Giroiame Campagna che scolpi 
e lue in.nronio con nna teticiia ua emulare gii antichi. 

NaU* prhu meU del 1000 la scnoli veronese fu bravamente conll- 
Bmla digli allinti di Felice lirousurci, ira' qnili primeggiarani) Santo 
Crein a Alesiandro Torchi. Qneil' ullimo, per campare, paiiò mìien 
gicn'oBua randncendo no cieco, onda gli veona il aopnnoma d'OriMtlo; 
Mtfma da Felice mentre scaraboochian Dgnta ani muro , fuma io- 
collo «d «ducalo ; i parili OTiiaano nelle sne lata il daUnoars di Gaido 
ed il eotoiìra del Correggio; Teca nu baon alliera in &ttTm BaltiMa 
Amigua ; Paupiale Ottino CISTO-1630), ohe ù impadronì delle maniera 
del mieUro oasi da ccmpiema pecfèltanenla i dipinlt per mone iatar> 
neui; Cttndio RidolB ()S60-16U}, molli lamiiiKiA in patria e Atorl; 
m' qoaU i^i diri pregi s'aKimge Toaierranza del eoium* nel tappn- 
lentara la Sgnre, parla lanlo prineipate, eppore Iraltala con taoU Icg- 
Korena ad artiitrio anche da eceellenli nuealri. 'i Ha in qneMi dueapirA 



pim\m:l* DL VEHUMi 
Il latùla nroDeie, che da qualche lemfo liDgaivt in poohìssini ridona, 
iTendo nel secolo XVH palilo antlia la pillar» qnel eorrompinieolo che 
goM» per ceno inlonallo dì lampo la poesia e l'allre beli' arti. Si 
prue pero ad iboure della Tacilill e del talento dipingendo mollo e 
ttiutiindo poco, «tnia curaro di pelare a fondo e di cOrre il forte 
0 il malageiole ileirorle. Fn allora dia si «parare per le chiese e per 
la case quelle pitlnre, dalle quali ci lien tollo il hel pregio di poter 
dire degno essere di lode Inlloció che in lil genere :o questa cilli si 
lede. Breve fu perù tale adombramento, poiché terso il lermioir de! 
secolo (om6 a riiivere l'inlico gnsto, e tornarono a destarsi le amichi' 
idee • (.Miiin, Ver. Ili. p. ni, e. vi)- Tra questi, sui quali il MalfBi 
paA^-j fon isdegnoso sllenifo, ricorderemo il ravalipr G. D. Barca, manto- 
lane, m.ì educato e cresciuto qua i il cavalier Coppa (Anlonio Giarolai 
(m. 1665); Gio.anni Rossi dello il Gabbino; Diario Falcieri (IGÌB-CaU 
l'opere dal quale sembrano liKolta di maao diversa; ora bnons ed accu- 
rata baslevoi mente, ora neglelle e peggio. Fu micslro di Sanlo Bmnili 
(1048-1738) che rigetlonna il giogo, studio i cinqnecenlislì e lascid tela ehe 
lOcennlDO ad no risorgere dell'arte. Antonio Calza, dipintore di piesaggi 
e di battaglie (1653-1785), eoo nuofa idea ■', che 6 uno slroisatojo per 
l'aite, ma puA usar buona per altri riguardi, rappresentandovi la ditpo- 
liiione de* baUaglioni, il posto, l'esiia degli attacchi. Lodovico D' Origni 
(l6St-l7iS) oriindo franceie e scolara di LeBrnn, qua naturallualo. 
dipiiua lonlla in Verona e fuori, massime alfreschi pregevoli per buone 
a filici miniera e per grande perizia nella proapittìia. Antonia Balc- 
Ilra {KtO-nkO) lindiA eolio II Bellucci a Veneiia, ma assai meglio 
a Roma sui grandi maestri, dai quali ajqirese la disiribniione delle 
maise e il colorito ; aiTSTM al maaierisaw, diiegnA Mn graiia e na- 
luraleoa. Le sue opera ai sparaaro per l'Europa. San mnlanparuMO di 
grido fu reliee Torelli (1670-17tS). Se Giambeuino Clgoarali (iTOB-IO) 
mt» battuto la tia dal Baleslra, il ma Dome taota celdirB aiucbè ^aie 
urebbesi manUonU in Moranu malora anebe tra i paiteri; ero imi- 
tilo alle prime CorU, ma aSezioBaio alla sua terra non Mpp« tUootanirMne 
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ed iri TtoarMU li linti .dì CiiH^ il flb'oblM, a dire, di» mìaSm 
rate iKT Tsdolo in Verou, Pinfli«itra ed il ptini) [huok d'Europa; am 
i potceri non inmrmo di ntiSetn il giadiiro lB|iartile. Le peedia io 
Ini principali tlaima ii«Q'onlira. nella earnigiaDi e selli compotiiimie, dw 
par Taso di «enpiiciil cuci ulTelU nel purile; laiorA ÓoIid; ippai- 
aionalo par l'irta ittitai io pilria l'Accadanii di piltnn. Le ne TÌrtìk 
a 11 OM ganeronll gli lecero pardonirB la coniegnlte fbrtane « luiranra 
fii Doi riipglliU mamoria. PiMro Batti ( — I7B!) riceo, dipinia par otio 
con sempliciU a graiìa; l'opere ine migliari a più nnmenue lono io Bnirii, 
doTe fu chtimato illa corle di Caterina IL Domenico Canego precorie 
(1727-9Ì) ai Braodi itidsori ma^enii c riulffcia col Volpato, oltrech* 
3 bolino, lavoro all'acquarorln ci i meuilinla; i suoi invaili iconogn' 
liei si mantengono ancora in prcsio. Dalla prima ill'nttlmi opera del- 
riigolini (—1630) si sente b transizioni?, ma egli piegosii al Tare dal te- 
colo XVI, non alle munierc ilaluaric grei'lie, clic TaroDO in voga dnrmle li 
rÌTolniione e l' impero. Paolo Caliarì Tilente diaegailere (1783^818) 
colontorc anch'esso , appunta lo mire un pa pili alta, e nella ine pala 
più encomiate si altcfsia al quittroeenlo. 

Ai di nostri, non certo i [jiii fnioreioli 3H> spandersi largo e ligoroso 
dall'arte, onde si cliiarlrd'hero e niaturcrel^licro le attitudini, ucu ò tul- 
laiia mancanza di CLilIori c sosltpii del pillorìco vinto di Veroni, qnaii 
SODO Carlo Ferrari, Domenico Scottola, i due Uicanzoni, Lorenza Uol- 
loni, Giaseppo (1703-IB47) e Carlo Canclla, Giacomo Fiamminghi, 
Ercole Calvi, Vincenio CEbianca. Giuseppe Catterinelti, Lorenzo Bini, 

Angelo Becchia, Francesco Levato od i scenografi Venier e Meuelli. 

Oiicomo Bernardi (m. I8SC) • toilimoniò depimente nell' inciiione al 
paese di Francia il valore dell'ani italiane >, e Pietro Kanin ripro- 
dnce con roiniilnre felini larj monumenti nostri del secolo XV. Hentra 
nella aenltnra gbriasi coi nomi ilei KaDdomeneglii e d'Innocenzo Fracca- 
mli, MDO pure ledali i bassorilievi e busti di Antonio, Giovanni e Gri- 
lioao Spazzi, e Torqunlo Della Torre (ISaO-SK), morto giovioe, fino dalla 
prima opera «uà il Guido, accennava per potenza d'ispirazione, senso 
irtislico e maetlria eseontrice, a Inminosa carriera ed a nobile meta. 
Saleiio Pegrasii rci;B stapire co' suoi altorilievi in marmo, in alcuni 
de' qnali gareggiò colle più beile opere del cinqneccnto, in allri accop- 
pia oggetti di natura morta, nccelli, pesci, ragliami da non potersi ideare 
evidenza e perrozione maggiorai egregio ed appassionato ornatista e livo- 
rilore in mirmo è pere Antonio Concoiii. Uerlti tntioc memoria il buon 

lOatlra. M L, V. Voi. IV. ti 



DIgilizeò by CoOgle 



■I* PBOVIHCU Al TBH(H(A 

gwUi • Il ptriiii dtgU iiU|liilofi in legto GioHppt BiiBb e fluì' 
hrdt Saghi. 

U |M>p«la iHMtn, tinu etpiM ■ Motìn «d Hprinm l'umontt de' Moni, 
MD fu eslriDBo a qnalla che talli it^onatà nDiu f^orU d* llilii, la 
■lutea; a le opera de'maeiui ForoDi e Padrolti ebbars il piamo del 
pobbJico ed il laETragìo degli inceli igeniì. 

Kè Tri tinto iplendare d'irli Rgtiratice c il'inTBiziaiic niaiicarona fri 
niH calieri della scienza nuleiDslici, il pura come applicala, e pirecchi 
1* Bssociarouo (elicanenle alle leuer>-. ed alla poesìa. Primo ci si fa in- 
lanii Irà Giocoado, TSnalo Dell'idranliu, lavori] pel isiieto KOTemo laogn 
ta PU<t« a mIIb lagnaa, a proioanda ÌD|(ga<uaiiiBaW nD'illDiione ria» 
^U' ioperiali I« niaMciaU Tnnao. Non meno valido nette idnoti- 
clM taene eba n^i iagegnoii Iroiali Id naailra Buian da Yenuia 



• Ki(H iMlui itHll alila l'inlilnb dd HfiNala lUo fé «naia itM nuUM 
■ItIbllB «►*• naumigH del poni tb-Mirù aim di ArlulOHl. 

BtBllnaali mptOàit il nm Udlnina Hnidar Ui^itni Biau di Vtnga, laen 
da la V: Mi: ani in cba luandii lai hiibmiiIi eatfibait b kmt do li- 
nai IMniUt nlraMIl par 11 qoall N atMut la «anli Inoillli Olladt, di pbnr bi lem 
a peaelnr hId p l» M fii. Mi Irtufani t tUaiar aaa lorllua da aqui aiu 
Joha dt iWls da la cknm, a paludi da qnMe iqog alia la alciM nu H rilnui; 
tm r AMB lataral a amila ealdnUa k (HtlDdii tlie li la al quella ndnr ad 
uaaeiMdDdatali kMuaU la <[aB>la ibrian lena medinle dIcU loi hedIlDjoea- 
■baeU tm rapuUn M nMdls. da ipl l^ndlaiali) prteia aCiadir ut da iqiii d 
lla|aialMaU)elMB:C«HB>llaala'al dlalao idlalariii p h alpaelMii deh eAd* 
■a Mera: a p diaieadi da (raUi dt peder t luUa ipeta da lai umili:" aipidweaar 
«Bctit m UiRaUeM mcedndall prlalltcl» al alln qui praada • piMaleat paien 
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FnnniD mlanHlin Pislra Pali, ll*u«a B*id(ilinl, Facino Di Lhìh; 
medici Ctbtid Zarbi.die nel ISO! pDlUieA l'opera lAer amumkt 
carpari» kmaitìi et liastdenu» «tnirennn tttu; ibtw altenodi Ba* 
per mino dei Tarchi; Girolimo BigoliDi professò io Padm, tndnme 
cemmentò AleiuDilro Arrodiseo Bi fm ti (itm aitUrio; Gi'nMpp* di 
Tatdagno illnilrA Prodo Del mu; Vtdo Gialiiri IndDue Cileno; Nir- 
silio Cigniii iosegnd filoiolli e medieini nel gÌDnuÌo rominD; Tiuerio 
AIgsrollo e Giarabatliali da Monte (Monlano), di rni dissa Pantinio : iiifcr 
inrriiroi aoitrir cinilnlii Pei dnni innnnlàii^ crniriritn. nrari'isó in Padon. 
scnsflB opere ai scicjiia ea erauiiionc. A lulli sorvou liirolimo Fr«- 
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Luigi Lilio ' (a iaveDtors do] ciclo «tìm the seni di baso illi ci- 
kimt gregoriana del calendario, alla quale premorì ({582). 

Crisloforo Sorlc iratlA del Modo iTirrigare la cmipagna H Vania, 
argomeolo allora o poi di polemiclio viHcissimc, cbs tpinero Ince nil- 
rargomcnlo, ma lasclanilo i! lavoro ne' Je^iderj. 

Medico di nome cd.eli'eaDlB scrinare fu IlanisU Pana (ISHMaSS); 
■no fratello Giovanni descrisse le pianie rare de! manie Baldo e dell) 
regione ira esso e la cillS iAntuerpiie ICOI). MaLieo Cakeolari irallaia 
lo Ucuo argomento nell'Arr Baldi, e • la dei primi che, raccogliendo 
gnidiniDii qaiDiiti d'orbe, pillile, minerali, animali diuecciti, peire- 
Moai no brmiuo nn mmeo • (Hiffei], 

' Andrea Chiocco taitu opere niodiche, Gilologiebe.e GloiDfiohe, alcaoB 
•dil^ litro perite colli raccolti Siihinte. 

FnncFico Pone (m, lOSÌ) liaciA molliaiini ecritti icionllGei e lelle- 
ru] ennmenti dit Torreuni ; lottò amlni la paté del 1B30 e contro 
gli errori nilgiri che rKcompigninmo, a rluMilens illeni li descrìne. 
E qni l'alilo della pnle Interrompe quasi come ^ li citile storia delle 
edneate Intel igenze, che ricompijono poi Ibtti e copiose al priocipiire 
del leeolo XVIII. 

Leonardo Targa (1730-1813} Cd medico Sltdogo. Il ano Cornelio Celso 
ebbe parecchie ristampe ed egli monumento dalla cilli in Sant'Anastasia. 

Glanverlrdo Zciiaai (m. ISOS) beneGco all'nmauilì soUerenle colli 

islle terme Giunonie dì Caldlero, e onorata memoria lasciarono Mcces- 
liiamenlB Antonio Manioni (1T43-I81U). Antonio Zoppi, Antonio e Giu- 
seppe Huniagna. 

Sull'orme di Plinio e del Fracastoro ebbe (amo come astronomo e 
malemalico monsignor Biandiini. a non Cu il iole ; Ginieppe Torelli 
(1721-81 ( tradusse elegantemente il Cimiltro camftsln di Gray, le ffoiae 
di Filia e Tili di Catullo, gli tdi!j ili Teocrito e Mosco colli tiveza 
disiniolla 0 linda che ti sa di greco; lece altri parecaht componimcnlì 

Ultte, ma colla malemalica dimori > {Ir. Pinn.]. La ana emendafione 
e fenicne latina d'Ardiiaed^ Tenne rittimpat* ad Oiford dopo aorte, 
n Covrane gli pose tiniio ed epigralo b SaDi'Anutani, ed Ippolito 
Plndunonte ne fece Pelofio. 
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fnideDia dei boù eap«ni m' procedìmBoti icicntifid , fai pndpu m- 
tiODÌ d' nnnogralìi , e meccanica ceicMa. 

Gialloni Ardoini (17IÌ-9S), ai diede ilJ> minerali^i ei alia melala 
largii. Eiello dal goTetno a Mpnnlendenle dell'agricoli ara per mito hi 
SIMO, m procura i progressi, hrmA aocieil agrarie een iscopi pratici 
OTOnqne non erano. Va consiileralo coma uno de' fondalnri della geo- 
pioaia, poiotaè prima op«ra geologica fnroDO le soe Ouerratkmi lalla 
jWs MKiduioin lidia Alpi tentie, ove posa la bisetlone delle recce ignee 
• aMlinenlarìe, a diilÌDis le cdnnatili o di sedlmeolo e le vOrtiteBli ; 
nel eeafinB delle dse UOTirai più comnneinenia i depositi dei melalli, 
ck'eMO riardila conia nUimaiioni accompagainli lo abacare de' por- 
Sdi 6 d'altra ptaduioai igiHw; indicò la connrnoiia della roccia olcarn 
ìb ntgaeeiaca; pertaalo diaiinie le rooee primigenie di nicaieiiio e 
limili aiHcriari, impropriiBtsue dette primhita; i monti di aediMMo 
amudir} a leniaij ; inOiie le piaqnrs aocb'eiu di Irasporlu. Vida ài» 
■ei terreni di leeood'ordiiM'doViTui tener conto nwi della soTnppari- 
lìDoa, mi digli innuunveli iivaltamsati, iipuTdalnK, rotini eainb 
dalle eraiieoi mlcanlche ; anticipò lu'alln varili, eisft TieonoMaro l'eli 
dalli tirmaiiiDe dai paleonlerì, e die laute aoio l'etl coni dannle te 
inaliamnito di delta Alpi, qoute sodo la diierae tchialta dei corpi loa- 
aili die dentro gli aliati ii ainidano. Anche l' orìgim inlcanin la da 
Ini proclamata prima ebl Werner laceue per poco trionfare la Oeltn- 
Ditni (Vedi Alti Mia See. II. tal. XIII). 

Ciro Pollini (178S-I833) pavese, ma i^ioganeole fra noi profesaore nel 
nfio licM. ÌUdUTA molti punii di sloria naturale della nostra proviscia. 
piDciptliUDle colla Flora Kcmnnini, la quale violù rigaardare tntlafia 
GOBU emendi^aiM e conpimeato dell' open migniSca di U. Segaier, 
dati il tace dia metà dil hcoId icane, PImIb ttnamut. 

einuppe Zamboid (I77S-18M), all'inieuto d'urere m» acrgenU di 
lOMa mi coaiaU alaìlrieiti, CMIral li pia a secco, ooll'appIteauoM di 
qqiMi cerca inicininà aUa soloiiane del proUema ini mola perpelao. 
AppliumlaliiB'anriagio,riBpoaacai un fallo aiibasiaou noleiole ad iraga, 
il qnale,.pnr dichiarando che tirca il molo perpetuo nulla faraui di 
■■aglio mai dello utromeoto del Zamboui, ce lo nzca^ioaò d'impalenEa 
ad applicationi per deboletu di forza. È ^oi ntlu Jl i|ii^inlD giovamento 
aia la pia secca applicati iireletmucapiii. ^iri-i.-i- mi (jiiL'.ii c su altri 



•Hiift» Dttltabi. Migliori liditU pHi tetr Imiir a dm la idi Mt tallsinla 
•allo II U ollobra ms, camt oiId di Doamlni Lwtai loogoltnrale dilnull». 
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punii di ecienia, iQsegnA primi nelle icuole municipali, quindi o«l r^o 
liceo taaciiQilo per bonli d'aDims e per la ordinata penpicaiU d' ill««- 
gnamenlo indelebile memoria ne' ano! «coUn. 

BirtotemeD Aieiani (1793-1846}, mgafEDeramecanko, iDlrodiute per* 
reitona menti alle maediiiie ■ npore e proenU il pid pltnubile modeita 
di locemolrifl a baiaa premono. 

Al noatro.Milani è dovntti un Farle impulso dato atli coslmiione della 
(erroTii lombarda -yeneia n la reitatiane del primo progetto, il quale se 
fn abbandonala in parlo, non resti proialo che miglioro iia il pceferito. 

Abramo Uasialonso. dedite alle indagini della nalnra eil in i.'iiecie alla 
geologia, con isluiij fiorii f-ipm nlcunt: Ni>eciaiila iklia nofln {iriivincta. 
DUWline nlatiie sIIél ilorj fujjric n^sn licnpiufTiio iJi rjm-ii sliidj: È 
noU'fDOn d'Illlli i-il aK-lamnlo membro (i.'llc pni illustri ai;inli![nie: e 
1 nomi de' professori nlisLa Z^ntf^Ji^'i-Iii. V'iMra Minfì . .\. M^nKonulli e 
Giulio Sindri. or ùra |iiib1>li<:iì 1111.1 nirraonn -^v'Aa conJizicn.i .lenris 
del Veroneie. sono hrianiL-nK! noli ar rnllori tMlp ttisciplinc fui.lie e 
natorali; il conli! Fraiicc-^c» Sliili^faldii-Krijzo clill'opCM Siills Terrt ar- 
lidie, narrò le scoperlc a, quc psm. ['orsi m.isfrnr vnnlo viene alla 
p.i[na noELra ihiia cu:rura dolio lellere, le .|uoIi, mn lilo scnpro oc- vjrj 

Si disse a lonEO, n di chi giura Kulla lede ^illriii. hi {lur a lnn(:a cre- 
duto, che il risorgimenlo del gnsto in Italia, e per conse^ueoza in Eu- 
ropa, «a doTnlo alla disperatone da dotti greei, r.iasala pfi rovesci iiel- 
l'iBpero Bisanlino. Tale leena poteva passare <|uaDdii 1 lepgilliinisli del 
claisieiemo consideraiano come nulla accaduto dj Odoacre a Cosimo 
de' Vedici, e sopra noie secoli slenderaDO il negro panno colla parola 
Wtarn. Ora t forse inolile il oonfulare. non cerio il npstera ehi l'in- 
Tasione di quo' barbassori non lece nulla per l arli, male per lelellere, 
iielententenle conlraslate oel loro siolg'ineDiD onginale e condotte ■ ter- 
vile imilaiiDne; mentre si dai caule eilelieo cene dal filologKO, Flbiln 
era stata già dal Petrarca e dal BocNcno miala allo UndM delli du- 
sica aulicliiiì. 

Ci si para adunque innaDii neb» fra noi nna falange di gpecod B 

principali od anulntlo il Cnarlne (1370-lt6D}. ConiinUai ddl'nti- 
litì della lingoa greca per r fnidligonat della latti» , paregnni a Co- 
stantinopoli , e gindioUa «allo Emanuels Cnulan , e primo degB Ita- 
liani m Italia apii scuola di quetl' idiama. HoUoai 001 Veroueii andò 
Insegnando a Venean, Padora, Pirenie .e Bologna, e 6na]mento KieoM 
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d'Esteglì ditdsad edacara LwnsllDma figlio in Pamn, dove <mera- 
lameuie fini, liMimdovi 1) proiirii diiceiduu, cgi appirlODoa l'allure 
del Pailor fida. Ebbs acoliri illsalii dipuinuo, ed Enea SUvio (Coni. 1. 11} 
In dice MagitUr ftn omniuin qui Hoifni aIaU iuniniBaltl itvJiii fbuven. 
Fece IradazioDL dal gKO), Intuii graDunatieali, cba senirano di mo- 
dello; emoDdO Catallo, e indi iminunE da qndia tidIU petulante 0 
risiosa, che la nat delle vere e dnrétolL ìmporlaiioni de' grammi- 
liei greci. 

Mslleo Bosso (1428-1 riOJ) a' Kr.i'jnni siiai rorfe la r si.ilrhiin, diessì" 
quicili luUo alb^sLuilio ci alla s.inliUi f^un iiiojl ì.tj, i-l.l- l,i rrggenia 

Giovanni Pico c Loreniu de'McJici; oralorc esimio, seri™ molle ed 
t'ispnii E!pÌ!lDb, e sDpralallD l' opera De cini el snhlarihia jiiwliù, 
iif^lb i\vaii! ia certo modo preieone il Gissenilì nel Tare l'apologia di 
E,i,.r.. 

Per jiolcnza poclica, IlDgaislica e lilosjGca eradiuODO Isella Kogarela 
(liOS-iS) tu celebraliisima da pontefici e da dotti del suo lempo, ed ti 
BessarioM nuiaai * Terona per viaittrU. Poifibi aiamo a dire di donne, 
per veni a pio» eleganli ebbero nome Ginevra sórell* dell' enKideUa , 
Laura Bteuoni, EniUa Spolverini, Cornelia Della Tom, PolùsOna Gri- 
maldi, cbe acriiH an poema in onere di Franceaco STona. 

Wartru. iW 1. P. Voi. IV. « 
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lite eqmim lucain. pace Laitu» luo; 
£H Ina nwa jmitm àttekiim, vana (hMm- 
^wa unen CMM diiMor im pAI' 

Sinile coDCBtto eipnsu auiha il Samuiro. D! (ri Gioeaiido toc- 
CiDUO: di udltisaiii illrì ai coawmDO aerini e niuni colcbirrimi al- 
lora, liuti dinHOticali idealo, ed in mauo a qaella liu arIÌBc[oia, 
l'ocalaU Haffiii arreca meraTigllanda tre aoti acriiuri di liogni itatiiaa: 
- PraneeMO Kanioi Ginrgio Sommiriva, du iradoue (1176) te Satiré di 
Peraio e la BeirtumiamaMa, t aerine in lem rima la ilarta di Napoli 
' lina al 93; ed Accio Zncco, cbe Iradnaie le Tavola d^Exqio in allret- 
Unti aojtelli. 

Kb di meglio iroiiamo al secolo XVI. Erodili di canlo per iaerìlli « 
leslimoDianzo consla esser siali A^osIìdo MsfTci e G^Diio della Torre, aiti- 
bedae di fiiiii^ilLe nelle qaali partero erciiilarj rinKe;;ni> e l'amor del si- 
pere. Girolamo Aianzo, Ulosoro, e critico si rese benomerilo Delle cmeo- 
dazisni di Caiallo, dì Plicio, dì Lncrezìa, per l'addielro illeggibile, e 
dì Ansonio, gÌDSl* le qoali Tennero falle le pubblicazioni di Aldo Ha- 
DOUo; inild Ausonio nelle me originali poeiie. Benedello Bordnnl com- 
pila un lulario (Venetia, 1928 in Foglio), • nel quale ai rigiona di laUe 
le ìsolf, con li loro nomi anlichi e moderni, islorie, tuiAe, ecc. >; tg- 
puagendo ana róua planigrifia di eìiacima. Vogliano che a coMii, dimo- 
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rute ia Venezia, dessero per biziarro caso il sopraDomc di Scali. Li 
prese io pmla seriamenta il Bgliool suo GIdIIo Cesare (im-lfiSB), 
nalui in agro veionina ad oirtia Ftrrariam qam est in calli Coprimi, nu- 
dico erudilissliaa che Btahililosi in Agao, forse col lEgoilo del Tescoro 
Fmgosa, comiDciA a spaecìirti Scalieeio « millaDlaie impresa, fendi a 
panmladì. Sorpisialla Ginwppe nalo di Ini, che in due disserla^ìoni nil- 
l'aijonieiiu diua eoSìggiiii da parodia. Del rasi» t^nno u qaal tempra 



d'iaieilgua lii alalo Giilio, prino cbe (addasse largimeote rorigine della 
Hnpu latini, piii todeTde Nili Aifmio itnit MidtitiM (Ferriiu » prof.) ; 
il' ninano Io ditte itgai HcuU iggau mitaiubm; Giulio LIpiio lo eot- 
looA D>l quadramiIralD do' naggtori ing^I del mondo, eoa Omertà Ip- 
pocrila 0 ArlatdUle. 

Piolo Emig (m. IBM) ritta o brllkl in Francia, iMbtkm HI iiau 
Aie ÌUSa atHnGl et «unfìMOil lAi.' ni n» iiam, pOM wtw iiln- none 
wni» tt Marm'ifan «nUl (6. Lipsio). Abbandonuido li gralteui delle 
aonaobs a mcuendoti mirorme di Tilò LItÌo, acriiia la noria di qnelb 
nonmliìa, e morì canonico di Kotre Dune. 

Sebbene atacrenumle dediti alta lìEoima callolica (mi Mai intendeiano 
connobile senio diite ed italiano, non colla roua a diitperanle leierlll 
del poYero pipa Adritno VIXo nono ricordili come dolti e proiettori liba- 
nti di letlere ed irli il lescoTo Giin-UatleD Giberli, di coi diremo, a il 
100 amico Lodovico di Canossa, vescoio di Bajenx, nantio apostolico, e 
amba sci ilore di Francia alla Repubblica. Tra foreillerì a cìlladini attorno 
a qui' due era una specie dì aleoeo. Il bajoceoie aveia iorilalo presso 
di sè con bDDn Iratli^ni mento Erasmo; iDIorno ■ Hilteo erano Adamo 
Fomaro (m. 1587), poeta e cratere, che trasferì dal greco l'opere 
morali di san Basilio; Fraoceico Della Torre, degno (ì^io di Giulio; Ni- 
cola Ormanello (m. 1577), ecclesiastica insigne, che fu conSdente del 
urdinils Carlo Borromeo, il quale in sui assenta gli aIGdd la propria 
dioccBi, imbiiciilare di ponteSià, e inGne vcscoio di FadoTa; quel capo 
biuaiTo di Francesco Bemi, cni qnidnTano poco le ìdeeTibrinalrici di 
monsignoraj ail Unto dìTem da cottni Uircanlenro Flaminio, il qnalo' 
caotA di' Verona: 



Il [iLmiiii tDiU ii> De risàllcin ti li |«iloinBO;ii^ ti lUtsiuM illi^ 
liu mcfTlout del GInUI omlsiiroruEii al imita. d[ Ciiillii. fitam foltr .nesicn 
«Itttinii mie. dw II pidn di OUIefgiw JWajil»» .iah pmbttUnianialii VbibU 
mue un MiU (Nura, Y. IJ. 
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Tri (erax valam generoia Itllu 
riaspilium nulrix el amica.... 



COD qawti eri legilo in amiciiia il maggiore dt tutli Giroiamo Fracaslom, 
gii Ticonbto. Gloiob e naclai i quella plejade cospicua potremo aggioo- 
gere il tucoto Bernardo Nav»garo (Vedi lOuiir, di Vinc:ia, toI. Il), e 
Jtr-op» Baeclli. che eantA Ds lauiiHU Basci. 

Cliiaderenio questa sene di lalÌDÌi4i, ben ridotla a froDle dei moltii' 
simi recati aiua aunre memorié lellerarie, con Lodovico Nogamla, elio 
tradusse il Timeo ui Flaioae, e scriiie dissenizioni e lettere; era tanto 
iuvasìlu 01 ciaasicismo . che uicìm in Bo'epiilola a Bernardioo Donito 
con iiiiP.^te parole : iihid oniniAui pncibui aÌi le filo, mi Bemardint, ni 
btnl'iiri, ,iw siimuiif yasiiiiii, sed graa oul lutili' ptntribtu ; »tn tnim lo- 
([•0 ha}ic JiiJjiWFn, 5iiora ilhnacam cocaal, ùiler doc(H Aonmei prcòtrt. 

Tu suo amico Girolamo Verità, che dere la ina licordanza all'enen 
nominata dall'Ariosto (C. Jivi). 

Alberto Laieuo'a, odo dei fondatori detl'Aeeideiida Filarmonica, Krìue 
sùnie B Ntin noa senu merlio; ed nn poemi epice «ipn Coloaibo, 
flro da', vani lenuiiii ili quel oa^iGeo. Ùma. 
. Anche, LodoTico Corfini pnetA io italiano; diede tra railra pna wl>ec-. 
cita al Beroi p«l famoso sonetto • Verona è una citlada eh' lù le nan i, 
ìmilils, perocché Af. Frincesco s'era disdetto. 

Gionnni Fratta fece egloghe ed un poema eroica intitolala £4 JlolliUt,. 
{(ili qnilB diede favoreTOl giudizio Torquato Tasso. . - 

,,Onofri« Paoiioio agDatiniano (1030^), jiritiM die epplicaMS i"gf-, 
qjenu l'ardieolcigia e li bpidarii atti auria, volgendo la polanu dell'is- 
g^DÒ e li Tatti emdiuDne alte indagini minnlB » epeciiU, ed insieme, 

n non HpnuBii II qnl fi» Miflan pgqttn iin'ldn delta unte nili t dd- 
ropnoHà di Ooolrit PaDuinto, ibi dandi l'iidlu dilli iptre dt lui, qwlt lu hlio di 
•aniigiMP BkUg (n. Hiiì, 

-Orenien nMtarsale tb irbe ondtig td annuii MDIX 

IIHitUo a dMiUndne ehm ili II Bendo iHtiblle e mnneliilo qoulii nlle ittf 
«inqielIKiliMfUltdg'BMiXntt al iKpmluil ranni. 1 
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UumHI ILUISTUl MIT 
isori»narÌe naUi km 9r^ di r«ma (lEt»), ■ viVOii, li NMllà 

Giralimo Dilli Carla nnhblicA mt (KOS ti Stana di' Yrnm m Bili 

ttMi, e BDD «rgeri ti dix^ dell' inpcrtuiii mnnicìpgle. Ua'illn nttaa 
■ppirccebiiu AlMondra Cinoiibio, m*/riti>ii« ia«ilit>, ed ilnomgno- 
MriUo indA perduto ; rimane di lai no eompendiD e parecchi opascoli 
eopra loggelli patrj , fKiinsì e alIeDdihIli , polcliÈ ebbe mina negli 
irchnj della cilU, 

BalllMi Perellt a Babele Bagalta. ambi aacurdolì, scrìSB^rD di storia 
eceleiiaiilca ; ma Dell'opera Siri Ytìconi ebbe idido ancbs il Valerio, 
il quale Fa veicoTO, come pure Marco de' Medici e Chioggia, e Gituc]^ 
PanGIo a Segna, roroilo di mollìisima erildiuane. 

E coil fiuò il Cinqneeenlo tre noi, fecando di buoni ingepi, deioli 
a Forlì slndj, ma sesza ano icrillore onde si avianliggiaise la lelleratara 
luiian^i aci ciib in icro non possiaoiD aiiegrari:!, ae non per esser almeno 
immani dall'anta di q ne' lirici senza enlnsiismo, di que'aoui Tabbrica- 
lori di sjlire e di naielle, che Impinzano le lille blograBcho a le nc- 
colle d'allora; e per cìà cbe il cliiildimo a gli «adj erndili gioianma 
id iasinuire nella nostra adncaiione (brìi alesieiiti, sba li nuro mino 
accessibile alla corraiione. da' seeeli raceedotL - 

Fra i corrotti di qnaalo tempo fa urlo Luigi Nanrint (1600^); 
fortnni die non fn ai orikxenè poelileapiio di Ittino, greco, ebraico o 
caldeo, iren il licehiD dell' eneiclopedismo, scriase opere di teologica 
.ed iUorìci erndinone. migliori di Ini furono: Francesco Spiraiìeri 
(1631-97), del collegio dei ffinriili. Versalo nella scienza storica, con- 
balU contro le iapostare del ramoso Annio Ai Viterbo iii^lle noie ap- 
pone ad HBt Surta iti Gali, del padre Mazzj ( CoUijiviiirae!, tic.) , ed 
in altri MriUt cha denotaTiu, nitrii all.i •■.n'iuime. ut> Torie ^enio {jn- 
liw; tak ai è quello saICmo da ì),-iii eccSesiasuci, e l'altro nulCuso ddit 
Itgsipalrit (fflinoscrillo). ccnlro ^ìi irva^aii che, in onta del diritto e 
del privil«|i0, debrlTano la ilrr[.<ionc drl.e Linse a Veneda ad ai ie- 

LodoTico Monardo si^rlise la siotii di Verona sino al (668, e ìUd- 
aUd il proprio museo. Alessandro Noris racconld il principio della gaerra 
dei Trentanni , traendo milerli da relii'ooi tedesche. 

GÌDTinnt Bambaldo e Leonardo Tedeschi deictUsero paetiumeDle 
uioni caiallereicfae, teonleii nell'inBleiiro. Lorenio Attinnui barbiere, 
in OD dialetto che irieggii alla lingua, o^se fuori biutrria in nw. In 
la quali nel FagcUa ài Ifonle Balia moiirA colton e tpìriu ; corrono 
ancori fti allegre brigala. 



US i>navi.\'i:u ui VERONA 

D«coM della palrii n<l semlo XVI[ fu Enrico Koris (1)131-1701), che 
cimmiiiA rall'onne di PadvìhÌo. Fu monaca agosliniiDo; prohiHiH in 
Più ; ordinile iì Sanla Chiesa. La sat prima open, Sleria Pigiata, 
gli pone nlita e difendere li dotlnni dì unt'Agostiao iotomo glia Grui). 
S'impeiuianlDD i Gesoilì, ed i loro aderenli gli mossero nna di qnsHe 
gnran ctu il mondo sl Ma trovali a Roma ceniori equanimi, il libro inerf- 
■ÌDalo Al aaiOIU, ipplandito, ed il Koris fallo coosaltore del Sam'URuio. 
Un KCOndo liro di quel genere eli si leali più lardi presso 13 ingoi- 
iliiane spignaola. • Li GnirA io (gli ilisse allora lonoeenm Xli) la scanda- 
losa scena di quesle persecnùooi; tÌ creerA cardinale alteonela parola. 
Le opere principali delN'orii loooli'fpKb Sr^lhaiaù, cbe dednMB dille 
medaglie; la fionn delleinivtHwre, a lUre pateccbiB, ^au dI.cradÌiiMÌe, 
e aviivaio da uno spirilo largo 0 pmpicace. K)be dnAi mómmantaii 
in palria a a Roma. 

Franeaico Bianchini (166ì-t729), prelato, \eisi, e scrisse con 
«pplanio Beli' iHTonomia e nell'anliqnaria , ma il sno nome è lefiaio 
iDUnonalmenlo all'/ilurìa «niciriale provala con monti m culi i figurnin 
con mùnti digli anlichi, nella qnale recA il raiionalismo nelle tra- 
diiioni milologicbe , par irarne, col soccono da' nionnmenli, ta slD- 
ria. Era in qnilche modo Dna estrìnseozione pù determinila del 
concelto die il ina Rrande coniemporanBo Giimbatliila Vico irolgeia nella 
Sciaua mova. SeUiena incompleti, fa uno dei printì tilidi tentatiti di 
sloria uni'crsile. «Noi serchEunn Teodetrì bmigOire (diceva) il tiHama 
dei secoli, comò la ^inli d'nna città >. Fonlenelle ne tortne l'elogiòi la 
città benioliiii da lai gli enan mimmneoto nellà cutedrale. fflnceppg 
sDo nipote (I70t'6t) icriiaa di alone anch'esso, e poie mano al coilipi- 
mecto e alla pubblicazione dell'opere dello zìo- 
Scipione HiSci (I67t!-1756), dolalo d'ingegno polente e di «qni- 
sito aenso del bello, del lero e del rcllo, inslaniiabile nella filica, aman^ 
tluit»! della palria, poeta, leuenlo, ircheologo e filosofo, fa grande fM 
r Italia,, nel!' inaieme forse il maggiore per Veroni. Qnanilo Italia enlli' 
TUi tn i belali d'Arcadia, egli cella Mtropi segnata il risorgimento, 
nnenn» dire l' iniiigtira del teatro italiano. Nella Kenini Illusimu 
l'iBBilii dalle moniclpali aDgnstie a eonuderaiioni generali , riiniiA 
l'anlichitl «pigolaiidq ft» le tenebre dell' età medio; àt doEDmentì 
B nemuMMi rÌMittniMe il raeconlo; e inll'aita di lUon, e mil'ari- 
gÌM ddia Ungai' noilra dice cose peregrine al suo tempn, non ab- 
buMu* dindgale al DoMra, in cui si paria ancora ini Hrio d'ar- 
ia Vcdina 11 rilnllo lo Inaliipiiio. 



VOWKl ILLUSTRI tM 
ohitaUori gotici, doHa (brmaiiraB dejl'ilaliano, della niiliira del teduco 
evi liliao, « del ramiDcio generalo negli Siali di Carlo Uagoo. Tri le 
IÌ)1]ÌB del birorco propugni il classicismo , e non gli mancò aenoa e 
cangio d'ammirare c lodare opere de' secoli clie atetiDO precedalo il 
Tiiargimmio. Accrebbe, ordinò, lllu^vò il patrio Uuieo lapidario (ÌVb- 
uim Ymnunsi), eil i commissione di Villorio Amedeo II dispose lapidi 
e monomenli ne' ponici deli' Univ^rsiU di Torino, Colli Siena DiplomOica 
prepari le tie all' arli! crilica. Gli errori lalgari della m^ài e gli ari- 
stocratici della catallcrla impn^oA con an corredo di eriidliionB « con 
una fona, cho solo puO ispirare la passione del bene, (ilrle llìagica dite- 
guaio, ecc. Ant tacaUmica.) 

Colli Dtllma idia diGina sdazia, (ribnlo illi pissiano de' tempi, 
hiiiiucotli ì GiUKoisti ". Il Concini, in grazia del trattilo Sui Ualri 
anlìtkit mitmii i rrilelli Ballerini, per l'opuscolo Sulruo dmora, lo 
nolMUrou covo eretica ; eoo tra il primo lo tnolie Denedeita XIY, 
amtra i tacondi (dia gli pnnocaraiiD qnaktia aceri» mm d' eo'^) un 
itibnsite più polente, le eoicteou nnimnle. ^ 

(MIabarA con Apostolo Zeno al Gionul* dt' Mitrati f/Ulfn; etdalo 
quello, pobbtieA etfi la OiaemiiiiMii Meniria, efae «pone di pragnoli 
■criiti, ora n mostri nleaie nelle aeieiiH maiomaiUliB « Oaiiihe, le 
quali a lui por detono qmkhB scoperta. Fa ncìenle, benefleo, rdigioM 
presunte di (òrma a di fine; il gjorinenEi dntro nell'irti omllar»- 
mIm; fece la gasm nell'eatrcilo deirelelt» di Batien, ed alla battaglia 
d'Hacbsfadt u\iù la >iu il IMiellv periziando la propfia. 

Tarraa entae tuta ibln Al mifoheia Soìpìons Hiffeì tÌ- 
lente; mam^inon, dice Vollalra, unti bdU ioni lon jntrt aiti 
ft'nBA MMfiBiir: A tonti XI f ofirli la «ort. 

Bartohunao Dal Potao icriuo Io TÌta (1718) degli artiili Toroneii; 
Oltafio Ateccbi un liuialo inlrinfileatro, nu la più parte de'enoi «crHti 
indd peKittt a Roma.' Domenico Talarai (1701-71); Pietro (IBB8 17S») 
a Girolamo (1713-81) Ballerioi Inlelll; Ippolito Banlacqni (ITll-M); 
GifDlamo di Prato (17511-82), tacetdoli, rirabero prioci^meite la* 
loro adeniB lingiistìca e criliu ad ordiiire edbioni dei Mti greti ; 
e scriisero opera originati di Moria a archeologìa ecclenasEica, di di- 



(4 Laicjundo ili biDili li: InrbaziDiii Che dlwiiRiDg qgellg qaOtttn qoHI InuUte, 
illl c i«rò nolo clic 11 liilKua do'G«DÌU ctl comblmr l'u^ Uh gntii di Dia .«( 
lllxra atliiliìD deli' uodd 1 11 (db tnEdIklUla «Ua ngloH i «Ila lllonlh. 
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aso Piin\rKCiA dl verona 

rilto caponico c di leologis. Vincenis Piluiii (1700-69), domeaicimD 
rigido ed irrabbiaio, sdUo sumpo del Cddcìoi di cui tra iniico, vi- 
laperO il MiITei scDDCiamenU ; del resto fa tMlogo ed onlora nomi- 
nalo. Di leoDO e merilo maggiore, eoa in baoDe serillnre fllonficli^ 
difeso gli aggrediti roDdimemi della religlgiB AntAniii ValiKohi(]70B-OI): 
sccorlost dtl Falso indirluo datici da' snoi istitolorì nslle stadio della 
lìlflsofii, n'ebba dispaila, e vide cb' era slrineua IncoiDiDciare le dliqni- 
«liloni digli universali per poi disceedere li prlieoliri : che doieva^i 
comÌDciire dalla cooosccazi piena dei falli primitivi, e su questa levarci 
alla ricerca delle causa oihìiiIciiiIì afflcleati, e dog da dozÌodì gene- 
rali slanciirsi ill'etima iti prÌDelpj e perdersi in questioni meuGnche 
ed in istratleus, a fonuta aìstrail iton dinosinliìli ad BTidenza di 
ragioni sicare. Lo ai figgano ben in manie gli itodìosi gìoiuni de' no- 
stri dl. 

. Fu io inasto lan^ feconda la pallia nostra dl poeti didascalici. Giambat- 
tiila Spoinrini (16D5-I763) scrino la CaJiriiaaom dtl riia: calce, dice 
ViDcenioUonli.roi'medeU'AbminnlìDDii gli miie il pit aTaDli.magliaodA 
del pan nella venoslì e nel brio d' elocDzioee ; lo vlose nella tessitura 
del veriD. A Ini dedIcA il poeneltn Di! baco da Hla Zaccaria Beiti 
(ITSS-eS), olile dlladino, col dobbiamo la foodailoDe del)' Accideiiiia 
Agraria. Luigi Uloiscaklii canld Dei getti in latino; Anlooio TIraboschi 
La atctOaginae ; l'abate Loreoii ( ) li CoUmiioiit dii mmi, 

della qnala porgendo no rapido giodizio analitico, il Parìoi scriiera: 
< Sarà d' ora ianuii nno pib nobili iwemi -della nostra lingua. Betti- 
Indine dl pensare, bnona fisica, bnona filasoBa, fécondiU di pensieri gen- 
tili, nobili, acati, lalrolla grandi; riccbcua d' inEnagìni, di compariatoni, 
Inlli s ^mìli[adÌDÌ; disiniohara, energia,-feliciti, noiiU d'espressioni; 
nobiU, elegann, grana, proptieU, ibbopdania qnaai perpetra di letnini 
e di Ttul ; faciliti ed emonia di Tersi, prectatiKie, rapiditl, h^U, calore 
poetico Bel latw: icelu di o^li, carniera ed eiidenn di plliiire nelle 
parti; derariiìoni dilQdli pcrfeuameDta ewgdie; alcano digrtsskiDt telici, 
Dtì paieiieo innacttiie a littooM alcuni .epitodj eccdlentl; alenila Ma- 
terne Btitnanle Umlnoie, e idlle altri pre^ renderanno qietlo poema 
classico nelle poesìe italiane, e branno vedere cba la nostra nazione puA 
vantare andie oggidt... poeti veri, e degni d'essere agguagliati agli 
antichi. • 

G. B. Becelli (J68t-I700) affidò bene il iiro^^rio nome ail alcuni poe- 
metti originali ed aUi veciieDe d'Erodoto e ili Properzio; e Girolamo 
Pompei alla iradniioni di Teocrito e più di Plutarco; appuntato in bllo dl 
lingni, ma largamente suffragato dai dotti, tra' quali Unitoxidi, per fedeltì 
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UiDOn. Cesare Berpasconi. i loaie i.jYaiiiin(. nion5iBnor liiniiiri, Igqa- 
110 lem. Quai veuiuia \iiv la aiuni cmta sa ii cunis treeoao facesse 
di pnnDiica ragione t naaiiau asiie sue iisie, minoio a inlclligenli 

Ktlla aacn eloqneDia leTirono grido Luigi Pellagrioi fl7i8-)7W), 
sua lo iDcns genuie pMia: Eripruiao liiaiiari. cne icriiss ii Dimu it- 
taon itila uMa noiioiif. in cdi ampiuza gì cose . lanusia . lingua ed 
allo inieadimemo fannie: ii Cowiii maiemmca : umieope VeDinrì, 
AnUnio Ceiiri. Paoli) Beoiglb, praeuo dei naDisio cJtIco. modèltiu 
aniFraiiceu.rinicipniUoiw polamico. munaniaesD, e non ui rara UccanU; 
tornilo 01 don esleriM, cube nella reciia piaoao maggiore di lineilo cbe 
Il oonceoaue (.non lappiuno aia qnanio ni gintuiu; a-iooi itanpMi, 
d'eltmndo tua nnnieroaE. * 

AnreQa Hnlli {177S-1S17) wcoio, morto pilriara ■ VeiMii^ Iuci6 
aorìllì GlowGci, ed omelio forti ia didlrina e di (òrtu aqiiribi; • tab- 
beno neiu in pndQaiìonB TertnUiana e Boawei, In audio àtì quali 
nécoandm dopo ^llo doUa ScritHn. i snoi dedali i^inso, nefag 
dare rietce elequenH, Bloaefln lereaiU; paro il catodi ripeterti «Mimo 
lOpn im'ciTillo taeoio. ■ 

Cetara Breaciaid h plandllo ti mollo oraiionì Auubri do^oiuf n^ltoi; 
bCGìa Dio die i Unii non gli lieno freqaeoti I 

On. panando ■ latur^ poeti, mootipM» Gian Glaeopo Dioniii (I73t- 
JB08}, nlenle arobeológo ■ dlplonutico, fa dei più ardaalì por la rÌilo> 
razione dello itodio di Dante in Italia, ne riiìde con diligenza i! lesto, 
ne Fece ingegnosi cammenii, appoggiali io |speciilità alla storia civile 
e politica di qne'' tempi, che è la base piii. legittima e necessaria alla 
retta iulelUgenia del dantesco poema. Se il Dioniii eoncorae in iiueslo 
Ilio al risorgimenlo della aana letlaralnrl, a conbatlere la coiimioDe 
della lingua e rinniion di gallidoid coBucrt la riti AaioOio Caaart 
<lTeO-f833), applicando ina rigideat da piritano il principi» M Ut- 
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chiiTaBi, chs, par riniMf ira dd ìiIìIdId, untiaiia richiamarlo'ii principj; 
ed otlanna inpuieiile il aoUla inlenio. Eccedelie qualche nlu nelle 
opnioDi ed erri iw^htb', mi il merilo griade non □« va scemila per 
qDsiW, ed oggidì uprebba d'anicroDiuDO il gindiurlD dieira alle focose 
lepideize della Prupcsla, Mori e fa sepolto a Rateqna; ebbe in Verona 
iDODiimeiilo coH'iscriziono del Giordani: ■ AdIouìo Cesari Teronesejcogli 
icrilli e coli' esemplo maotenoa glori asanen le ta fede di Cristo e la Ilo- 
gni d'Italia ■. Soej a coDlioiutori del Cesari fnroDO i eacerdoli Val- 
hrdi , Znmtli , Suiti, Fouuot, Ghiieppa Monterossi . . . BirloIameo SA- 
rio banamerihi per h inlIgraooDe lU lesti del Trecento, ad Ignulo 
Talli par hrari critici iatoriM tlTbpera minori di Dinle. 
' Il poetica TmlD caDlinWHn G. B. ToUino, imilalors dei modi ci- 
lainani; GloidàM ÀTenni, preteUo dal gionaeie. ciiìeo, dii'eblM aie- 
rili't ttanBmaue; emeadò alnliBenie rArioue per ta gioraUb, itiia 
paiien, ■ cU nral dine, diu; e Mgundo l'immigiDaiiDn* d'Oiidla 
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pliluo da' Jeuerili più insipi. A cassie abbiami) il lanlo il'^aggivQ- 
gere Teress Albarelli-Vordanì. < le poesie della ptle ebbero elo^ ila 
crilici, e te procunron un distinlo seggio In le pli'i celebrale poeles^K 

Di Ci tei Ini Bon-Brensoni (1813-50), troppo presto ripha, dellonne 




Il vila maeslrevolmenle il professor Angelo Messeiltgliii ma iti sé im- 
magine più Tita ella irsslusa nello sne poesie, evo seppe conciliare ulna 
elevileua, pensieri ed eleganza di rorme, concctli scieglifici ed Dspui- 

D'Aleirdo Alcardi ba^ia il nenie. 



356 PROVINCIA 1» VIiRONA 

Cesare BeUeloDÌ ((80S-S8) cmld soivemeDU il Lago di Garda; e 
urie nelli lecnpri « ueils fonti d' iipiruiOEie tuacquro le poesie 
d«l prohuor Luigi Gaiter, di Paolo Perei, di F. Scapoli e dì Vitioriii 

La gmiMt del noiin piete dLetio non luci che ai ftiagino 
iradizHHii cotante gtorioH, e col «olere che tolto vince l'accingi a 
ricomporre il serto imde Verona ^ende nella p1«jada delle Italiane 
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Dso mig — no tetaiD — L. StiiÌTs di — odorn qiot 
— Se pr«cib(i Conpoiem — Faciitet — V. 8. L. U. 

Ma la TOM iDigare'eni l'atUnns il BaroDio, che il prima unirò tmcstd 
ftuu miDiltto dillo •MIO prineìp» d^ì aiioiloli, ■ t qniii compIutuiMDle 
unenUtt di od dato mmologico relaliio al quarto paalora, iti quia 
avwdaii cBiiBEEi poatiGcaiM gii veochio nd 304, dima bruti tA 
inbrìraft cha uiierìara il lena mcoId noD abbia patnlo euar il prino. 
noa eacndi) di-qu'unpi ii6 pontifletli aemiiecsliri, Bèprolnogtu n- 
etau di udì. 

1 Sanl'Eupreplo (gncoT) SOOt 1 

3 San Bimidriuo 3111 T \ Demna noUiia cent. 

3 San SmpliciD 2S0T |- 

t San Procdo riista nel 30t. Accadde io qnM'anDo il primo 
{tua critiiano cbe il ricordi in Veruna, e fu il loppliiio d«i unii 
Fanno sBnatico, ciUadlni di Bergamo, conaomalo in parlo Dell'an- 

liteatro, imperiaDda niccIcziaDO e MisiimiaDO. In Un ricconlo an- 
lico di quel fallo, che putì rilenersi sleso iopra gli alti pro- 
consolari, appariice la ini rapidezza del vescoto Procolo, il quale 
epao linealo ente cosliluiiasi al Iribnnala di AnolìnO, proroUa àlìl* 
cllli, coafessA la propri) fede, lenia perù coosegnima il bra- 
malo martirio. I Corpi dei Gami ebbero parecchie TÌiiaada;,quUu 
del teicoTa fn sepollo nella ohieaa, chi poi gli fu dedicati, la 
cui cripii, secondo ogni appireoii, fn il primo tempio oriiUmo 
a Veroni, o per conaegiieiiie ta prìM ciUadrala. QoeHa Emerga 
anche dall'aierri ripoulo pireotU Tsatori da'iecati lEI a IT. 
S Sao Si In mino 

U San Lucilio nel 3(7, intonenne al coocHio di Sh^ìu. 

7 Sin Cricioo. 

8 Sin Zenwa 3Sn DI pairìa iacaru, alenai aftlMOi 

altri lo TOlIsro Terooeu. Colta predieiziona dieda Ma mila 



I Vill-i nilli Vcrtna llluilrala aml*lle qunli optaiong CM rlpir di agtal, it» 




Bvuru B PauRi,SS.>^Kai»niM Mraamt. (uatoaiuameiicii. Durai laoal 
•ìe*!* VIIL BuMOUN, Del nK«if((«.CJU)ia,nl.l Miautn. Di«iiii,Fii>mci, Bugi, 
Liuni Crm. 
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LA CHE ESA ine 
{ill'ìdolalrti pacano eil urhinii. Lt tradidone c'uUnU diDa no- 
sira Chieu la ik« marlire e ivuuinrgo, dm i fatti a lui lUri- 
boili luano troppo dell* leRgendi. Fu cradnlo contenporaDM 
* Galieno Impanlora, di coi àìceii liberasia nna GgBi lU ot- 
u'dione iarenula; ma u Proeolo, parto Tew»To^n(Ei L'ti-. iM> 
SS. Fimi a SMià. lUnii PÌp. Vita H Chat) a' (sinpi di Dio- 
cIsiiaDO, coma Zanona, dia fa l'oUaio, patera aisera a 
quo' di Gilieno?. I anoi «ertnooi (daitamedte «eliti ed iUnstnti 
dai frilcllì Ballarioi), di Incida dottrini anodica a dì ald- 
qnaaù raergica, lo eollooaM Ira i padri della Chieu e in* 
bnoid leritiori laUiu'. Lodò meouria lenanu nen tato In Ta- 
Tona, dia la lanna per ina paino» calerie. mi ancora nella 
Venetla e nell'loinl^t, dorè «ecorrono molte ed «Diicliitiime 
Mese al sao noma. 
9 Sant'Agapro. 
10 San Lneio. 

ti SanSiagrio, ceni mente Ira il 374.397. Poicha a lai diresso teltera. 
sant'Ambrogio icscoio di Milano dlsipproia odane la condona 
verso la verKiae Indiiia che era stala velala da ZenoM di Santa 
Memaria c dalla laa beneili:ioat mnii^atla, ed inginngendo pena 
canoniche ai calunniatori di qaella. Da tal Tallo raccoglien cbe- 
in Verona <i aveva gii dal lempo di Zenone vergili votale a. 
. Dio, delle quali aknne vivevano in comnninza, altre no, come 
Indici!; che Ambrogio, qoal vescovo di Milano, esercitan alU 
ginri sdizione sulla nostra Chiesa, iTcn solo per esserti a luì ap- 
pellata Indici! , ciò cho poteva sembrar deferenza perdonala, 

sto pena canonica a due sudditi del VoroneM. OuK»ta lollcra- 
poi ne porge altro argomenta per assicurare l'epoca di san 
ZcBO. Se foise viasula aMempi di Galieoa (£60 68). coma 
anoDB la leggenda, paniiGcanie Ambrogio (37Ì-S7), er* im- 
ponibile che Indicia, aa ancbe Tiian, nella Tenia elidi eau' anni 
almeno, deise luogo a wle accwe di imjijidlaiii. 
lì San Lapicino. 

13 San UasEìmo. 400? 
U San Laperio. 
IS San Setvilio. 

le Ssa Petronio 431 Ci rìmangoW ilonne oniiMii di 

Ini, nna delle qnali fa deiu netli conuoraaiana d'no taa^o 
Cene delli più aniiei chiau dadiciu i aan Zeno, ed hi per. lilnlo 
JiiMtab SMctiZeMHÌf. In qnel tono la tede Hestrile Tr tnifnr^ 



ElO ftOYim*. ti TBHONl 

u(a «SanUSlefana LÌ Hpoiin) SorrilÌD e feimam, cm mtìtì da* 
mceediili nel mhIii V e VI. ' 

17 Siat'InnoceuM. 

48 Sta UfloUDD. 

ID San GsBdMuIo. 

!0 San Ccrmano (Catbgnio, iBl mirtirologio BuianDT). 
3< Su FsliM. 
92 San SÌItìdo. 
23 Sao Teodoro. 

St SaD Valsale SÌ3-3I. Li eaiiUnu di ma lapida m- 

polcnle a San Pietra in Cailello (Wtu.) ci antniODiice che en 
giliratferiU [aiiù la teacorlle reaidenu autua dellk danoliuona 
(od almeno fona gnaitò) operata in SanlD Sttbno, per lotera 
di Teodorìco; ecco l'iicrizìoDe: 

Ilio TeqDieo ~ in paca — Vileni apt 

— qui — Tixi( aoD plm — LXXXV ' et " làdil 
api*'— copatnm annoi - < Vili menaei Vili et 
diai — XIX el re^eisel anbd - Vili kal. 
aogniiai — Pc LimpaJi ei 0 — reilii v»ce 

iDd «III. 

±!i Sia Verecondo puntilìciTa nel B3Ì. (fiM taapilaiim Umm alfa 
itirani LaiBpadi ti Omtìi, ÌD iscriiioiie dal Mueo). 

96 San Senatore. 

97 San Probo. 
tS San Ltlpo. 

90 Solazio ' fi86. Partecipd alio xcimi dei tre ca- 

pitoli, dalla oni Moiii raeeogiresi la dipendenza della nostra Chiesa 
dal pilriarcAto d^Aqaileji, non più dalli Milanese, reslanda io- 
cerli l'oiae i- '{uandi) siali operilo qneslo camblanieQlo, die del 
realo lu dumune a Inlte le Chiaie che aderÌr.]U0 allo scismi. 

-10 Ginniore nel S9I, saiiosrrls$e cogli altri scismalici li 

supplica airimpcralore ManrÌ£Ìo. Sotto Ini accadde il miracota 
raccontato a san Gregorio papa da Giovanqi Tribuno, cbe tI 

che, essendo l'acqna dell'Adige, per ani furiosa piana, nlila Un 
■ I NaItlutliIiiH il VI t Hpmii.da ui aniui KunliLiinlt ilti dta ardila dltfnl 



U CHIEDA 

Ulto le BnMtr» delli chini di San Zenane n 
iDT)se, sbbenchè Tolta «pcila ]t porti. 



na Sin Domenico mori nel 712; i noniniU nella ÌKritìo«e>d«i 
Ciborio di Sin Giorgio in ni Polieetla (.T. HuMt.'II(ma). 

:ia SanrAlessandro. 

40 SigeberiD. 

41 San BiiKio morlo il 7S0. Con qncsli cessa Dei lescoti il 

IìIoId di UDto, che era dal» a tallì a lllolo d'onore, e yenoe 
serbalo al solo lescoia di Roma. Fra t noslri pallori pcrd ve 
na Famno molli ■DDoreralj nel martirologio romano, e dì sinli 
' - De) NnsD limila della pirola. £ l'ultimo lepidlo in Sinln Slefano. 
42' Annona ' 771, è celebra adi» wum ttoHi sc- 

detàutìea per la Irulidoaa di 'lai Mia dalla ipe^Ia n'enperaia 
in unti Fenos a BnHìoo, «tiendo re Desiderio ed Adelcbi. 
La «ori* di qneila IHiInÌDne in ano agli atlì del marlirio, 
tfonii pniiblieill dal lIllTei nella Storia diptomalka: i corpi 
dlqnei sanU si iraunne ■MIO t'ara massima della bro chiesa. Nel 
aacob) KTI cninlociirono i iiniirieDa posiesaori i Bettimaschì ; 
ma il Biioeolini, combutandona fnie Menni Ji la cbe IraiiA l'ir- 
" gomenta (CMm, m. ih in <!□*), motlM la vudu di gnaata ai- 

43 Eginooa, iÌo di Pipino re, mori nel 80i, come apprendesi dal ma 
' ' epilifia ndrUola dt .Kaicfaenan, 

44 Ròlilda, ' riDDaciì 'nel 840, e mori came il predeccston a 

Beicbenan. La seraiona pisionle di Holaldo fa delle più ne- 
morande. jUli.,inB ialania e core preiae il buon Pipino è da- 
,L, voto il.fominpjaniento dalli bisilica Zeaoniani, nel sotterraBeo 
dfUa paia.ir»v<>rt<^ adepaia la efigglia di ai» ZenD.cotl'opeca 
-^dne aremili,, fiaiugno e Caro, aaiistenU P^ina o non man- 
. ' .xando prodip (radi Tmkiieiu di Ma Znu, Biukol. CUm. 
W. i). ElriM'parl* alla ateiione dalla praHoU oaitednla, a Ut- 



U rtporUahw ailU McrliMcVedi pim^Hb. 



Ili I>novl^ClA iir VRno.H* 

partavfi 1* tede: Il auo nome fai è legna ad Da atla di gria 
rilievo DClli coilìUuioDB BCcieiiailici: lu uompirto ilsi beni 
cfae I cberici godeiuo io CMUNOinu col tmmto; ihqai)B u 
■nnodi li rornuiiona d<l cipilolo Ginooieile 

4S KoiiDgo, fitti *i TMeonda bnioiino 8t0-ti, lii buoi iMdogD; 
(oaUniit il libero arbitrio anuDD; «edU RidiuiD Unmi > ieri- 
ler in tif/aatiM Popen, c)i« qtegli intltolA, Dt inarfxliMlimv 
et jHwniflUts Ori ad XatìngKm epùcBjmn eemuauKa, (Veli 
DiMiti Jb AofUniw « Aliau.) 

U Luderisa SUI. 

U Silugii 860. 

48 Addane 860. ' 

(9 AM«o 870. 

DO Adaltida 9tS, iniervMne a Roma alla corena- 

lÌDie di Caria Grauo. 
gì NoUutio SÌB. 
Si lidnino (FiimtnlDga) 931. 

03 ItaKrio (Fiimmiogo) 933-68. Fu nomo per doUriiia e per allo 
KDllmeDta dell'episcopale missione supcriore a' saoi miecri 
tempi. Kollo vicende polilitlie del paese porli cirillere ioSes- 
jìbile, che gli attiri persecucioni da Ugo a da Berengario 11, 
onde tre 'olle cacrialo ili sede, soiteane la prigionia, l'esiglio, 
e dopo mono, gli sirapaui dì qnakbe wriUoiB tilnmDiiUna. 
Mori nella bidia Lobienie pre*M Liegi in conceUo di unto. 
La liia Q I' epera di Ralerio rnrano ilttmrtta od edita dai 
fratelli Ballerini (Ver. ITB3). 

5i Miioiia 06S-8I, intrmo daraole le vicenda di Rale- 

nti; legittimo nel 6B per la rionncia di qaugli; irlEtiuimo arnese. 




bA mtik HI 

ss 'ADirirto D8I-(003. 
SS Udepcuido 1003-lS. 
S7 Glònnol 1015-37. 

SS Witterio d> Ulmi miSt Hai lOU en n'Mdoalno detit 
cììUinle di Veroa* Codulm, clu fbodl il oanuMn di San Gior- 
gio io Briida ad lOiO; hiaretiU rimpentorB, Ita thcsvo • 
caa\e dt ParnH Nei SI i wacDii di Lonbirdii lo «lauoro 
pifì coQlro AlCMudra H. 

30 Eieione 1052-67. 

SO Dielboldo, tedesco 4(K(7-60. 

6! Guelielmo 1061) -65. 

62 AdilbertD 1083-70. 

03 Oswardo, ledesca 1070-73. 

6i BniDone, tedesca 1073-63, Talenle nell' Ìnlerpreli:ÌDD« d«lie 
Sacre Scrillure. Di papa Gregorio VII (i07*) fu totignilo del 
Patio (privilegio che i nojlri veico»! conaarurono par qmiche 
lenpo, e clie fu poi dismasso}; eoo tallo ciò egli segni la 
parte imperiila nella qaeslioae dalle ioTastilDre. Mori iiuiai- 
Dato da aa suo cippoltin». Dalli patria, cui nuBihttaoo incba 
i nomi, vedasi li ìngercnii imperiale nell« elanoni. 

68 SigiAoldo, tedesca 1083-100. 

68 Valbruno, tedesco lOHi-OOO. 

67 Walfrido, tedesco 1100-1102. 

08 Bertaldo tedesco IIOS-llll. 

60 Singifreilo, tedesco 1 1 II - 1 1 i8. 

70 Oberio iH8-iiaa. 

71 Bernardo, bretciano 1I2Ì-I135. 

71 Teabaldo 1135-10^7. gii arciprete delia Cbieaa vero- 

nue; primo, a qaaato sembri, cbe aia italo eletto dal capitoto e 
dal clero. Nel 104S, il vescovo ed ì anoi anccesaori, iteni e 
ginrùdiuoot, furono rice>ali aolto la proleiione della aanta wds 
da Engeuo (La bolla inlereiuiiliaaiiiit, iralta dell'amlilf io del 
teacovado, è pnbbllcalanel BiincoLiai, lai.).) 

73 OgnilKne da Nogirola 11II7-I1BS, nomo d'insigne dottrina giaridica 
ed eloquoDia (Betti»fli.i, Ri!.). Amico d'Alessandro Ili ed ono- 
rato di Federico. Al suo tempo (81) fu a Veruna la corte 
pontiPizia, e Lucio 111 >i tenne sinodo, memorando per es- 
sersi invocato il briccio secolare contro gli eretici , crudele 
soEanu, cui «mo doinli gli anlÌcristÌaDÌ orrori delta Santa In- 
qDliiiione. 

7t Ripniida 118MIB8.IleoiicltTet«iuilciiV«nM»aleiH 



a panlelìce Urbino III, dal qsala U etfMo cKUhm amSttnu 

ed ampiezza di priiilegL 
^S Addirdo da Lendenan, lISE-liOi. Il priao TBrooua bUv lordi- 

aile; fa leiienlo, legato (poKolicD e, ■ qunia pire, gneniaro 

ìq Pateilina. 
70 Noraodino m\-tìti. 

77 Jacopo da Bngaoia 1335-34. Per mi^iorarB il salmeggio in 
coro diiise una prebenda cinonicile in quallro, che aisepb 
a quilCro preti col tiioto di DUMtùnuij. Qaii tempi corrcTanoI 
EzcIìdd, per irìstiiia d'animo e piii per far dispetto ai pipi, 
favorivi eretici ed eroaifl d'ogoi miniera; peraegaitava mo- 
naci, e massime i fnli minori, i popolari e sospetti di gnelBsiof^ 
inDnmcrcvoli Eparvero oelie sue prigioni. D'altra parte Fede- 
rico il non ivcB mincito di. fare decreti ed istigare più e più 
l'iniguisiEione. Ai Domenicani inquisitori appartenne il celebri^ 

bolo ad isiruiione del popolo, e sebbene di p^reelimanrcbei , 
fu UDO dei piii i:aldi in combitterli. Andando (iìi9) con ul- 
Qjio ioqniuloriale a Como , da nn aeirjo preuo Barlauioa 
Tenns aitauiuto, e Mbito leiieraid col nome di uà Pietro 
Martire ebbe nugniDca tomba a Hilino in Sani' Esaiergii) , e 
cnllo diffusisumo in quei tempi, 

78 Gerardo Coiaadocca 1^5^ 00, eletto da Alessandro IV (^) u 

ceno di [tii partigiano , In Icnulo lontano dalia sede per 
opera lii ICzeiioo. lliceiule a Homi alcune truppe. Tenne iis- 
aieme a P'dippo rescovo di Jtaveuna contro il tiranno . al- 
l'aprini della crociata clic aitino lo liosei mi i prelati AiroBo 
enirambi pri^'oni (Pinis tu Gmu), e yì rMlaiono «no alla ca- 
dati d'EuliDD. 

79 HuIiKdo Roberti, reggiano, ISOO-SS. 
SO .Gnido Della Scala l!fSS-75. 

81 Timtdio Bonacolsi 127S-78, dello dal clero, certo io adeiione 

ai desideri di U. Uastino delia Scala. Roma dlsconosceia il 
diritta del capitolo, alleggiala il capitano ghibellino, ed elesae: 

SS AleardloD, Capo di Poni* 1375 cbe non fu emmesu alla lede. 

63 BarlolomM della Scali 1378-00. 

84 Pitìio della Scita liOO-Sfi. 

SS Danineontro lSaS-98. 

86 Teobaldo JS98-I33D, fece della coiiiiniiani pei clero, 

le quii poi rnrOni) pubblicale di Pietra II Della Scali. Ac- 
cadde loUo'questo vescDio la clamorosi loppressiona dall'ordine 
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dei Tempiali ll3l I], Cbd panda (eb« non tàbtn né Urrà ut pel- 
In) rìcniA ippropriuMne t« ricdittiB, la qsiti Tannerà toIu id 
opera di baneSeeou, a punte >l Gioannlti. 
H7 MccDiA 1331-36. 

BiMolomeoDelltSettt 1336-38, Ogllnolo di GiBseppe, «bua di 
San Zeno, lo Tu prima ileno. Gidato in aaipetlla di prn- 
ditieDa » Uistino II ([Dna par ia utla atti- d'Ann da Come- 
giii),.ne fa di tu mino «cita mU(;|»Mlvdelrawoiida (S7 
agoslo 1338}. La corta il'ATignDD^Mdjbeneriifininlawailprelaio 
come intruso, scomuaicA Maiiiiui ed anche \» dui. Rogalo il pro- 
cesso. Placcalo il principe dai roreMÌ dalla gnerri, iuUando i 
cUladini, il vescovo di jUiDlDva fn incaricalo 'delle asloloiioni a 
qacsii palli: 1° che Mailino ed Alberto doieisero dalla porla della 
cilll recarsi in abito ili penilenia alla calladrile in gioroa Te- 
, ^livo, portando una tordi di libbre £ei e preceduti da altre cento 
simili, ed olTrirle ai canonici chtedeodD perdono ddt'eccesso; 
S*. che ofirisiero sili stessa cliiesi un' immagiae d'argento del 
paso di trenti marcile, e dieci lampade d'argento, provedeoda 

cappallanle nella cattedrale per sei sacerdoti che celebrassero 
p«rpeiuameale in suirraglo dell'estinto, cuIl'iEsegno di 20 do- 
rini annui per ciascuno {ÌÌO zecchini veneti in lutto); i". ad 
ogni anniversario vestissero 24 poveri; S". digianoasera talli 
I venerdì tlell'aono e lutte le vigilie delli Beati Veriiqejfl". 
si obbligassero per lò e successori i manlenere in occasiona 
ili leve generali 2i cavalieri in TelTasanU. AppToTilUaJo pei 
dell 'umili 31 ione del principe e dallo igomanlo della diti e del 
espitelo, 11 papa coUe il destro per irarra i eè la oontraitala 
elezione del vescovi, che il clero ed 11 popolo «Taano eterei- 



Jicopo Rossi 138S-I40G. Creaturi di Gian Galcazao; s 

già al sopragglDuger del dominia Venete, il quale cominci 
preticciu ii Teicorado a'palrizj moJ, i ipali, a dire il t 
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EU PnCIVlNCtA l)t VERONA 

(imiiig demi oan resideoli) per iogcgao a per iIIìtìIì rorm»- 
runa mni ipIcDdidi e im lacccisioni) d'noiDÌDÌ iDiipii. 

Di ADgelaBirb)r^,c>rl UOS-UOe, oipsle dì Qr^rìo XII. 

9S Onido Meno 1408-38. 

90 RriDCUM Cimdiilmier eird. U3fril3, olpaU di pipi Bogeiuo IV, 
U qnils m «tilo oinonico dellt oottn eat^drala. QaeM tc- 
icOTo iasOaì eoa megoo di umia t»B£u il csllagìo degli 
leeoliti (1 4tO>, t quii, iniiùli iili ordini , daTerino intilera 
decoraumenta alla finzìoot e|4iDDp>d. 

U7 Ermolio Birbaro I4S3-71, EraDemerìlo per l'iTaiiumaiilo delle 
coloDDo e nitate inisrne della cillednla. Fabbricò la tUIi dt- 
luna di Naztret, lopra il colle dì San Pielro. 
' US GioiiDni Micheli, cardinale, 1Ì7I-IS03, ntpole di Paolo II, bcnellcit 
in morie la Cliie.sj nostra, di cui livo Tu issente, gÌDSla il co- 



09 Marco Condro, cardioak'. 
jffecsdcnlB, parcbè il 
di Varoni foua dalo 



100 HallM GIbei 



li gli splendori della cone poclifiiig. La ciuil , mort 
naro, fece reclamo al doijo sn (ale discrdine; questi w 
izt a ClemeuleVll, che nomini Matleo Gibord suq datarie 
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prime basi dei seioinarj, isliluiione chn CDDliene il germi! 
lells rirorme fallirà,... IVnoierasi e hnoni r^golipieoli fece 
0 >l cullo, iir aniniinisIraziaiiD dei sacramenli, e ad 
pratiche disciplÌDari. Come per rlleiara i disordini, 

frequcDllsjIme lìiile pastorali, avendo Dell'opera santa espi- 
nosi ad oaorJDdi compagni Lodoiico Di Canossi yescoto di 
Bijeux, e Pietro CaralTa, die Tu poi Paolo IV. Suggelli lutlo, 
compilando e pubbliciodo le sue Cotìitmioni, cho ebbero l'ip- 
iirovailnnn dui Concili» Tridiintino. il qnale modelloTii sopra 



! era protettore de' Ictle- 



ui'perito, della cmet 
più rispetti lodati 



i Cììksì. Cle- 
maco. Paolo II[ 



lisniii. Morì nel ISÌ3 : 
ledrale, «ccanto «quelli 



lOu Agostina 

104 GiraliiH 

105 B«riiard( 



Fu del fin celebrati lalinisU A 



■lis puovisnrA di verona 

lOfl AgoUinD Vii icr( Valerio) lH05-IGa<i. Slvenia, ricchnn e btiche ia- 
ceuiDli doriDiB il lunghissimo leggimcnto spese illa rilorn» 
del dare, iDirorue d«l Giberlì a diiiro gli aliUili dal Sinado, 
' il qotte mn secompagBila il Knigero; ia nn molto, e^i la 
' degno tiscODlro lì sno grande «ideo a conlanporinea, il cir- 
dinde Cirio Borromeo, il qnile liaElò m qoel tenq» dne ielle 
la-Dostn tìuk. L'operi lUelro cu? lanirA laceHaDteDienle la 
' U muili della daUrìoi crisliiiu, ed il retarti id modo e con 
ull tuisldj di gannb'roB la tIii ed II fraiu. 
107 Albano Vaiier JflOB-1830, nipote d«l piecedenl^ Tra! aeoi 

icritll è na npiioilo, die el porga un'Idea preci» sullo iuta 
derenle delta Gbleu nostra, H quale en poi rmiio delle Taiiidie 
di Agoatino. 
* Sno matnpolili è il palriirea d'Aqnitejt. 
■ In eliti (eoi eobbuglii} aeno circa lettanlamlte anime, putite 
io qnarantiiei pimcchle; nel contado eendnqnantamita in 

. • n fcscoTo gode di Inlta ranloriti in Boraloae e Hanteforle. 

i Nella cattedrale «'titano tre prdatire: irciprei^ prevosto, ar- 
cidiacono, pcDilcniiere, teok^, diciatto canonici, il teMiiere, 
qnattro maniionirj, leuanla eippellinl, Tenliqaaltro accoliii, 

' lelte cberici, qoaUro osiiarj a li ribbriesrìa, il coi sopninten- 
dante attesi dil tcscdvo. 

t II 'Capitolo dei eiaonici altre tolte pretendeva di essere esenti 
dalla gierisdiiione lescoiile; ora pei per nnoio coavenzìoni 
venne ridotta lecondo la forma dal tridentino Concilio. In 
certe coso i cinonici hanno ginrildiiione cornane col vescovo, 
in altre separala; rignardano come loro seperìore il patriarca 
d'Aqnileja. 

i Le abitazioni del vescovo e quelli dei canaDìci sono conginnie 

■Ila cattaitrtle. 
t'Kciattette* mooiueri d'aonioì lì binua in cittì. 



t Qatslo nnmn mo (nrìiiHilt > qiml* ol reta il BuotlliiL 
I. DMugotoini ■ SuH'AhiIuIi, niiill & Vinw In M ItM, dilloniidlio illttitb 

. Ili» Baolli, qui II (luitnoDO ntr Iv^aM* dd iman nmwll bìI IIM. 
1, Hlaocl OiHnaatI a San BsrntnlInD, dilnall iMta dllà ad iwl 
L CaovtntuiU a Su Fano Uinlwi, nd IW olluiiun cbe Akuudn IV loilir»' 

dilai t teoKnla il iwlil BincdtUial Ae IbihidII 11» dul'e|iam onUagli. 
4. AioUntnl > SiofEofimli hI Hit. 
C StnIU ■ bnH Huii Mh. anta. 
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U CHIESA. SU 
' ' Nel contido contim dieci tnonuterì d'nomini ed ano Mio 
di donne. W ìa eìtlk nè in dlooed vi ''fona cbierà nll^ùle. 
• Abbiuno in Tufena- dno «emineij: l^iiici ' diiimatl le icgole 
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EW FROVUCIl DI TBaOKA 

ief^ ■««otiti, l'*llni ordii Ilo •Mondo le 1«k1 del Co]i«Uio 
bUenlinD {«n * SaaU Hnia d«1l* Ghttji e ti rimiu àto 
■I, <SOa). nB'inUohiuùu ««i^gulone di ucerdoli a'di par* 
toM i in n'tti della «ongr^iana del clero intrinseco, Qoe- 
■U ha i propii slalsti, offlil , digaitl. Il preiideole, eleuo ad 
«uno ■ lons, appelliiisi reterendìssiuio , a perefaè la neieU 
aieva maggiori possÌd«D:e e glurisilisioni i U»«gi, e»o chie- 
matiìi coDle di Maregi. Uairansi per dÌMlllere. id Ugo- 
menll religiosi e per sullrigi a morte; pirla poi della loro 
rendile passavi in elirgizioni delermiuale, 
• Si hanno in cillì aessaota scuole della dottrina criitiana; Dai 
giorni fesllii i giovani fanno ad qdo dui cinque oratirj, dove 
ai reeilano le Ore della B. V., e si chiansce loro il Vangelo; 
ospedali molti e ben aerTili; si i provednto all' seca ttanaggio; 
gl'Israeliti Tengono rinchinii in nn segregato quirtiere.... • 
Appena in sede Alberto, la diocesi Io colpita dall'interdello (IGOB) 
linciato contro, i Veneziani da pipa Paolo V, pel quale, attesa 
la ferma condolla del senato, d'ordini religiosi non partirono 
«be Gesnill. Teatini e Cappnecini. ed Blenni pirrocbi o supe- 
ru>n di monsslen. QdbI losie I intento dedi corte rcmtna lol- 
loponendo a si enorme pena un popolo innocente ed ignaro, e 
turbando tante coscienze, t migginrinenta palese da noo scritto 
inanimo che >i sparso a Verona e a Brescu . e ccitmdo per 
1 interde^ alia rivolta. Ma poiché qaello denunciavasi come 
pensiero ed opera veronese, ii consiglio civico, serondindo io 
'Sa^o pubblico, fec^ solenne dicnurs/ioiii] iJi ii iieiii ,il senato, 
respingendo quelle calunnia ài duo iIì:ii i<>ii h' \ <>roii3. In 
fino una ducale di Leonardo Donato iio'jr i:i ;i[<rii<j lutti) 
BDonniii] airanloritì eccicsiisiici i:< pii:.[u::i/iuNti con Roma. 
Tutto ritornà come prima, toitino i tiEssuiti. i quali non lorono 

108 Marco OiUJtinian! ''(031-49. ^ 

109 Sebastiano Pisani 1 ITmO-GS. 

110 SebaitiiDO Pisani II iHGS-SO. 
HI Pietro Leoni (030-07. 

GianlrancescD Barbando IliUS-l7l1. cominciò la grandiosi fabbnn 
uol seminario; la trasferito a Brescia. 

111 Marco Graclenigo I7lt-3S. pass6 patriarca i Veneiii. 
114 Francesco Tranum l~/28-39. pasta i Ganeda. 

ìiB GioTinnl Bragadini 1732-IS8. sari sempre mamorindo il tem^ 
m col iena te nosin Cliieia qaeiio pulors. >l per le doli 



au psriDDali, cane p«i lialE nanini iMl e liborioil eh* illi' 
nnTono il clero nrancM (dd pia mple^ ti humo |li eli^ 
dt] Federici}; pusA ■ Taiazii, 

118 KeM Giniliniuu 1788-72. 

117 Giiniiuu Horoaiai m%-SB, Isnoc rDlltmo linodo di«CM«BD. 
Pe^ gInuM iriDMitoiii colle riramie giaseppÌDe nella pitu di 
dioeca lo^Ui tirimpero, aldrossi quiklie uoia dalla curii ro- 
lUD*, onda al paiuggio di Pio VI (1793) e^li irovossi «shdu, 
ed il poniefice, riflaUtoaa il pilauo, alloggid presso i Domeoicanl. 
Al iDD tempo i TeneiUni aopprasiaro alcuna case religioie e 
tn ilnalls l'inligos badia di San Zann con lilnpereTole dl- 
■penione dal preunio architÌD. 

116 Andrai ATogadro I790-180S, ìutÌm ai Francesi par gli aOari 
del 97 ; quando riloraatòDO{l'ìii)p(n>li(180!i)iieiinEÌi, a ridroad 

119 [DDOcenao LiraU 1S05-X7, nomodÌKÌeii»ecele«iatiica emi- 

neiila; lidem i inoiginrnì i miggiori Monpìgri nello alaioa 
nell'ardiiiB dalla Chieti TerooeM: la ridulone deU« ptrroccfale 
Drbaaa s Mborbans da il a 17, alle quale diba mano ^i 
■teiao can bnon Inundlnenio, ma Ione eccedendo in «eneo 
contrarlo, lalcbi pareccbia riaedrono d'ampiaza unodata; e li 
napoleadca loppreMÌODe degit ordini ral^eai, InlerreiiDe all'a- 
dunanza ainodale £ Parì^ (1810). Difese i diritti ecdeiiaatici 
coniro il forte e dìcbianlo |awiM italico, del pari che eontrp 
la ipocrita opprettiena tnccednlagir, ohe a rimedio, poiehè hi 
morto, ci maiidS no ladeico. 

120 Giueppe Gnuwr ISIS-SO-, ulama della diaoiplini eodetia- 

atica, daUa ìatìlnaìene elarieile. a del popolare insegnaatanlo. 
Nel cbolera del 3S in geoereaili ed annegazione emulo ! più 
celebriti. Dissoltemlesi le spoglie di sin Zeno, promosse 
splcniiita fcstivilì, cui inlervennero parecchi Tescovi ed nna 
rolla spellscoloss. In quella circoslaeza si resuscilA il titolo e 
le InsegDC di abile pel parrcco di San Zenone. 

131 Picira Aurelio lUuUl 18Ì0-S3, aiosoro ed oratore egregio; pas«ò 
patriarca a VencEia. 

IH Giuseppe Trevisaaato Irasf.Tito alla chieia dUdioC. 

iiì Loigi Guglielmi mori prima di entrare in poisesfo. 

Hi Benedetto Rìccaboni ISSa. 
U lescoiade Teronese ora i Boffraganeo del patriarci di Venezia, sot- 

ienlrata per bolla ponliBzta (IBIS) ai diritti dall'Aqallajaie In InUe le 

proriocie tenito. Oltre U palano, il leicoTO eppartengono peiscdinunli 



m PROVINCIA m VISOHA 

ia Boralane e Uonldbrbi, don dm *atlt ^r^n jìntu^oiie <1[ conU, 
ui fcr l> lon naum Isgtl^ aOo wccn^ umpì, i'»iqilÌg1i>roM 
■mi: iti lolu li ncenU pMori (mtilu«,l'opw4 futN6d^pf*|iii,Kiin 
pera Teolr meag * qntlls di b«Bellcfiiu ,'. 

L' ampltuàmo ei[dulD on Tidoiit ,t tredici .new^Mfi .cingici: 
HBi) BHicdgni, prjTilflgi !iiiiB|)i,,fugeriiipnUofi4iii,oiide-i litigi ttb- 
qiunli ed iMCOira. Uni prinu liriult gli die^ il taalo,, Sìaoio ài 
Trento, au leemA» tm fateÙeUa XIV dbIIi Iwlti Bijif PaeifitìHl aip 
f^o 17S6}, Della qatìe i\,iatg:„f<i(ta'lf (fenrwMii al dt(f;i;(iititi|(,jini/iilw<i 
epiicojiun (VroRefuin pn> lin}iiiM ca^lmlon idIuri et unicum immtdk- 
lum et iuiu>Erio/(Bi ordóuiTiam alt il kabiri in loia Vironiiisi (iciln/t e( 
Diaceli II in jmrcumgBe, fjiriui cùilfilii oljae Ditccfii! jiarle el il'ì Inlf's ut 
Dinni^ e( liniulis rtpalari, agnOKÌ il Junoruii dcbeis et.; Riioasero pe[6 
li canonici il dirigo d'eteiioDe^ al cipi^olo ed alle dìgolu capiielari, qaetio 
alla pruenuiioDe e «rilaiiiHis di cani beneflij, e moLliuini Ita^ di titoli 
e d'apparato; mail fanoso eancbrdito.aiutrlaco loro tolia il più.pretiotiv 
goello d'aieggere i propij mambri, doTohito al itteofo, eb'è qoanto dire 
al gorerao. 

li capiiolo possedè nu biblistau.<d nn irebirio di eeldiritl più che 
iialiam ; vanta glorioae IradÌiÌODÌ, e di «Ter potaedcli Domiai iiuigal per 
sanciti e doiirioa; quali, InrcDO, fri cento, .Adan» Fnnuno, i Biinchìni, 
i Uiuellt, Dieniti. 

I limili delia cìreoicrìtione dlocenni, Mm coincidono con qn<dli dell» 



e I mairi veuDvl erano uLIsasHle HcdiliJt poiildrnur, rrddlU e fliiriid^^ui, a ti 
racBBtIla spedalntEnle dttl'alla d?[k porliuone Tilla li Tejniti di Roltldo» coma aIfLiimu 




ttlnumOilnJiiriid/eUaia BoMimi il Mimlbpirni. StOlfim Oanltiim i^lcepim 
imi Bfcarto» tei niaitìMiiaianl,iliacnannailiiailalmmliirlnlpiaiiirlsillc- 
rUtneeHn fùiuuloii» til qaan fiirttdkllimdeliniirt 41 miBiiUnm. Il nKOfo 
atna tnoira dirilti di [rimeo ad ilconaanu Italia dllk ad gai parctilUKiui imdolii 
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pmflacia, «Mendandasì sa pieu ths la ippirlBDCiiDO eerto udì nìu. 
limai [annuo la pirroccUe di Hinarba, PorteM, San Foltco, RiSa, 
Pnegnigo, Polpeouie, Sajino, Looalo, DueozuiD, Rivoll«lli> SirnUoaa, 
Padmglia, Hagnzcaiia, Uvnig^, Pozzolcngo, sileni at BresciiDo; di Uod- 
zambaDO, Pucbieri, Ponti, C^ellar, Lagoisllo so^alti a] MaotataDO ' ; dì 
vniabnousutPotesineimaalconlrarioateanepuTDcchia all'aal della pro- 
TÌDcia dipendonD dal TcicoiD di Viceaia.CaDCi6lB parrocdile nel terrìlorio 
monlano a I53;1S appartengono alla ciltà.1 pamclii eileiui hinoo l' Inler- 
medio nflixiate dei vicarj hniiei, eha Mao 47. Gli nrbani dipendono im- 
mediala mani a dalla caria veacoiila. 

Della quìndici ebiese parrocchiali della cillà, alenna seno ancella, altre 
appiirtennaro gii a corporiiioni raUgÌDs«i e fn decoroso e aalntva consi: 
glie tramularii la sedepirracehiale,clia la aaliA dal diienira II. BR. ma- 
giEzini, od II. DR. stalle... 
fccone i titolari, con ijneOi dalla relalEie siusiditrio ed oratoij : 

AH* deUn dell'Adige, 
t La eauedrala, ansddiarìa San Pietro in Hoiuiero; ora- 
torio Su Gievtmii in Fonio .... tnlme 4330 

2 .Sant'EnIsBU, oratoti» anaiidiario San Giorannl in Foro > 3800 

3 SanTAnaatiaii, oratorie niridiarlo San Benedelto . > SBOD 

4 SinU Apsttdii, naudiaria San Loraiao • 3000 
B San Fermo Madore, nasìdiaria Santa Uaria Antica, 

oratorio San Sebastiano (eitico} ... • 2B0O 

6 Su Fenm Minore io Draìd), oraterio San Plelm in 

Canario > <800 

7 San Lnca, anssidtaria Santa Teresa degli Scabi . ■ 4200 
K San Nicolo, ora[orj snssìdiirj Santa Maria delia Saia, 

Sin Taminaso apoitolo - • 3S0O 

9 Santiiiima Trinili , < 3000 

10 San Zeno, oralorj snssiJiarj San Berùardiinj, San Zeno 

in Oratorio . 4000 

Alla sinislra dell'Arti??. 

1 1 San Tommaso Canlnaricose .... • 30G0 
1^ Santa JUaria in Organo, in^iidiaria San Giuranni in 

Valla 3600 

37,010 



"Kiiirai. iM L. f. Voi. IV. 
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uàm» aijH 

13 Su» SMtUw, Ontario auddiufo San Giorgio • 470 

14 Sut! Nutra a CalMv witorio nMaidiuiii S» TiUls, 

ontano Su Tooonio • 0000 

15 8m Piolo ia CuBpontutìo, tintati» Su Gitcopo > 3BO0 

Bàm» SS,IIO 

QneaU tn nJiima pnroccfiiB esteodono II loro giuritdiciiiM indir 

H dm Kulm uoio nella ciui come neHi dioceii bou è nnmeroMi 
coste ODI Tolu. RImto li «ai iititodoae per ia migglor parie pel Se- 
mloirio TBSr»tilB, a per l'illra nel collegio degli Aceolill preiu la cai- 
lednla. Li pibUlca Iilmitoiie relipon del popolo ia tutte la parrocchie 
m' giorni [eitiii t apeciilmente piamoiea dalla pt open delta dollrina 
eriiliana, 

]| cnllo A triUato con decora a ipleodore, e meglio aarebbei ia pra- 
liclie B minnxionU .eoverebia non tuorirfaaero att£ gii icirti, e oan 
ieeemiteero mianl. 

Festa titia è la .Natìiitl di Maria, louo il Doma di Hadoimi del Pa- 
pato, alla ciUadrala; à cddtn di precetto la TeiU dì lan Zeoona par lana 
Il dlocati. Altra futiriti lano qnalla dei piaii gli Teneti, die tll'apoei 
del concordalo (1801) con Kipoleooe non fimnenno pirla della repoli- 
bliea italiani. . 

Di tette le coi^orazlDDi religiose, dopa le panieli eoppreiaiani lanaie 
e la totale napoleonice, non cri rlinisli che quella dei Preli ddl'Onlorie, 
che non preseotita gli estremi per essere compreii nel decreta; nw 
dopo il 33 ricemiDciirono a mollipticarsi nnotamenle, e looa: 
Mischili in ciltS. 

1. Cherici regolari di san Camillo de Lellis, mlalilrl degl'infemii, i San- 

l'Antonio, iH'oipedalej caia de' noviij a Sso Vitale. 

2. Coogregiiione dei Preli dell'Oratorio di Sin Filippa Neri, con curi 

d'inìne, a San Fermo Minore in Draida. 

3. Minori Oiiervanti, i Sin Bernardino. 

4. Minori IUrormali, deputati alla Cnslodia ad ofGalatora delli chiesi al 

B. Cì]i| lifflii.i, ii^|ii(n] ,1 San Fraoceico. 
0, titillili, a Sa ut' A ino n io a porta SuOM. 

7. Congregaelone dei sacerdoti mìsaioneri, fOndtzIona locale del Eacerdole 

don Gaipare Bertoni, alle Stimmate in Qltadelli. 

8. Goorenloaipedile dei Fila-bena-fnlalli, parroechìa San Pialo io Cam- 

pemariio. 



NcUa Dìotwì. 
9. Gippacdoi, » Villarriaa. 
iO. RedenUriuiì, * Buisokngo. 

Fenunimli in eliti, 
t. Sorelle della Sacri Famiglia, a SanLa Teresa i 
f. Sorelle HiDÌme della Carila, roaJizioiiB .Iella OObiI àuatt Miriuot 
Campoilriiii, presso Sani] Maria in Organo. 

3. Cbriise, a Santa Maria delle Vergini in Campoiiuniò. 

4. Figlie dell'lmtnicolala Conceiione, in ptrrocchia delti CiUednls. 

Kella Diocesi. 

Le Oraoline in Deseaiano. 

Talli quelli utiliili si rendono benemerili cDll'ediicaiìonB »\U (uctnlti, 
• coll'iiItHiaiie gratuita per quelle delle classi pili biiagnaie. ' 



7,200 
954.468 
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313,778 
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Tiajiono del panllelo, di Villefflìo illi Torre ài eanSoe, chilomelri 30; 
Il snpfrficiB, WiJÌ chitometrt qsidrali. 

Ciro PuIIìdì, dcIIj prefiiiois alli ina Flora Mnmm, diiide il noilro 
terriloriu in sei n^^ioni; alpina (operiore , alpina ìnlirisre, subalpìn.i, 
monlana, collina « pianura. Kè miglior Jìtìsìoiib poteva cerio rilrovire 
accingeodosi a descrivere li naturale e spoDianea vegetasiooo; perchè, 
sebbene dod sieno iDiuperabili i codGdI entro i quali vegetano alcune 
stirpi, che anzi si leggono discendere if basso, maiaime lungo il lette ici 
lerrenli, lutlaili è ouervaiione geporale, come i! più dei vegetabili consor- 
*iiin dimora nella regioni meglio » lor confacenti. Il professare Alanga- 
nntll, nelle tne premiale memorie agroDomicho, attesa l'inlsnla diteraaj 
lo divide in cinque ione: alpina, mmlana, collini. alla, e bassa pianura. 
Al ripido igoardo che noi liamo per dare, allenendoci piuluuo ni ci- 
nturi Memi del labla, ai qnnU pare, vanno assori.uo .siipri.iilt.i miunli 
«d Mauunìche, buleri la partuioiie In monti, e in ^ l.i r' vi. in uri. 

L» lEelt seuanirìonile anoalana. Più addentro, ih iv-i n.l uu--i, sui 
tODÙai trenliuo sono le monligne I«»m>, ultima fal lj diirAlpl r^iii lit^. 
Si ilendono in diraiiona opposta da nord i sud, io iJarcccbii' ramirici- 
lioni decrescenti in monti altenuanlisi, in colli e colline, fìiKhè, doto 
tnbilamenle e dove eoa Itevi ondnJuioni, si coDCondono nella pianura. 
Quinlunque ditiii dall'Adige, incbe Uontebildo e suoi adjacenti appar- 
loBgoDo a questo siMem. 

E«w «louna deUa prino^i alMiB.dei nostri mnnti,a di qnliiU iUn 
fonia del uirilorio^ d*l Iìt^ éaD' Adriatico. 



JTdnW BaUe. Non Mior (Monte Maggiore), tetta piil elevali 

del Baldo e della provincia . . metri 2338.40 
Costa-Belli, eima più meridionale di UonHior • S068.8O 
Fontaga di Noile, uni ddla fiù elevile di 

MtnnlwU* ..... ' inSJKt 

Valle Ortigin (lU* eUm), D pit allo piete 

del teiTìlarìv > lUAM 

Monte Croca, sopra la Ferrara di monU Baldoi ■ tOBS.SS 
Soglia del sanlnario della BeaU Verglna dalla 

Corona > - 7Ifl^ 

Laiise, livello del lago di Garda (altana nadja) • JQ.at 

KM Lmùti. HoDle Tomba • ISe8.IS 

Villano Seandote .... > 101O.7ft 

Chiata Knovi ..... • 40e&a9 

B«hia (lomiti) .... • &i&i9 
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Bolo Lutnn ÌUSei («va degli llliolltij metri SST.I2 

Roncì > 8B.«l 

Su Laonardo wpn Varani {dma) : > 383.30 

Vanot (pùn» mtdio) ... • 70.80 



1 DOsiri monti pattiM non dabUe mede d'«uere ititi nni Tsla il 
fondo d'un iuta mira; n col ^puiUronii ledlnenii ulurei ferra- 
ginosl, Iniieme con innnito Duneri) di o^eolili, di numniDllli, pelliniti, 
di «chinidj, per impnlsa dalli foni cilDrìco-cenirale sollevali nella slesio 
lémpo in cai le Alpi Bellche, delle qnali sono le nUlme laéìa. Sallevaii' 
doli ripidimente, qne' fondi dovellero fendersi in urie ffiiie, e lan- 
sciindosi quinci e qaindi sogli opposti liti, aliare leno il cielo le ignnde 
eresie che, colli minare o minore, o talvolta verticale incliiiuione degli 
strili, fanno leslinoniaoia, dopo tanti secoli, della snblu iiione lolleTilrice. 

Di queste grandi aperture, tiliolU tongitodinali e tatiotla Iriiiersili 
alla catene (che dal geologi appdlaronsì valli di sollevameato, ealla quali 
per lo più appirtengona le valli delle nionlagnei, la ne pai scoi^er ani 
fra li COSI) orientale dì inonia Baldo e la accidentale di monte Pastello, 
che li chiami Fai d'Augi. Da da e liti l'innalune verticalmente la rapi 
del Pastello e del Baldo, ed etavandon in ilenn Inogo a poco mano 
di mille metri, indinina verso oceidenle, fonniDdo lo valli orientili del 
Btldo,rfnotii À bel nnnw torgono •erlinlfflenla e ipoA d'impniniMper 
«lire l'alieui ^ 1300 metri, di dove eoa ioolioiiloM costante ai ab' 
batiano verso occidente, «no ad immergersi nel Bene od. 

Sebbene vestilo il dono di boicaglii, infollili lopra i materiali aeea- 
mnlitisi alle falde per la denndailone della cintt^ Don menoperd verti> 
calmente l'innilia a levante il Panello, eome luoiano a quando a quando 
wdere le ine spezatnre e le ignudo vette, donde inclina verso ut eoa pen- 
dio non disqavolo, ct^erlo nella nperior parta di boscliUlr, ed in molti 
laogh! [db depreitl ipano di colti, d'arboreti fniitiCeri a di viti. Ad ano dì 
qaeiti paniali «dIennuBti, dia CMlilnlva il pariodo intero, t dovalt la 
igoditon longiladimla par ani on Qnisea II Onma. AUon la che l'e- 
norme volume d'aeqaa Meadanta dalle r^oai aatlentrioaill, IraaportMda 
bivolla nutse di oonrideribil gnadetu, preàpilossì nella naova aperUn, 
a qaeita riempiala e brmalone un t^o (daade fona il nome aniiehisùmo 
di Vatit Lagànu), nas polendo aavercbiare ni a deatr* uè a numoa la 
^oade, inoalaala da dbovo oorrenli, ai apene aaa via dininu, a ù ri- 
variò in quella pianura davo ora ila Rifoli. Qui aapudendoii, leacqno 
doniiara perdere mollo delle toro Iorio di iraaporio, di cHe firn prom 
gli enormi mani granllicl e poilriai arrotonditi ebe si ludi ni no addiNro; 



, IL TBRRtTOBIO US 
» copre oda irr^liniunla il piuM di nutrìda più niiinia, diadara ori- 
gius li colli ghiajoBi, che occupano l>i^ spuìo tra PAdigo «d il Beaica. 

Le sleue icqus, Insporlando i nuleriali medanmi, li ipinuro fin n>- 
pri il malo sa cui liede Verona. &siii lirjamente li eiMads ill'ovett 
ed il sDd dclli cillì qnuto ttrrcno , formilo dalle replìeite iIIikìodì, 
le qnalì. coniinnaDdo dal rotto varco della Chiau, e uorrendo fra i 
depoiili della anteriori correnti, in Goe si ridossero t quella ioli cfae fa 
detta Adige. Il terrena ehe davanti li stende immedialamcnle, e co- 
sti la l'alo pianura, formala com'A da una sola cun generale, mostra 
pnre nna ideolica composiiioDe minerilogica. Di fallo in qne'Ioogtii dora 
li itsnde predomina la silice, mliU i bnona copia di calce, percìoc- 
cht i frammeoli delle roccia della creta, la quale nelli ronnaiÌDoe nostra 
è sempre anila al qaarao piromico, e i cioUoli dei terreni primilitì 
che iccompignarona da qae' len]|H remoli , come laiiora accompa- 
gnino, lo aliuvioai dell'Adige, composti in gran parte di qnino a 
di silicati a varie basi , doieltero noli' inlTangerai , nnitamanle alla 
calce, abbandonare buoni copia delta silieo, onde il loraio divenne 
•ilioeo-cajcareo. Mano mano che, per diminniione di dedivio e per eipan- 
aod di acgne, la eorrenle andò p«id«ido di fona, abbandimì la gUija, 
traidnaDdo più longi la etoss* labbia, e pd la minnla, die pnA esaere 
portala anche da corrente debotiaiiiii, e finalmenle l'argilla. Vicende ana- 
logbe delermInaroDO la formaiione dei monti e del piano alla linism 
detl'Ailjgei ma qnivì spesseggiano le roccia basaltiche, le qnali formano 
quella oieiu ili roniclie emiaeoie, che da RoocI si stendono sino a Bolei, 
coslituiscoDo i miiDll di Vesteoa sino a Gaaleivero, e si prolongano fin 
verso Tre]in3{:o. E siccome il baaalie ed il Info basilticoioiio perla più parte 
cosliluili di silirali a vario basi alcaline e terrose, ne risalta in tamno, 
anziché crcloso, ricco di silice, oltre ad allamini, polaisa, udì e ot- 
sido di ferro. 

Ma quala mollcpllca interesse aon prosealino i monti agli sladiosi dei ni 
turali arcani, ilei paro clip si cercslori di gradevoli impressioni arlistìchel 

sumeale marina, e di cui 6 prova la sabbia del tarreDlo che le scorre 

sei petrebltr. La pietra, digita dui viil!;arl da Soldo e tapis muno^ii dai. 
itologi, posta generalmenle fra i nanlili, Irotasi qui fra le lave aggregate 
ad altro materie fiiie. Chi scorre questa valle, veggendo la congerie digli 
atratì vakeiici alternati con quelli dei peirebtli, rìaurrà sempre più per- 
iniBD, userai qui avviceDdali rinondaiiona e rinoendio. Le più bdle 
petrefoiiooi Irovansi alli foce della vai Gnnelli, dove ogni percotia di ferro 



M» PBOVMCU DI VBROHA 

Tibnli nsl Jetlo eHarea ipn^oiiB leuat di meidinu *tùimle. < 

QDtsti kloliU spella indabbirotBiile alla pana sugierioM dd perioda 
cocsDO, non a Urini unti che il gruppo occIdeiUle dei nostri moali, qnil- 
che lembo di qnclli di ril Policella, a più ira l'Adige ed II Garda, come 
diidflslri J'iDalogia degli Blrili maruoii ■ Kegraro , Kvmane o di monte 
Panello, nel quale i sipori Pellegriai e Piualari, lajeDli callori dalla 
geogDOsli, leopriruno depositi fililiferi, che p^i loro rapporti colle Jtora 
foiiiii eeceoe conotciule (^Chiatta, Salctdo, NomU kc) Dan lasóaiiD io- 
cerlA I) loro appirteneoia. 

Dalla vii di Sorgà salendo al nord presso Veileni-Kaoia , si non 
alitilo dil lorreole Alpooe, cbe ?i sbalza e spomeggia per mezco. un am- 
masso piramidale di eoloone basaltiche a bise pritmalica ; e piìi addentro, 
solla il monte denomioalo Purga di Boki, iirani pìelra scbisloia calea- 
r«a, it pili celebre deposilo di pesci fossili che ti eaoosca. Giace questo 
a DHlri 6il.\t npn l'Adriatico, e fra le lue numerose specie se ne 
broTi di apparteneait a intU i mari.ead ilcunigriBdi bacini d'acqaadolce. 
Il BMDlo i biSito sopri molli slrati di lignite, ed in qualche pnolo i 
in contatto iotinediata colli ateNi aostaDia banllin oad'è formato, teden- 
doiene i filoni ioterseciti a ooatari. Vi Fn obi aturt, per emniB gli tinti 
dofa più dora mne incliniti, non giacere queito nonla tXistAt 
«u poaiuone, attribaondona la oansa a terramoti, Seneibile odora loUa- 
Tao li Biiluppa dalla confrìcaiione dsNe pietre. 

La Peidaja, ora ei iroraao t più belli impelrìmeati, A alla meli dal 
moBle.e dilaniasi Laiirara Maffii; da qneMa a dtlPaltt* dm Gasofo al 
talraaiero quasi talli i modafli lauto celebri e ricercali ebe eono Dalle 
raccolta ena'gabiiMltieanpei. Le due più copìoi* oolleiioni che si abbiano 
a VeroDi woo quaSi ità codli Gauria, rifitu in luogo dell'antica trasrerita 
a Parigi, a quaUi «ba In gii del conta Ignaiio Beiìlicqoa Luise ora 
Tanin. 

Tuta qBMta oatana di moati dw ai legano coi Tieentini, presenta una 
conlMnaieqada di hnomeiM geolt^ìd, a pnAil uaturalittK IroTirri lapidafittì 
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MadiigKa d'ogni Mirti, wMbnrti mirini, tooSti, fraiii di *b|MiIì £ etk 
Dm 1 fiù trucii Ali BOttrì suri. Hontindo quindi illi cùlibrici ' Stika M 
coniicia aa^diri urie di fenwMBi, ctnMMfe popitan SMian- 



lilco iDBimt detti cawnw. Qaali (Oitemiwi. secoidD Da-Lnc. md lonu 
li» ijmfimduKnlì prodoUi diii' acqua inGlintiii atirinno io maua 
patroie «Mio le qoaii n'aiisutaDa iltnna di ftoga. Brei^it Twle mteae 
cbe, nel ridicddiineiila dal (lobo, uoa talli i gii-H«Dda palvla^qn- 
flonim iDi mpeifiMB, ne iieno riaiute impigliiie delle gnidi Inlte, for- 
■ude oail dei <riai proporaoiuti il taro voirane ed Illa laro abnticiU. 
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SiA'iodM peonU oha il ulcire, nliliile ptr ti il«n* idTieqat eutui 
di-icidi) ctriKnlcii, 'lii Mila conow dilla mBdeómai letàndona a pò» 
a.piKO taU> la muu eoridpofid«iM airunpìuu dalJà «iienu; iw 
qa«ala caDU, com» onerra Uarcsl de Semi (Eiiainirla Camma), i <|)n- 
ponlonila tlVtìkM; di più, is l'acqui [oganndo la pareli ed il fondo 
teode ad ampliare le calerne, mvlla più lendu a restiiagerle col miteriili di 
sue. ss nerlania vi^ni. creile EDoleccle cheieco Irascina, seti pCDatia per 
semplice ilillicìdio, Badanilo in ganere alli stariila slraKura di esse, aarì 
dilEcila aduliate sempltremenle o 1' una o l'allri ipolesi, a si iroTerà 
necoEiirio assentire al signor Boué (Gnidi da jinloguc rayageur), eS 

Si aprono nel calcare cretaceo, che predomina in qucsli monli. Egli è 
poi a rlleoere, che allre mollo estese ed inesplorate te n'abbia girando >I- 
l'oTesI, giacchi in tulli qne' luoghi, come oiierid il professore Catullo, 
■corgDusi strali scommessi e captnoili, od almeno fuori <leiroriginiria lor 
sedeis^ai ibbaitania chiari che le Viscere di quelle eminenze sieno fo- 
ncEbiale e caternose. Avvalorano la auppoiiiione i profondi e vasli bur- 
roni alte falde di queste montagne, riempiuti di masse inesauribili di ghiac- 
cio, ira cui notevolissimo t quello ani monli della Podesteria alla Gliiazza, 
solvente di lucro agli abitanti del luogo. Le calerne dì Selva di Fregne 
sono tre, situale nelti valle che volge a Velo, dalle quali è meriiigliosa 
l'impiciia e li quisì simmelrica disposizione dei pllaslri che ne aoslen- 
gonn le volte, aite più di 10 metri dal suoio. c gremite di luccicanti ata- 

Ailre caverne sono a! Cero ed a Lugo. mirabile la prima per ima 
conierio ui Irammeiili fossili allaccati aiia volta e rappresi d: cemento 
argiilo-ferrugiuoio : (enomcDO, se non muro nfiu iiona deus geologia, 
s omnia mente raro, e che indusse CjiuiIq a supporre ii pissaegio d una 
grossa corrente per la caverna, ui cui ravvisò I esito in un apertura nei 
suolo ehe si sprofondi ueii ignoto. Fra I altre che si iroianu m questi 
monti, quella del S«rìaro sopra Romaugino (700 metri sopra il livello del- 
l'Adrìitico) eoDlieoe una qnanlilà di ossa fossili, appartenenti speciilnente 
ali'tlefinle primigenio. Ileo inlcrcssanli sono lo ipolcsi falle ad ispiegirne 
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IL TERniTOHIO m 
1^ pKi dcenutx è il ponU di Teji (Avtgla), siiiutD m le d» 
MH PkMdi a di Kagraro, di lorpreDdmIB grude», bua di-, u 
kII {ima, NBn inttmulo dsU'iru. La Scunonl fi il foiiui ■ piTr- 
Imw. Lo dnaisHro poidi il Betti, il Fsitia, il Pdltgrìni. Sinite lèooKUM 




tm riKDDtruI in Tenui itica Iqogo ddla Alpi Tenete, s ciAdinoUn clw 
■ita ni prodoiiona ai richiedoiw «Un uttu àia» ftapa, che n'è U pria: 
a'pile. n toniDi volle rantuni un liToro della pieggl^ le quii apren- 
doli 1 poco a poco un puu^o tra gli strati meno compaUi, profiUande 
della iconDeBiione d' alconi di essi, ibbiaoo icotnposto ad aiporlalo gli 
inleiiori, lasciaodo i superiori che formana l'arcala. 11 Batti pensi die 
il grande arco fossa una caieroi cosi ridotta dall'acque. I missi coloi- 
iili, taolo dÌTcIt) e apirsi per qnesla gala, coma itraliBcati e fornianli la 
rupi laterali, appartengono al calcare cretaceo, o, più vnlgarmento padando, 
nato di Vemna, saprà il quale a Irallt l'appiglii una podingi calcara 
assai dura, con caratteri che la dimostrano apparteoeute alla parte in- 
feriore del terreno teniario. Due rupi tagliato a piombo sporgono eaorai 
ciglionli che fonnano le tesiate del ponte, ed attingono l'alteua di 30 
netri. Sopra quarti ai lancia rarco elilUco, grosio 7 e largo 17 nalri. 
Più orrida e ranutiica è la fronia a ponente, mante a lerinte po^ pia? 



m ■ PROVIIHU m TEBOHl 

tmi» MVMtrii.di SMleriili; nMà priniJi otri* t Ji4S uelii dtU 
Mpn a> ti uaUi odh Mcowb. Lf c«T«ra« dM pw M ^ Mum, i 
«mnie «ha *I pt^ipìtt per. neno,' qukfaa Mtt BiKsbU di wda dw 
•«ir««i ori brallo dd mteigDi, u nriatiBPM giw»» di hot a d'judM 
Modano I* Kau diDa pib ìacinlaToli, e lambr* pinUotta open di fin- 
tMÌi cha di DilBT). In qiaiti ra^ena oriantata lE riBriana nn Ibnila nuw 
UCoule il cnrieiiti, ma piA interraannU reaoBDnil pahblìci, UlilaiilmM; 
■pianta, o poco ««do, dagli Indigitorì dei aeralo puMto, è narito delPAo- 
eademia dì AgrieolUira l'iTerne prew paDiiero, eS incariello Ignaiio Be- 
tilacqna-Laiise a far indagÌDÌ inlorDO alia natura a posisione luaj ed egli 
iDdlctia' IO lomlilà della ripone da noi Irascoria, iIotc cri indliio di 
litantrace o di Unnici!, ira In qnsli abbondeioie e di qualiil più atta alPfr- 
conDmiche applicacioni quelln del monie Bolca, oie I intero cono Iwaallleo 
delta la Porga sia sopra una serie in numera bile di strati di litantrace pani' 
leli Ira laro, coperti ed intersecali da irappo valcanica. IVessnn indiiìa 
Jie n'ebbe linora all'occidente, se pare dod si «ogiii far canno a qaalli 
di Brentonico e di Mori, cbe appartengono si alla regione, ma loaa olita ai 
limllt della proiincia. CIA non pertanto, por altre ragioni, rìeace non meno 
ialeressanle il gruppo occidentale dei nostri monti, lo essi scemano i 
feDomcni geologici, mentre i petrefatti che ebbondino quasi esclnitn- 
mente sono gli ammoniti, che si rinrengona in ^andeiia e copia meraii- 
ghoia, sparai negli ammuii marmorei che formano ì fianchi delle monta- 
gne, E qni appunto sono le maggiori varieti dei nostri marmi da opera, 
diversi perconsiilenza, colorita, e snieetlibillU di politara e di nsl, i quali 
cai mutare del gnslo architettonico concorsero in larìe epoche all'ibbelli- 
mento de' noilri edifizj, tanto dio Verona nella leggende del medio.evo ed 
fa alcuno carie ed ÌMrìEi«ai Tanna dalla aurnorea; a lavorali ed upor- 
UU nella pnvfaKia liuiMfa, sona n^nia non piccoli di lucro i nnild 
pud dalli noori *. 




i'Je|l«a. pvHskI dt «aciU iMU llinao u« potaottlattRaalng; alirltalin^iW 
U li ai mitri. So» Dii coiauDl di Cnoaoa, Vajt 4tl PmilN.GavlIaltt Giagla, Ma 

Vitiie In Arco, Piw, Viriiiin., Gi>i»al,Siiiiii., BotraiWmjoi.Sinl'AadnalBPH^ 
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m PROWKU 'DI VKBDHà 

par II nati- Mmiàa ■« nriU iMU m Bon, «aàa h d«Uo (Mr-f Mfi, 
Tool tua aegniblo HoaUlnldo. Cori daerìmili) il mdoId XVI il Cilnw- 
l*TÌ ; • Ergendo tm in fn l« idIh I« nu eìat, inuì i nirsoiiuii muli 
ia alUzii lince B >ar|iiiii, di modo oha per immiti, per aiU e per bd- 
lem Dosano gli vada innanzi. Da orianU metta la ine ndici ia tin 
■11' Adige, « da occidenia solle' nte ■aiienig>ini< del Bmank Ooiodi ti 
itende, dal mezzodì con una certa igreite piannra, ad a inmanuna con 
altri monti, cocGae dell'Alpi. Dal ano più atto giogo con diletto e mera- 
liglia il vede a sinislra scorrergli un (orreDIs, che di dìmpilr e alliaami 
scogli shncindo, per mollo anj^uila e chiosi Rola a Tille precìpiti. Dil- 

froalG spszieìo trullo campestre, piana ma incotto c senz'alberi, in modo 



eiltà entrar 3Ì vede, E Verona veJcii pure in gaUi che il silo, ta formi, 
gli cdinij, tatto il suo giro, ctiiiro e disi In la mente ti si riconoscano. Gba 
l'egii accade clie il cielo per bel sereno sia trinqnillo, tulli li pianura 
nei leronase conuaa vi ai ravvisa, veggonsi puro le cittì e vicini piesi, 
che ti cliiiri igli occhi dei risgairdanti si (inno, quasi fossero in tela di- 
pìnti. DiH'iltra parte ai ifTiccìi ìì Benaco, il quale qaanlnnqne discoalo 
tei mi^ii, pare si vicino apparisce, che se tilnno sì desse a correre in 
gìb, tbigoUirebbe, parandogli id ogni tratto ia caso eaporolgere. Di cft- 
lawù miranti dattorno al lago iueoesuibili iBontigne ilpeilrì a • 
e cavernosi acogli altissimi di nuda idea; ma aimtgoan pib di^ffeu» 
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' U. TBBIUTDIUO MT 
■Ila rìie la aasnluims piiggc ricche di di. mini, id un colle 
lerdoggùBIi cotlina dì odoriuì e folli lanci veslìle. Caslelii e lerre 
«nandio, isole e penìsola, il navI^Bre ed il pescare, e l'ouilc pur 
on pItcìdisBÌjne e toslo rigogliose ai lidi Tremerc , a dalle siane cime 
veggonsi al porto i naiigaulì affrettare, Tbs dì più... che somslando 
alla ietta cioi sereno, alquanlo più basso, a pari tempo si vegga per fol- 
tissime nebbie oscurare e baipeggiare e luDDarc terribilmente, e io gran* 
<lini e pìoggic irromper soir'esso il lago eoo impetuoso scroscio e fra- 
gore. Le quali cose, tanto belle, dilettevoli ed ammirando TioaD si che 
ibllo stupore alcuni io certa guisa ne vaJau sbnlordili. Il perchè sic- 

uchD T'ha lingua che vaglia a tulle dirlo e rappresentarle. 

• Colinla è poi nello slessa monte la (arieti dei luoghi e delle cuse, 
dia troppo lungo sirebba tutte cun ordine ricordare. Imperciocchfi li 
sono vaiti non piccole in esso il vivo masso, erio, e inchinale, e scheg- 
HÌose, e forte sparute; cosi viceversa praleric di pascoli assai pingai al 
ampie, smallale di varie specie d' erbe e dì fiori, e alcune di lor piane 
ed ombrose, ai altre inchinite ed apriche. Quivi pur scaluriscooo ipeise 
e rliisri' .surnmll ili limpidissima acqaa, DCn solo nei bassi luoghi del 
monti', m.) di mcv.m ed al sommo de' suoi gioghi, e delle quali I»ola t la 

i|uesle fuDli, e non solo montanari e paslori.ma so^lionc usarne a rislc- 
rarsi i botanici che costà vengono in cerca di piante, E per noo dilun- 
garmi, lascio da parlo le frondose e folte selve di fjgKÌ, dì quercie. d'osci 
ed alcune di soli castagni, ed altre di silteslri pini, salici ed allis- 
ami liberi. Del resto, ohe dird del variar dell'aria e dei cielo? cose 
mirabiii cerlamenlel con ci ossi a chè quelli che luna quella montagna vau 
discorrendo, provan dell'aere, anche a brevi inlervalli, grandi variaiioni, 
per modo cbe lor sembra aver cambialo clima, noocbÈ paese. > 

Oninlanque nessuno di questi monti atlioga il limite delle nevi per- 
petno, tullavia, in alcani bnrroni e vallella onnon poisono i raggi talari, 
h Deve non scioglieii mai, manira la pìA alle cima (npn i ISOOm. dal 
liiallo del maro) ne rimangono coperte all'inoirEa 7 maai dall'anno. Coli tIod 
aeao non solo api opera d'agricoltore, ma ancor tntli l'alta vegetaiiona; 
raiicoaiinslo Èil pino rango, Il qnale dove cominciaa vedersi lUOOmetri dal 
lireNo del mare) scrj^e ilijuanlo rigoglioso, mi qu.inio pii'i .<i i-ìavi ìi mon- 
dai tutto e repente. Ivi appena ti erge a qualche palmo dal suolo il 
giDepra nano, e vanno tenni rralici serpeggiando i salici, reii colato erba- 
ceo e ralBSD. Il lerrann, sulla china pit dólci cnparto di cotenoa erbosi, 
ùlveJU verdisiinu e £1U, offra paicolo utidire agli armeiiti. NHIb boUd- 



(tiDM UHI' (ItOO Ot» u. 1: r. m.) H huDo idn A luM, rteM, piii 

e Ta)^, ma te conifere ■ preKreui ne' Lotini , minire m[. Oiaphl M 
Bitda prosperi il raj^ijio a mole smiianM, [ormando lelTe lugBiidie, pi 
ipesie DUI miti , diminnitn auii par malo coqtiglia etl ueolo udim 
ed in questo ; onde >i rese li media regiooft del TeroDeta soggetti l'duMi 
cbe lengoDO dillo alurtì del letto de'torreoti, e Uibalaria d Tiro!* 
por legname ' da open e da [ooco. 

A mino a mano che ai dncende, anccedono le qatrcie, le iTollaaa, e 
Iniiureggianli boschi di catlaDi. fonie ì più gradevoli e maoilosi a n- . 
dersi, il (rollo de' qnili (che Bonfidio dice la ghianda del tempo antica) 
gode riceri» c Fmcrcio anche fuor di provìncia; poi quelle artificiali 
lelvclli: cosi giomnile a ledmi ibI declinar d'autunoo, eoi rami rMSCggìanti 
e gremiti di pomi; qoindi lirgamenis torni a Epiegani li coltara della 
ine, e SDlla pendici più soleggiale (da 900 m, ini liv. del mare Ìb giA)aMD- 
donai Bui e denti allTeli, al »i pdlido verde conlraeta il brano de^i 
llli>ri, e wIIb ita nabebis di tìftetii, ìt tiiMÙ 1*' BMlDgraaati, iMiii* 
d«11e colline. 

E di queste Bpccìalmenie pirlindo, nella proTÌncia uoo In nnnieiw 
beo difTeri'nli di colli, A pi6 di qne' monti all'oriente, fra cni giice il 
Uttfin di Bolca, principia una serie di colli, che distendami da telten- 
Irione al moziodl, e Turmano lilvolla una continuila catena, tal altra iio- 
lale emi nenie, circoscriieudo air oriente h valla di Rpnol. U bualle 
prismatico che coXitniice i monti d( Veiitni e aspra Boloa, paita wt- 
l^abbUwrti \b bauIHa tDorfo ed in Mb baaiMce, éd U terrea» cImm 

1 Nili l^efRfto pIvfHiora HaDeuplll, ulJi me nmorlB avrannaicb^ippiriradB 
A»rl dm HH» tDlnki la eUU dal TlmlD par Ha d'Adlfi 4al'l hv-ISUSiIdUo allii- 
bnt*W ultanla la da ItKo di nifainrtiiiHriilBUII H>M. ta. On taleOaiifa ' 

M IMaqaali intlitlMteMBlttmoMollCDnDotJaBimtrielInlin.lDqinH't- 
pM«liM«(«mMii«dolHi|iU>tllin,Hlàl«iiBH4>iifgn;HaB pv nuali 




MAba «MI «iMl a -waMMI—ta, èI «acta luUi, col rimlituuiniii>il(«llani nuali. 
^ Mim pndgili Mk altiull eidllnilipi. Enlll aiuoli di lalenll iIdiIIiu[ d'ainrii 



dimoalmo ipaulD maoim tli li imdllid'aBi dala lopaOtiii di bomcnlao,! quelli 
d'illRtlialg inroio nlltnlo In itntilToalli lUn fnln. Tomon» dui botai cnlu, Il 
qailr,eoeMiul>ll aiuta Huguolll, ( PHbeiBeiltabllg calla iltmlleudidHii «oM- 
iiIi4m; mnlra educando sai xln inriu luto ntopMrttitittl inmo nnlagilo olie dipo 
IM ini, Il bora odia csalKcnMit a duH M apt il dodo» tal. 
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iDHOGiiAfrA m 
Mftì, prftMi' éni OMipeiiiioM mineritoglei isilogi i qne>t'OTÌ||it«.' 
erteaÙMiv t«M» oteil, pn» lopn TrtgmgB mdìb^ ■■» citao* di 
■Dllij'die''dt Dord a'nit ii mode tìM il (ùglla <l«li ilndf ineMI* 
fMMa'CiIdfem. Altn 'tìndlt cm «gnl dimiaiw coniidi i. Mei* 
un m Hpn; H' ilm nc«n, m* A tug^ omuìoim, bi prigei- 
|jo (Ara il unMl* di' Cuttgnfe,' iiad«iid«ri Am ilti undi poM» 
.fnM>imgo. 'A TniirtniD k« priMifio ou nun iib« h ponti «ofm 
Sin Marti» Dion AOittg», ti • naóuiniiw qa«U* itili Eni Mdi mo*- 
■1 a il mMiII* lUniDrid^ ìSti «erit £ mia «Imm jM o uno Mista 
fi «olHi MB pM 0 ntso'iirofeiMla Titti taUrpoM, oontnni «npn Gr*i- 
HiM,.e'Mn'MrHtU mariAoHle drili primi, Mt molla pirla àtOt 
■MtnBllili itatatrs li unUi liDiDga i MmoIAne, e r«Mremt 
dltmle dinmida' Sn lopn PiHmi. Qaulo lirga ipuio, om^mì da 
Hll mIKib, Hpm 'It til Fidimi dilli Politali, li quia nlUma, dm- 
«erHn^' il «rie««, e liniUU ad «ccidMte diNa Alda dd Mta pitulto, 
è taddirln da nlmrl cateoanella tn di K^tara, Sta Flwìiao • Fomma *. 

I SnUt dsMgnblIt oIh ilai» ik'MHri ModM. Mpit I nif t fntmn bbU- 
HM ^(.cMoH, liinuu IH onpilt 4tl VBMeM *MU I BOlUvOd «pcUL-Jlv 
(Nilu*, Il qKn ipgdili , donlg il MMn fMtt ilMm |«ft din uUài 
dn Ipanil di pri (oecalL 

niMiifli WHiv. ta foftih 
Vgui, topeUinuBlJ d*l tflrrltorlo VHOdi, ITIt* 




FoLLLnr, LflUen Br^loiica lai moni! veraoei^ 
id. VIbveìd ti Lied ilk Garda « Monle BbMoé 

Planla ài MonlebaTdr^ 



nununm. Sslli ^0 «uTnlioli al siila oailntlim di ippliewii ai limolileUa 

Juan, Cpnfttlk MI» pcnlida VasHu. 

Wum, M L. K Vg(. IV. li ' 



. «IO PROVINCtA DI VBBONk 

Tolte naeiit aliare, come le altre ille Tilde dei monll PaUello e Bildo, lono 
ledimeoti di roccia calcare openliii io urie eli, U> quelli che, cdiUÌD: 
Oiada loIlD la terra di Cipriao e di Peline, tri l'Adige mi il Bi'iKee, 
li iteodODO dalle ridici meridionali di monlc lìjld» per Ca^lelnDOTO. 
Valerio, Gd copra Vitlalrasca, >odo alTatta diversi. Koi ijui lediimo il 
■Ulta dappenuilD Jneg^Il^ non mai ana cateoi protnngaii di colli for- 
SliiUi una apiua, loa aolUDlo iogeatì argÌDi, e più io?eD(e cumuli piii o 
mano olsTili, circoadinli a b^ia d'anfiteilro le ùlerposlo pianure, sopra 
il fuidO'dsUc qatU Ticqne itnzi actila Uliolla riitagoiDO, lormando 
pnii palftilri, OYS DOQ di rade l'incontra qualche torbiera. Qui oda ana 
roccia coapatta, ovoganei, cooMoenle conqtiiglio fosaili, come nigli al- 
tri Mlli, IHiafli pren di .tranquilla formaiione anbacquea; ma depcsiti di 
gllitia BObile ,più o auo. groiulma, i di cui ciotloll, tpetso enonni, 
aifos per lo pià granitici, porfirici, tcbiatoai e mlc*caii e talora. «iraisnili 
di laiibia 6àt a pciliaroH, i«dÌiÌD 1140 dvhItjD dalla Tirìl ^KU.dalh 
<;«rra)ti onde tanna formati-j lotti icintiarì iuomB^t^lniMli iter* 
rei^ illnionali eha rorauma li noitn piannn, dì mÌ, prina cb» &rei 



' r AUSO 11 rapporlsmtn>nla(li»HiU^i9€Ìill(irnt(DlBnh1i'laiiBoaoii1ltKiidt 
di «1 tao delriU • nibi nKladgig di lal' m ■ubbIIIIiIII, m uri Inalili rìpaliri' 
,1 riHiiill «I ipillii filU dil pnlemn HiaianotU fa Itrriecia ipptrliaoati alla Ira di- 




. Addo illlda UM 



Vti Menta lorlcdo pnu ni eaOt San Mitili, Imnlaute a Vtnai (cai- , , 
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IDBOGRAPrA 



■ (tir parola, iroviimo opparluna dir an'iùe» delle icqae della prmincit, 
colle quii! essa piinara coDDellcil, non islo par storie hu cause di rorini- 
lione, ma incora psr forti ed urgenli motlii di eFooomia e di agri co ti un. 
La quale, i dir il Tero, non irasse finori grandi e proporiionali (inlaggi 
da quella beuediiiouo del cielo; Togliamo imlavia sperare che, d.ivmlt 
alta creuoDla luca ed agli impellenti biiogni, dileguiao i pregind^ij e 
ri abbandODrao i greui calcoli e le sctuore, prlncipalisstma causa onda 
noi rimaoinDO poierì ammiratori delle opere audaci, dell'attiviti mul- 
tifórme, e delle coosegaeati riccheue di parecebie proilncte tembarde. 

La idrogrifìi veronese primirieinente ridnceri all'Adige e canIlocatÌ>. 
Tartaro e confluente, lago di Garda od cniuario. 

L'Adige (Aikstii, Augii, Aiiiin nella Uvoti ^llugeritu; EtttD, AAt, 
tìal) i il riuflle principile del ootira Uirllario. Nulli di Isndito ut di 
reriiIiBile intorno all'origine di questo nome. Parecdit riioli mi veriiole 
TinlBas dell'Alpi Reliche vengono indicali come sue sorgenti, ma lera 
e preoipDi as ne deie caosiderare il lago di Reicten sai limite occiden- 
tale deU'alla Tirato, presso il picco dei Tn lisaorL Di II pevera d'acque 
•onda Terso il aid-Ml Sa» » Clama, dare piega airoveit per li valla 
Venoali: gimlo sono llerano, riiolgsai oeleKilmenta al aud. Ad un'ora 
da Boltuo riWTe ■ aiiiiatra PHaai^, choicaiida dal Branotr e n'i It 
MBfliienie priiwipale; HfailioSo lino oarso pard* il Udwc» nomadi 
Siiti per ruallaM di itfige. PuMt per Tremo, locu RoMnis, Ali, n 
ftr I* TiUe <H Lapra enira mi VaroaMs fri i d^n^ delli Cbiau. GiinM 
iHi dlli, b fcadi lorUMMiuiM, indi proceda ptl nd-ett, pun per 
Legnigo alla Badia, pi^ per t^Uiina Tolla lam MI, a si TOTa nelTAdrìi' 
tieo pressa Teisone. 
Dalla sorgerne principale all'ingreaia hIU pmini^i 

lira circa natri IBS,»Hk 

. di 11 lina a Veraia ..... • «0,68» 

' Ball' inlflilo dalli cilU • 3,798 

Aeri d'eiH «ha al ootBi* naridlraile datti provincit • B8,36X 
<Ai che rimana alno allo aboeso . , ' . > WfiM 

in IDtIo metri . ' ' > ilO,OW 

' Un Irnicrio prew Kptt Kmtam: _ ' ■ " 




tM 
HW 



AoUittlKIn .. 
Mitici^ <np\f^ 
Acqua « perniili . 
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' IDBOGIUFIA -KH 
t ttamaA» hutgo Inilo ftt iIplDe i^oni, e lictTcnls legie iSlunli 
d* pomi nmtii, l'Adifò i Mggeua t Inqiwul, e qailcfai lolu (oiliion 
fine. La ordlnuto Moidiad ia iMggio «d à oiubn. Hi, o pK iaii- 
ttentì pio|^ optrUolantoiUliuiuaiagrfBtarainaiiti, gtnBMi. «v^ 
i» tUn «igioiri,. um u mn lomoU wl enorau ilMm. Onibile % 
«•d«ri« tnndien p«r l'and» Inforna a lonulni la ipotfii dq' uqpf 
HvnintmtdU bm^ «d 1 frutarid^U oplfi^ «dallf ou« diiatto^ AJlon 
pautnndB PN o ripdiUBda per 1« (^lariSi iUmi U TÌe bm« 
di Vanni, ì'maguiiM a ts culi no, aegm nalli parte iateriora dal 
«ao corw miniccia ed irrsca ouggiaii uiagure, tGaneindo gli argini in- 
Mao ligilili, a raiaidando la pieni mi liogbi abilali a le ferlilì caoipigiie, 
dai ridncG in poco d'ari a daMrfo. 

. Poche icane iene coti angmciius cene l'iipelia di un borgo il bas» 
Adige qMndo niiicci oni rolla, e d'una cimpagoa tocca du sinil Di- 
fido. Dalle iDlkha croniche e dagli storici putleriori e dalle rruqnenli 
aMiioni per li dui, ci venjtoiiD rjcordale malllssinie inondiilooi. Li 
ffÌBi di cbì ablMimo memoria è qaelli accaduta regnando Anlaii 
■ei J189 j an» per egnil cigioDC Intlaoso a Rem ed a pireccbie ciu4 
d'Jlilia. Di quegli noilra la parola ne' anoi dialogbì «in .Gregorio, per 
raccoDlare (aulla fede di Gioianni Tribuno ch'ifTornm aaaenw lUto te- 
•linoiiia) il miricolo che riferimma illroia. 

Dagli iiigenli deposilì di ghiaja, nou levali per .incarti D perinpO' 
tenia, rimate aluto il piaao delli cilLì.a delira, onde gli edifi^ della 
epoche precedenti ginniera a noi affondali circa dee melfi nel aaolo, 
' Dopo quello si ricordino Iriripamenli nfgll anni TS7, 1037, 1097 
1116, (139. Fu aflori che i Veroneai, ualindo di rinviare l'aci|aa da 
flHia pel Taeebio Ielle, «i miaer* in dìMontii coi Pidotani minacciali 
da qwHi. opamieoa; dal che Abe occNigaa M prima guerra munici- 
pala. Alire ne KCiddeio nel 1IG3 e nel 1193: in questa, riferisce il 
TbIo^ andi ■ luoio li elndi che Gincheg^iTi l'Adige ippiÈ del colle 
Sm Pittra, e-eon eoa li parie ioreriore dell'iniico lealro che rimanevi, 
nuora iDondiiioDi lidero gli anni 1339. 13S5, lliSS, 1430 e U39, nel 
quale letcqoa rsppero l'argine detiro di Tronie alb villa di Casiagoaro, 
• «i >prir«M ut airadi fiuo i veruni nel Tarliro, il Ibii« del qnale. 
Imo ininlAcisnle ilTitEluenu di unte icqne, jie ivvenee per rigurgito III 
ummeraioae d'ani grinde InUi di lerrani bini ed ilcnn poco piludoii 
iBGba primi, che reMiron» deiiguili cell'inhiiuo Dome di KaUi prendi 
annuii ed uU^M, non Mlinenla aoniinliiMlD i prodelti igrtcoli dei 
ttatsi jib irài, ni iMciudo inoeni taohe fHlìi di pirecchi Mp^iiaii 
La Bopeapai un di qiNiUi roiioa dirarooo Gio ai Mairi gjorni. IfuoliM) 
•ttrMemie li lioMniraia m^IÌ uni 1M3, 1S30, Vm, ISSi, US?.' 



idboobjifia (7B 
punto tino tilt cilli , nesson cinbiamrnlo. QbidIo fuiUstico aia 
rtDflmnrs dia dCDini mnlius cono per li fimoii iDondinoDe d(d 1189, na 
iddnmmio ngioni nella prima parte di quello Inoro. Ha dello iniio 
va Torte MmbbmHilD iccaden nella parie inferiore. Koli li Sitriaielk 
trigim t amdiilMM iA Poieime, eie l'Adige soUo Znio, piegando Timo 
nrients. 'Tifiti Mnmlto pei Itwgbi dorè era uidc I* Otm, i BMÌeai ti 
atre liiro floo 1 SatM, hWUBdo Btìt t Umdk», i gianisudo al uub 
d! natio p!b in in a mollo prìna; M pars dnnonmo le mìdie'UJ 
nln di Talomw ndla Ceùuinps A Gbsrard* HefCMore.' Aacho T A- 
lètnilndneai credere, dìelropanceM dManenb', dia prioi EtU domw 
iùtn fóndala pretta I^Ad'ge; di fUMa amica dIreilmB del ItniA- d 
tuBO hdlij neDa Lipìa di XiMtagDaDa,'o pil Mille, appiniaia Octuaet' 
di Kile, doia s"lDeanlTaBa malie Van InggoU nono di-aoqiia. CMa> 
Slgònia fn il priDe * aoipeltir» ooaimu niUafen acoidria' al tenqd- 
d'Antari, e le ouemaioni peitariori naa Acaro cba poriere nag^or* 
«Aitoraa. Pa allora ni ueoorìa BfelneUt kl hnno-akt rAdi|t: alle* 
Tlaie lenaìliilìnenie il ano cono. ' ■ i . ■ ■ ' - 

' Pei fati! gaerreschi dell'eli napolionioi,'e per lo atadlo f Mai • pei' 
dt«:oni inlinilì de' giorni noiiri. non i ehi non lappia della importaou' 
deirAdige lOllo TaspcUo siriiegieo. Dalla Ciri osa fin ulta L^oago, nie 
I dire per tallo il Innge della prolincia, euo coUllahCe tot fixrtilliaw 
lìnea dì difera, dominila dai rorti del Cnufn, di fttan a d^a oilU;. 
ira qneita f Legnago èbon tnlelita dalla diiScalU delle rlte e ddle *r-, 
^DKure. Elsa i la bue dal tanto daeantato ' piraUelagnniiDa, cniBalbi, 
non esitala dire una delle pìd nmnidabUi petiiioiii di' Boro^. 
' Fino dai tempi remoti l'Adige hi a^gMto di leggi e pedali diwi- 
p1^: Gii nella muilo del 1SS8 amidi capllotl riglardana la ma eon. 
L'anno 1449 fn ordioato di'etegger dna dUadini proe^^MnlMi MtAUft,- 
acciacchi , coi gindiei ài dogali dira ed nitri , gintiern t oonowlare 
(jtiiiuo ccterresse al regolare andàmafilo del Bum ed alla nuniemioB» 
dtirardrì Inngo le rive. Fn qne j|i l'origine del CongfoAViUftn; b nome 
Mgnile, le operaiioni e dtcrélì del qnila ai tmano ancATa net doCt)} ita- 
ItilO.' Cdl perdersi della nostra aatonnmia, la rara a aomgttanù del Snina 
(ti 'dévolnta al goienti cbe ai lotcedellero *. 

1 ■ A, Husunn. S»lla Valle dr liUgi BlartaUBBI. Ilei, A. «. f, 1. 1. 
' Ouninin, Slgrta dcUe attriti t emidttUiil ilit m«AtS. 

. Aiau. Riarca ibirht erlìiai MU mlìeUli Bilmit. 
Dai rmo, aalalla dtllTÀilat. 
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Il Ttrun tTM «riglEM U ikM» tnati tn Pnigtriiio « TiUibiDU;, 
muda il Md>«it » iriiu tona QKUi'doN riniIgMi tlI'oreU', eqiK. 
dUntdo MTAdllsfl <W Fa, B.AaM od ««dopo un eamiiUO 
«hilDUMiì; prudend» U mom 4IÌ Cu>l Biuco dil pania di eoD|iu-. 
im col CHtigiuni, '« qwille ^ A ii btwM* mII'oIiìbo tono. , 
Cbbumà iMianwBla AIritM, AdrUw, bna diQo sbocar liei no, 
■Iftireia Dilli di Adria Bit tura aka na rieai«M par mm imow 
Adtina o Adriiliea. Non aeiw aalli» pari è il D«na di Taitin, pgt< 
lU irotaH ÌdPIì^ liqula dica (JKl Aél. £. HI. 0. 16), cba *l 5)]iiM. 
aMria ( la boeda dal .Po) nattatiM afO la Foua Filinina, chìaOMU 
' da «liri Tiitan. QaaM F<uaa FiUrtine, minH dii oolooi atnueiri par 
IO niitlii 4MÌ in raUi lina* da Ottici* al wra, 1 mli) dai kani Iboli, 
perdMtero l'aiaare Dal USO aelli rotta di FìorolD, a dliannia alia» 
dal Po, al finme rimtM it noiia ohe, MCODdo ogDi ippirenu, aTeii tu» 

Il Tirliro ricén ia\ nostro lerritorie, lino al sostegno dal Boiiro, 
I destra il Tione, il Datalella, la Fossetti ManloTini 0 di Ostigli!; a 
tioiBiri il Piginio, il Frisa, 11 Traguane, il Menago , il Bossi, il 
Dogilono. 

Le liio e li ^nrisdiclana inll'aciiae del Tartaro farono loggaUe ■ 
lunghe ed ìotiicala qaestiooì coi ICulovani a coi Ferraresi. Verooa, 
dill'epoca romaoi, usta par limita meridionla il Po; in qnsita condì- 
lione nulla eraii ■ dira coi primi; ma poicfaè Franaauo Gooiap agqni- 
iid Oittglia 0 l'Osilglieia da Qian-Galeano Vìiconii (1391) padroiw di' 
Verona, i Mantatant «lesero le pretensioni ancba ini TarUro, diienlila 
^> confine. Le gire non lainpra pacifiche indinBO 
ilo, Saehè l'aono 17SB la dna io~ 
la ad imperiala ìtrinsero nn In luto snil'nso dell'acqua dal 
TaHaro, TIonn, Molinella ed icIlaaDli. Bravi a terminala andi'asea par 
«Da lomanùena [nrono la contesa co' Ferraresi, che lolaTano Inngo il 
cono iolériora aatnrre acqua e tiritare It pceo, a scapito dì Legnago. 

La Iraacii pili antioa d'ordiDsmenlied'optraregolitricì l'uso ed il sono 
dell'acque Ira noi rimonta all'anno 1181, qnindo, nella prospera lOTila 
di cose arrecate dalla paca di Coitinu, Guglielmo Dall' Oisa nilanese 
podeslì, olirà a motte benefiche istitucioni, memorite dei primo statato, 
ielle risicrare la proviacia deiaslata e meiio diserta, prosperando l' ìn- 
dnstria agraria, ridocendo a callora padnli e fondi allagati. Mi allora k 
Slvenia presiedeia all'opere • dei per noto cammin gnidati riii > ; ma solo 
pocbl dettami deirosservaiiona a dell'asparienn(VediSlalula 1. 110). Ap- 
pare adaoqtia Dall*OHi prìnw ad ariandera con largita nsoila il corao dal- 
l'acque cba atafunnoaheaTaiKi lag» ti FaUtii ad al Palli, comparUpda 
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ACQUE. IL OAHD* 3IT. 
per Imm eenw tn ciuadiai le terre redente, aggravandoli ìaiìtm del- 
J'obbligo di tener mendu il cioaì dei Batscio. 

Kè Mio in qneiU pane, ma il ricordano pravvedimenli del Dall'Olga 
a Bagnolo, oi'i indieilo (Slat. Iib. 113) un Fiun; Novo che serrata al 
' nostro lerritorio fi Colognese. Fra le leg;i di Ini iroviamo >t generale 
precello di non eslrarre l'acqua soperìormenle rilsrdandone il corso , 
•ina dannn di Dpilìcj o macine inferiori, o dclrimeoto di una villa D icrri- 

dei danni. Una mapilralura TPglian alle acque durante la dominaiione 
leoDla^ le gravi questioni Intlavolla Teniiano decise dagli alti Iribunali 
>lello Sialo, e qnelle decisioni iosicmo con anteriori diaposiiioni d^i ala- 
luti i cogli onlinimenli del regno Italico e snccessÌTi, fornuno hgisli- 
lioiw ipeciils in materia di acque. Varj interessi degli nleiul airaa np- 
pi'extotili dalle anioni consorziali, nei convocati, ceti facolti di delibo- 
lìn, ikUo raperiore aiqirovaiione, sull'opere da Arsi, snila rinDOTazIone 
u mantenlmeato delP esistente, e di infilare e procederà cantro gli 
;ibiisi, lenendo gli ntniti entro t Uniti dei loro dìrliti *. 

premo i Homani troilamo indicata il lago di Garda col nome di Banaeo, 
e golainenia nel IS eccolo ti comlnciD tA aver sentore deirora nlgalo di 
Garda. Cbi gli toIIb qnel primo aomo venuto da nn eroe Irojano; altri di 
uni eilU ooMiIni poila anincirca doro ora Gargoino, ma rabbrictta idI- 
l'onde come Venezia, o per terremoto aommena (!); oppars le ns Tede 
un raTiioInanenta con K^pl (Naco), aito al nord-est lolla rivien. L'ap- 
pelUtim poi di Garda gli lènne dalla rocne, la quale torreggtira inlli tìn 
. orientale; ed ancora lo nrba nn paesello doie cereherebbeu invano qual- 
che vestilo dell' illustre passato; ai anche intorno all'origine dì qneiio 
DOireltro cbe deboli inppOHiioni 

Il binno del lago è formato, dal lato veronese dille falde dui 
monte Bildo per tntli la parte anperiore; comi* quindi d'in calcare" 
iintìOcalo di color bigio, di Irattnn liscia e terroM, pieno di pctrefaiioiii 



0 TnUats fra liiSimluOiia ItaPuUUm il Vtmala tS.ll. AfaUOca ttrh 
arpa M Tartan t IlaUt^. 
low, Dtl tausni d'oante. 

Il Dal ledsB Warft a OU Stacm a*rtt Ig irantnalnml. liaiomcllada età II a- 
iibIId dms stalo un UaiioBt di ^ai ■InatnI.tia pareti laalavl prtiUoltraAMilia; 
<w ttrfriai^BB vatipm ralaa MaM <kt la oiiipigDa In rAlifa ad il tapi Aia- 
iiult Gordaieiie, tàÈ, qad Gm^iiu fianca ladìata lal eadla baisiliarria, dava aocadJa 
l'inaBlm d'Ailirl tu Taoialiula du di Bivarii vaalntN ipon, a cki lai ho» (tt'el 
IW ConUr), paisisH al aHilln id al ll(n. 

maina, iti !.. V. Vot. IV. li 
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SI» PROTUtCIA DI VERONA 

□iirìDS; mi verso i! tai snilantra una Bpondi di farnizione ailnvioDalc 
cha à eleva in colline, che dacreeceulo lo chindoiio fino al lìmite meri- 
. dimate. Kon distimile è la liceiidi dalli riiiert bresciana, iru di monll 
Ed sopra StlA, a cima più baiio di colli, di pBndj', le Talletu da' quali, 
aDchs aBDia il soccorio dei nomi, emi^rebbaio la maale di allenicba fan- 
Usie. La rin nHrìdioa*le, toltine Sirmionei è ceno mena Tinaia dairal- 
tre, ni jwde in eoapeiiso il nghissino pros petto di unta riniiiia belleue. 

Da qDeita parla il la|DFoda nolSTOlmenla la sponda cfas gli TecedoM 
dtianl!, Ulcbt fa d'iopo In piawici ed ucbe » n«tn nemorii rìtìrare-bi 
qnalcbe éu ì» tinda miuceinUìioii ulo, oiaiBiacaiu dai ùaaì >■. Cbi 
perd Tidte dalle modem nplae ai^menura la aniicba a BUolare al- 
l' npu* ronuna iute pitonre dora ora uno i golfi loBrì^nilì dÌ*De- 
aanuno a di Fesdiien, troppo, a noitro mÌÈo,- n emb^poIebA i'me- 
Miari sapere some la nma al managionio dal lago nel tempo anlieo ora 
«dia Q-nnii), di cui oeo rinHie Itacela cbe nella ganadca bdlcaiìoiie 
di Li^na che o^idl le rimana. Qnoati salta Tenne «perii e netta In 
gran parie, Mcenib lo sUlaie.noUró, periadlilan il commercio coi Bre- 
aobiai e cogli altri Lambirdì, ond'b cbìara die solo al togliersi della selva 
ad al diBsedarai del terreno sol qoala sorgeva, ftìb ìncòmiaciare lo ioot- 
trarii del Ugo a Tncziof^Lorno. 

Qualche isola ili poca imiiDrlaim I: longo la costa veronese presio 
monte Baldu: lioln, huklUi e TrimoìiMe. Più bisso l'isola gii Lechi ap- 
partiene alla Brefciana; come pura la «elebre peniseli di Slrmione " 
AloricaoiiMile veronese, e toltaci ne' rimpasli territoriali che seguirono la 
Clinic della Ite pubblica. 

È ili tutta apparenza 11 Brnaco essera un allagamento del Sana, Game 
che nasce nel mnnie Adimello c perde nome a Riva; ma una qainlill 
traode di rigagnoli e di lorrcnlelli la alimenlani) da lolle parti. Alenai, 
coDsiileraDdo i! crando volumu di liquido e li copiosa eiiporaiiene e la 
portala dell'emissario, la supposero ancora alimentalo da sotterranea cor-, 
rento; ma nullil ci induce a ritenerlo. Quest'acilge sono laggeriisime e 
di celebrala limpidezia. La lero lempenlnra maiaìma i di 34° B., la 
minima neo giunge mai at-3 R., talché noa gelano mai e manlengooo 
temperatnre mila sulla riviera. 

Il 1 puultl cM IH mino llnirHH ■» VIHi Airlf, imll imtilitkHgle vicia h mia ii\ 
WDloXVl.innnnl ani sono anH^aaliddlittUiii Iti 11(11. OsSEmli diqwtirvlA t 
■ddinniili qgin ttnt Ji pirMiUi di MiilKlIi, ■( lliiio hUd d rodi etdl «Litri nuo 

<:olecegiuRl«,(iI iebUn Ektasloi lorndliiDliUldsprinlI prxvaliiiigall H pMrt 

It Fu doulilB Ddli invliKli di Brada, voi Ut pai. Ma un 
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no PROVIKQA DI VBRaiA 

Il [itallo media upri qnelto dtll'Adriilibo è di mclri 7,782 

1) ma Inngheiza OìfiOO 

Il Itrgbei» nusaiDM • 16^0 

> mcdii G,0G3 

li sDperlìela .... meirì quadrai! 300,000 

il putlmelro 154,000 

Varia graniIcmeTile li protomlilà ; uni dello maj^giori ò ì Carapionr-, 
(cosa nolevolc), presso la rupe che fili ti parole, di {HO melri; nel meno la 
prolonililii masìini.i piinsn ai \ 'M; poi o più ò quella n>riiii:ila il norJ liel- 
risob Lechi. Vajan-b in hiri-h-rm .|iMrH'4 [nn.in^il", vaoit. f.tii accorii 

pel crescere di'lle i-onfpr^i- .i .IMir.' crìi:- .U:- i.'jnaiio U,i,:\o. S'al/a 

Tre vcnii lo signo reggia no, flii.imjLi ^eiiprilnienic, Sonr ( venlo di so- 
pra, Superili) qnello di nord-est; Ora quollo da sud ; dtccii incha Àndrr 
digli abilinli li rìiieri meridioni le, perchi fivoravole alli parleuza (an- 
dai»); FòiMta quello da «si, p«rcbi lieus dalli Tenuii. 
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IL GARDA MI 
I das primi tono perìodici ; il Saar ipìri da mtmnaltB a menogìorBO 
incirca, l' Andir da meziogiomo i sarà; alla Tolta dimno incba jài, e 
MOD di tal Tiolania, mi»iDiB il prìnii, rBlatiTananta ai golE mari^eoalr, 
da cagionarvi terribili cmumaiinientl, clw ricordi no troppo basa il fconlto 
marino da Virgilio atlritniilo a qnaiti Bntli. 

Trailo Iralto ai manifltalano coirenli nbioqiae, indicala da quldia in- 
crMpamtDto Infero aO* anperfioi*. Ttdrolta aona occnlle, ni Diano tio- 
lanli, ed i petEalori aanlono tratta con inbita rapina le reti. Tana ne è 
la damU s la feria, nria la diwioM: ai Tenfioano da nord a and, e 
tiuenraa. QsMti amrwioiM nnita airalira. «nera cioè queste ewreai) 
seguoi alle flraiidi comneaioni del lago, e prMamenta in tenao ceatia- 
rìo alla direaionadel lenio ch'ebbe a eanaarii^ poni e eoochindere. con 
basteiole scnreiia, «ansa di questo fanoBKna esiare i nnii stessi, cbe 



e con illri ingegni è libera; mi proprietà pri'ala con esciaiiii sudo 
quelle slsbili allo sbocco della Sarca cu ali imboccatura nel Miccio^ no- 
iBiol prodolto è i[ues[o,clie ha smercio acltimanale sui mercili ui Ve- 
rona, di Dreicia e di Manloia; e le preue più gquisile . quali l« tnii 
ed i celebrali earpiani, unno ipesio ai gaodenli uelie capilili, Animalis- 
simo speldcolo è li pesca delle ìurdeie quando uiscendono m frolli a 
deporre la noia sui banchi gbtijosi dej meziodl, e rjuanJo risar|!ono lerso 
i seni riposti deli" alle ri'iere. Se ne accorsono i p»<calori allo incre- 
iparii dall'onde ed al volo degli acijuaiici .nii^aEii cne- secuono per 
ghermirle a Rcr d'acqua, e loslo scgusn ai fnaio ■: ur [Nimma lrapi;aDo 
Eni pasio innnniereioli barchelle cbBnlornino 01111510 ni urtis. 

Kon meno dell'acque sono popolale I jria e le rive: poicni, oilre aii ab- 
bondjnia degli nccelli proprj dell'inlerna rccione, » iia Doicvule siibondinia 
di palustri, apparlenenli alia famiplia adi oche e deiie erjlie. che so- 
condo l'ore ed i tempi pssaii da qneslo ai figliale lago di Manloia, 

Il commercio coeI interno come di transilo ò biilevo lenente mimalo: 
ni l'hi dubbio che acquisterebbe 'ila cnag^ore se 11 Mincio foise nan- 
gabile lutto; come fn nn tempo ■', 0 le u eHellnasse la mi congmn- 
lione coll'Adige, com'& dedderio. 

Le barcbe groise portano ^rea 600 cbilogfammi ; la' loro, gran- 



ni FROVINCfA DI VERONA 

dem n dinienrado ihvo ai bstielii pescherecci, di Carma proprìi ami 
prohu^lB « >itel<a, che portinD IO pernme ■! plA. 

UaicD «niuirio del Benico è il HiocìD, oome dlDMn* etìpat au àr- 
Mudilo d'ilEori posiici e guerreschi. Ewa d* tre boodie, ad iltorab 
> Puchien coileggìa la Dostn proTincia fino i na cbilcHMCni to U da 
Ponahi, dora l'inunia aiuto nell'anlia HantonM: tèoecindo in Po 
dopo an cono di 73 (liilonutri oan mi ^Mon di 68 ualri ■*. 

La pùraora, conw dicemmo, [motti tinto alla liiiitin coma alla ddttrl 
ddl' Adige dltidere ia alti a busa, dliliRiione nggoita <hl pioTeate 'M 
(errsno, e uaflia pneiMa dallo coadliioiù a dai bii^i dell'^iieol- 
Inra, • upialamaile alla dadi* del Bune, eVi ]* piii erteta, e dora ri 
eomplicno dna grandi qnaiifonE d'economia agraria. 

Sì di il nome di rampagna a di agro itmiu» i Indo quel trillo che 
slcndeii imiinii a Bussolengo; a manina aderendo all'Adige passando Ve- 
rona lino al villa|gia di San Giovanni Lupilolo; ed a sera, raienlando i 
colli di Taluzalo, Sommiompagna , Casloia, Va 11 eggìo, inaurasi linai 
Pollalo lul Miacio. Questi pimnra, Inlla pascoli ce' secoli and alt, dissodali 
dal XVII alla fine del XVIII, ora è coperta ili gelsi chu rormina la Ten- 
dila principale; non mancano alcuni iralli lenuli i 'ilo a a grinolureo 
ed a rrumcnte. ma poco corrispondono alle speso ed alle falicho del- 
l'i gricollore, per la natura ed eletazione de! terrena, e per dilello d' >- 
cijae, onde Ira il Garda e l'Adige li rÌDnD?a la pennaa *icenda di TioUlo. 

Sono più di l.'iO.OOO pertiche censnarie, ch'è quanto dire più di ISO.OOC 
campi itroneii in qnesla condizione, unto pib deplorabile in qomlo 
elle malore ì la pouibilill del rimedio che potrebbe agguagliarli ai più 
obaitoià terreni. Ed è ni» TerìUi non biiUtalmaue r^eliiu,elw rinbrioriu 
•griceladeUt DMlra prMnidia in confroeln .delle tombiMa daraiieriTenì 
priara'pilmentoalla bmmdxi dirrigaiioae, 0Mcbè bUM Tolgrao lo-tganido 
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alia Cile di ghiijs luogo li! Blrido di qnelle, per convincersi seni' illro 
come la maggior pirle del suolo lombirtlo sia di forniaiione Ideolici al 
nostro, e aolo riTOililo da non profondo stralo legclalc, prodollosi per io- 
dnilrii dell'uomo, a umleO deil'acqna arlilìciosantenlB condolLa sn que' 

U Tenelo goieno tino dal aocolo XVI avea codoscìuu l' opporinniià 
di Hiceorrere db infelice condiiiooe di questi luoghi, e ciA qamdo esiiic- 
iiDD incora eitsnsioni di loschi e di pascoli, pai recisi e ilissadali con 
quanto olilo ciaicano sa'l Tede. Nel 1S9J Cristaroro Serie '° pubblici un 
libro ani modo di irrigue la Gain|ia|Da teronese. Concordi lino da prin- 
cìpio le opinioni die il MKCono non peteue rìpciersi che dall' AdiK>< 
0 dal lago, comindoui a diicuer« iiillt prefitrenu da darsi all'nna olI 
iL' diro, urna aver rilevato o lUbilito cor precisiaue i rapponi del li- 
bilo del bgo B daD'Adige fra loro e riapeuo ai terreni da irri|;irsi, per 
cni alcuni rapponendo il lagd pib allo dall'Adige a Verona , allri snppo- 
neodola pib basso, ingenetareno iiteerUKze, eha stancarono la patienia 
del Tcoelo goTeriM e ne arreitarono le diiposuioni. 

La comnissiiHie delPitc^iw rnvneii, istituita dal eilladino Lachini, ec 
cnpoai ia ai^omenlo, ma senia immediato anceesao, Nel S6 luglio 4806, 
Napoleone, ad ittania del dipartimento dell' Adige, decreti, che, dietro 
dÌKÌpline da alabiliisi, foste grituituneole concesso ai proprietarj della 
eumpagna neraiieudi eilrarre a loro proprie ipeie dall'Adige l'acqui ne- 
cetutìa itU irrigaiione. 1 risorti disaidj, a le Mpraggionta nuilauoni po- 
litiche reterò unllt d'eflUu la ooncetiloH Mvnna. 1 dsiiden e le dnb' 
bieue ai prolinganno; u» intanto li qiisliona Iti dbcnua bi nodo da 
rinsoirB, alouao dal lato lecnieo, risolta. 



Mmlt inrrfpor* la KmpagmtitniUMia.K'i.tiaiiico Di Moiie, sodi nrj icriiii 




sai FROVINGIl DI TEROKA 

Hoa sari fuori det Uni porgere idea dei dne più ruenti pragJIli, 
a chtarlri! le dlBìcolli deil'opera ed i litolì di prererenza dell'uni sopri 
dell'allra. 

ilclla Accademia Agraria, dielru e^sllir u|n:niH)[iL jiiodcticln: p^r verifi- 
care la diOerensa di livello Ira l'Adige cil il hf,o ^iropose, 1. d'irrigare 
la campagna vcronoe Ira l'Adige ed il Uiacio rati acque dal lago di 
Garda dedotte o a Salionzo od a Peschiera, e ^occorrcnilo nell'ereDlmli 
deficicDie coll'acqua dell'Adige presa il Chicva; 11, ili aprire una dodvi 
coniDnic)[ione Umiale (rj l'Adige a Verona ed il la°o a re.tctiiera mediante 
dne rami d'un medesimo niiiglia ìrrìgatore molto prolun{;ii:i inferiormenle 
iier rroiiomia ui Veroni, per comodo e >antaj^gÌD di !i!anlova, ed oniti 
ad arco nel punto di inlerseiione della casta davanti a Pouola; III. di 
agevolare la navigaiione tra UiDloia e Peschfera avvalorandola colla co- 
municaiionu con Verona; IV. migliorare la havigaiiene dall'Adige, por- 
tandola fuori di Verona tri Tombelta e Chiaro; V. jutnenurail niuiwo 
e l'atllvitd degli opificj entro Veronai iililnime dì odotÌ mI eiMÌe, 
da farsi, senza danno degli eslslenli sul Mincio, impiegando ad oUBner UnU 
a si tiariali benelìcj usai meno che non sarebbe un laaù della nuova 
rendita dei 60,000 cami^ irrigali, cioè tre milloDi tra li prìncipi!* e le 
opere secondarie. Li linei percorsa adnnqoe dal Toblini nrebbe da Pe- 
scbien, pnnlo di erogaiione, ■ Pouaolo, qoau pirallolanumla il tlindo, 
in pule miti tede dell'eUnil Seriola PrevalduM; da Pomolo Ingiù, pai- 
lUdo a MUenlTlone di TitlafruM, riea^Ure in Adige ■ TombcHi. 

L^ingegnenEnrieo Stonri in un eUionlopoateriorapnipi^ l'rrìgi- 
lione coir acque dell'Ailge, moiltuda i ^MlìBctsane dal proprio pn- 
geUD h pine direuoM e gli oiucolì d'etenuioDe del pncedanie. Otstm 
aDriiauo non enva qgelto tcacdilo wpn dali cbe offrano utiirio di acelU, 
ma UHI Udì cbe Impwrebbera Mceiurianeiile uni limilaiiiiae al bene- 
Iklo. Poicbi riinllando dagli ateni rilieTi del Toblioi cbe i terreni poni 
il nord della linea di deriiiiiooB del lign seno inllt accliii alla linea 
ilesu, eioA di un livello più elevilo del canale, ne consegne che Inlli i 
suddelli terreni non potrebbero rtceiera qualsiasi sussidio dalle acque del 
li;o, ciA che equivale a dire, die inlta la superficie compresa tra la pO' 
siale da Verona a Villifranca, e l'Adige e le falde dei colli da Bnisolengo 
a Vileggio, dovrebbe rimanersi sscìntlt come in passato. Ora i terreni cbe 
rasterebbero defrindali della irrigaiìonesarebbero appaatoqoclli che piCi 
n'iUtlsoguane, e che oBrirebbero il maggior lornaconlo alle ipese del ca- 
nale irrigatorio, ed nn «euibila antnenlD alla pubblica e privata riccbeo^ 

Ni qui ala il Intlo. AasEritce Toblini la paruu media del Hinoio oane 
faue peranie in quiitrocenia qnadrMii; mi questi, qoilora t'abbia ri- 



cÀHAU sa 
guida ri temni icduiU nal ligo (adeiitì CMgWiU, giiecbt, bUo citenlo 
ddli qmDliU d'acqua che piora dncants in un* ndb regicraa ^ tron 
die *d oUmerii etettittiUbe n» <nf «Bri* qnMtra tolta più di qaell* 
dia nabMiila n ddlniBC*. 

Se poi incbe la della parlata poteue pniani (umettendo le ipolasi 
delle occnlie mee alimenutriei del Girdi, cai a' ipp^gù l'aniore del 
prageilo, non «arebbe gii pecnanente, iDibeBe la inedia anana. e qolodi 
IP mule epodie.e eegnaluwne letreiuM. nei lenere deibiat^n. non 
Il poirebbero aonundire ii Mincio 1 200 qnaareui per la irrigaiione delia 

lungo il Mincio e canali di 
Ile porle all' imboccalnra del 
eOasia ddl'icqna necessaria 




ai osucoii reali moiiepiiet e taluni insnperibiii. 

■. opponems nnmai Ei lorge au impiione per meno aeii acana dedoiia 
iiauTiaige. Panenao aai principio che.qnania pio ano nella corrente aia 
praticali li erogazione, lanlo maggiore rinscirebbe li eilaniionB del ler- 
reoi da irrigarli, ed anche ìadotio dilla neceaiiU di etilare nn fori» 
oiticolo nel taglio di qael defilo ingenie di lerteno allniimala in cni 
Ita fiusioliinjo, propone l'eilraiioDe dell'acce allaainiiln ddfionuaotlo 
Volale, dtne airebbeai ma preralenzi di metri 92.B0 Mpn il lago 
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B8t PROTIKCIft DlNEnONA 

dt Garda ; di II il (Biuta pereoirsnibbs i bigliD iptrlo una Uhm talli li- 
nisln Uno i Peuinllni; qui sopn db piiBM,4itil (otti I rignrdi delti 
nniguione, veirabbB condoUa ili'allra ipoada tin nrsoSaB'Viio; ml- 
gerebbesi qatidi illa àlibonda planara, d»u-ÌTeado in eu> due-liti d'oD 
IriiBgolo, del qaile 'sarebbe bue l'Adige In Sin Vito e Sia GìsTuini La- 
parola, luogo dello sbocco, eil 11 tertrcc Vlllafranca, percoircDda in loltn 
ana lungliezii di Ì2.500 melri, e presenlando la pos^ibllill d'inÌBan tDUO 
Tagro veronese scali aumcnlare coni pari livam Gole la spesa.ubbtBB lUeada 
io questa propello a cinque miliODl. Qualche coji il lenii per l'atuiauonp, 
inailal governa per ciilt ilraltgielie lenne respiolo. 

Alcuni ranno spargemlo dnblij sullo pra[icuil6 ile!!' impreca, iMsa h 
rapidità e la freddena dell'acqua doll'Adigc e gli elcmcnli poca Teconda- 
iorl cbe iraiolge. I dae primi objdU cadono, una lOlla che l' acqua nel 
onato canale sia sottraila all' iiupulia dell'onde eopn^iungenli ed alla 
Tndda ecdoaui d'aria che la domina in questa parte. È concessa che le mo- 
lecolo lerroae che iraiolge l'Adige non aicuo )e più ferii liiian li; ma la 
pntsperìti della legetuioue dipende in gran prie dalla couTenicale pre- 
uma dell'acqua atessa, e dalla disscluzione dellì materie orgiDica-Tege- 
(ili; del resto quelli ai quali interessa il (ijudiiio volgano un'occhiaia alle 
OrligHe di Cinpagnola a di San Zeno, irrigale coli' acqua immedia- 
Umente tratta dal fiume. 

Le utiliLl della operaiiane sarebbero pronte e grandi, attesoché ele- 
vando il prodotto dei campi irrigati a quello della parte piii [ertilo dei 

quanta campi in un Iriennia (senii lurortunj e senza aggraij pubblici), 
verrebbe ad essere raddoppiata. Con ciil siamo ben lungi dallo esprimere 
i vantaggi che si potrebbero in fatto avere da una collivuìono siggia- 
mento diretta in doppio riguardo alla suscettibilitl del terreno ed allo 
convenieniB economicbo della provincia; iinpercioccbc, non ssrebbi; giù 
ai cereali che vorrebbesi rivolta la nuova cultura, si alle praterio, con che 
ouerrehbcsi copia di foraggi, de'qaali ò difettosD il Veronese, e coll'al- 
toTamenlo del bestiame bolina e coli' ampliarsi delle Industrie annesse 
Hllrairebbosi la proiincia al Irlbato " clic versa alle licine per sopperire 
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Vroduzimi sa 
il difetto ; DB pnodemina Mulo dal profitto poariUla, adipamido Tacq» 
coma fòm Boirìca negli opiEcj die'o aUbilirabbero longo il anale pri- 
nano «4 nrandch alli naiigulaDa, Unto jSSi patendoà par tuo itinn 
Il comnniciuone col bgo d[ Garda. 

Da quella regione colle mora ingenti di usti e colle me speranze, pai- 
alamoiqaetli rallegrala di ibboodinii lorgiie, di correnii, di qualche canale 
agguagliala, >e non superala, dslle pianare a sinistra dell' Adige, larmate 
In gran parie dal Colognese, Quivi largamenle si tpidf,! la nostra 
agricallnra. Nei monti, nelle callino e tieK inlerposle valletta principale 
prodolto danno le vi^, i gelsi, i frutteti, gli oIìtì ; secondo il fiamento al 
quale si [i sDCCedera il saraceno e fmnieDlone cinquaolina da forag^iio; 
cui aoglionii mescolare mcehe e fagìnoli. In molti locRbi coltiiaii l'orzo, 
in atlh il pomo di terra, non [orse quanto si dovrebbe. 

Kell'alli pianura la principale prodoiione consiste nei gelsi; il frnaiento 
td il frumenionc per le note cause sono secondar]. AI primo ai fanno suc- 
cedere lupini da sovescio, faginoli nani, miglio, panico o frnmenlene cin- 
quantino nano con faginoli, o per foraggio; nel terreni assai magri e sib- 
bioii, in cambio di frumenlo sì semina segale; in pochi de'piQ feraci col- 
tivasi il fmmenlo due anni di spgullo. 

Kella bassa pianura spesseggiano lo risajc, che sono o ptrenni od a ei- 
eenda; le prime dorè l'acqua mai non vien meno e non puA reggere 
altra cnllora; le secondo si alternano con varie rotazioni; o al riso si fa 
BBCCedere il frODentone ed a qneslo i! frnmento con trifoglio, che 
nella priniven siuegaenle servo di sovescio si riso; oppure il trifoglio 
resta nn anno, e dne se il sdoId non sia troppo fenile da rifiatare qncsta 
pratica, o troppo nmìdo, per cui il trifoglio non bene vi alligni. Dove il 
icrreno è molto pingue, al irifogito si fa sottenirarc il riso cinese (mn- 

in tal riguardo soltanto trovasi vinlaggiosa la coltitaiione dei riso mntico, 
malgrado ì pregi decantati dagli agricoltori di altre provinctc, vale a dire 
usasi più per supplemento o per rimedio clic per altro, atle^Dcbi non rie- 
MB bade se ann in sanie mollo ubertoso. 

I prati artificiali per avere foraggio in primiiera si formaaa con neni 
■Ditta a yeecìe; peraTerle poi in antiuino s'impiega il frumentone cn- 
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UBoraue), iidw il muujuaM mua aa proprio gii anintli. gli tureni a 
gli onUnirj ìxitai, eccello Ulralti ttoml riMrinlì al padroue, « percepiw* 
Il meti dal franento, d«U*an, di Carli legni, al i Ire qginli od i dna 
taru dal fnunuUiH,. olics li >oc«<U di qiella gianlill di QlngaUi eba 
poi astore: il nmiuoia è dal padrona, il quia lii dì piik dalle cod 
d«le nftdir, OTi, poUi,«%,iu dm BODlcibùraaM niTgnuooeiD pnto 
0 a deuro pel nalrimasio dal baetiuae, olirs il mileiìtls per higlì E 
letto CfaMta), i piB par b lili, i liinioi par uMUirlo ed i galli od al- 
tri alberi di jdiBUro che iwn fìmero gUpradoui dal finidoi od ìdBimIi . 
lennia n di Ìb alSuo i denin, « laltolia a qnilcbe parte in geoeri. Le «pere 
ilnardinirie, 1* Duanteniioiia dti ponti, delle abitazioai, lagrareuepab- 
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.190 PROVINCIA DI VERONA 

La ìeggn CisilpiD) »e>B sciolio i viDcon rendali. La legga hiiiana ii 
rìconobliDj l'Anslrii Tece luogo a processi ai riTendiciitODe. Mojii Tondi 
erano aocora In mino ai recchi inTesiiii. moitiaiimi alienali, u più voiie 
dilisi, illerati i confìiil, cinfaii con beni uberi nelle pariiziom ereuiianc. dii 
che nacquero roresci e risorgimenii di Corinna, mi c conirasii ui urcicniicnii 
In loro e di privali e fuco. Gli è poi chiaro cne i imcoii icuasii iicuprjimcoic 
nuociono jlla prosperilS dell'agncounra. I uì;iii ih ijinN.i-ui jj-ic ri"-, 

comincìindo da tinelli del icsciivii. sorin imi anni ciii^ m it.ihii v ■■' i. 

e perciò riguardo a eulinra non po rebb 

Allrì imbaraui che ai leriGcano oeiii proprieia rouians nono i iiveiii <: 
le decime. Non UCChiamo sulla legiliimiU dello arigim, solo diciama aa» 
cosa, del resio noia a lecdiii, ed è che larebbe ora e tempa tanlo negli 
interessi privali come nel camana dì farla OniU con qoesli lìncoli che 
aerveno a depreuire i fondi, a nóliiplicare le brighe e id impigliare le 

Non crederemmo arer dalo nn' idea dello sislo lerrilorialc senza loc- 
cire della parlo meridioDale, coooscinla solto il nome di Valli grandi ve- 
ronesi. Da immemorabile tempo il Tirlaro era In icolo di [uUo il lall- 
rando cbe giace in l'Adige, il Po t il Uìncio, aherto» s di vlgorasj 
vegeluione, come sa famin lolimonianzi i groMi fiMi di punte cbe si 
trovano qna e ìi wtundo U lerrano. Solo poche TalU per depreiaiana 
del «noto vengano Scordile dalla (Uria, in auuimia della gnerra tra 
Ottona e Vitellie. 

L'Adige Korrera nel pn^'o letto, ab m£ meacolira la acqae a qnolla 
del Tartaro, il quale oDerìn b tal goiu libero mio agli afDueiiii. 

La primi ratti di uw ctui aMendew» le villi la nel JiOS, Ira 
Culagniro a Ualopera. Le tneeeoiva lo riprodnuero aenu accreicer il 
danDO; ai in mi rolli 1 deiln dair Adige pel IMS, di fronte illi 
villi di Culaparo, le acqne deU' Adige biineho e sabbioniccie ai rO' 
veaclarono ael Tutini lUi dodi, dil qml punto il Bame prete il nemo di 
Canal Bknm, Fona imparitii od IndoleBU, o nn conoono di circottnnie 
avorarnll al preglndiiìo che poteue riueiredi MllieroMCceanvo, la rotta 
limaH aperti molti inni gdd ingente danno ddli bini pnvincii; poiché 
l'Adige ratta itabila innmone atì Cnil BiuKO, indin depoiiUDda vl- 
atoai banchi di aiUiii,oadectnilp!eoavaientOMi>eITiKVDpet rigoglio. 
Occasionossi qnindì primi nUeniunenu, poieia ^gatg» totale degli acoli, 
deterioramento dei Ufreii Kolurii, fonniiioH o dUaliaone lawwri v a 
delle valli, anche ni tarrenliiib devili ed aidnltl 

11 nule era troppo patente, troppo mmilMU li «nu, paàA non à 
pauawe qualche rimedio. Il vonalo gorerao voi e» loccorrervi ndieilaienta, 
ma non credendo opportuno lottare contro h erronea D[jnioiie, che. li 
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VALLI OiUNDI rat 

tdUi iptrti wnlr pvlem d'«lleiiiiB«Dl» ilt« lima itìl' k£t*> pnfM 
mungere, e toubb itiUliU the U rMU, obiinula ni ama più nunaiuto 
di Htmiai, tHua i naùHin ìd modo, da- poter b doiani surn iperla 
dalfS maggìii lU'Il nonmbn, e dùou il nato delrui». I cliinori £ 
almmoo solo pel tempo, » ta bnte, cbe liHIgjM i moilrira Tiiunf- 
fiden» del praivedimeDlo. 

Inradi il 'liiersiiQ era >n«rla nel lempo entro il quale icciddso le 
nib diireYoit a rninoM Dicne oei Dmne; ed è appuDlo qnel'o dei mag- 
giori proaoiii. 

L'arno uSO vaneiia aiaue seno pensiero il l'i se In game nlo delle valli 
uei veronese, tncamincianiio cani cosiroiioTie di un sn^lenno all'indie 
del i:a9Uparo. immamnaio uat miiematico colODoetlo Lvrgai Duo dal 1 773, 



vaniasmn enniie iieiie ioiioppesle campagne^ ma ridivennle frc- 
uirne, Il rimiuvaronu nanni e reclami, onde, In legnilo a di- 
llo ed iDaesiibil CDoaiglio ddl'ing. Pa- 

r.'iijii/ioiie impediva bensì l' ingran ili mento de" 
la M onuiiione del Tartaro. nel quale i depositi 
01 saUDia loJaoiio la iioerli dello scola, e tanto basta per con- 
all> infeconillii ed alla InsainbritJ 180,000 perUchn cemaariB. 
Hl.OOO umoi teroDeii. ti imauordicesima incirca delti prolincii. 
la rolla net CasLasoani. il governo iogianse alia direzione gene- 
acons i'elaDoraiiona ai nn piaoo clie avesie per iicapo di rago- 
rtaro ed il Canal Bianco, e per efrello il bonlGco dello miti grandi 
!ii ijiiiniimi . A ne TCDoe ordinata la etecmione nel 1854. La 
orrcntc di 3,700,000 lire, dicbiarala per un decim» erariale, la 
tra I vari rnnsoR) Hantorani, Veronesi e del PolMin^ die- 
lite regolamento. 1 latori che non una ostacola andarono «i- 
Eri'aniiia. nostro in grado di pronra ad aiidenii di htti li fa- 
l terreoo, e qaal« uri per essere l'atìlili dell'opera condotu 




m PHOTIHCiA m VSBONA 

Prìnu dtlli CMB|Nliiieiie della tutaio minicipila, htta dtl nuijo Ctìw 
«laendo podestl Slanfiredo da GoilBnon, ddq ibbiinn dia nsllila ip- 
carla (1S18) o ilegila Inlorna ilte pobbliche gnvene, ilti I«n> quotiti, 
riputo, modi £ ptrceiiono. Il d«Uo Kbro dri Diritta ààh H Verau 
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Ut quesiti erano e panerò Tcre miisris a rron te delle eiloriioni pizia 
ed atroci operale dal ISOT al 16, dal (xnnmeuarj imperiali e muilmo 
dal conis Sploelli di Cariali, il quale ana Giti in Soli noit mesi (eo- 
celluando i beni confiscali e le ruberia per proprio ooolo) eilA S9,000 
rnineii, ctie il Biancolini calcala corrispondere i 02,000 (Inciti d'o». 

Hisloralo il goieroo veneto, le cose mirciarono ani lecchio piede tm 
moderazione di Tallo, nu con niilln incerteoe f coDfnsioiii di principi» 
palla varietà di titoli a.psr mincanii d'uu bua generale di censìmenioi 
Il Bepubbli» tmi un» Kienì nnea penato. 

Higgior MnlulonB porlironD ^li «alimi Teroneai gli avvenimenti che 
■egoirana al S7 a la iHomioiii oha far fitta all'intento di giovare, poi- 
cU Don li riipaDderano, a par raggimigeni alla proiiucia ire corpi 
d'eitimo già «pedalmanie lecattitall: 11 UiaajUu, ijnallo Canti di 
Sun Bm^àiit oonqiilila diairo stima dai ctafi it njiona d'anlrala ed 
il CategMH àia «làbiUTatl dietro le dmiuula dei ponaanri, «ai qmVi 
il capitala m espresso in dneiti a rimpoila in eotdi e deuri «im« il 

itmum. dtlL. v.vn. IV. li 
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m mimiwiA n teboha 

Li conUdiioiia di Liana, M |<on>}a IBOl, sm ndle itlM tuU d 
promÌM por qnatli dat uuiM pradiala (art. ISO), nH Io itMo politi eo 
specilla Illa Mtln proiincìi lUon difiu, e le InrbuioDi Hucsdnta non 
'penBtMn r*lln*mna di qi«l bnon deorMn, a lironl tppliniida lec- 
abi metodi i Noie eondiiioDi. 

Dopo il 14 F^ceico I prooltmiTa i mali e la detolaiione delle pro- 
tiocie deriiire dalPecceiso e dall'irregolsrili dai pagamenli; ripiglioreb- 
tesi 11 compibiioae del cento alibile; le impocle reali non paucrebbero 
il qDirto della reodili, loltralle le apese di eiauone; si lìtun la somma 
di IS milioni di lire iuliana. (Soirana riielmioDe 20 sellembre 18I&} 
Hapoicht il tempo malata eonsiglio, nn meulio dopo, la altefila nue- 
fli tna trovA di nnian per le prorlncie Tenete i 12 milioni di diretta 
in 00, e rosM reitata II. Iniece fn mintennli l'altra parta della uiirina 
parola, ed il nnoTO centimento ittbile, ohe t tra lo opere bnone latte 
diirAu9lria, inàò attirato l'anno <893. 
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Co tanni eaiioni. — La proTineia è ganerilmaDie protadaU di 
bnone cciiitnicttionF, ed olire la antiala eJnqae Itnao poatali s*aiui»diH 
a Verona, e hdo : 



DigiUzed by Google 




cbiloEi. i9 iti qaili 38 inllt prorinck 



a Trento per Rovereda 
a Bruci! por Pcscbier» 



• 90 -il 
•li -33 

• 40 > 31 
.100 .68 



a Roiiga per Legnigo 



In 



• 6 



A qaeit» li iiie igglongere la Iraieraale por la coDgiaDiiooe di Le- 
gutffl con Mantova al ind, e quella che dall'Adige per CaitalnaOTo mena 
lopa HiDloTa, che «ri la dulinala al passaggio delle gaaraigioni im- 
psriali p«r qoat dncalo aiIraTcrio i territorj della Repubblica Veoela; 
du'imaii iiMoni Slradi Tedeaci. 

Le li» coiuaili coatilniicoiKi una luu relè e generalnenie bea» 
bittM, talcbè noB avvi ormai luogo dd po'Detevole della provincia, il 
■dli {riannri e«me al monte che non vi rimangi compmo j mene poi 
buon dato di cmmtìM » di prinlt. 

TaaU traiti delle via non erariali Uno dal ISSI per merito dell' inge- 
gnere Gaetano Cena, eomindiriHio ad eeters ■untannli cel alilema 
^co-ptimant»» ■■ applicalo in parscdii Inoghi del Padovano da 
qulcbe tempo , col quie oltre all' oiieneni «n mlgliorimenlo eo- 
uante ^uDe airade » FasMotii di fango e di polvere e di lolcbi della 
rotaje profondi e tatTo'la pericolosi, ed al cinure l'inconven lente ineiita- 
bils col veccbio sistema, dell'aver mena la stradi impralicibile allo tten- 
dersi della iinova ghiija, i Coinnni sengono a far risparmio di qualche 
migliajo di lire; caA che ì primi 17 Cbmuni die ital al ISSS lo 

adollaroDO sopra uoa lungbciza stradile compleits^Ta di 300 chilometri, 
che importavano l'annna spesa di lire 103,107, ebbero nel prime lono 
pare aggravati dell'acqDiUD di aiireizi e senza computare ilcone opera 
di prolnngamenti o di miglioramenll estrsnei alla manatemione, il van- 
taggio di lire 3!t,47t, non avendone erogate che I3S,ÌIS. 

Pino dal 1840 Verona in nn momento beo trillo fa congiaota alla 
ina anticia capitile per mezzo della ferrovia Lombardo-Veneta che solo 
nel I8SB Tu prolungala a Brescia. La langheiu totale percorsa da esia 
■al nostro territorio è di chilemelri S3, distando la diti {Stazione Porta 
Vescovo) chilometri S7 dal confine vicentino, 48 da Vicenza, ÌS da Pe- 




«acUriiddallilnAuNiQiiUBlI di OHnh Calagli Mita ShoM ifffiUB IMI. 



tOàtrf, 68 di Brescit. It tronco manlOTino libila sna lotilill ò dilla 
PiJ(Ud«t \awio il cbiloDitLri 37, dei qnali sol lerritorio noslro 97. 

Li linda che, prolungali più e più tctio il Dord, tari feconda nell'ai- 
vealre oonungrctale delta Venecia, è quella cì>e, epiccandosi poro dalla 
Loinbardo-Veiieia, risale per Val D'Adige a Treni» ed a fioliano; Gno 
alla prima delle nomale cilli percorre chilomelri 95, dei qaall 7) lioo 
a BoterelD, 47 lul nostro lerrilurio. 

Se poi u polei!c lr;idurrc io ano la ideala e promoud da dcuni 
priiali chi conginngerebbo i Verona i.ej;nago e Cologna, il siiUna ler- 
roriirio nilli noiln proiincii locchcrebhe reatepiìona di cui i inteet- 
libiie, con Dolenli vanlaggi locali p6l lenpa altuile, « maggiori ora 
qaeiu nliin» Iìmi laàut collegati a qnrilideiriLalit eentnle. 



XYI. 




riif endono neoM la pictUoni pi 
upolttogU. 



a protiacii, dopo perdali Peschiera 
con qnamo leneii sulla liniilra d«l 
Mincio, ma accrescinti del Cologneie, 
eri stala , per riioliuLone utrani 
deU' e febbrajii I8IS^ diiin in Ite- 
dici diilTGlli ; qsesli [fnroiu di re- 
celle lidoui td udjcì, ti quii cor>. 
liniria; Utgaiiii il DHW dei riapeltirì 
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CÉl-dlDacid . 
'" ;\ d'Amo 



S. Miria alle Si elle 
S.Mirlinolmoaalber^o ' 
S. Uissimci ... 
S. Michele . . . 

13. Gio. LnpilDIo . 
Lnapo .... 



30a\ iS I 

381 8.840.0a Sr. 
27Ì * 



i.2l).072.71 
329117.371.32 
i 10,805.52 

aii;u.oa3.28 

a33{I)O,t0i.l2 



G2.350.I5 
IIS.<)g2.30 
52.113.11 



u crrr*' msran m 
M'ÀdigB fragon» e aposHla, oandUIrai cbs w milttilw ww rra- 
derii piuorin, unto pltt «b» la illan «apn di mb hnundo pnoti 
« Ben liau pntangiu, aiirini A« U fcrno ]Ihi di imadlali leci- 
dinii, ntn b to^ooo rupatlD- IUnq dri monti ^ii [niml, s vii tì( d»- 
gHdwU h IltRi di tiou » di roriiM^ cta« ri jwdoDO ut ì» mmìM 
nuesliia dtiPAlpi, ^mgendo cmI il pacaci rnutni la balena ià 
ramoto e dall' iodcfln ito. Centro di qmitt muli tcmt ampajgia To- 
nila, di «ni gli sdiDij, msDln portano i diiparali carattari irdiilMton'ui 
di lecoll diierai, formano qnen'smpio e niirabilB asaione chs colano 
il ri^irdinte, e por^ nn'ideii dtlli <rìti ligoron cbe ebbo e polrì 
riiiere li cilli, «ilo che si mulini) le sorti generati del pese, 
il perimetro eelerno della eilU (a calcolato a destra meiri 6.463.00 



a sioiiira • G.Mt.BO 
Lirgbezu deirAdiga alla catena San Zeno > UÌ.BO 

illi auna Vittoria > I1S.20 

IS.7aiJ» 

L'araa joierai ripartila io slrada e piane, non eomprui 

i penti è di metri quadriti SlS.!Utl.60 

Orli, giardini, lerrmì coliiiati . . • I.GIO.flBO.OO 

Forlificaiioni a terreni incolti . . . . • 323.130.00 
Terreno ail dm abilutnii . . . . • 1.780.!27.0t 



Snpsi6dB di terra . . . metri quadrati i.iatì.880.6S 
■ occupati dall'Adige, Adigello ed altri cmili, 
comprcairi i ponti > 18S.327.67 



Snperilcie oompleaain di uelri quadrali > 4.aiS.31'.30 



dei quali 3,S41,DD4.t9 aono occupali dalla diti snila destra del Gnms 
e 1,6U,G63.7! aolla linlslra. 

Le mura aUa ainiatra che coroninn i colli lono ancora le acaUgcn 
di Cugrande, e lerbano l'a^ipelio dei medioevo; quello alla destra tono 
intte. Gli AtUUiati nelle loro opere naiteplici diid alterarono né la dnta 
della dot, ni li eolteeatione delle porle. Queste sano sei: det VeiGOTo 
aU'eriaaie Torto Teoa^a, di San Giorgio iene il Tirolo, e Viitnrit coi 
non molle direltamenle capo lerona alrada postata, alla nnialn; iDa 
destra porta San Zeno lerao Breicia , qaella del Palio, fuori d'mo, e 
porta Nuova guida ■ Mantova ed a L^oago. Cinqne sono di coltrali One 
Tenete; magniCcha qnellt Nuora e quella del Palio; porta Vittoria ch'era 
■cdigert, qaalch'anito addietro «enne ri&lli nn po' più li dagli Anilriac^ 
ed i runica fa qnale tblwt. il «alo ipeaeue della muglia, lo altro lianno 
la profondili dd bittioia. Annem alla miri i il «tulio di San Falieo 
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sall'altun oigginre che sotriiii i Vemoa, eamprcsi nelli eìuà i ina di 
Sia Pielro (ul citile Morieo dì eguil nome, od il CasleticcchiD. 

Li piiDU della dui ano ai pud din ngolirB; pira cbi-'^iHi »- 
TÌii l'andamenlo della ile troierì miglior ngaltriU a pinlIriiiiM cba 
per itv«ntgri dcd umbri , a falso ibbuUnia qaaolo icone detto e 
scrjllD, die ciot i corpi di case^^iila, e per conugoeDU le vie, tegiuno 
il loniioso Bndameola del fiome. Tra quelie noteioll il per la loro iiiD- 
Khezza cona per oormaliuare in cario modo le alire, sooo i siniltra 

lievi declloaziani J'nca alla porla di Sin Giori;io, l'iUra al poDle delle 
N'avi, a per euo alla piana delle Erbe; ed alla deslrt la via del Corso 
che iliraiersa bel irallo della cillà da Saol' Anaslasia alla porla M 
Palio per quasi doe cliiloTnelri , rasentando le piane, e rianchcggiiili da 

non Kinnge al diilomciro, ma i ro=l:i[U-jiiKT,le .Ivll' -,ni(iie!7.i ili circi 
SO mdri. llicurdtrpmo pu™ |iìt |-jLn",iii , Jf i pm.pi m rlie .-ì joiIdiio il 
kog'Adlgfi (Regale), (luelledi Sin ?.fin, jii i>r,ii,)ne, ,1,4 Rcltniora e della 
Viuoria, Ma per yjgheiia di conlraali poche veilule possono parago- 
narli a qaelle che ai pigliano ani ponti maggiori. Ne abbiaoiit dnqae : 
quello di Candiacehìo, ardita a aalda coilrniioDe icaligeri, di sulla 
campagna, ed il passaggio n't inindallo al citladlni; il ponte della Pietra, 
tiamo d'anticbili romana, ristaurala da fri Giocando: il pocle Knovo, 
fondato in mirmo da Alberto 1 della Scala, riordinato nel IS30 sa di- 
segno del Sanmicbeli; il ponte delle Navi, coitruito nel 1373 da Can- 
signorio, ristoralo l'iana 1403, laioà per la famosa picn] del 17^7 c. 
fa immedialamenta rlcoilniKo, Tolenla 11 leoalo, aa disegno dWdriano 
Crialofòli; infiia il ponla dalla farroiia dall'inpipiars Amli eoa lallle 
iMetali per i pcdam, i eia qua arcalo tolla ttrtuM, Ulto in pietra di 
tallio, e ch'i il più rieeo ed elenio nuuobtto di questo genera mila 
linei Lombardo-Veneti. Altri ponti leeitalelaDO ì due rami dell'Adige 
e il BDbieelta. 

E i ponti a la vie, meno alcune foori aAtlo di mano, lono aetiotto- 
lita con iai^i marciapiedi di marmo , e qndle rifaue o etaUlita depe 
il 38 a Iroltaloj; siccht a Verona più non s'adiUea la trista bm ebe 
atea qaanlo » Mmltora ed a pniiien* ilradala. Seqia tener conto de|li 
ipaij, ampj talrolta e regoliri, che tono danoll a ferie chiese, ha dì 
Mie piazzo: faella dal Sìfpiaì lotta lastiìoala, era dnta dalle caio 
«caldere, edeaao dalla dal^aiiona, dal Iribanale, dalle leggU del ceui^io, 
da nn rttMO della prima itaua del popolare goieno e del paltsn 
presso la evi aoglia la trucidalo Hasiino [, aids il Inogo chiamisi 
■ancitfi rato AeriarD, UolM cose dio aarebbero d'inestimabile prono ci 
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1^ CIITA' PBBSBtiTB BBS 
l'eli pnMDlB nalla malo <iaKiit!i delli Gnn.Gurdia nuova, la qaale 
■esM UHM iiup|inDiibile , fa luUavia d^no riieoalra iirtllre. Qni 
in ma» era )■ swaa di Vene<va topn il Uaaa r^menle seduti- I 
DOrtri retlori «rano Id tnluiiva col Canod p«r Utìn rinDOTire dal sno 
acalpello, quando l> rapubbUca la ipenta. Sa fatta ai Ilun Ibru B'xrfmino 
na-fHgio (li più, fona nm lergagu. 

AmiNa, bsEB atloniiita da cu^eii cuaggiiti e da gtardiiil, inttnecili 
di filaci di platani a p«rciA tpiraala nna certa TÌTaciU è Tall^a piaiaa 
in eilUdall*, destinila di recente a' nerciii «eUinanill 

La tiniatra dril'Adiga noa lia piiaia rìmarclieToll, is ne logli per la 
anpiena 11 unpo tlino (dialM», Cmpa Piar) che lira agli.SOO metri 
ìd itugbMEt e itao UDO di laTgbeua; on b nuirpaui preuochè altitlo 
dal mllilan e li ipìra mil'aria, ma In pasulo ne' di feiliii questo ipi- 
210 formiEoliii d' innonierei'ole oiovenlu iddella alle scDole a tg\i ora- 
lorj, che ipiaaitist con vinalrsiimi giuochi ginoasLici di uliliU ed m- 

[i abbiamo coltivati ad ortaglia: i pili eslesi ed ulierlosi 







j .Vilige che li fertile 




par ueiio di rooi 


:e idraulidie. > 


lUn mancia 0 anche 


nell interno nleganti 


giardiDi urne qai 


dia de' itiasi c 


on laneta di piani 




cheioLi a San t\ii 


:olO, du'Gaiola 


iul Corso vecchio, 




iKoa (lanit che 


ti ebbe il proruea Iralella di Lurj 


1 XVI, ed il nomi- 






.. i|uelli PinchErle. 




Palatuli, Smania. 




nu> prediletti dalli 




Dt^clti dall'arte. 




il rinumalo dei co 


oti Giusti. UDO dei 


più singolari abb 


ellimnili di di 


istra ciLlÉ. i cipres 


.1 che lo seKn.nn da 


loDgi DB farmano 




1 nelle ajuole iliiit 




gradinale, nelle tiii 


iclilere, senti 1' 




Linquccenio, i fu.ti 


gruppi di pianti:, 


la irreeolari» . 


della rupe, i lempu 


:lli clic M 'piccino 
















cbeginh tis statuì; 










Vekau dei Iior[. 1 
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sai colle di Sin Pietro e 1 arsenale in Campaguula. Tra t civili priiati 
primeggiano i palliai Ginoiu, Betilacqui, Verai, Pompei alla Villona, 
Della Torre, Sparaiieri, Uanci-Bra, Ridijo, Gioiti, PailsgriDi, (San Be- 
nedetto) del ^micbeti e dalla idi lonida; del lenipo iuccbuìto lono 
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i pilaziì Orli, Spolierini, Ctrij, Oltiriiai, HitFei, CirloUi, Dagli Emiij, 
Pellep-iui, Porlilapi, Strego- Alighisri, Erbiilt, Uirìoni, Dilh Bin, 
Gialiiri, PilmiriDr. Fn gli edIBcj citili pobUlci, ludando TAaStsMn» 
ed I ruli pmioti di romiae ^ DlicbiU, U C»ui d«i MsreinU, la Liig|i« 
del Consiglio, i duo palmi ad nu & dna Gnardii, it palano dai Jt- 
SCOTO (die in talli Verni», aa na togli qvalcba lOMiaoria i fono ['anico 
in preaenlard tipo d'illoure «IrihtìaM lidoo al milla^ il SeolDirio, U 
UogHiB, il CaniiUo muGhlla a SanrABuUaia, il faainiiiila agli Angdi, 
!i caia degli npoMi, rOi^Ule, il Cinitera, it Hacelto uaoio, runico 
ereiiD aino dal 1468, lidoUo ■ nwnjalo di peace, a li grandiosa Maaioie 
centrala della remtia Lomhaido-Veneta. iodlpndeatMnenle dilla deiti- 
nitiMM hiDno pregi tono Taipello edilitlo ed irlinica. A qnaalì ai *g- 
ginngsDo i leatri. e prima il Filirmonico. Coainciosì ad erigere nel I7ld 
digli Accidcmicl filiriDaniei : a chi lo volerà con gradinile e loggia a1- 
l'anliu preiilse la iii<idi d'allori ch'è pur qaells d'ogniill e Incesi aa 
iuolooio alveare sul disegao di Franmco Bibiiioa ; iocendiilosi nel 33 
geoDajo IJill, ritibbricossi snile slesse tomiB; gmudi e dispendiosa na- 
vazloui tì si fecero di recente per ageiotara l'ippreilamenlo ed il ser- 
viiio dei acenarj e per adeqaira prootamenle il placo del palco scenico 
alla »Ib per la Feils di ballo e pei •eglioni; anche la decoraiione ta 
riccunente cambiala, mi .11 pubblico >in ora non potè recarne gindiiio. 
E lodato per li sua rispondenia irmonica e pel macsloio fronte della 
leena, onde Kolieijue Io disse de" miitliori it'lialia. 

Il Tealro Kuovo, creilo su area When di pimi Kivam l'aono 1846 
col disegno dell' archile Ilo Eurico Slorjrl, è amplialo e decoralo ìnler- 
mmenle con molla, graiìi da Pietro Gemma. Di quelli eono proprietarie 
dae iDCiell. Perlloeiua priviti tana: il Tealro Rittori, bollò, capace ed 
alto a rappreieotaiioni diurne e nollorae; 11 Murando alla Berenn aarre 
ad una aocielì di dileltinli; il leilrino dimuto, col nona di Aceadamii 
Veccbii ricorda il primo ebe fosse ira noi. 

La piali religiosa dei uoslri fino dai primi (empi del cristianesimo ere!se 
altari e chiese, a preferenia sui luoghi slesst già venerali nella cessarne 
iitolilrìa, ni integri monumenti non ci furono serbali, Ciiì tollo. Ve- 
rona pouiede chiese per aniiciiili, per arnpiem e per varj pregi d'arte 
nolCTolì, anzi possùmo dire che forse non avvenc una li <|uile e per me- 

[HDli non meriti osservandone. 

Sono qiaranlaieì le chiese aperte il cullo cristiiao ed erano ben più 
in pMulo; meno nule che in qoalla aforiala di loppretsìtaiì l'ebbero 
«■liB le migliori. 
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CHIESE sai 
■ La CiiiedriU (pirroccbii) è migDÌBco edificio, principiato dil 
tueavo Bdlildo, ini diKgno dell' arririiicono Pacifico; ma del prìmo 
tODCtUo noB riuangoDo die il pro|ril((i con parte ddl> hedili a l'aluids 
migliore (nrdiiuf. 390) eweiidoseDa cintiBlone'aecali più tardi tliitenia. 
E MBO in tre nanlg icompirtìlo di colonnè H miraM rono i;anilil« 
mi nnaontam iTdiiamaits iKbi e cordoni pura di mamo « wslegno 
dalie lOlta. Una iinuenta incoogroenza ardiltetlaniM preanUD» la luc- 
cbia degli illirr, aebbeaa in qulcont aio» de' più amnirindi buiorilie*! 
del Cinqneeente. Le aleno dictaigo del gii neuoralo lonMcoro Saomi- 
ebeUMD I delle dna csppeila del Sacrtmaaio e della Hidoiuia die li fron- 
legi^DD, creila «III meli dallo scono eecolo, di Itanno non caatieiliiiime, 
IWB gnndloM, armonidie e rìedie di iniraii. 1 difrinli i\ di dentro ed 
al di fBori dilb nleahia naggiore, il lodalo tckoio BajocenetefiMa eie- 
giira dal Torìrido ani diMgnI di Giallo Romano. Del dnr 0Tpni,cot|riMii 
per mola e per donlnre, tra lo qìiali eanpe^i l*ai]ail* dd Vaiier, la 
pone aODD di Felice Bmiuoni, del Falciari. Tra pile a quadri apard 
per II chieu a per le dna aagreaiia «oonicala a preibilerale le n'ha & 
Liberile, dal Giolflno, dal Manine, del BidolB e del BrDiiurxi,iilidii;dal 
Baleiln, del Cignaroli, ddl' Ugolini IFi i meno lantani; ma qnella che 
paoni dira il poiello dalli eatledrala all'allara del Klchesoli, bnooa ar- 
ahitetinn del Sanseverino, ov't l' AunniioDa di Tìiiano (lenaiaei di 
Parigi), la qnile, temi entrare in i'iu eoo li celebra di Veneiii, pare 
acco^ie miti i pregi di qnet lomnw pennello. Sttado al Teminu, tra 
le immagini degli apoiloli puequa al pittore allagar il Htrauo del San- 
micbeli, e lareblie l'apottoto ehe >l abbatta appoggiando nni mano ani 
mata aiallo, 

1 moanmenii e le fonebri mtmorrfi sparile per cblaia ione l'apaleosi 
del clero veronese: Pacifìco. Giiierli, Canoua, Korìi, Bianchini, Ceuri. Tré 
la TtUqnie è nni spica di pc^e, colla quale diceii Toase tronca la te-' 
Ila li Mnli Fermo e Rnslica. 

' Accinto alt) rslleiirale, con luti! imli^j d'esterne conlemporanea, 

diitl cristiana. E nn lolo peno di m^irnti. |i'.;ii<'ri s:il'i'i..ri> 'p\iti alcuni 
gridi taglialo in ouagono, con on perini '[rij (li rr. lri n ili , olio falli 
del auoio Teslsmenlo ci io no scolpili; irajri(v,'.![(! ie riccie sugli angoli 
le con linei e fìj;iire iliverae, come illversi ne sono 
ono ignoti lo Bcnllore ed il l«mpo, ma 
a poterli riferire al secolo XII. 
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Non langi ì l'iltn eliÌNadiS>nl'EI«n*,Mggctla«l oapilolo,aiiiiurì- 
tioni d'iDMrwie iIoiìcd «nminwolii DuM'A^^iieri tìIwu oal 1380 
li diipauiioH A Smim tlmmiii. 

Um delli pib niu ebìtu i Stat EnFenia (F«rr.) csiueenU nel 
1140. Gli AgoUiniaDi, ctw n «UriroiiD iDUa il poBliDcito di MinAndo 
nalwni, runpIiaroDQ colla Kiligen 1ar|izioal. Quie db fu» loiUle 
l'eceenna li belli porla maggiore ed in geoenle reueraa, ma ni prin- 
cipio del aecolo icorio vena* nlbiionila con quali' in digeitB cooposlo 
ch'ora ti nói. Piacque raddoppiamento follo da qualche aona do' pilaiiri 
e dell'arcata danoli all'aliar maggiore, cbe serve in ano a decoraziooe 
e ad accorciare la anodata Im^ghana del vani. 

Degli altari, tatti di bM maraii, non ano che mentì arlislici mente; ben 
pia interemno i dipinti del Brosiioni, del Moretto, deH'Origny, drl Ci- 
goaroli. S)iellibili in qaejto genere sono nella cappella Spolverini gli an- 
geli e due lams <ei^ÌDÌ del Girato, Cil un stJresco di argomeola biblico 
del Civauola 

In i monumeoti orni' era a ut Ica mei le gremita qu?!ti chiesa qaello 
appoilo al fìanca esterno creilo id Aolonio ed a Uarco Vcrilì lia no- 
vità di (omo, e r Alberlolli lo pose fra 1' opero del Sanmicheli; Del 

cita le (irli) di Pietro Dal Veroie e di sao Tiglio Lochiao, al quale il Pe- 
trarca indiriuò il tignata Di iffcio et tirtulitnu impiraloriii (Seuil. 1. 1. iv). 
A titolo di aoCiohi té basti riccrdare le dao chiese di San Giovanni 

no 751 ; vi poiana nell'arna ileua, sorretta da quattro colonne, i corpi 
delle aante vergini Tealeria e Toiea, la prima cbe vuotu di ngii aliipe 
brIiaDDica, l'altra lOKlIa del vescovo itn Procolo. Vha luriiions ed 
iielli ili guerrieri e togati ippartenenli alla famiglia 'Bevilicqni , chs 
n-.era patrona. 

La ìelusli di San Lorenio è atleitala dail'epilaDo di PacllìcD e dal 
ritmo Pipiniauo, ma più dalla sua slratliira, li quale non veiiDa gran 
fatto intaccata dalle indiscrete o scempie Doviti od imbiancature, die fa- 
ceiiDO tinto indispettire il MalFei ; talobft con buon senno e non grave 
diipendio le ne potrebbe riavere ntil* sai intereni <in* delle cbieie 
(HÙ originili ^ Verona. St fiancbeggiano la facciatj) duo torrictile con 
Iniameoli di ramano liiofa ; l'interao 6 > tro Divaie, le colonne alter- 

I Piolt Ctvunta H» ( Dalla Iwlatiidil Vangai; fgnii»lHBtiilbn nqKriwo 
al BruaHitl : ^unl* manlerlM lutilo aivia nopoUtón, età ■> avriaiire JireUo so- 
(udo la IradlilonI mlillerl, diDinUcata dilli kuoIi vntli. C C 
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ou» a pitturi; qnelte di marino eoo pirscchic basi, eipiicllì eoriai] pur 
di roinino scalpcno, foris apptrlennera il tempio di Vrasra che eorgeis 
tu qnsl'trea «essa; la parie soperrorc 6 circn'la da 1o|^ìé, profondi qnanlo 
le navate lalfrali, accss5Ìbilo per ifCila a chiocciola ' che si STOlpino nel- 
rinlerno delle due torri anzidelle. ed era occupata dalla dgans clie s'acco- 
alaiaao più al santnario secondo che vergini, i-edore o matrona. Gli sltiK 
laterali SODI! intruii, c gaffi; mi alcuni tDOnamenti olTroDo irmoDichi brina. 
La tavola principale c di DoiDcnico Brns>sor:i; in un locile iDneno !s 
ligare ed t sitoboli che contornano titi £rtc ìloma a rilieio lÒDO riUnn 
bellissima e conservala Ji Stefano da ZevÌLi. 

Dell'arohilellqra e delle sKliii iiir itrTii-U ili Sant'Anastasia (pnr- 
Tvccjtiii) loccsmmo sopra; ni' ilri;!! ^il<ri Mini |>ri>KÌ potremo dir tulio. Fra 
gli altari presealaal prima (|iiclki urilinito li.i G aa Fregoso genovese, ca- 
{rimo geomla dei VeneEi, ioiukaro da Ercole tuo liglinolo; essendo ar- 
diKclla a Knllora Danese Caitam'o ila Carrara l'anno ISSS. È rormaloda 
DDi nìcchii con qnattro colonTie coriniie seana.ate sn piedeslallD ricor- 
rala, mentre apetzala n't h irniica/ione ; nnku appnnlo ebe ìl critico 
br poui a Illa mannmenlo. Tulio sormonta non ;;ii il timpano, oiioso 
ad al^Danlo assurdo nelle arcliilcituro interne, ma alcuni gradi che .'^ep- 
portitia ben intesi trofei, Oncsil, le statue, i rilievi sono classicamente 
omceUi ed eseguita e detrinsiemc ilell'opcra fcnvcva il Vasari, lene r^t 
fri le fib rare cappelle che in Italia si avessero ; i pilastri delle nicchie 
esterne agli altari dì San Vincenio, della Coaceiione e del Crocifisso 
prueolsiiD i pili vaghi a viriali fregi che ci abbia lascialo il Cinquecento. 
Airaltara PindamoDii ai rìproduiier le ferme dell'Arco dei Gaij, e nella 
CFDcian l'altare dalla [amiglìa Genirsga, Hcco di marmi intagliali a fe- 
ttDDi, putti ed ornali d'ogal miniera, è il piil bel gruppo di alile bru- 
'DdlCMO die li ablria in Vanna. Palladiana è la parte bassa della cap- 
pdia dti Houria, bandii alcuni la logliano del Sanmicheli iIGSri), ma 
noD Imiiamo l'uaa o l'altro nella cupola ed in quelli angeli spiritati posti 
3 ridosso de'franloni. Ricchi modelli di alile acnio sono i fflonnmenli Ali' 
ghieri, LavagDoll, Cavalli e Serego nelle cinque capprila di fitmta, mo- 
derni più semplici e più ilinsiri quelli di Pietro Coslali, di LeOMrdo 
Targa, di Antonio Gagnoli a di Giuseppe TortilL AOSmehI e tarala d! 
Talenti abbondano In cbieaa e nella norìitii; ecoona là mìi^iori nellV- 
dtna in cui li rinnngoni), ooniiKlanda alli dealri d{ tbi anira: ain 
TnieiHO dal Rolari, pala encnalMt dal Liial; D piallo dello Maria, 
tSfmqo di Oioiiniii Cinto, e dato ateMo il eavallgr un Uirtino; san 
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Tomi» d'Aquino di Francesco Morone, ed in una delle cippelle di franta 
ifTresco Tarino di Slcfano di Zevio, so pura, dii» il Da Persico, ddd sii 
di Giollo; litri sullo pareli esleroc di Villora Prsinello; il quadro gnn- 
dioso del Concilio inilomlQi) sopra la sacriuia del Filcieri, ed in quell* 

e pregiilissinia del fiavazioli, olirò quadri minori del Falcotiello, del Tor- 
bido, dell'Orbello, del l'Arai gaiii. L'anuca e bella tavola all'aliare del Rosario 
in teli sonile disleia sul legno, reca la Vergine coi smli Domenico e Pielro 
uarlire tre i genuDoisl Mastino 11 e Taddei Carrara, e unlo basla per non 
dirli di Giotlo. Li discesa dello Spirilo Santo, ripetuta a fresco ed in 
piti, è di Kicolò Giolflco, ospita ed amico dei Uintegu. 

F«r agevole salili sscendeudo il cimpanile, si gode intero l'iipetl» 
■eaBOgnflco dì Verona e del circosianle piese. 

Nella chieu licina di San Pietro Hirlirc aonesai ti CooiiUo, 
Tiibiuimo e grande ajTresco rappreseclanlc Maria circondala da allego- 
rie biblicba, è della rare opars di Giaianni Falconano. 

Quanto maeitou t al di fuori nella facciala, nel coro e noi campii 
nile, alIratUnto insìpitla è rarchiteitora inlarna di San fermo (par- 
rooahia) {Vidifag. 46i), eppure inleressanlissima per allri rispetti. Ap- 
pirlenen ai frtti Hinori Gomeniuali dall'anno iìGt e prima di loro 
■i Benadeuìni. Il TiMingo, annalista dei Francescani, mostra credere 
che ta cbieaa aoltimnea loiiisiesse primi del 7Si ; ma ciA per lo ntea» 
t incartn. La ebiea* anperiare fu CaUi rislaurare nal 1313 dal ricordato 
Gnglielmo di Caiielbarca, e quindi dit priora Daniele Goamitlo ridona 
alia forma pretenie, « lauona il tatto di noce minnlainenta tevorau «d 
ahantatì nei meno a giiiu d'aita «ama di nave e fregialo di mimili 
dipinti, fbria di pregio, m* elle al bauo li «tergono a alento. 

Hagnillèi aono gli iltar), Ab'gbieri, cba riproduce una Ironia deirarw 
dei Garj, e quello eretto nel 183} da Torello SaraiiH alo ri co noetro. 
La appella coH'alUro della Beata Vergine fa ereua par vote dalli eitli 
al ceieire della pesiilenu nei IS7t. Fra i Mpoicri eoifricni in qneala 
cbieu è primo in ordine religioso quello eolio Para maggiore, ricco di 
menni e di fregi in meullo e contiene le apoflie ità aanti Harliri li- 
tolari della chieu; in ordine d'arte è fra i rari d'Italia qnello . eretto 
dai tre fratelli Giulio, Battista o Riìmondo della Torre alla memoria di 
Girolamo padre e di MarcanlCDio loro fralallo, li Mallei sospallolla laalo 
nel disegno coma nella Iasione de' bromi opera di Giulio Romano, ma 
qaeili cerio e fort'incbo quelli furono di Andrea Riccia padovano, cKe 
mori nel IS3ì. 11 manioleo Drenioni, lodilo dal Vasari, eretto nel sc- 
oilo XV, immaginoso e ricco, rappreieiUk la rinirraiìoDa di Cristo coi 
atlonw alatoa a fregi. La eemplice e bella arca ^ marmo rouo aoita-. 



CHigsi m 

nota i» Sa» lori In pHta din* eltU » mMwr Tonilo SiniM, mdm a 
priDo illnuniora ds' pitT} nonDinenti. AIUi di epoche diiem niurdno 
■Icnni Se^i Alighieri, AientiDO Fractitaro mtdico di Cu Gnad« I, 
Fnncsjca Calieoliri, Francsico Podi, Quale rorlnna te tolti ci fònm 
nmiiti 1 dipiDii antichi che erano spani pel >Dlierr>nm e per la chiesa 
snpenoiB, e non Tussero stali slupiilamente imbiancati I pnre nollt mtar- 
rcianli pezzi omparono dì quella rovioa, alln nuderò la lece a'oosln 
di. A eli arco mlcrno sopra la porla madore t'ha uni crocilìiaione di 
pillore ji:on(,sciulo. mi che adoperando loppedaneo e <)Dillro chiodi, 
tnuilrs^i ^nliTiuni s (.imibue : per inveniione e varieli può fiirepgiare 
cm li (jlio. l'i! Il MdfTri scrivendo assai a Ionio di qatslo pittore moilrA 

t'cr-j 111 \r roij,i ìJiijiM s megl:o : né osla die I epoca ilciis pillura su 



iralnce ne fondi ([oaiche buon seniore di prospelliva. oj 
CIÒ mirando ed il tempo (1430; in cui Tu diptnlo. ilice i 



quelle che si lanno scoprendo poirì si 
deirarle in Verena lDn|!a i srioii MIT i 
pDilenon bellusima è la taieta della Vci 



Il UMiif. 

Fra le chiese di siilo classico Miam nun s\i3r\ disiami San Saba- 
aliano. San McolA e San Fermo in lirahla. l.a prima nel ISSO ' 
fii data dal cardinale Valerio ai Gesnili. i quali parlili por 1 inlerdelto 
nel ICOG. nlornili t'ioito 1B66 n ma senti [Ino alla soppressione clemen' 
ima: allora con pia mnoifieenza fu Talla nIBeiire dal (.omune. I <>esiiili 
Ti loriiaroiiD ilofjo il I83B par dieci annii e da ben allreUanti é nanr- 
pili dal mili'are per magazzino. La facciata di marmo d'ordine jooico, per 



aio PROVINCIA DI TEROflA 

Miigilem diMil* BnobilU di fórme c«miii«ndeTa1e,racoDipiaUdi poebi 
anni. L'inlerno b iconpirlitD i coloiiDe jonictie biniM; l'archilelto ci 
è icaaosciDto, Gli illirì ricchi de' noMri marmi icntono te pecche 
del iDcolo XVII; il mafigiore, open d'Andrea Poui, gesalt) Irenlina, 
pompeggi! eoa sue colonne di nirmo rosso di Francio sccniumcnte ag- 
Emppile. La alalqa di lan Sebastiano è delle migliori del Marinali come 
gli angeli che soilengono il Ubemicnlo nilenle di pietre preiìoia, e 
qnelli cbe soppomno li mensa e che lopn le porle lateriii reggono le 
medaglie del Loyota e del Borgia. Anche le pillare (meno il Unb neila 
■acriilia, ch'è del Farinili) apparleagono i lolori della decadenza. Due 
■eriedi quadri sono fra grinlcrcolunnj, la inferiore i cliiaroscnro murrino 
e Fonili in oro ra^ipre^iinla li" Aiioni Jb'uqiì Luigi e Stanislao, è lulla del- 
rOrigo;; la superiore a colori, di Tiepoio, Bninali, Balesira e d'altri; il 
cielo inllo djpinlo, call'incomicUtnra arcbiteUDnica del Parti bolognese, 
reca iu lasla composizione l'ipotoosì di un Sebulìano del Parolini da 

La chiesa parrocchiale di San Fermo ia Bnidi, tenala dai preti 
dell'onlnrioè disegno aggradeiole ma ricercalo dì Glaseppe Camerala 

Beo migliora è ijulla di Sin Mcolò (parrocchia), sebbene mancbi 

oltre ille memorie, la cripta che sopraianza; ma l'edilìcio presente ta 
alialo dal 1627 al 1030 ani disegno di Lelio Pellesini , a croce Ialina 
con profonde nicchie; decoritione d'ordine corintio, riccamente trittats 
cogli iatercolnnnj a slatne e dipìnti, i itmli , salvo concorrere alla 
nueall dell'tisiemo, non hanno di che fetmare Io ajnardo. Agli altari 
ricchem di marmi e licenza di forme. 

In Santa Maria della Scala, fondiu da Can Grande, solo qnal- 
che bel monnmenlo di alile acnlo t Uaeeia d'antichild. L'aOreico ilPal- 
t>r delle Grazie reta Mastino ed Alberto nipoti di Ganej quanto adir 
piali TB n'ha e del Carolo, del Bniaaioni, dal GìdISdo a del Kolarì; 
m* principale pregio di qneata chiCBa ri i leeo^iete la oeneri di Scì- 
piose Utffei, Del eepoiero dei Da4foDie alla eoi &iugli« en la hb aot- 
teotrala. 

La cbiew lin qai aanoweie giaciono tra la dettra tin dell' Adip « 
la Cini* Teodoriciana. Al di U d'«M, pnre illadMira,U Triniti (pir- 
roeebja) nnlla riporti ni dall'antichilì, oi dalla-riedinu abbasala. 

San Luca (parrocchia), tolta alPordino oipltaliero dei Crociferi lop- 
prestì da Aleiundro 111 Del 1607, fa data il collegio delle Quaranta 
ore che aliare «ole praticava questa deteiione, poi diffnia in qnati tnue 



CHIESE flll 
le pirrocchie. Slrnuars, mariDL, [illlure lulLo scensa il s ci ci; Dio , ssaza 
pur qqell'audacm (anlaslica la quale alle tolte tien luogo d'origini liti, 
0 fa perdonare l' irragi une volerla coli' eDe ilo. Tipu compli'lu di ijudio 
stile ibbiamo in Sanli Teresi degli Scalsi. Si comincili il 1006, 
io] disegno del Poni, li lermiaù assai lenpo dopo; li facciala senza ineofi' 
reoia di alile vanne compiala in qneslo secolo. 1 narai preitoij laga- 
mcnia lavorali e miubisI che abbondino all'aitar mag^ore • ne' laterali 
ricordano la famou chiesa degli Scalai a Veneiia. All' Aonimeiata del 
Balestra auir aitar miggiere non dareia piti la lode di rablime , «he ai 
«bbe in panalo. 

Chi appresta i\ bello pittorica non ha die a recarsi a San Bernar- 
dino. Venne eretta qneaU chiesa net 1492, faeacM.airaapello eilemo 
direbboi d'nn secalo prina; i chiostri del monaslero deserta sono gre- 
miti di tombe e di iuriiioni monnarie *, avendo «erviio di cimitero civico. 
L'irchitetlnra non merita rincaso, ma vi «no profoii i dipinti del Fa- 
itnaii, del GìclOno, del Boiuìgaarì e Gavaitola; e mat^nie la eappella 
fondaU dagli Avanti, Ibrma qvati nna galleria della bella acnola do' no- 
slrì primi maeilrì, il Uorone, Cavauola, Glirifino ed il Badile che espres- 
SITO egre^ananle i fatti della pasiiana di Qrislo. La tavola nanlegnetea 
all'aliar maniere i del Bena^ie; del Falcierì la immensa tela stesa 
snlla TOlla. 

Annessa è la Cappella Pellegrini, insigne ira l'opere del Sàn- 
miclieli, impresi per ordine della nobìl donni Margherita Pellegrini, moria 
il 1637, e compiala del come Carlo mircsciillo di Maria Teresa, per 
cnra e studio del catalier Giullari , il quale poi ne diede dona e ricca 
illastrasiune (Verona ISIS), in queslo lempiello, Inllo ili marmo bianca, 
gareg|;ia vaglieiza di cencetlo, armonia di pani, grazia squisita di 
combiniiioni nelle modanature ei) esallezia inappnnlabilo di laioro. 
Gli ilipiti degli altari e delle nicchie sono a rilievi di fogliami, d'uccelli 
ideati e condotti cosi che fantasia e scalpello non poleiaoo di pi&. Se 
ne ipora l'arlBBce. Neil' atrio i il «epolcro dell' oratore e poeta abals 
PeUegrini. Questa raritl 6 sotto la eenUnna minaccia del genio anetriieo 
(Vtdt il diugu jul ifiairaj. 



4 Akaoa song dei Homtli, la in* dti mnlrl BnideUii tiri Bme, Lil|l TniiBnl, 
Anmig Cesari, SiaU Fmliui coi) gusle" poliUlHta locu lille le ali» nlli cIIUl 
mam ncoMt pulmltmaati di ailaikl Glgiwll. 
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La chiesa di San Zeno oratorio, che non è ccrtiini^nle quella ove 
accadessa il miracolo dell' an|ga arresltUsi ami alli porta , rtmaieata 
in piccolo le rome della Pipìaiana , di cui Terse !a parte iarcriDre t 
più amica. 

Gii inlorDO alla foadaiioD» ed allo ilil« in gtocre della baiìlica di San 
Zana toccamiuD di aopra. On ci li prexnta Ea porta flancbeggiaia da 
dna leoni di marn» mio, ano dit quali ha fta la lanps Dna testa 
mnina eomnta, l'atln) dd ariete, lerreggODO àil dna colonna ebe aprono 
il propileo del tempio e luti na Milengouo la vdlta dallo sporto che posa 
IB due (rilattii angolari; nella quattro Tacce di essi, con qualche biita- 
ria, mi non sema regolati idea dì simboliche immogini , vi si rappre- 
.lanlano i dodici mesi dell'annoi nelli chiiye auperìurd dell'arco. la ntaco 
colla due diti aliate, figargnlé rClcrDo che benedice, profeli, apostoli, 
Imtli, animati, figure acconciale per m^ri-=o!r;, cnnilclabn, n deschi e ornali, ■ 



ra Teodorico, allnden 
alli e cani: gli . 



aa a catallo con aste, negli acndi dei i|nal[ si hanno decise (erma bla- 
micbe, cosa pel tempo noieiolisama; gli altri nppreaentano fatti dell» 
ti di Gesfi Cristo; con Iscriiioni ■ per lo più d' dd Ter», dalle, quali 



«t PROVINCIA DI VEBONA 

ci TenganD otDHmli E nomi di da» KolUirì Gl^idmo e tilcolA, ilreali 
nsU'XI secolo. Sopri il propileo t ti mola della diUa fmnana bto co- 
potciua inebe dalla gente volgare cb« oe (tea prsteriiia. 11 niw euemo 
è cbivio con fuco e coroìci di marmo ebe cEreondano nn BnsilroDB apeno 
poileriormenU, a diiiso par dodici coppie di piccola colonna , cba for- 
mano allreltanli ra^ della roola. Nella raaeta dal eanhlo uso aeol- 
pile sei Ggnra, qnailro io diTerso alto di cidare e di aatEra, ima in allo 
Toltila con iceltro, e corona sedali, ed noi nida e baaao (jicctatei lolla 
inTeaiione e icnllari di Brìoloto *. 

I bronzi delle pone, ordiniti, giotii il Dalli Cane, dii duchi di ClevM, 
UBO anlerìori di lempa, inferiori di periata a quelli del Doninao da Pila. 
L'ampiaiia, la maeslA, li sacra tenebria di questo teoipio arresta lo 
ipattalore snlla soglia, li quale per più gradi mette al piano, diiiM io 
Ira ifanto, o poi ritaleiite al prubìlero per atiretlaali, che preodono 
iDlla la unta dJ meno; la iDtta In logoama elerad a fondo di carena. La 
naTaie ritollm da coloBno (Ira'capilolli della ipiali molli d'ordine cariolio 
nono aTanzi di romaoi ediGi^} ■Ilcmale ■ pilailri d'ii^lo mole. I mori 
sono ndla loro primiera eoalmziona di lofo o collo. Al lato destro 6 il. 
baltiiltrio «UagoDO eoa no retlpfenta a Ira nicchia net muto, lalls per 
l'immeriiono dei batleiaandi, diadplioa che >ì maoMana aioo al sa- 
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alt rnoniiciii di vbbona 

oba ecciti \» idiliaH «UuuuU dtirinn della Dmorìe. QainiU « pifi 
oolonna di mirino eoa nipilaUL diTar«riirmi na ipaniscana to apinoi 
U ttJle (ORO diriM in qnadro: qniUra da' maggiori piistiri lov^rcliiiiiai) 
s ei^QO il tclM dalla basilici. AFcani afondi delle nicchie all inlomo 
tono uiiDU di illari colla tomba cha accoiiero le spoglie nei aiuti 
ieJC0¥i Enprepio. Cncino. Procolo, Agabio, traaportilen dalia profa- 
nata cliieia di San Procoli : nel meno del sollerranco circnilo di 
CBDCeili in ferro, somigiieiuii a qae\n ueir arche suligere. ala m 
granit aiello di marmD in cui lun^ameoie si crcdeiiero I essa di un 
Zeno: forono invece nmeniiie nei (aj8 sono i aiurn die sia ineanii. 

le circosiaoie permciiaDO ui ricaoipiirjo neiie iiincure cqd ornile enea 

Nel ctiioslro piiioresco. nessnoo p<u cercìu un lamoto iiamliino dei 
Alaniegna. che rispeiiam per tra mcoIi. «pirM rapiaamcnic quaneo lo si 
tsiini di cusiodia. llimangoDO intaca la tomba d Uberiiae Scala 
alme e diilri coipicui Ira' qoali (recalni da aaa Sanalore iii (.une Re- 
gia) quella u un Firmala Degli Ubem. rimiglia irapianiai^si qua uà Fj- 
r«U2e l'iDod 1302 e che più lardi ci diede dne vtienli uillori. 

Il campanile isolalo è delie più alle cnilli ui Verona e di forma sem- 



niEiiio resionne oo problema per la psisieni.i iKikuii,' i..irii .u ne quah 
non saperasi lodoiinare il nesso, onue gi; accimiìi a iraccjirne la noe 
cemiociaT3Di> dah iniaccirc resistente. Di educai iDioiiigenEi e di lungi 
mcdilaiiona è fruito il progello dell' iogegocr« Filippo Messedaglia. che 
nspeltanua feliceaienle qnaulo ti è di fallo it pnù riguardare coma divi- 
miioua del jiensiero di aimmiebeh. . sarebbe decoroso alla patria ed 
onoreiote a quel gnnda che ripon in qneala ctùcsi il rederti compiuti. 
Lodata vi A il San Cimiamo del Firinall ed iiiai più udì Verone ^doo 
bamliiiii nella taerislìa, d'inlora lacerto, Ibraa 11 Caroto, BraTennlo di 
Garofolo, o RalTialiu. 
lini tela auimaliulmi di Piolo Cagliari ripproentiuts li Var^ea, la 



Su[l'sre:i Jov r ti It S n li Niiirio e C e Ilo {para.) "il" 
•nlichissima ne didrulU nelln scorrerie degli Un- 

glieri nd secolo \. Quciia vopiono alenili l'erigeast il vescovo Giovanni 
il i03i, »Uri so;o in pnrle. Oliando passasio li Benedellini è incerW, ma 
In pgrgimeiia del ìbiJ si [esse che Mauro abate con alenili anoi vi riie- 
àuse. Fa rido n r 11 liei al 1460, e wbbene si pre- 
>euti di alile acqio. sWJJO di proporaione, armonia , sobrietà d'ornali vi 
filino sealire inauralo il riiorRiiueolo ; è i Ire navule. L'inno llSOSai 
Irasleri dall'atlir ma^Kiore an ippoitla cappella il corpo di aan Biagio it- 
icoTo di Sebaste, che con illri erj sialo ponilo a Verona di Terrasimi 
dt Cerio BoniFaiio barane lediisco. In iipMi b> un leioro: di Paulo Fa- 
rinati gli llTrcKlli del cielo e quattro Kran quadri sulle pareli Ineriti 
del coro e delPilUr nuggicira; itla cappella di sia Biagio il vùlu colla 
glorii ed i pulimenli dei lati, iffreachi del FalcoDcUo, dal quali (riC' 
eiiBlui}noD aTsndo'qiMl Sera amore cnnsegnliD b lode die aspelliTi, 
à diede ■Il'arebilellnln. DeElo ileno lono gli altri aliresclii nella cappella 
ddl* DeUnaa CiMau. Le pile ed altre tele nolli chiesa o negli au- 
iMt«i «ODO del Bontignori, di Pilma il gioiÌDo, di Ferdinanda Fiim- 
uÙQgo, di Domenico e Felics Bramarli, d'Orlando Fiacco, del Didile, 
dell' A!tpnndl, di Bemardino India, di QiaiDbaltiaui Uero, del Ligosi. 
Satin bcciait ti legge l'epigrafe poua da Ippoliio Elatilacqai ■ OtnHiiM 
Pe'mpei, poeta e Iradatlor di Plolireo. 

1 Qni preiMi è la Grolla, lopra memorata, cEie fiine Ai asilo de' primi* 
tiTi criiIìiDi e aefba le treccie del dininlì ciu Lhuì Eindiea i pO Mlidu 

Anucbipina è pnra Saa Giàranni in Vane ^larnucbia) nella cui 
enpta mentano altenuaae due arche di nurtno greco «ema-epigrara 
con moiiaptiei alons delT animo e dei nnoro laitamenio . scolpiM in 
bnone torme '. ■ 
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«18 PROVINCIA DI VERONA 

La chiesa ìnperiore è i tre Divale colli ijradiDala i meli su'Ii quale 
t 11 prejitiilern. Qui e ii per le mura,, si hinno InmiiieDU d'iDlichì ca- 
plldli, li romiae iicrizioiil, ba^l e basso rilievi. 

e Liberali, dote nel 1517 fondossi sa collegio liicale dil SS. Socm- 
nunlo, lullori io Gore per li frequenia de' confralelli, de' qmli faroD cespi- 
reliquia. Dipiali il SODO del Morooe, di Claudio Bidolll, di DomeDico e 
di GiaiobeiiiDo Cignaroli , qoivi sepolio. D'aDtieo ignoto è il UD Siro 
a Tresco mila vecchia parole della gratta dietru il coro d'onde ai pam igli 
areotili nomiDati nel decreto BereDgiriin».' Pare d'ignoto ledeico lono 
le qialllere del coro, bella opera sebbeDe accnsi collo siile il sticenlo, 
* larìallisililo e tlndialo iolaglio di fratti e liori d'oboi specie. 

Stili' abbitUla da Teodorico re d'idiiasi rilece la presente chiesa di 
Saalo SlariDO die sella Xiccìala ed in parecchie parli dentro serba 
Impronte deirinliebiU. Vi riposano parecchi del nostri pastori, coccioi- 
tàiùA ai* Btita aede Teacovile; nna lolu ebbe l'iggiaelo ad Hartyrtt 
■TMide rìcoTenle le tpoglie dì iO criiliaDÌ uccisi Della penecnuoDo di 
DiocleDaiM). Qii poi aono iicriiioiii tsnlo Tomine come dd nadìo ero, 
iatarMantiidine a finare ileiuii punti della ocietn Moiria. Qiiula a gli 
ipeltabiji frimntnili d'anttchiU che nno neUa ilripU ìndnMilo aoapeUo 
du profanauone d gnulo paniala, non demoliaons comptali ai beeiae. 
Teodorico roleiil^ del primo onloria. Fa poi turpe illipeDdio ddr an- 
ilcbiu é del baoDjuuó il riiiuro *l qnil* da ddd molti anni In laUr- 
namNite toitapoita.' 

fiiirardano gli aolorì anll'Aigine di Saoia Maria In Organa 
(pimcctaiaj ■■. Sotta Atdone itMora ti rirabbritd. Nel UU Gi^io IV. 
la eoDcetaa Colla badia a|ti Olivelani.e di lor n riTees a croca laflna di tra 
navate con cupola al caalro ìntto di forme (%r«gie, ofMTé tao» la chien 



kiiBbo ed oa fjaciullo' In loro, dio imbroglEa uolln qnilll cba a'oiltpi» ■ volrr la 
quelle rsllibFati 1 nntl Aliane e Olada. A' lalt drl eoperdilft Hnn qualUv Bliluede. 
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CUIESB Ifl 
oba maglio d'ogni illri ci pnicnli lo itil« drili InniUiev. Fa eonlncitu 
sai lisi, utudoii abate Giroltino Tbet tmmu. Alb gntiti miesiou 
d(l psniìero ed alla enullMiia dcHe tatm potrmout indariDire SanniebeH 
■Bhm dolb hocIiUf d'ordite conpoiiio di mania bianco, agntiatamsnu 
iRHiiBpleta. Gli inugU ed i latori di tanii dal coro ed b bui apalGera 
ddb Hcritu'a, dal «tstnlo Iti Giovuuii oUveUna, paniaiao tra b r*- 
rltl feraoBri; I ipuHìpaoui iggioiigere iDligio ad inqaDdtdabrodìiwu 
DBlb cappella dal SS. Satnmaila. Halamanle da' alenili ri taoa lU M 6Ii>- 
Tasnl il pappo iihe Bgora Geab CriaU eoMnlo ia Ganualamia mlli 
UiileUa, beilia oocariooa dì agnajals ciinda. Gli oUo aconpirl! upra glì 
archi bbnli alb iMTab auggiore, rappnaeoboli fatti ddl'ialico leita- 
meolo, aoa del Nonne, come le leste d^ll Aporioli ad Ètangeliati in 
laodi fn gli archi; di Paolo Farla ali i dae gran quadri, la itnge dagli 
iDDoceDii, e le madri che portano lìgli a Gastiniiao perchi si aieite ba- 
gno di sangue (?) laterali al presbitero ; negli specchi della spalliera 
IDltostante niiaci paesaggi di Domenica Brusasorii. Agli altari a mila 
minori pareti sono latori di Bonlfaiio reronese, del Farinali, di Guer- 
cioo ria Cento, del Catiizola, del GioiQno, del Caroto, e, appreuabiti 
meno, del Balestra, del Voltolini e del Brentana. Li sacrislia detta la 
fià bilia du foai in Balh dal Vaori, accoglie i nominati intagli di tri 
Gioianni, paeiaggi e prospettilo sallo faccio dei banchi del Bruiasoral, ta- 
Tole dell' Orbstto; la vaiti bi gruiosi scomparii dipinta da Fr. Moroae, 
nel meno il Saliatore circondato da uni gloria di angeli toa miribili 
Korci; le Innette dintoraa recinD a due a due i ritratti dei ponteGci 
cfae furono monaci olìietioi, od in un fregio sano ciEgitli illustri perio- 
naggi e principi che si airolsero nelle bianche imo dell'ordine 

Ghindiamo la rauegna delle noitre chiese con quella che n' è tra le 
moderna,. la gemma San Giorgio. Qai ci aieva lino dal 780 ricetta 
di religiase; del 1046 od in qne) tomo fa da Cadolio licedomino della 
Chiesa Veronese riedificato ad n>o de' Benedettini, mi non questi nè 
le monache rimetieii laleoro i torre il bìaimo in che per israndaloaa 
depriraiione era condotto il lui^o (Hdt Dilla Gobte, Uchelli, ecc.). 
Dal (127 II ises Ti iteuere i canonìa di Sa» Giorno in Alga. Alie- 
nalo^ il moaastaro fa conceduto alla Agoitiniioe che lo tennero sino al 
diacL Fn più tardi atterralo. Era» cominciala nel 1477 la chiesa, oaa 



•ignita KSllo«l°rilnita''i*a na qatiU lifWe: F. te. Captilo AOli •! F. lo. 
ViK Dedats irohL Frana. Lipte. aiaDinsiia tliiDlTlt MDXXXIIt. . 



ttO FEtOVlKCIA I» VEOONA 

qnitclit t«nieii) FrnKd il sopr^aagara del Sannùbeli eh» fi «bbs \ast 
mino, e ns ideò le eraiitn <e U eipola, Tatua di qaulo itfle dia 
■'■bbti in Veroni , appirloiendo al qaiUniCBiilD qnell* di Sin Ni- 
tario e di SiDii Meiii h Organo e etiodo IneoiB^eli quelle di Su 
KicoM. DispDlossi iDloniD alla ftccieta ea del Seneoiino o del Semini- 
cheli; quanto s'adirerebbero qne' dne iiloreii di tale conleiil è grinJe 
mole di marmo bipirlila, non priia d'elFello, ma dote presenta i carat- 
teri clic spiccanB nell'opere di qne'nuestri? e quanto invece non mo- 
stra qnclli che accusano decadenzai Ben illrimenli do'jblamo discor- 
rere dell'interno; £ a croce latina d'una Eola naveU; ma neirinsieme 
nen eanniem Re maccinre ^'n la noviiì. l'armonia o h '^leeanis. La co- 



Honlemeiieno, del Trntoreue, di Feliea Brmasorii, di tternardioo India, del 
Caroto, dello SifEini, dal Morello, a del Rotnanino. Ua per toccare di 
■Iciine specialnanta i tra ceri ■ogioletti che inn^ien* e anonano sotto 
lo i|abello della Verpne sono opera delle più ideali e parTelle di GU 
Tolaino dai Libri coi impilo jl Lami chiamala gioiello di qieua ctaìeia, di' 
etnds dell'eiilore. perciò che riiguarda rariillziD • che liriptiò conoscere 
a miniatore che dipinge, od il pittore che minia >. Dai lali del praiUlera 
sono doe laslinimi apleadj iterici oei qnili t mirabile nnili di concetto ira 
numero ingenie d'etti e di figure: ''óno rappreaenU la molliplicaiioaB 
dei pani di Paolo FarìnaU dagli liberti gii à TS anni, n dipinia lì Uetn 
nel vecchio che preaenli a Gealk il leneiallo ebe ba enl bacila 1 due 
peioi, in qnello dksntro fom le furbe ebree cfae raccolgono la manna. 
La iDYeniiene e la parlo saperiare ò di Felice BmiiMmi; ini morie fa 
terminalo daFùlIioo e dairOrbello. Snll'allara malora è il maitirio di 



sto Giin^a, Uh auomliti b ilpndoiu di Pialo Cagfliri; qunU Ìipl- 
rnlona neIJa lesti dct jniriir» ova ri rnews colfi catini sarcdi dairerai 
crbliino !• coicieDU del uetìGcìt» !■ fede dall'aTTeniral [1 ciDphnta 
inlilD t robnilo concello del Sanmicbali, d'ordine dorica cb'ai IraUiTi 
con Unla iniciui>t in cui ftri (coma nlIroTs) dod piacciooD le maUpe 
speuita a^li ingoli. b incomplalD ed jl dileguo ai è perdine, ma qaaltro 
etere nei cani! atiperiori accennerebbero ad dd mulire della piatila da 
quadrala ad olUi^oDa, il che condurrebbe da vicino all'idea dell' archile Ilo 
■e mai si pensale a compierlo. 

ÌsIìdIIto ipirile di cenaervaiìune per anisili'i monutneiiii. ma non sarebbe 
gran male te ne venisse un po' meglio promossa l'tsiciica ediicszione; 
cerlt sconci ed arhllrj di quando in quaniio non verrcbbcri) coomicssi, 

pimi; si sarebbe più soVj negli apjKirii e :\c(:\\ kcc-iorj del cullo; 
si Toigcrebbero i meul a compir ciù ilie n Ij^r'^rotiu ',3 lir gii avi: 
b lacciaia di Sinl'Anislasia e di SsMa MErci ii< fh';;.:i-ì, la lacciita e 
'la cupola di Sin KicolÒ, le icrrt della CalloJralo 0 di S. m Giurpo. le 
nivile di Sia Toamiio, non sembrano degni ari{on]e;!ii di cora 0 di 
dispendio? Dell'inumo d^lo chino t'hanno pavinit'nti di'pcriti, altari 
non conrenitnli, sUMe e dipinlì, (rislo religgio della decadcnsa , nun 
potrebbtio ss resae uld«ua di pmposilo essere surrogati di migliori 
opere modenie? li ricordi.il clero nostra che la religione slaccaodoii 
dall'irte, si stacca dalla pili aotici e più nabilt delle lae aacElle. 



La poaiiiona laogriBca della cillì fu delermiaili dall'aslronomo Ca- 
gnoU, nel punto centrale della torre maggiore, i SS" 10' 39' dì lon- 
(^indipa dal meridiano dell'Itola del Ferro, ed al 49" 96' 6'' di laii- 
Indine aoUentrìoniila; ralliindine laria grandemente per l' irregoIarìU 
del piano; 'ma atl'albei^ della Dna Torri i metri 71.SS0 lopra il li- 
Tolln dell'Adriatico. Oaaenuiani coilind dimoitrirono ebe il lennoms- 
tro Riaomnr discende di raro al -~ S°, e di rara attinge il + 39°. 
Similmmte il barometro iirii dai pollici SS a linee li ai 2B e lip. 6. 
L'anuns qnenlilj della pioggia contati in SOO milliinetri. La ntré min 
è freqnenle nè conserta» a Inngo. I venti più freqiteitli aon il grefio 
Inanle, apportatore di pioggia e di neie ■ll'inTcroo. ed il pramilB che 
ci reca le procelle addensateti sopra il lago di Oanlt. 

Ndl'aniu ai cootano adeqnalamoue iOl giorni sereni e aemo-tenlosi, 
ira nnliiloli, 110 plonii, 47. nebblod, S nerai e 10 dilenpetie tio- 
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n clima di Venoa pnA dirsi asciullo, noDailinle la preseDia del Game 
ed il nnmere dei giorni pio?ii>i, altsio la venlilazione manUiiiilati dalle 
correnli che Ecendono dille gole alpine, d'aria leggerissima e rrizzanle. 
La qnale sebben salubre produce sabiianei ibbassimenti di ismperalara, 
molesti anche nella calda stagione ed inUnisce ■ delerminir il carattere 
delle malattie in comparazione più frei|iieiili. 

La popolaiione clie da qoalcìic anno lon aumenta ad unta delle cause 
che sembrerebbero raiorenli, è di 63.000 abitanti incirca, compresi 1000 
Israeliti e piccolo numero di acattolici. Il numero delle Temmine eccede 
quello dei maschi. Accadono circa 390 malrimonj l'snno e SODO na- 
icite, nelle quali 1680 di legittimi, 330 il'iileglllimi , per cui ilanoo 
quelli a quelli come I a 5 ",' ed abbiamo la Tdcondltà di S pini ad 
opi malrimeuio. Io contrario qnasl eguale è il numera dei morti, dte 
ascende ad una media di 2000. La langeiità lien computati di 32 «uni, 
no po' meno quindi dell'indicala dalla popolare opiaione. 



HtlPett idiili qiUMji^uli la nudtllìt iio1«nlI ombrili t la eroDielie 
di palio, l'au ■l'iUn langiUe ill'iiiOaini* delle ntbila motiiiinii lUto- 
rflricha e Mk loltilllem «iitinU dall'ari*. 

Li paDigrt i presechè Jpwu toii m aili coma nei coEilido. Hi bi 
migtiire ii reso ormai ordinina. e banchè laccii delie soae. aoa naa 
feti il mieiere bnon nniiiBro ai tuo ogni anno, ora soia, ora cunpii- 

I muroi cne impertrmno in s iinciuin cau'ino cosianii'ioema lorle 



1 disuiri gli eri 



s occupa a igrodomig. u munsi 



niRioriDCi delia piroce è pri^iiamcnta italiana . sola laiioju madifi 
eilB nuli iipuficazioiie. mone poi che noa hiano niponaenu coiriti 
lino ji ironnn (laou filoiupclie Minccbiiinre) dai mudo ad radia nai 
peeo. La lallare deii iuibeto it pronandano nel iota mote, gli ttam^ 



i. iti U V. TU. IV. 
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1d (ulti quanti un eilra, in tulli un riso 
ytdo in intli UDÌ full, iin'allrt;''i> 
Che 11 impieuiics el cor, chs sluss in tìio, 
Che la fi in giro andar Ja fiatasia, 
E canfiuo un gran lon la maaila atanli 
De musiclic, suunrrì e zittii e canti. 

Kisinno ancd io licn, nissnno resta; 

Una SDlenne nascar^iila queita 
De lulU 11 zitti la pnl ciatnar: 
Cojl ogi^aiiD caiabiade «ncò le veda 
Chs un litro aOallo de trovar sa crede, 

Vedilo 19 qnet ilatnarin eenlil 
Pronto a sludiir al nea.coll'occialin; 
Mosca e mustacci e aa nhe mioca un (il 
Per dirlo, In ogni 9en<o, al Qgurln; 
El par che ap^na al sia >egnù dal sptijo 
Lìsso, lustro, lecca come un poijo. 

Qat\ che ti lolo colla goua al gaie 
E strapaganda hi ulasi el itbtr. 
De) aondo dell) Inai un qmlclie euo 
Kel rodo del lervél ptao a pHeu) 
E i torcoli ligar dei iianipidori 
El b tpeue eoi veni e i w letierl.. 

Eccoli qna il proieiiioB che qXHili, 
Eccolo el carro.» ab, mi con quinli al lienl 
Quadro, liéi diesa, rinti, ah no i se conia 
Eia noa fila? IdUo al oano 6 pian; 
Figure la tutti e nusure «e mera 



Ohi la podMW anc6 lenr ti luti 
Cóu din'i Tadendalo Da-Vieof,..' 
Da-Tico! el ghe; le vedo nella Testi 
Vedo le guardie de qnel tempo auteo: 
- O d ghe io penona o nn altra gbe t^bA 
Che ghe procnra de magear per la. 

Ha leoto ano tinroe al iitidon 
E dir: Sa quello ì lempre raoute Balde 
Come i)i ditto ig, per che riien 



m ncrnsoA di verona 

Qnì il'iniio nlo l'è ciappl Ilo uldoT 

Che ci leder sia sagri ao^i (ilie wcci 

E mi fispcjniio, che el j;tie seiupre su 
Id Verona qacslo callo e livo e proolo, 
Stliben die l'era come indormcntl 
Solio ia legna da un gran fauo scanla, 
Fincli'f vegnuilo ci gì Enraso drento 

Allora i'i InvIaJo d'ogni parie 

E liammc e sdtase e mircbii^e e coelta; 

1 Bigoori. i mercanli, i capi d'arie 

L'UQ più dell'altro lullì i se ghe metls 

Adcò i gi liilli 1) scardili sbusa... 

GaardAlo li is l'I ua pajir che bmul 
GmI qDinda in ■noniigDa hi oevegà 

Sa DO pDUcI f> un bilocco e lu el lo mindi, 

Cràccndo iniieme a rngolando el ti, 

E più el ereaca e più el corre e più al m agrindi 

E DD molile el pu che in u> cnn gnii (recano 

A sbilzi el TrgDi tomboluidD sbaasu. 
QDel tigoer ebe li idid gi messo lo prinu 

L'i el noio poJeitl, » no 'I iati. 

Per IidU qnilitl depo de. iilm* 

Ctnlier de qnei tari ai noilri di 
I Cb'è pìen de goMo, e Ìd ego! «osa, a cor 

Sempre gì »A ddla tàni l'oiior. 
La danqne in prima, e pe qnu altri tìtc 

Che Ila bUo «ni bea ti ao Ggnr*; 

Sta birci inUnto che ha lanì li iìti 

Che la eegailB andar drilli e sicura: 

E vOi sl'allr'inno se cosi Ja IroTo 

Fra Unte feile popolari Tonica soslennlasi al presente è il Duccondc 
iti pmahi, il quale si celebra l'ullinio icnerJ) camoialesco. La parola 
bacciDile non tragga aUuDO a crederlo avaoio genlileico. • Fiochi altri 
più licori docDinenii ooo ce ne mostrino origine divena, io sarei testato 
■ credere che dilla ipootaDea dedizione dei Verooeii alla Repubblici veneta 
il IWB pom eu«r vennu la telennili del «enerdl gnoccelare. Si hi dalla 



C»n ATTERE Bi9 

cronici del ZigaU, che lonisll I noilrì ambiseli tori, ralrillo faorl ilearroc- 
dOjgili di dD« Hcsli dinealicalD Della tndii di Sao Zeno, e su di esso i eipi 
dai uiRtilrili porltndo la Ueodu^o di Sin Marco aialo in domi dal 
principe, in Teaut a proMiuonc amia gran aaai. e saienoaaieala inai' 
beraio. E perche non si poireboa dire che riiioai carro [riODhls di Sin 
Zeno non Doiu essere nn' immagina ai quei carroccio, ii banderoiie dì 
cari) cn.i niiiiiionn allo iii'iMlnnio. eil i nuiii. con isiriiii uarodii, rap- 
prescntire I 4U >ml> asci i dori? Tania Più che nel genmlo d«ll'iniio 1406 

Il miniiin... e ii imiuo incim concniciniraro cne ii nuovo principe, per 



Il linaio 111^ ni uci mrciiiii m rimvsin u ri|ii> ^[i o jcelecfiialo dai 
popoliEza che imnuncheio manta Io lipiila il giorno dopo. Kc\ 1838 i 
podeiU Girolamo Orli, ■Iterando la >eii)|>lici<l rituale della T'ita, la Tolle 
■■agnilica eccitando i upi (Tarli a decorarla con carri; accorsero mnslche 
dal di fuori, s'accrebbero la mischante, come snina li recitati poesia, DnrA 
cosi dieci inni; dopo, essendo tempi grossi, i birri ombrosi la disvollero 
e la Tollero a capriccio, nel qnale caso ebbero ad accorgersi che l'ille- 

Del resto il Veronese, di Tantaiia mobile ed espansiva, ami gli appa- 
rati, I Maai, l« iDuinarie. i fiori, lo un mollo lo iipoiiacoloto, e poichA 
la Tiu Cirìla gliHÒ'nega, disfida qneiin ano gusto nella fnnuoni di chiesa, 
cba freqaenls riescono clamorose piU clie non conieoga alla sereritl 
dei misleri. Non ai inferisca da ciò che il popolo nastro sia raligioio di . 
sola appareno^ od; ami è abbistanu intiinnata a retto laniiaro rcli^so, 
e più larebba la alenni poeti), non mamsdando, riuduera i raapingan 
allochi a nanira, aocendo all'opan eriaGelici e conciliitrica dal alerà 
buono B UTiameate oparoao. 

FnitiD principale di religione dareai lUmare V intore e la baneEcam, 
Tene i propri ^nili. (anlo n«i pacali, eom« nel tempo atlaale. Kon i^è 
. atl, ni bisogni, DÌ mìserii a mi non densi, riiolll generosi ed efficaci 
promdinKntl Si hanno ,fni^ pei lattanti, aaili d'inrinia, «euele per 
radalescenia, caia degli eapnui, prlìnotrolj mafcbile a remnìnile, U 
caia di ricoTrrti e d'iidnstiia, l'ospedaja dTico per gli inriinai , quello 
de' Faie-bene-Fratdli, osfiiie e tcnola («I «orda-ioniì. 



» TEHOW* 

immiiiLirra'i int gmtne per miu 
il nomo dì Consnaaiiiiat di carili: 



0) Quegli in cai rendila mercè 
«urne non poienuo più ippiicarai 
ma variamenle fri I. c.» degli c 
ilDlle ed il civico spedale. Tali t 



Teacovo. ii Manu ai tteia sriogiiaio aì\ Frincesi id riapeno coi reaidm 
della perduta r!ci:hc!:a nel ISiS. La l<m ovira di rarilà fcDdala nel 1S38 
per soccorrer graiuiiimeiiie neiie caie gli loicrmi unti ui meui. 

noi iDrelliaaio col desiderio r Islam» in cui le cosianie di qneBtt 
MMU, eeuiaito di essere segno ail esose aiauie governaiiie, possinoTin- 
lanùra wlio uni snia semplice e ligarosa amminiiiraiioee e con noiU 
di maitta» tengino guiJaii i migliori e più grandi passibili rtintull, 
MDcUiiDdi) rossemnii generale ti beneSci iolenli dei randaiori ed obli* 
uri eolie idea e coi biragai dalli iveiea cbe il n iranniandi). 

Il slmile iirebba a dirsi lUgli lUbilitMBti dWiieaiwM td iOnizieiu ai 
t qnBill ad atte iaerenii e iniiidiuj. Il daiiderio di meglio lalUTla non 
ne b diaconeseere il mollo bene eb*ibbi)iiio. L'iniegaunentoslementin 
• giniieiiale, olire agli iitilall goveniatitl, (ime impirtilo da qbaUro Kaole 
•leueaUii, da nn ^imaalo comonile, da 3B maoiiri a SO matura prifala. 



Agli subì II memi d eci 
D A 

Mnigniaiie e piganii. 



con nn» iirgiiione. Em «tema i mignon si nosirani ^iic .11 iL..,ri ; 11 

leca s cuiiuioni, iieue |iuijL>ii(nii e piiidio aduuiuit:. fFrupunu ^ucmU Ui 
nlitilj pratici, assegna premj, e stampi annnalmente i risullali ileltc osser- 
Taiioni mcilich?, igraria c mclcorologlche, eseguile da membri a ciA do- 
patili; VAccadimia di pitlnn, promoieate it Giparoli, Toleole il senato, 
erelu nel 1701 per scdsIi pubblica a grMaiU nel diiegno ilelli fignra 
dal geiM e dil nado, e nei varj generi della filtat» cromatici e Del- 
l'ornalo. 

UeW Ataidtniia /SamoBicii, li nwmoria ononU ci «ria no i[ Iralnl 
di eua erotto eJ il Uoseo lapidario (1617) (Fnli U iUigiia qiiHilni). 

Alcuno lapidi gii donalo da Cosare Nichoiola, no iipirarono il psn- 
•tero ■ Scipione UalKi; con ditpendio e hilei propria, e coi doni di 
aipori veronesi e veneziani riuscì, te non ifnanlo ce arcia ìe cdd- 
eello certo cosi da fare qnesla raccolta, una dclli! più prciiosc lioì- 



ìS-a, Tn quii» dm nuHlnWDla mgrllwu Mila |gniuili»e del m 
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iSTRoaon «n 
falla Itali». Il boM poilieate dorico, dal paro eba il wiìIwIb joaie* 
di franta, è arcliileUm del Poi^i (1715). La IitraiaR), tulo mnte 
«ol MTiton'o CMia «mio S taatì, almu in UnfaB orimialt, qialcta 
«irau*, e |m1 rìmiBeiila padia-laliH, i baaaorilieri, lo ealNna nujbtia, 
i cippi B dIl allri framocDli in geoero'aonn con ceno crdin» poiU o M' 
■nerica men le indicati ; come appendice mbbsEB ooLiiderire Ji raccolti 
dei marmi fcopenì nef(\i icaii dell' anBlaiIra. Qnesli ed i malli og- 
gelU dispersi d'anlichiiì eule^lica e de' meuiuaipi, e la preziosa 
■oppdlellile ODmismau'c) ed archestogiu di cui , o per <iij icqniili o 
per ciltadina lar;lieiu, b pcsseisDre il Comnos, polraano rormiro lale 
asiieme da essere una de'nobili ed miti fregi de) oailro paese. 

Alleo incilameDlo d sDasidio aeli sluilj sano le Riblhleclif capilolare e 
■cimca e la Soarià di Ifliura, Il tanto primario della capilolare, che risalo 
«U'arcidiaroBO Pjcilico e deve la sua rigeneniiaBO al MifTei. ila ne'eo- 
^ici e nei manosrriLit. l'osiipde 13,000 volumi, per Io pili d' argouento 
.cccleiiaslico e letlerario; :tO,000 ilocumenli qiellanli àirarchlvio ctpilo- 
'lare, molli dai quali risatROno al leccio XI, a lopralauo 5t3 codici ptà 
<a Ialini, appirlenenli il IV ed al V, e mollìisimi antoriori al secolo X; 
'tra qneatì atlimi sona frequenti i palimsesli. 

- Kel lecolo scorso con nenorositl e buon gusle i cinooici proprielarj 

le metii i cammisiari fraocesi Berlholet e llenand e ne porlarcao lia S4 
xodiei anilebì. 7 manoacrìtli da' più recenti b 23 itamiutj del secolo XV : 
-dop* ID anni loniarana. ma poltenonneniB non tulli: enoe inmenio 
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trasse i fViiniiBtiili di laa Cirilla , qaelli d" uà Aulico cammfHlano i» 
Virgilio ed i Strmiiù tnduti di latu'Agoaina; Il padre Plicido Breidini 
la ii^ùlob lUn'huM a «m Btnurda; il Foucard i rac-simili de' piA 
latuii anturi, ed il ftofeutn Sickel totognUe per l'iosigiiB pubbli'' 
fluiiHie ticoneu Jfmiiiimhi Gufhiea, Ki cerio neglello fu l'irchivii) d 1 
qaalB ipecitlmenlB beoeiaeriti >i resero i ododIcì CirlaellL e Dianìli. ' 

Ampia convella delli capilelare nella ma pane plh pmlou dMa in 
appartilo lavora rinEliQcibila MaUci, arginato col titolo (iòfwttcM walnv- 
icripla capilularii, recegaila, iigeUa. tapplila tab auipidli amjrfBttuii capi- 
tuli ab Anienio Mtuolli bibliothccariri. Verona 1788. 

La nmnicipalfl , originata dai rimisunli dello biblioteche apparlenole 
li Benedellini di San Zeno ed ai Gemili, ebbe generalo iticretnenio coi 
libri lasciali in prima degli egrei^i Aienlirio Fracailoro e Mario Lor- 
gna, cni senuirono Giinverardo Zeviani . Leonardo Targa, Gieiins 
Beoiai, Ciro Pollioi, Paolo Emilio Zoccalmaglio , Federica F errigli i , 
Giuseppe Ventorì, AdCodìo Zamliooi. GIoiaDoi Sauro, ed Anlonio Stappo, 
i nomi de' qaali gii d'illronde liventi. sono rammenuli illi graliludloe 
cittadini di on nariDa posto per decreto Dell' accesto principale della 
biblioteca. Cali' acquisto delli libnrii GiinSlippi di 17,000 volani ■ 
336 mauoscrilli, a della Orli, li noeolu pu» i 5(^)00 mlomi, a tut- 
todì eoiransuD isaegso del tioniBne l'ininenla dell'opera più npalala 
che Tengono alla luce. 

- Li biblioteca ara siala deeliaali al pabbUeo nel 9^ ina aan ta aperta 
ee non 40 anni dopo; uni lapida la Benoran: Biblìalbaca — 
palribna ciialpinia — LDgdnni «onsaUnlibni — pabllcati. 
U« ta tatù lerw» dal IS. 

Kancwia11*,*M'M« iwlull PM no* h ae vaiH >■ «undo, nd IMI, 

IbiiM sUmpt ■ Upili AbUtta {rtiwuaU wniMiirit da Inlirdielli II ium 

ViAt\tt intM tat** dal Inumila Di tir«erftiHgnaiu a d'in allra ni diritti dil 
Dico ; i tpiarò vahj miiwierllti di qotllt HIiIÌMki. e IptdllDule It «pillola di »n Gi- 

Ibro-a si l'onvioir cli'ii* tofm d'an |lDi«iuiilto; ni il lardi ad aiiirm Ibc a|>- 
pirUnrnno sfW IniUfuU d) Cijo. NoAbi s Bellw, niliijall a Virona daM'iixadenli 

tu tiila 1 Brilloa il ina; poi Bluhra tornò t coltailonarti «1 Iole di Vtroni, t ne 
fece fii'cdldDBe rriiietn ul llir 

Il Bnwicrilta tBmvKaei di UT 10(11, > il tinllere «bftntisilu i dodint* n- 
Ifriacfl a OloaUnlano. Fa abraio, e per no Inon quarte v\ tanoe Kritle epbtele e aie- 
dlliiioai di na (ilrelaiiui. Poi UKlie f|oeite faro» cmcellale peh perrt 14 apUole di 
■u laalo, SI pcDil qoal «titilla lil!« ila Uiognila ptr IwprioI C C 



Nelb nli naggion ta mUaud It Mtai mImuI* ddl'oMon n>- 
naiw dono dio tiienM fece il eoa- 
sttura Gielano Pitnli (1844) dietro 




n : iQtealo più geQerale 
bliegrifiche danno pregio 



Cimposlnni, oie si trov» I siilografu 
della flirepc e 1 originale in perga- 

ViacoDli: la Giullari, di cui i pari» 
Il nceolli in circa 4000 loinmi di 
anlori leroneii odi slampali allinonli 
in qnaluasi moiIo a Verona, falli con 
lnD|h« cura dal UBOnica Gi^mliaiii- 
■II drente, per porgere colia bitiiiagr 
della biugnll) veronese che si dande 
in ordine alla paini Siena ed alcune : 
a quelli del conio Bonifaiio trogoao. 

hel palano alla Viltona per iolleciludiaa del municipio secondila dal 
douer Bernasconi e da altri zdanli cilUdini (a Irasporlala da poco ta 
meo pinacoUea, che slava allogala alla meglio nelle salo nel consiglio. 
Trae i primariij di na bel nnnero di qnadn ippancDuli a chiese e 
I cnrpQrizioni e concessi dal goiemo alla CilU. Senu posscuera alcuno di 
quei capi d arle che baslano alla noomania riunisce tili oggelli. prtnci- 
pilmenle delli scuola veronese, da non Irovirsene illrtUanli nelle col- 
letioni di atire scuole, e missioiD dei già nomati Villore Pisino, Sle- 
bno da Zevio, Liberale. Francesco Bonsignori. Giovanni Cirelo, Gio- 
vanili Uorando (Cavazzola|, Girolamo dai libri. Kiccold Giolllno, i tre 
Badili, i Hlcci {Bnisasorai}, gl'India, Paolo Cagliari, fri Semplice di Ve- 
rona, Piolo Degli b'berti iFariniti), Claudio AidolG, Alessandro Turchi 
(l'Orbello). Pasquale Ollioo. Sanlo Creira, il civiliere Barca, Gìoiinni 
Bossi (il Gabbino), Santo Pmoiti, il Baleitri, il CigoaroliaiBoliri.... per 
eompiare la serie mancano Biainplari di parecclri bionL Fra le oollesoai 
dei privali che bagno il nerilo d* iwe unila e nlvo quanto «lirava o 
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cell«nii , fl quindi dal prena che potrebbttiene iipeUirs, coma cogli 
KrilU e C*l fallo dimosln rmiio eil inttliig^nle eaaìofa Luigi Morando. 
On raidiom ne tirngjje il frullo, a freddi slrìdeoti fecero perire laate 
vili; ma per lo Iddiueì «rt calcolila baiti natlraae TS.ODO circ^, pari id 
eneri neoDesi 1,120,000, al preuo medio di lire 340 alla liollo. Due 
tent TOniTino aiporlati. Cosi rio» prodollo andò scemando dal IS5Ì 
in poi, 6asbè ne! SS si ridnsse a 3 o 4000 houi di vino, per lo più 
irislo ed il reslinle non buono. Passito pure si ridusse il commercio 
degli apirili . dei quali fu accresciulo il cnnsnmo. ma Iraendosi le uve 
dalla Grecia a di Smirne, o>fer« lo spirilo diilillaio in Germania da 
biade e pomi di lerra; in qneala randiiionn g|i elaiiorali nelle noura 
fabbriche ginnsero a brenle 70,000 circi, da tiirl 70 l'nna; altra 18,000 
se ne inirodncono dall' Emìiia, non certo con buona inOaeim lall'igiene 
e sulla morale. 

La fabbricazione dolla birri in Vtrrnna dala da circa Iront'acni, ma 



àii al cadere del secolo scorio valeva 100 ducali veneti quel campo 
che in iddieiro ne lalen einqne. 

11 prodotto ordinario dei bnioli veronoii è Ji chi). 4,300,000. Patte 
CUCDO dalla proiinaia ih nalora; parie ri Mino lavorati, oon preterenia 

maitima nei inori a iga (km cuanna ). sete tuatojtla crudo o tinte, 
felUccie, paasamini, lavori a miglia, stollo di (arie genere leinle con 
nta eola oit anita ad allre malarie, hanno molto ente ani mtroiti di 
Gcrmnaia. Sete forestiere, introdotte crnde. Tengono aspqrtato notalienU 
dopo panate per gli opiBcj della ciili, doia aojio tO filatoj, IS liDlorìe, 
li lavori! di maglie, nna fabbrica di tessiti. La ricordala staliifiea del 33, 
annoterà 67 filato], 24 tintorie, 3 fabbriche di stoffe, 30 di Biglia e 
108 <U leliaccia e paitanini, lepri nn prodotto primo bau inferiore 
di quello eba noi ennnaraimo, il aba prova aaiw Mi Mutria fenaro 
in decadere. Ora poi la diCEmnu doloroH vien ««prona dal legaenli 
proipello: ' - 
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70,000 


12,000 


Sdì UnU . . . 


38,000 


. 30,000 


10,000 
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Foco pift dM il conniiM Ionia è limiMo il ìinfo ti il o 
del ininll ia liaa ad in lui; la filaton aacouilei di coloat h Hod- 
torìo occopxi nai earto irienaio conliniumenlB SSO operij, inaUeDda 
■ll'ÌDCirci ìd commcrcig St.OOO chilograninii di Glali greggi dil nD>, 
maro & al 60. N'ei yar] fihtoj della ciilì si prodDcona inlonio ai 60,000 
cliìkgraaimi di refidi CDlona, greggi o inbiaacali o tiDii. Il liiars an- 
nno delle tintorie in questo oggetto monta ai £0,IXK) chilDgramini. 

Alla concia delle pelli e ite' caaj servono td fabbriclie e li macina 



dano anche all' estero ci 
noleiole sempre, al qua 
pecora e capra, ad dio di lelleria e di fodere. 



. Le pelli 5 



Vacca l,iOO 
Vilello 14^00 
CaTilhi 600 



Pecora ì%000 
Gipn 10,000 
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LfousnuA' Wl 
Comiinl di Terau, Sant'Amlirogio, Uonlorio, Logo eTorri; senu con- 
prenderfl i liiorilori nello tiumerosa cita di pieir» Uncra (Info cildre) 
eaiiteoli ns'iarj luoghi dilla proriQcìi. 

Una cena «jainiilò di bnrro e di formii^io , li onta delb uaneiia 
di foraggio, sì fabbrica nello regioni montnose ; del cacio a)qaanla ti 
asporta, rimanendo per allro la prorincia tribuaria per le qnalitl su- 
periori alta SiizEera ed al Hilaneia. Le carni porcine Inuccite, Milo il 
nomo di sshad dall' aglio, sono rìccrctU luti. 

La rallìncrla dogli iDCchori, fondala lino dal 1830, aniina1m«nu ne ta- 
lora 1,SOO,0(X> chilogrammi. 

Nella fabbrica di sjponi della dilla Smania, mollala sulle migliori 
rranceti ed inglesi, ai fa uso del vapori^ iiou solo come !ori3 molrlce, 

chilogramioi , qnatlro qainli de' quali ordiaarj, uno raUÌTialo, che ven- 
gono smerciali nella Lumbardia, nella Venezia e nei Tirclo. 

L'officina della ferrotia lombarda ven ci a Irallieno ben eOU arleiki non 

lione di macchine cìu Tengono messe a pari per eleganza e bonià colla 
Bugliori foraitioia. 

S banno magli di Ferro o di ramo nel Comune di San Uartino, Son^ 
ietti di bromi in c\Ui; doo carliero a Uonlorio; in Verooa , 3S mi- 
lini da grano, 3 per erba sommieo anilonea. <t per imbouaro le palli; 
fuori ai coniano Ito ira malìni e brillttoj di rUo; S logho da l^ime; 
gli itabilimanii meecanìcl della dilla Bonoml bbI aliUna americano per 
macinar grano e hrilian il riso, e della dilla Coneon! per aagare, pt- 
lire e squadrare ì marmi. 

Kel 1764 arano loulmenla cessale le gii langnlde fiera che si lene- 
giorni ciascaoi. Inollra ti l^ngeno mercali di cereali Ire lolle in set' 
Umana, afllnendo alla piana non solo granaglie nostre, ma ancora 
quelle della nberioie terre dal Polesine e dei UanloTino. 

Il dittreiu primo atendesl pane ani nomi e parie su gran trailo della 
dia pjaaara. RimarchaToli li lono, a linistra del fiame, un groiao mi- 
glia dalb Pwla del Veseoio, Sin UicniLi, Tillag^po con bnoni edi- 
fia}, In' quali primeggia la pamwdiia, dì gnilo modanio e comindala 
alla uall del Mcolo acorio dalle BeiedeUìne ebe il aTenm an- 
tico a rluailo maiaMaio. I^bd upra, lango la linda, li ha il tempi* 
ddti JfBilemM di Cmpejw coal appallalo da mi immagine di Koatra 
Doona ch'era- dipfita aol miro poco diUinte. \! d Iratporifi nel ISOt^ 
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10 cui la careslii crudelmeiile af)1isse la cidi ed il conladD; e li prima 
pietra del IcmpiD ?i ru pDsla dal lescoin AgOsLino Lippomano. pBf Bl- 
sersL in qaeH'anDO remiu la pace, clie riasd lama infausii ill'lulii (la- 
sciati in balla della Spagna) ebbe prima l'afutianto della Pace, ben pre- 
in 3G aoD) msDliroDD, ginsla il Caneblo, ■ 40,000 dDcali. ìl tcuoto 
TreiìiiDi ed il conlc Anleaie Della Torre olleniiero da Pia IV on'iodul- 
gsnia in forma di giubileo per cbi la riiilaase Della quarla dameaica di 
quaruima e nel giorno dell' Aiiunilone di Miria Vergine. Nei primi inni 
era onicialo di preli, pòi fu cODcedalo li Camaldoleii, lolti i quali, ri- 
lorud a cora del nUDÌcipio di Verena. 

La Iradlaione, coororlala dallo siile dell'edilicie. Io molo del Sinmìcheli; 

11 Temania ae dubila, conciossiacbb l'archilella morisie appnnlo nell'anno 
in cui fu polla li primi plein; ma dà, a nnslro 9?>ìid, qdd gnaili, alando 
polulo il Sanmicheli averne elaborilo, od almene abbozzalo il progells negli 

1 1 L omnnque sii, o ■ll'imperfedo iricclimanlo od ill'arbilrii) 
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San Mir-liclf; iìiffìi à\ii IVIo^^Id db si: iciiIIii boOo il piTÌBieiiU. QnulO 
lempio !■ [>r.iti<-;itiik' .i^pvilnienlc fino al sommo, donde li godo Mai e 

Mim(ii::;i Sul filli Iq doioini era il eistello dei Cresceoiti; lo ri-, 
Itcara eli Si'rjligeri, eil in e.-fio ta tlipolali ìz felice dedliioii« detli citU 
alli Sercniisima, c constriossi bello e piUoresco fio i gnesl'ukinii giorni, 
DC'ifnali venne brutalmi^nte muiilalo dagli Au^Eriaci, Nel paese ame Dissimo,, 
sgorgano il Fibbia ed ifFiamicolla, le acquo ùo' quali, olire all'iacr^monla 
agricolo, ijnltna l'induslria, avendosi qui una buona caniera. un lDrei~ 
lojo di- uti, la Dlatara di cotoni iigealo per mole, ricca di macctiina ed 
anUq', di 000 taour coofroato colle migtiorì <li Stizien. È di sette jhidì,' 
ed finpitEi dBcmlo panono; appartiene alla dilla Turali. Qui fa dì ab' 
bBlla-moHri l> villa Uaninelli. Il plauo Arrighi a Miiidli ^it ad- 
denrn iiell* taitt i- inibilelliira di Gioiaiui CaDslla. 
> SolF opposto lembo di colli cIib lennin* upn Sin Hinnini wm» kir- 
BEMo t la Msadta, laogo eo6 chianau dal nomo di ilintin Ani- 
glia or» Minti. SolitndiiM e nutnotill ne bmano ■ gara la dilid». 
La gnndioia DccellÌEra idoIiì per IradiiiODO diaegno dal Sanuicholi. 
SdI colle. Gri^mt b la cUeu cominciata dai Veroncai in onora dal- 
l' apoatolo sin Giaaopo, dal qoale à preteae cbe iti foue il corpo; 
volon emulare -Santa ADatlaiia, ■ etti arieggii mila forme eatetne, 
ni non pjst* la erociara. Sulla ooMi ortanlate dal monte inlcanico 
coi aniratta Lkvjuuo, al BotciiiiB dri conti Honlaniri Tcdann TO- 
atigia di magniBa irIDa, ordinsu alta meli del aeeolo XVI dal poeta 
Girolamo Variti Alcnne parli arctiìietlonictia la farebbero dal Stimudieli 
o della ni scuola. La parie principile i aat peichiera soateonta da 




volle, allomisla da gniliaale lil maeilì it tùbusKiii romani. Il pilazzo 
d*n» erigeni pili lopn; quello che ti è par vma e di beili slrul- 
ton non rbpaad» a unto principio. 
Bieca di Ti^i pasaelli e di luoglii deliziosi è ìi Val Paulina, sui cai 

ririro da P, Alio,, allri dai PanteOD, comò diìamosti, ii Sollcrr^nco ilelie 
aulte. GnciiAiiA pousite boi dipinto del Bnisiiorii a qoaichc Irauiiai^Dla 
di aniichilà romani. Qui a'tamjii del lUaffei scoprissi un ceno peLrordllo 
intomo ai quaie aciisse natiiii l'arciprete Spada al noitro arclisolago. 
n Inogo dei Gaioia presso itonnj^rto , dello ii Scrbaro furol il gabi- 
nello di que'signori di (ouili etelaiitiai. Qui t'«bbe un ostello delio Ca- 
tUvm nomonionHm, donalo dall' imperalorr Olleoe al monaslero di San 
Zeno ciun lihtrii lamimbat q<à ndgo hirtmataii dieutaar, k, Miruha boqo 
tTauii d'acqnedoUi; a Suiti Mimi ubllc Stilli il tempio sollarriOM), gii 
EMduU an i^inliii^oii, nome Hoiaslogll CDlgarmenlo. Ne pirìanmo praduceodo 
ooU'allre la coslra apiniona e gii argosenli cui s'appoggia, foaee doè, 
il Umpio dedicilii i Mitra intorno all'epoca coslanUotana, quando ii gonU- 
Igrimo dÌTenlara pagano. VENunt, che vuoisi deriii il nome da Venere^ ri- 
MT« iHiIro dalla tilla dei comi Giusti. Anche jVoiiigliB e Nainu sono liete 
di giardini, orU a palagi. Vansa ebiie aoi della nostre più anlieha ti- 
po^fis, dalla quale nid ii libro De^hiamùii fammi di Frucoaeo Pt- 
toren ùel ÌÌ76. 

^ Da qui nlendo e fprando ai nord di Verona, ai pouoBO redere dap- 
preND le qtiatlni IWi Mattmiliant, coilnuione anilriaea, che lengona 
la scliiena di questi monti; e dalla cima sD coi i ii castello di San Fe- 
lice icenderi' Ms Vai Dmnica luila sparsa di casini e di ameni pode- 
reni. Della cliica i: <kl miinasttdro di San LBOnariio clic furano gii 
dei oinoiiici laierainjsi , tra" quali professarono parecchi celebrili per 
istu^j e per ssniiti), r^la incora f[iialchB parla in vetta ai colle ciie pri- 
mepgia Ira miti dei Veronese perla cnltnra, per ta squisitezza de' suoi 
li.chi e per l'ampia e vaghissima prospettiva Alle bidè di esso nno alla si- 
dia in ogni ilagione tribulano alla nostra piana. Aves* è ricca d'acqae 
olili all'agrleoUnra ed alrindoatrìa dei lemaiani. Qui le fertili villa dei 
Sturi ci- fanno Mmoln del celaW pklcre di Caterina U « dd 
MBle Gìateffà, diitioto ipwwmo e ueMiBiM, inTenlica del Gtoforo, 
nwdiina nmplioa «d' effincjauina * riiollnare ullt litarHita ciiu 
dei cdli 1* lern, giù tratclnua dtir*eia*. A Qniaiuo. asio uta 
«UkODdMdi del Infe calcare, detto lulgamieDie knuwm, ebe ha luta 
|iHe nei varsneii «dificj. Di qui Tedeii il TtfiìM^n in gtiùìl col- 
liafUa cocMau di dpreMi; albvgo un lampo d'enmtti, im.afpanìHr 



sta pnoviNi;[« d[ vbiioha 

ti preti dell' OnUrio. Pttoit m II' Adige luogo di imem liita e di 
commercio. A un di qneuo Aniliuno i' erge lopn no poggello con 
belli ibiuti « giardini. Celebrili mig^ore hi NAitKi, gii dai Mouoiii, 
per il piliglo , operi di Adriioo Criuofoli s par ricca t^elazione alt- 
Btnla ed «lotica; a più percht nceiio calcbnio dille mota iraoida 
d'Ippolito PindeniDDie. Qui In le molla «qna BU lorgaote, cItiilUU 
flin, ricordi «jadi' Elisa beila Mosconi eh* linio rioorreiM'veraidelpoeli: 
e il ricordo poalniDO dellt quale egli opponila alla dnolanta EMgtaiooa 
dtlli iperania, falla da Foscolo, 

iiÌM àoln del ione, iti naa seqaeìt di altura spiegasi Pisromoo, 
PutorÌDCO in carte antiche, cho logliano derivalo da l'ano regio. Il Ca- 
tullo fa sdiGcila nel territorio di. Garda a sni direaa. Fa palrta di 
qnel Gn^ielmo, lellaralo per i suoi tempi insigne, amico degli Scaligeri, 
dal qnale il Pelrtrci luciA memoria onorali nelle lettera latine. 
demi 11 ehieu, moderne la ptiare. Nel 48 le truppe ilaliine lintent 
qnt gli Anilriaci in brillanta a tigoroso fallo d'arma. 

Presso PioiaiiAM, il Mii«{>rr de' Mirindii gode rispetto delle dna Talli 
del Garda, e dell'Adige con tnltt It Polieellt. Di qna par ti dorso e per 
gole, beili il pino e idriapMIopiiMTOli, iciadoi lopra BuaioLiao», gli 
GutuÀHigo, Dia SODO iDir aitano della case immi^iu ■ k/tca daUi 
Vergine s di udiÌ, del buon lecolo, a cba rìeordua lo itile HA Carolo, n 
piew rieoTe belleua dilla poslnrt eleiati talli iptndt delT Adige, Bl 
gli maDM digititi di lignorili odiBij; dai TtcqHnlati t 11 Kta oeretU; a 
di quUbe anno l'iatilnlD dei Figli di Harii «i ti tdopn i monlinir* i 
diaceli coir islrniione e coi laiorì. 

Sui colli terso meuogiomo sono Pulaiioio (Ai(oliiIu|) lUi dnriHl 
della lia reijii, alla sioistra Soni, ti palano ch'era d^i ^leriu prati* 
al primo ricorda il caolore della Bàtìie. In quel di Soii, li QmMtt 
in posiiione oprici s'iiteggii nebilmante alle gnn liDa ftaltine de'w- 
coli iconl. 

Alle bidè tuadeii f er gru muo li gii rieordtu Ctafpa Mmtm, 
ora «ma a rinireirri , coKtKitBte dil Sane SiH Tito, cai pmn al 
Como « la «in* di bmiH linnelrh ed ii tatto aaviielwliiiit , git dai 
enti d'Arco, nno di qnetli del Tirato. Piti tolto eoaioda il botte dtl 
MaMiB, lini nula aHi paitoriiia od il liDtfido dai nartri Bigatti, 
gii laonlo dal Beaedetlial e dai Damenicnl; franta^ li daitn dall'i^ 
diga per lotta la cotta alla cui tnlu lomilt il Game (Otwn), tmmi 
vilb^gia Mn tnodema ehiati pnrncobiila. Tri la lignafiH lUtuienl pi» 
(dono qaalla dai Botlagirio, na in piano di kdk e a«lid) Emi eoo t»> 
pio ctttUa e lille di Mutoii oipreui , ed au «db etiti. Hi la riD* 
Unioni on.Pallegrini if ptineggii, StnlMtiMtt enUo at h il pi- 
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Imo ben diiluto e ricco di dipìnti d'Angela Da Campo. QdI nn graiio» 
Imito por», qnaDdo i lampi lolganno mlfiliorl. sgio a coniflpi ed 
oiercilaiioni ilrimBHticlis dei nosiri gemili. Di ilIIp anLii'u e pur vi- 
di goem. 

In Ca dei Civni Togiiono ravilsire il luogo della sc^onULli cimbrici. 
Sin tdtssiua, bella cliiesi, disegno deirarchitello Treni, hi dipinti prs- 
RÙti del viiaca coloritars Ugolini, Stnit Ldcu diienae ilorica per la 
kiiuglia comballDta il 6 miggio 1848 della qnilo lì ledono iDcortnceie 

pecchio gli aramt dello epedals dei Sanli Giampo e Laiiaro . erello 
nd medioevo pei pellegrini e pei lebbrosi. Di qui volgendosi al liiinie, 
t'ìmballe il LamMU per gli ippeslali, comindilo nel ISi9, lìnilo 
sd IS91, dw csMt al meniiouato oipeilafe SO.OOO lecchini, e do>eii 
itudrs open delle plH ÌMigai sa si Toise eseguila qual Tu ideala dal San- 
ncbali.JU incbe qui qoel grande loccd neninra per esserai inirapKH 
il IiToro dopo la mortB ma, onde, come osierii il Temania, intiece 
A comodiuinw a neUla di'ener dovoTa il, Lamreuo, matilali Tidea 
pn pnriUaniimll e p«r ninaiin d'intelligaua, riaid ■ come Da min- 
ttUo nal Ugtiala pel tIIb riapinDÌo A' nn palma di panno >. Ad onli di 
ét & ragunardamle: uala puillelqnBmo del paioHlra di netti 70S^ SO, 
anndoae 238.68 i liU maggiori; llJlt i minori: inlocno a' aggiri ban 
io teso portiesle di 150 «ruta aoitensta da pilaalri. Nel mono ad «gai 
lato Mno quUro acceui, • in quello a sera il prlndpala. te eolie eono 
ISS al pian lerreno, illrelteule nel inperiore, eonpreie la più ampia 
negil angoli ohe lorgoiia a gniia di lorrieoBe. Sopra tre ordini di gradini 
lì aba dal eenin del corliia un loaipieUo rotondo con dopfno giro di 
ealanne d'ardiu bucino del notira mimii». le ioieme aoHeogann il 
tinpano e I* cnpola del tampietio, le esieraa gli finmino no ponicile 
all'ingiro arriraodone cosi il diimelro compleniio a metri 16.B2. Quella 
bbbrica dal 1030 in poi non ier*l più all'uso Irislissimo per cut fu 
eoiirullla. Ora il miliiare ne fi-ce una polveriera. 

Discenilcndu Iubi;o i' Adige trovasi S.in Giovi.vm Liumtoio, ma il 
paeie più cospicQO è Zeuo ijeMum) sull'Adige, capo diìlrello avanti 
l'nllima circoscriiione amminislrativa. Slefano dì Zeno dipidgendo pro- 
moEsa Ira noi il risorgimcmo dell'arie. Allra gloria gli viene dai na- 
tale di tanla Toicaca, moglie di un Alberlo Occhi- di-cane, illustre famiglia 

.di qneiti lerra. Di buona rarina è la chiesa parioccbiale , non qualche 
dipinto di Felice Bnuisarxi. Sarebbe a lodarsi la non lontana di Sonia 
Maria te al fiato» concetto ed al dlipendio tlipondem l'armonia delle 

,pnipotuoiu e l'elegaDU delle hnaa. Riuomiia ti i la ^lla di SuaMa- 



CASTEL d'AiziM) è (erra d' aolictii e duotì pregi. Di quelli ricorJiimo 
conte nella tilta ile' Nogaroli li cflebnla hoOi. Tenne il rafjionamento 
ebe poscii scrisse ia ilialo^o Ialino sulli qnesiionc ss più ibbii peccilo 
Adimo od Eia, difenilendo Fila, com'b nainral coii, l> donna, e sua fri- 
UUo LsoDirdo con Git'anni t<a>aj;«ro l'aomo; dialogo poi dedicalo a 
B«roirdoK*i>geroT«>COTa di Verona (Aldm, 1563). Di qatsto pie>eicrtse 
IxiUa la lodi In una elegia Ialina derivandone ii nome Jiiu da Ciane 
•teak nbb compagna di Prosorplna quando la rapiu, Innoctnla loggia 
di aliiiiDti>|iB , che almcDo ha il pregio di non ingiaiur* «lennsi En 
inunt I qiu^lempi per ampli portici e boachelli s pughigra. U pilaBD 
h uiplialo ai Bsilrì gigml. 

AiMmu, da Bauiit, ond» i Campi BaaJj di Flora ai rombbm «i«ra 
i drcouaoii ; ne ai rioveu» copia di moaeu, fraumMii i'tnù, e nnechi 
d'otMBM :' toltavidla pajino di ribrire al pariodo inpefiil* ed audio tane 
anmiaio. SmiM (it «te lofUt) ha docona* hbMea del oaralìen Gis- 
liiri, Qnl preaaD alcnne eolODiulla nigliarìB rinnnBta el atUUan il pM- 
lag^o della Via Poitnmla. 

XVII. 

Distratto IX. Su Pietra Isaariano. 
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Qnesto {liilrello. Ira na Ir 
la Jinisln deii Adr^e, compr 

Polialh. Che popolos.i e co 

due iftli Anisnnii. Sui pi 



il gUilo ik\ ci.iriirja;'t-ij inoiltTiiu -i iiuHce piacovuliiieiiEc lii amico, onde 
1 fidoiso ilfiis [iiTiiliLj: sil.iNCLiriu aiuiili mli coD ncise pjrpli di sem- 
priTenli . piil:l:i':u iiirifii-^ii ni iinmIb, iiili ndoue a Toggm di inliCD 

di Bori. Più in la (rovaii Toiint, pregiala por murali ili cui !i >anrio riit- 
' titnda le cave, dismiiia al ttmfa del ^rnii cDnl;i;:io. ^el dmlorDi da non 
motto (I nnienie l umca miniera di manjiancse che sia nel nostro contado. 

Da PiiDH niftiBi chi la Val Policella inlicameiKe si chiamaut: Primia, 
PTtanma » Prmnima, come Isggesi in alcani (locmoenli ; app«llazioDS 
obe con Bolle altra danlro raggio non granii*, ucdDDircbbB ai Brenni, 
popolaiiono mtìca, d'origini « d'gIGnitI abbaatatiu inoarla per non cre- 
der oidfia II tacerno. 11 nons di F<ira (Fmiib) ricordi il culto genli- 
leico; di qaa ulendo ai pad giurerò alla gii ricordala mcratigli» saln- 
rale, il Ama di Ffjs (tedi Bgara a pag. tSS3). 

Per qtuoio ptden^ tonar possi lo iggìnni pei eatali o la iDIa 
ond'i qneuo Molo granilo, cMiamo cha certo non aia aUrdlanto 
; arido aiiwKrard. Lt ttconda Tallo diiamaii da Sin Fioaiao, cbe St- 
«aula quati ni «mi> dìcen in qvlcba veceliia «na. È noi dilla tra 
pioli della Val Folicella , non perii tale al secolo lU coma al è ipac- 
eiilo. In qnetlo laego einle Berengario 1 Iraman T Inprem che do- 
Tora rimetterlo io trono. Frammonli larj d'antichitì >i ai acararono, 
0 fra gli altri li insigoe lapide in onore di S. Cecillo^Ciuaco (vedi 
MiFFii, Ver. m. p. 0, Tnoica che ricordi il titolo della, mS» ft- 
rùta e che faccia memoria d''niia coorte di cittadini romani mgmui 
di cai Cecilie era cenlurioao. Qui presso il giardino Franco nniice 
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cennirg in aaiichs parla >i aecnninienii}. 

Pisciinui snii'Adige t tern popoiiu a ricca per Inflica a nnigiztiila, 
B pesche di miraDii urosieiu e di uDDre aquiiiio. U cniera parroccbiirs t 
iistoM e nco di marmi lòraslien e niniriii. Di lodar ne sarebbe u 
ciDipnnile ae J* Teglia Diuam d'aiiirio noe aresae iraieeio le propomoni. - 
Qui presili i Anct, tì» sì tnola da Ara, ricorJaDiIoii degli scriElori qail- 
ehe mio di man. 

A Gancitcmco Dinie compoie parie del dhìno poEina. Dagli Ali- 
^ieri fiu6 il Inep li Serege e fn loo ha gatri lem» ti reni del 
IreuEiDo Cinaeppe KicellnL Poco Inogi ni alpettre pendio btiì no aeno, 
doodo i pilaala lìeno sUli icavali ftru miMi ed locora e^atrtna a etra 
karaa TÌea deuo; tene le pietre dairanBleUro. 

MuinKtDi fa patria del poeu Lorenii. 

A SuTt'Aenooio celebrali ligoeli e miimi danno.coDiniercjo e inde- 
«tria WD irlelci cbe aon mancaiio di bnon gnilo e di TalenUa neireiegnir 
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oimmo IX 

«pars mollifcniù. Osltfl nilnnti tìocImiib ipi 



dd Di-CuDDO H Mnl'Aiiibmiv in «Ilo di unlivra T«ldDuo reo t 
■biga di Tnuioniiii.QBtneJi'iiiinnDadd SO mon u giDiiie Doetetu C 
rma Bootiresioiit. som tin'cru niicou « Stn Uioitcìo col Mpraom 



Io rinomilo per h lilla di Fibio Kicheuli, rcndiiU pib celebre da ,Ca- 
un ino SeIId che vi riccolie parecchie lOtU di liori e di pianto Ma- 
liche (coMDDOTa io tllon} olire * [a^di e bainrillcTÌ ramani e Illa- 
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Wl PROVINCIA DI VEHOHH 

ulA ill'icci(temii de' FilirnDoici, ioniumenlo a Scipiona HalTei per rondara 
il celebralo Hdsco. Dalli liili non at rìmiDgana che (re iianie di Titti ai- 
lolegiiii dipinti dit Farinatì: il molla i/ord JVkAueW ni CBocello, che 
baslaii a ramiiKiilate odo dei primi gitrdini bounlel dopo il risorgi- 
ueDlo, la goailo, e, come sa moiaia liniMio il bnon Foilin', alle pianta 
peregrina ineeedeUBro aierpi ed orlìcbe. 

VouicM lungo 11 costa ita «alla rì'a del flnma alta ImixKaatnra della 
Tal fÀiigt, che per la tia di Trento a'interaa Dell'Ai^ Rraia. A cblin- 
qae ginnga in igaFilo irlo, fona commovimenlo assale ranimo, nggeii- 
deii di una pane il sorriso dr colli e di ptini che Tinno Ecnlire 11- 
tllia, e diìl'oppDsli rupi immani ed iiifecoDile erigimi cosi di far cre- 
dere impossibile il ureo. Da Voisreno non moilo inolirandosi si troTi 
il fanioìD pisio della Clims'i. A siiiislri , nei rondo qujsi d un abiiio 
prccipila c spumpjiRin lorliiuso li fiume: i drslri sii il mici/oo a guita 

Tristi alta via. Questi era sircila gii e ripida, mi ne] 1811 eoo leisan- 
tamili uro vonno ili.irj^i.i u sliii-aia a Torii di mioe e di piccuni : ed 



alla CAiuj aia 

Di qua di Tr.N.D l Ailisc percosse? (D.mn) 

tammo. 

Oltre alta Chiusi sempre alli s;ni;lra dell'Adigi^ si Iianno Doi.cir, Piai 
ed Ossimi» , clic ori lecna li confine dd Veuol» col Tremino, essen- 
do» per la pace del ISIG ceduli dilli Repubblica ali imreratoro, Ala, 
Ano, ilari e Breoionico, i quali appirieneviiw alla nostra provincia. 

Alli desti a deir Adige per Innghuta qnasi aguale Iknnleggia al prece- 
dute il ditlretu di Caprino. 
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B farmilo la gran piti* delle fi 



lG8:ìtt.U<tl.l 
370 87.738^ 1 
304 lS.D3Ei.D4 : 
I 

a onmUli a maridiODali di Uonia 



Baldo. Valicato il finni» «Ila Pmvnia tn lncimal a 
qnalobe Iralto mi planitn aroiaMa e ghùjoaa, ftcaodola rin a aera nn 
um [cerchio dt doaal pia o mano rilanli, che laaoiino lopporro culi 
pur l'Adige ibi:! dotilo o rìstagDar* «d aw ama. Qui porrebbero la 
foaaa di Calalo contro i Cimbri inndaati, ed alcani na logllooo rafforaara 
la flippDBtzIoDB abbialiDu leroaiinih) col nona d'on TÌllaggio non tontmOi 
CttunaoB, tnendolo da Cgiirum nnunun ; e qui puro quel generala 
dee aier giirdalo il poole cbo ricorda Ptotarco per teneri onito ai 
anindj die araTao penili eolia lialslra ddl'Adige. 

Due mpi, rana delia Ròcca, l'altra Cistello, stiano di fronle; so qoile 
staile il caMcIlo di Cacipeoe deit'lsoli, preso Jit Veronesi e poscia Ce- 
duto al prepoleoto volere di Federico Barbiroisa, è malagetole II dire ; 
fone fu SD qneUa più presso a Rivolo, dove il Calceclari *iJe avjnzi di 
grosse mera, or quasi scompirse. Cosi ooo resta che nn' inloraie mi- 
cerio 01 era ia guglia erella per la biiuglia del li, 13, eli gennajo 
4767 cbB porti il none di Biiole. Ancba del 48 qaetla sito tmporlan- 
tìaabno fa teatro di stooni eenibatlimenti. Qnello che pili ioMresM ari 
linaio la proapettìia bella e lariatiaiiina che gli sta dawlL 



L'cincie ax v. con liesu mono scolpili ■ numi nii«o in nanao 

■ irobarco anno I43S. Questo tignore fa caialierc geroialiniiUso. 
pMbe tcsDS niinnti tono coil fèconde di cdhmìmì qaania qneUa cbs 
li affaeciaDD sol dnolo e nuntntìco pellsgriniggio alb Anna. 

Sopra qaeiU loi^ pars io! flancbi del Baldo, i La-Fuuiau, TÌIIif^o 
nel fondo d'ampli nlle denonilnaU coil dalle ndnlerB di tetto da on 
petzo dinneste, a» die Uilfei opina oUIva il tempo rooiiaa. Ni qui di- 
acommno ì Inogbì o le eonlnde dal monta eho legna co' raol rertioi ii 
cenGne occidno del diiirelto X, itendo accenoato iltroro a quanto lori- 
sgnarda in fatto di elorìa nilnnle. Alle radici di easo i Ctpmio, Tillagpo 
popeblD, sede ddl'aoleriil dislreilaili e lieto per oopla d'acque. Li 
chiesa pirrocchialc i ricciiaeDla contraili con marmi traili dai Ticini 
noiilT, i quali presentano riueili mollissima delle varieiì ipirse per gli altri 
illi flel fonljiio. 1,0 stéso nroci» mptlio fhn non ili [orma hanno le ville dei 
dinWrni. Di qui scendendo a ponenle Boi, Pfsh., Cls^llJ^ luoghi rliienli 



■0 per molti ttji Inisce la 
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conte Giimbaiiisii, uiid di quegli aamlnì di eoi iBobì dire c|is nitart 
Ttài rompendo \a slampo. Li oppoiU Ittim dére idi gloria ilio ivtnl 
Girolamo Fracasioro dedalo tern cbt lo focaro ippresiard ■ Virgilio ed t 
FropcrrJo, e qni mediianda lalle iegg della mum prie leoprl, parta inlra- 
TÌde que'ieri, cha pnclanuti allimeiua rannioo ti gloria det (Melo al eno 
auccednto. Cod dewrìTe il laogo e l'abiluiane il ano iNOgrafo lalioo ehe In 
forse Adina FamiDO. • StailiMBle CalBo illendiei del Baldo Ira l'Adige 
. ed il Benaeo. Qniii poggiioda ileun intlo, ma nlli rilroTià io wUi al aHe 
pollo nel nuio d'nti pianiiRi ch'è dì tinconiro al Iago. Em non t 
'quii 1000 le «Illa oruu di pìitnre e dì tuina, da pertunaggi'di gmt 
CODIO per dovìiis e per gedia eeiimiieei olire le Tene di pritaia (or- 
tnoa : mi. Mltaolo anunlraYola par li naliia bellmu det silo. Io qoidro 
i la caia, e di inlta pirli, iraooe diUMquilDoa. tpoiu aiia pia aporia 
tìiIi de! cielo. Imperocché da oriente, d'onda i Auiro presso ii Buda 
rapidamonle discorre jjiii iS-j][b gole della Gero 

prospello Dt\l3 sogKCtia pìsnura va glieli;! a Verona e le qua e la oispo- 

iii sulli sera fumare i lellì. Da ponente px l'aura pane discuprd Ji 
giocoodissima aspella del Benaeo più mirabile a liclo della virieli de' 
colli elle si preseouno al goardo; e le 6 dilo por anche di osierfaro da 
looge l'alio Inar dei flulli, e li beala penisola di Catullo, e il vele^iar 
de' (rossi legni e le barcliellB de' poscalori eha di lonlioo Tannasi avanti 

getto Bardolino, ili ijai le colineiie Ji spessi oliti coronale e ui ct^iirr : 
di qui inUne i selvosi gioghi dei monti che van solvendo iieii m verdeg- 
gianti pasture. Un picctol dosso, ilelliioso par fruiiifere {ii.nnie me Tuon 
sporge dinanii alla (isa, ne la difenile al meiiodi oji nonvo -.iririr do' 
Tenti, come da ogni ìnleniperiB dell'Aquilone il iqoiiii^ iihiIo : ili inoijo 
che a meno la alile quando più cocente e ii soie vtn'.iuio ni' in ni' iial 




Quiii mentre Ei si recava a secreti suoi studj lo accoglievi piacevole 
l'InieroB migioae assai agiata di caUa e di iianie pelli alita e pel teroo 
fuor d'ogni rnitoono nel silenzio caro alle nuua e pori d'ogni immun- 
dazia, dora soteTi ammanerà ^i amici con imorernlem e gioconditl, 
inlaniocha per li pnbblicaii anni carmi d^l di eleni fami <1 Tarde 
alloro di lui noto all'Eoropa di Dobil «erto eoroBiia la Avute >. 
Preiso Incaffl t CtTUOi uUi AMi oneoUla lei monli lIoMit, nlli 
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aprici e ridenl», chà nslb na diiiu pirroeofalila hi mu t»oU daBa 
migliori di Antonio Badile. 

Girando il Hoical, aapcrbo di mIvom i«|*Uiian<, ti futt nel diitrallo 
di Oardolino. 

XIX. 
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iDlU la ma Inngheiza li aponiit oncnlale asi Gara 
rno >e ne scosU liere InUa ea uilre si ileoac. Nel 
farmaU dil pecdpo occidentale dei monte Baldo. 



pino re d'Italia. Fu di Ualcesioe G. B. Tubimi irciprele di Cavajon . 

B11B110.1, CisiELLETto, l>,ii godono di fronteggiire le magoilìche terre 
Imwcìbob di Girgnano, Villa e Boglitce, la quali aembrano tioa lola citli, 
qnanlD a mitma di asre e proipcrìti, aa non copia di oNii a di agrumi. 
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Dolb taridUr demo ilb oppintt mieti. Tonti, (De nutra Turriim) (otM, 
4a| uf^ftto dì Igrrì eb'*'<we il ciilella, ancora in pine reiMBts, fu 
«difieato nsl 1383 it qael tristo AdIddìo figlio di Cinsignoria II, dI- 
tiiu -dsgU Setligtri, coma ne auuu Dna iscriiionii Irooli sol silo. Torri 
di il miM il nurmo grillo, colle soe lariclì cosi laghe e ricercale, del 
quia fi lunuo ucaia. Kelli chieia ilipioscro il Brenlani, il BoUri e 
il GJgaaroli. 11. balliiterio porta scolpito le noie M I. che Torrebboiui in- 
lerpntara «tfb > uno ti). Fa patria di Domiiio Calderioi, emdilo lei 
•Molo XV; Angiolo Polìiiino gii ino ritale, lenntati a eerute dagS 
end! ropen di Uario Rustim di cai crollava il Cilderini (leiH pop- 
UKi diFtaodi OD manaiMitto, li d«ild qnulo ^grimui: . 

itNo, vìaur, fuletrtm «Mn Mcmn 
Omib tarlimi cftral iwda Bauti. 
. Hoc mtìat ipnm lopt Ifiua LfMbm, 
Aalnquf Siif/hi, ae tinu Ptmaii: 
ìm Ihmiat wgitl rate frinii» 
Alt, WtdKHt^ iitt iWMfratf ■•M' 
J>UaM tmUrn RuniAut juMiUai^ 
Mira mamn mia U ftm voiwm 
Aìii, vialoT-, lai Im ocutu iehi. 

Io poUnn, non esitiamo ■ dire, fra ttilta dal Garda inuatarala la 
liHa Branunl lolla pnola . di Su Vtcìuo. Afoaliiio , geBlllDomo par 
■ciuia e.genaroiiU lodato, la fondA alla métl del ucolo X.VI, dendetaeo 
dì quiete dopo onareroli inpieghi loetaiati a Venciia ad a Roma; a ri 
cooqiOM il libro anlia TÌta lotilarii. Da una to|gii dal pilizEo, aamplÌDo ad 
eltgiDle diicgoo dot Sanintelielì, li icoi^no talli ìaeni del lago e l'ai* 
ticinirsi piltoroico, lo icaslarsi dalle due riricre; e gloiaodo la Datura, 
coll'ane, il pìanoe la pendice di'isA a liali, miri, boscbelti, cedri, allori, 
eoa alatile io marmo e briinia, quasi lutto travaglio deiregregio Campa- 
gno, e motti e unlenEe io veni eleganti. Ma quasi tolti questi iwbili ic- 
cuiori furono predali o guasti dalla militare licenci e dil tempo, restan- 
done le iraccie a (aroe più vivo il desiderie. 

Sotto 11 punta di San Yij^ilio il liga si espande ripiilameme a miliina 
per un tratto, illa coi aiolta sorgono iljpaeaella e la rQcca di Gtnui, nomi 
ótuiiidatì da tanta oekbriià. I> monta ette Bieca si appella, preienta dna 



cbae, rairau Ha DB «nmo, g^' ti CnuIMcd bmid nd 16S8: iRr 
Mppresiioiie icqntttalD dilli nobil &Bl!|rit Bari, t manlànMf mM ^Iì W 
«ppimu. Ntlli Um deiriKn cinti poarine riUnara iBipripmiali kiv 
Mia ndan di LUiria. Avinii dt fòriiliq li troranna Mcbe tWttOKi, 
tà è incarto qniU c^prendem la rteca difesi da TarriModo dltadiiAi 
TeransK conlro l'armi di PcdencD I condona di Uarqnirdo di GnnÉ' 
bìck, !c pnra non debbaii, cdiue liino d'itrisD. rirtrire qadt'iaiadìt 
al ani rocca doT'ora è Peschien. 

Il paesello non mollo grosso. duve[(e hia esserla nel media cTo se pMK 
imporre il proprio Dome a ftenaco ' ; nome che lanimenle pel Itila di 
Adelaide ti lorri-lihe dedurre Jj OùFiìe o dal U opAs, menlre d censii clrt 
Garda colsao lerniono fu coniiLiiro iiii]i|imiiì?[iLp da quello di Veroni al 
principio dei Fratelli, onde W e-])reNiniiii Uamiinitu fJurJfniii, in finibat 
ganliHsii che si Iruviiio nei diicumcnli. Dcili im^ierlanza sua fanno feJa ia 
Ticeodc sitsie, daccliè ne lediainr) li sruni^ria eoa liloli fuudili passare nella 
Chiesa. i|i]indi nella citll di Verona c ne piii {jolcnli cil[adini, qoali farann 
i Torrisendi, ì Carlesarj, i Jloniccchi. i Saruiioinfaij, Scaligeri ed i 
Carlolli, i quali hanno luUora i. non [ontano podere di Scaccdglii, che li 

Illa dalla miteua del cielo. Ma di lille loccando nna delle più eleganti 
che allornino il Iago ò (jaclla cosU sotto dcRli ^(6cr(iBÌ, nella qnale iolonio 
a lorrilo palano, che (ti dei Bccelli. traendo prolillo dalle ageioleiie 
della nalun, vennn uii^pustu ii terreno in uoicrieiii, viali, tappeti di Terds, 
pittoreschi gruppi d'arbusti c di alberi, tallo Tram menala da quegli lii- 
cesiorj edilizi, che al pregio deli'jpparcnis uniscono qoello di popolare ■ 
commoTere la riDIasìa colle rimembranze d'un'alira eli, 

BiKDOLiAD, nggnardenite pane nvbihnoDle cdiQcaio, conaorra ineiin 
parto delle fiirtilIcaiìaDi alla nedraoro. Sgaoria e ' poderi ii ebbero i 
Fermi, iItnM fannia latina ipenuri nd eecalo XV, aDi quale certo 
il^aitiene l'orna giamorea colla Bodetta iieritioiie: Qat traniia Wit- 
nnin cnn nxore ne Texet. AngniiI jacent Dulllqne no- 
conL.Holii Ti Mno ediltij, poderi notnDU.nuilaUo quelli do^GlaoBEifi, 
deriiiti in parto dai Fermi e dei Goeirieri. Alla prima delle moiiloitati 
funigliE appartaone qott Paolini), eottiulmo canllere obe cotti ordinm 
aingoiare colleiione d'anni anlicbe, od in pilrfà rinomala libreria, ori del 
mBDicipio. KoQ llera decoro è al paeie li parrocchiale, io cni il caia- 

I CMlro 11 GntarolD i cnim li MuJow .tuMva »l naa. t nNi linrlall- 



Dlgilized Dy Google 



ummoxi m 

Um GloUirì nlle rwsiciun Maauou l» tara» dalli bulliia romu 
•ddiUudola il rito criUiiDCi. 11 commercia j'è aninuti) di Tigoroii tatt- 
cui, igevolila dilli ctolnca poslzìops e di buon porlo. A Bintolino fio) 
I «aoi giorni il poeU Couia Betleloni che si mutiiiiaiiU inDinuinte 
di quarto cielo, di qnetU iptiggiB na Fece lemi frequenla da' tctiI taoi. 
Isìùt UUo riÓDU iDCb'esti di niri con toni, marii e foniU, coo- 
Mmli còd cha in qulcha Ut» ore di moderno non *pp>ji ti lambn 
ptm dai-Sori «gimi ite oiUggiWM da «muIU le liberàiciU ai 
•bnano ■ queHi dell'imigen e proccUan-degE Scili. Di qu ebU 1101114 
•|p lo djeda l'illnitcs canto dei noitri Snibqita £aii» prima dalli 4>'Lmt^ 
llh altro lor eaildto in BiTiara. Sa beila p«^o i Patini» con nni cbìeoi 
iwa Ulta ma tutu elqanii; di 11 n pnt «dare no poco il ind P»- 
Kbien Mila >lii ciati leneli e con attorno Io uiime d«' Enti ccurnlG 
in qieH'Dllimi tempi ilill' Austria. 

Tutti'li regione che sleedesi iWes.i del Girdi e Paschiera fin im^ 
l'Adige, cba quello dislrello ioccs a l'mliin (della GaTiaaas dal Pamiiùq, 
Mme che illri IìiqlU ilta aula riviari). ò Torts quel Campus Sardi) ricordato 
naili noria di Aula ri. Sebbene aggregato irregolare di colline gliiijose.depo- 

eino alla ragioDB percorsa. Ciisisin', S\nuih' a Clih' hjDno sfjjnorili lil- 
leggialuro. Non luage da Cavii.os3elie Cu releeaEo in ca» iier s\caa\ mesi 
ScipiODO MafFei per l'opera aull'iiaurB. il nome di CistELM OiD. patrie io 

Todooo reliquie sol colle cbe gli sia a tergo, chiamalo Rizzine in ufi do- 
(amODlo del 1185. L» .obiesa oUagona è opera de;rarchilelW Trtiia. 

TriprilB ilei 1818 una colonna ntciu di Verona , respialo un pcgna di 
(onnitB condalli da Minara, initse il coitemalo ed inerme pieie, 
I» paaa a noe» «d a fncco. Io qnell'ecciilio, di cai saranna a lungo pa. 
tanti lo cooaagnanie, il paete fa arso inno, eccello tre case; piiì di tO in- 
lalici perdettero la lili, IS dei quali Ireddamenle aiiasiinali lotto 1^ 
chiew. GratiladiDB vuole cbe >i ricordi quinto i Lombardi liberi ne- 
Mrteiiero 1 taou icitguri, od aniiintlo col falla e con larghi proniMM, 
dM Aio Bon parmite apcora aiierani, il ra Carlo Alberto. 
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Dictretlo ti. Villnfruu. 
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' £ silnato in il conGne mcriilional* iià prcudenli ed il Uanloiina. 
'AI nord-DFesi lono tnmrt colline-di ronuiiom fllttrionaie, il cea- 
trd è finmalo il parla ii qatlla pianura ah» upMta II b«i«Bda dti- 
.nrrigatioDBj ricco d'acqua' s rartils n'i il lembo DariìiMHla. Tri laan 
iKU^Ia SoairicivMGiu ha chieu anltoa t Ut antìaf cat Iracaii dàU 
ninati di»<p|[iu ; fa palria di GidU», die'^egH ilHai Scaligeri fa Mah 
generale, potla, leuerito ed «stara iT bd TrtUai» nU rM> mlfuri.. t 
'qui preiso la lanlnoia ina decaduta «ilta |il OUolinli OnldM'mni*' 
mda pei faiti dal luglio del 18t8; fnraWi Mll'eallD, itarioà par pr» 
ileaze pertnialì. 

' '■ Chi di prospMiit* a'aDelia. oen atnUM che a lallr* VMnw ima- i 
Scindere; incanta in giorno nrefio il laiA«« colla •furivIa'Tarii'n- 
leu dei monti al nord di TeroDt, 6 ipiiJir* per la aoigem pUnora', 
tra cui vedesi a indi gniuire le argenlee >lrì»^e dell'Adige e lorgere 
le iarmile tille e iia digradando DOD arrcslirsi die alle masse aunrro 

degli Eaginei ed al meiiogiomo alle n e tote cime degli Ape ndoi ;a 

Teder apiccili gli ediflij oon ulo della tieiai Verooi ma nnoieraT le 
larri e le cupole di Hanloia, e girando al iramonto dalinearai ira le 
create d^ colli Iwiicentl Lonaio a poi bauo il piano Incieiue del lagOi 
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diIntMti di.T«l«||UMÌ eiapiiM ■ burnì «nuì <UI.]i^,di 
Bordilo. 

In quMl'ajMn Glinplemo VììcdhU .(13S3) icinpò ceBli>mi|i Garmi 
d'orò (1,300,000 Un iWìtu) «ir intaodipunta di rinìira r,MiqM fui 
HiDds, laeoado dhM ìt Corin, e rìdniTs JHwium agli «uremi; il eha le- 
oadtii KDi'illri) ■« fona lUIo poulbils gllinera l'iilento immcdialD dell'o- 
p«ri. CIA h sospeltire che II Visconti avesse un più issenuilo e nrrei dir 
più noiina proposto, quello di giovani del pools come di fonoiia a respin- 
gere i nemici di quelli parlo e tener Jacilo e sicnro passa in Lombar- 
dia. L'edificio altraiersa tutta la lallclta Ira il Borghello ed II castello 
di Valeggio per ti lungliEZia in iinea retta di metri SUO. 60 sopra noa lar- 
gbeui di SS. 50; la maggiore alleua u'è di 30. 43. Corra la sua strida 
Bra due groise conino a merli, irameuate da tre grosse torri coU'ibbas- 
tamenlo a turpa; nna a ponente a capo del ponte, una nel metio, 
presso cui stanno aperti due archi (le bocche ricordato dal Cario) da 
(pririi a cbindersi alla correnle del nume; la leria più piccoli dell'altra 
a miUini dove il ponte conlina colle mora dal cislel di Vaiegglo lam- 
blie da una lerlola ilevìila dal Mincio: il resto fu riempiuto di terra. 
Hi (lei dna archi fra i quali siavinu iiuiiiru taitmalti, ognuni da BO 
(Oldali. sol ODO sassiitc. rovinalo l'altro dai Fraacasl nel 1702 per im- 
pedire il pauaggio all'armata dui principe Eugenio di SiToja. Lungo h 
mora e nello spuio Ira le due torri pia grandi iporgono eilerna- 
nuite. quattordici torricella, aetle per parte, l'qiH rincoulro all'altra, a livello 
delle mnra Mm, o dieci illretili -nelfo ipaiio dall'arco alla torre 
rninere. Il eamaiila H itomMHM .loUdUl e dareiu ii è [allo a euu, 
giiiatori ogni speda di nttami e mmI con eiso la vitt eilce dalhi piti 
che ricorda Pallidie in parecchi ediSig roDint. E poiché i Bomani i»- 
minammo, è opiniotie che quello lii fondate ingli anni fnn loro ponUì 
nei terrapìaiù ai tratirooo msdaffie couelari ed iBipenteric^ indhio di 
militare ippoùmeBio^ 

^ihtDdnDando Taleggia dal lalo di piccala diroccato castello detto 
£a Ohtrla, comincia uu grande piannn di fondo arenoso e sterile dte 
ai' chiama AiUaM^ aaU prato pNiuo. Dicono che gli Scaligeri vi iie>- 
•ero iiUla tuo per tmitrirl uni nnoiaciiu. Qui presso, inlta campagna 
die alaaden al lbatoniio,'Extelina npps i Gnal& cmldatti M'^nrebeta 



dw U pnadv dt tnali qnillt tlirtllailnl n on'IiiHW dWdBnln (u u N« 
4b- A roMar) DM Kinn vnlne-i «ìB; Uodil noto H noa pnlrtH».4'U|IU ita* 
la eoa gsaJMn lotta. Tnitonl dii|s,MdilVilan rannliBUo.pd |i fiH dt .i(U- 
Wrana. C..C. 
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Aan d'EsId s di Riiiardo Son 'BoDtfiEia. Qm e ìi poi si rìntBciftono gli 
mbii dell) moraglii forla di fosse e torri, elio Miitino II fera eon- 
dnTTe da Vileggin >ln lorio Kogiroli; blziirra Impren ed inalile, non 
meno del pome liuonleo di itorgtello. 

ViiiiFiAict , terra popolo» mercantile, trasse fune il nomo dilla 
franchile che nei mezzi tempi Ti godette il coEDiDercia dr scambia tn 
le die tpesto aitili cittì di UaDlota e Veroni. Il ciilcllo che ancora Ti 



lorreggli, fu ordiaatD pei Veronesi da Salipgaerra podesit coolro i man- 
tovani dopo la iconlilla loro data a Ponle-Molioo, Qneito ciitetle andA 
più voli* arso e rifatto. È per* veriiimilo che 11 maggior torre sia ijnella 
eretta duraDle Eiielioo di Enrica d'Egna podeitt; che il ostello per 
meno d'nn Tossalo era congianto ill'iltura di SonmDcamposiis. Qui 
diotro [ecero gli ultimi slorii i Guelfi Eonlro il capilinD del popdo 
Uaslino I della Scala; e IVpD^DasiDDe di esso decise forse lo stabilirai 
di quella famiglia nella signoria di Verona, La pianta del paese e rogo- 
lari>.iimi, tracciata da lie ampie e diritte, bone appirenli ne sono i 
caseggiati tri i qaili eleginle la stazione della ferrovìa. Nel ririrsi la par- 
rocchia per coniiglio dell'arciprete Uberti si copiarono le forme pitladians 
del Redentore di Veneiii; loderai t il riprodurre tal Data qnalrhe bel- 
l'opera de' talenti nuestri, atiiichè trin;igere con imeni peranii noiitl; ape- 




MOf IXCIA DI VBilBIIA 
Il ilU delli mais conisonoli tiea» p«r esurs iBcon to, 
.i :i gcneniia anioiD d[ qDoili lerriiiiiii Don snìo (zoerga 
, uhbftis iDCor dille QltQiropìclii UlituziEiiiI del monls 
Itile. Nelli CUI Gindhii, il li luglio 1859, accaddi 
i dna impcritori Francesco Giu«c|ipe e Kapoleono 111. 
rmui i preliminari di ({uella subila pacu che (ec* 



' A San ZkioiIhi Moim (la àodia) fu rìnnoTiu (im) l> Ligi 
Lanbirdi nnliv Fsderico II. Fa lìgsarl* dai Dil Vam* pai dei 
CiDOBu. ADa ^uteoM bei pilioo *!b utì£\a BunMnM binigli* 
da' Cntiani Tu enilo nt diwgno dal CriiuML Ut it Gnous fi 
qui poco Inajl è mu della pib rìnomla tilla MtoaMl, Mndri* 
piA celebra pef la mignificeoii da' Toiiditori a par II km proMpU. 
1 nati poderi, In ttnpo Del TaraiB, MqaùU Siinoi di Ganoau; iii 
incbìeila del |i6 nlle eoniniilo LoJotiw laKoni £ Bafflax , li 
reca il SanmicM non mio paiano, del quia qiilche pirla rinuoe; 
suo poi doiel^cedere it eampo alla pift eilesa mole , >ul disegna del 
Cciitofoli, bndall'dal marcbesa Carlo di Caaosia colla ipm di IBOOOdt- 
oili dal I7S9 il 1776, repniali nao dei piii grandi coperti d'Italia, a 
dopa per grudiesitl ne tano le idjiceoEa. Più lotio t Nujarolt gii cele- 
bra eauetlo e, cerna direbbed, ponto itrategico al leopa della guerra 
nnaicìpali e dgaorìli tn Verooeii e Mmlotini. Fow^iono ba eesameBli 
(ignoriti con TtUi bbbrìeili cotonici. La cbieia, diaegno di Adriano Cri- 
alofoli, potiede nn dipinto di Felice BrosisoRÌ. Poco lungi lono te 
sorgenti del Tanaro, nome che iniero tnil si addice illi limpideua 
delle sua acque: n» di qaesLo fiuoia, de' suoi ccnnucntl, disila ri{- 
chezii che ipirge a della qneìtianl idrauliche ed cconomicbe ondo fu ed 
è loggttlo la ialerior parla del suo corso facemoio altrove parola. Vn 
miglio da Poiegliino è il aito che inaisi deus occasione al capitolo fimoao 
del Beni: MI-, Fratnian, m ono ilnmt. 
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Sia lungo il ccnnne jnaDlovanD come il dìilrello precericnir, lorcindo 
s Eiillina l'Ailigc dopochS ebbs nnìu gran parie del sopprtiso diiIrtliD 

Tiuiliu mole il Panvinio Pimi Aali si diccssft in amico, ma una gtorìi 
ben più sicura ha l'I paese eisendo sialo teslimaDio del recedere di Fede- 
rico Barbarosìi dacanlì airirmala della lega Veronese. Al Fa hacno 
villa i PiDdemonli, gente che diede io ogni eli baeni ingegni; il palmo 
ne 6 ardiilellori d'Alesiandro Pompei. 

A THEvtiitoLo in variè epoche si scopersero lipidi ed aolicaglie. La 
parrocchiale poisede bel dipinto del RidolG. Qni preiso , Ecelioo diede 
una rolla ai Gnclli maoloiani (IStO), ohe ti pErdellero il po desi! con 
moila geme. 



H6 PROV'RCIA DI TKROflft ' 

A (alle le lem del dittrelto unnH* per uADU ed utfimt Imu 
DELLA Scili , fra it Tirura (d il PigiDis. Il Biìieollin tUnnat dM 
nel «ecolo XII questa ptere denominniii di Tfliui, e citi odi bolla 
di Eaiicnio III , ntlla qnile coajtnat il teicoia di Verona T«alj*Ulo 
iD DiDtle FEDdilB e ginrisdiiioai ; ni non ci sembra bcae i' appoDgi. 
poiché par piti veniimile per quella parola, <* iotendcsie ifancrba ini 
Cardi . lOTraitanla a quelli che laltora n-il Tauie vnlgarmcolB ii ap- 
pella. He\ secolo Xltl I) Iroiiiina delta huìa Cunitlii.-» , isola iti 
conti , i qaili dovettero >enc' altro eser i SainboDifaiio , che iiulaB- 

per anionotnasia il lilolo, ed acro più i^nlt iljaiiuii e girofu^hi, non cei- 
sirano di cliiamirsi conti di Vsroiu, L' a^^iuiiLo Della Scala proLiabll- 
meole la leono dall'iierii avuta questa fiaiiglia larghe posiidcoie, [orsa 
la ateuB dei Sambonira»o gii cenGacalo e deiolete al pnliblìco tallo 
Ezi^Ido. Lucianilo 1* auliche memorie (tra la qnali la morta di Acitati, 
che mila ti applica a qaeiM luogo dal Diouisi, e peggio a Cencda d* 
dna ioiigni archeologi, meotra è accaduta, al diro di Paolo Waroerrìdo, 
Diter rcranun d Trideuiam opsd buam flardo), il 9 tifato IBW 
Francesco Gouiaga, nella guerra della lega, quivi fu sorpreto , iit- 
tnta e litto prigìoue di dui bauda di Veneiiaai; ad illa Tari» iT/ulf 
Gastone di Foii nel pissaro di Bologoa a Brescia, imbilluloii in Gim 
Paolo BiKliooi geuerale di Sau Marco, uel bnja della notte vi la iba- 
iragtiilo. Il paese hi buoni fabbricali; alla sui piaizi, che non disdirebbe 
a cittì, di risalto la facciala della nuova chiesa. 

BovoLOie , paese commerciante, fa gij sD);i;etlo alla giurisdizione d«l 
Tescovad» che serboni possidenza. Monsignor Gìoiaoni Avogidro se ri- 
fece nobilmente il palano. La chiesa va superba di essere stala ratti 
dal celebra KicolA degli Oroiiiielli, nostro citladioo, morto vescoio di 
Padova ; un elogio epigriQco ne fu posto nella sacristia per cura del 
parroco Tracco dettata da Clementinn Vanetti. In eiu l'ba diplntì 
del Giolfluo, ili Paolo Faiiait^ e di Domeoico Branspni defal dì.ot- 

&LIUOLI ricorda II noma d'intuire farnij^ia Teroneie ipenta, alla quto 
è perA incetto sa abbia ipparleiiiilo (pelli Verds ehi fi nu^a di Al- 
berto i della Scala. i 

Nouat, alla ainiilni del Tirhro, Mia e oelebte borgata dove in parlo 
rimiiia il torta eialelb, lolla il quia Enrico IV insse i Teroneti «ul- 
tra le genti della conteua Matilde , tenu rìDMire perA ed eapngparls. 
è iniioirata per magniflcenu ringrauo il cortile dei Uarogua; il palano 



du n« (iene un dei lui cuuena cHernimentt iHwdd di DsmraiM 
BruMMriT. Li chiesi prineip[« fa rìttinTiU io diugoo dal Gialiiri; 
it quelli poi di Sin SiliMro, ^1 tmptt il csdoIiÌo bBnadsUinn, ci veona 
il mutfo Tirca >ti>j canti Sergio ■ Buco, 1 qpill, teeoado peiui HiQìii, 
DOD vi furono nii dspottì, MIM Uorìilo i butariliori prqjnoli, per qn^ 
Umpo, coir iioiiionu: , 

S«rgÌD> el Bichm rGqDresoh iji bie coqua (ch)) 
tiDClni — Addìo mllleDii. ceotsaii *«ftaigsnlo — Uii 
domiot cDDctU noTBnii deniqne Jansiii. — Hidc abbai 
laaran tsoil BonifiliDo iroao. 



boLi PoaciRiiit è piese di iiraoa deoomiaizione, mi di boona appa- 
renta per >ic e ca^efL^iati. Quello deì (ignori TodSBdii è loggìalo a Ch 
)I«IÌD inalese. 

lu Opff.am) b mcmuria d'altri rotta data da EuIÌdo aì UialoTiiù nel 
l!33. Quivi boschetti, viali, fraaimenti d'intiohiU rauro inl»eiunto il 
hii^ detto llorura, gi3 villeggiatura dri codM Alauiodro Carli, mloro 
d'uà Ilaria di Veroti*. Il Paliì ed il VaUeia ci ricordino col noma 
Ab co» foraero quelli terreni ori coperti di Ingenii teonle, e pel pro- 
doUs del rim, bau deQa riocfaeiu'agrieota.vereneM. La rid|uione prì- 
■itin n'è dovala, rome piiì volle loceiniaw, il betietnerila eillidino 
nilineso il podesU DelP Olii , ai tempi dti popola , a 1' inlr«diiiioDe 
ielle riuja d goveniilora Taodoro TriDluo nel aecolo XVI ; mdo dna 
tali, cai dovrabbeii miigior gnliludina o rieardinaa. 

Iloica, Kroiu ed antici torri mir Adige, hi li chieu di Santa Ma- 
rti fendali D dciliti Jil conta Milone, del qaala fu qui segnalo il Ib- 

ToHnA Zos.snt è coil delta da Zoso (gìaio), ■ distinguere il piaia di 
Tomba eono Veroni. La chiosa di Saul' AiDbrogio a Ire navi, ìnlerna- 
WMb di rana ilniltHa ad «laWBWals aDmiUnoila di pietre qm- 
dn^ «l^m lararo dcT acculo U. 
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Giace Ira il coa&aa meriiiioDila del precedcDle dislrella ed II Tir- 
uro. Fcriilissimo come I precsdeili, s'' avtaDligjjeri più a più qainde 
icempBji II brani piiga degli impil ad unenti , die ne leDgoiio l'ingelo 
il iud-i^ìt e prolangiDlisi su quel di Legnago iìqo ili' Adige, neli tono 
il nome di Villi Griadi leriinesl. In eiio >Ì banco Giio dello Gaja ìa 
docDmcnto di Ber^ogirìo I, don Tu dd monislero di BenedeUloi dotila 
d'impj pri'ilegi, leDiilo p«i lollo la giurisdiiione di Stnli Mirii ìd Or- 
giBO ; il ino cutellD è riesrdiM in urla auleriare al 1I9S; fu poicie 
Tendo dei comi Giuti, cbe l'ebberii palaui cospicDÌ e lenaie. Vi ai 
«copenuo fruanenii di nnue atuichitl, mtuiiM inMS mlUtwì; e 



MSTRErroiv . aù 

fmcìA dnrinlc 1) gosm Tiulliini, i» qoMe' patii eufpejgii Cecini, 
>M l^ioni' polrebbero riferirti. 

Nelli pimicFhl] di San Piiiro ih Vìlli è illi lininri del TIodb dna 
Tiiniu clitgieita, caa rrammenii d' ìicrìiEoDi ctas maritereUiero ìikmI!- 
guivne speciale. Pregio diierso ha qotlli di Rdmcihovi di aa loditis- 
nmo dipioLo di Girolimo dù Libri 

Si ncu 1,1 ETTO, iQiica renilo dei Dtl Verme, chi epo|liaiìiio dnlb Re- 
pnbblica per aier seguilo le pirli TiicoDlee , passA nei Jlirlineriga e 
qoindi net Btndt, td ubo tpeulo nmci de' quii SDCccJcllero gli Alcerdi, 
i Malaipim ed altri; piiiijgi codCiuì, * per ventura al noitr' uopo nou' 
guari iDler^ssaoti, In queslo ciilellD Id riacfaian l'ullimo Cirrarese meQ- 
tre da Verona hg^iiKa indili i Legnigo. Li bella e grandiosi china 
i DDiIerno disegoD di GiDianiù CuDelIa. 

Ciaei, non lungi dal Henigo, terra popolosi . leuevasi aime cilll 
dalli republ^:! noilri, ■ relu di speciale pockstì tino <k]l'nnni> l°OS. 
WB propria alilnlo. U uilallo «n siilo della cunle^sa Maiiliìe ik' Ca- 
uosu. AlbirU d'Ette cba tu ibba dupo, lo cedeiie prima di morire ii 
cmoDici di Verona. Ha molli e belli ediGij inlichi e moderili e non 
TI dimeoiicaio che fu piiria di Paride a Parislo da Cerea, il più co- 
pioso ed li prima dei nostri cronìsli. Sa quel di Cerei i la litli deUi 
del Lago, cospicuo palmo in quadro, eireitìla da acqua e Dancheggiiiu 
da lurri, che gli diiiiio upeilo d'nn duello, cai eoudoce un Tiila lungo 
un miglio di gi|inleMbi pioppi ]l HifMla, franco e biuarru piUore, 
aalli «Alti d'ina lUnn li digrinie il Ii|o di Girda, «m cui invero non 
Ila da hre il nono della villa, •eOBltde hn» per lo atignirri di molte 
•cqno la lotito. 
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RovEni^iiiinA . lerra i^sii pingue. L'amie uncinili uiuvg. vi uni h ninno 
ilocameDli «ino dal 1041, avevi a! acriizio >iu ira iirDii u n:innri»ii. 
de' quili II parroito era maiutra ili canlo s di grimni ilici, Kella chiesa 
miggiore sono dipinli di Paoli Farina ii . iie.\ i.rcara . e ni tianc.<nr,o 
HoDlemeir.ano. 

Legucii, cilU iinparlinltisima [anln satin l'aspeUi) ulralegica ijninla 



liilinia, mi la medeii- 
indiiioni, ed ni bello a lolido ponte di l^o 
Jli abiliDli ed i[ nome. I VeoeiianE cDmin- 
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dlirnno a munir la isrfi nd lUi, ripirUmta \e ipese sopri il contodo 
la II Vii Poltcelli. Di qtuHs op«re prime non mollo rimsDe. 
Nel secolo sacuuiio nnoie rorliGciiirniì, >i creiscro coll'operi dei Sin- 
Inicheli e segnatameli la di Hidiala, ilei quale eri li puro dorica , che 
spostali dalli destra alla lìnisln dell'Adigi, ÌD pirls atterrala, ora guarda 
li strilli del Poleiine, eit t delta Porla Ferrin; compiutili Del 1S3!1 
per curi di Domenico Bragadiua proiieditoro inlle tibtiriche. come lo- 
niTi uii'iKriiloa« gii lollflilanls illi Teaerili insegna della ncpubblica. 




Le opere Cille inlorao i Lcgnago doranlo il regao italico e li doioi- 
nuione aiulriaci compkliDO il priuio sistema. Questi piglia ferina uno 
degli angoli del paralklogrammo (amoio. t auanlunouc inreriore alle tre 
aUre, ii importantissima riceiendo tutela a meiiogiorno dal Po, dal Tar- 
larli, diir&dige e dalle interposte paludi. Di bslle fabbriche abbonila 
Legnagu, tra le quali il palino del oinnicipio ed il tempio miggiore co- 
mincialo nel 1773. Fra gli nomiai illoslri onde si onora questa città t 
d> ricordare il poeta Ialino Costi, i cui lerii dal Flaminio venivino in- 
lepoiti ai calnilidDi. 

Vico (Vieni) antica borgati ba uoa buona pillura di Felice Brusiioni, 
ma di migginr interesse è Sunia jVorìii l'i Yiiiiaailìiiii, antica ed insigne 
badia fondala nel secolo X di Ugo marcliese di Toscina, aliiliti poi dai 



m nomcu m naoiu 

moBici CubiiMoImì. Btrraguio H, Adilberto, il ■ircbtt* Vg» d'BM, 
Jtm tao Iglio a 1* codImm Ibititd* logiroM «1 boga |riDiÌMliiÌDii 
e poderi, cbs lono ngiilnli in un bme di Alsundro Iti del 1177, 
in coi ae coafonna il pouosao. In FiHa Bartalnm bumo figliati tmta 
i conli di Sia BnnìFiiio. L> pnroccbiiln pouedi dna prilli dipinti 
l'uno itcl Palma i! gwjmr, l'allro di Piolo Catiiri i?) 

C.iMiiiMi.a i sull'amico canile che porli egail Dome cui >i dùchin- 
lero Pai-quo dell'Adige riieraandoai per ejio nel Taturo illi Ctm4a. 
Soie priiiiipii VL'iine creilo nel ilSil il poale o toslegno per !mo- 
derart il lrapjs50 dell'acque ed apposta Ti li dod ioelegiDte iicrinODe 
Sepiuin, cuniinenilo mÌDDendaqae. ianiDi. «ieeiùdit 
agris. Paluililius ei S. C. C 13 DCCLXXX JX. Mt di qnM* • 
dell' uperc ^^uice^sive destinale i mulire le Coodùiani MonomicliB &ei 
luo^lii dicemmo ahli.iiunzi di sopra. 

Alla siniiLrj iIi'll'Adigc v'6 BtviiACijt't, paese ami ricordalo nelle slo- 

bricar^i da Guj^Iìe'Idio Bcvi'acqns, quello che in compignia di Can Grinde 1 

lionc ili Enrico VII; e fu compito ria Francesco e Illornndo suoi figlinoli. 
(jHindi vi rurono irncsmi ilei mero e niislo imperio da Alherlo e da Ma- 
nina Il con dipluioa ili dicembre I33G, conrermaio ad 'isUna di Can 
Grande li da Carlo IV ne! I35ì, con diploma in NorimberQi. Il cailello 
andd soggella a devasliiloDi, durnDle li guerra della lega, It tallo aeconda 
il genio dell'eU pìd splendido e men gnerriero di Gianfrancesco Bcii- 
iicqna, ritenne tnltivia le lorri sugli angoli e qnalche litro ircessorio che 
rimmenu l'origine prima ; in Inlto 11 reno la dentro e Inori ridollD ■ 
villa «rnatissimi. Kel 48 vi li sfogirona col ferro e col fnoco gli Ad- 
striioi, io onta della Conlessi die coH'open e colte soslanie s'era dedita 
alta causi naiiunale. On la illnslre Timìglii è eslinla , nno degli ultimi 
sDoi, il conte Gagtlelmo, eanli attendo per l'Ililli mori presso di Pio- 
In HiiriiBE, dia li mola derivar di Minem, paeia forte, tn biaù 
bbbricati è ■ rioiimra il unnicbellmo dei Mcbeiola. Kouivigo inl- 
r Adige, Viait BmaJìau è chiiniiKi in dncDmenlo del 1041 , che ri* 
«arda una vendila di campi a Tenpan« irciprala di' RoTcrebiira, aoaà- 
nandoilai cama JiacoiD e riendomino della Chiett Tcroneie Cadaloo, 
che fa poi veicolo m Pirma ed anliiupi. 
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FormA inllBiBieMB ao lutìlorio t pula.' uEmiDiitnliw • ceDMuio 
pcelo fra i'MSga ed il Vtetiitiiii). Gouoiu (Culonia) cbt ne è il apolli^ 
DoblJii^i urri, ipbg* la nenarie ^no ai lampi raniiiì, iraiidurav 
nuDiions in Calnlto , ed aueodoti iUmll «nli a nai Jlalornt la Tute 
quella, mODaIs ad altri aggaul d'iBlìaliiU. Salto gli Soaligeri appmanne 
a Teroni; nal U90 diòdeii libanmeota ti Venniaoi; nel fingilo ISO^ 
Andrea da Bargo, legalo dairimparalora IfanimìriaDO tì ataaao podsil^ 
Gindamo Bnm giodioa ealt^iato, « cutelbno Dinedetlo Cigliiri, pai 
la danA tuceeninoHiiM al priiMlpt di Ptwin, • Hercnrio Eplrsia 
gaaanis dì mallerìi ed ■ Bmooro Sengo , il quale per r^loiri di 
Beilrioe della Scala, gii naglia di Corteiia Strego, pMiedeta la tìUb 
della Orna e della OicetoU; Hendoii egli illog^aio Uauimiliiiio, oncnnc 
fuolll d'erigmi via fiirwiia e di ialilolirla Veronelli. Il 1SI7 rimila le 
co» come prima, a Cotogna coolinnA a forniire mnnicipia a sè Edo alla 
cadnla ilrili rapobblici. KaDa >!tlemaiioni Icrrilòriali che legnlrono b 
rinaila al Teronen, rampiiiunda in certa guisa le laute ginriadiuoai 
perdute airinlomo. Seffi ediOcj ni ia necctaiindo ogni dk DUglÌD. Ui uria 

KMcm ilsiL. V. Voi. IV K 
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cbieit ed nralnij niui ubu plUara di pngia, e spuliti i ti diiaii bu(- 
giore ertila mi dti«liui det lenelo Sdn.eaD tDlanne perìslìlio ad ■ in ni- 
tUB Inlto d'ordiu CoTÌdIìd. IitillÙ d*iiln>iÌDne e ili beneficenu alti- 
ntaU anoriaa lo spirilo ìllnmiiiila « generoso del ciiiidlnl. 

Ai-aiiBEEio lisne htimolato naì dii«nmenil liiml del iecolo IX A'MnUm 
fminà nevi; cbi ricordt qnanle dicamiuó nil cono 'del baua Adige 
Tede il percbè. Qnsita carie Sa da Berengario I donata alla eoolein 
Gilda; dopo la qoais l'ebbero aacceuiramaate EttsDU o Creacrnli; god 
Cologna pattò ai iwilri por omione dei Vicentini corno recaceli dallo 
fUIDIo. E popeloao ed animalo. Kella pamcebiele i un buon dipinto del 
|HonieBkeiMiii>. Gli alici ]nDgbÌ del CologDue lauocbt nea ibUiD «ggWf 
tpMiite rimireo preieniano perd i ciniteri delli prosperiti tgricola • 
itOt costelli ente tp'iteut del paeie. 



Dietralla VÙ. Su BonJlWria. 
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DiBTann) iu «f 

Tn'InocU mariteToH di nwwioiMt ibUuM Aicmk otuiBila ia cnts 
MUieli^ e edabre p«r 1* kauigli* In qoNts pilodi a la foci dairAIpons 
ii>U ad I7H dal gaMnl Baan^nrls «mira |li AaM'ael La nUa id 
M»*tla pttn Pordla, lUW edifl^ lodilo dal ViMii, t on più !aU- 
tmuAe, cbè inlonio biandagiiiit rinja don hi kunauite jqaillido 

GiLDiiDD ICa'dariiim) è eod oMuuU per la aeqna tarmili andò Gù 
d* tunpo nuDlo ri dtliBra larme rinomilB Quella, dopo arar Hibilo 
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«allo rotino» Milo Eielino (1240). riebbcnf fir cnra del domlnia le- 
selo, che prodeill menti prue per minlener porgile le remi, ed in luellD 
■diBiio; contnl[od6 lerminarono eoll'eunre neijletli, ed on ippeoi comni- 
«iano a rUolleiirsi, la che sari di maliirormi lanls^gi, allesa l'elllcicia di 
poesie acque, che, come iiierle il pn Tesso r Cilullo, in alunni casi Ut- 
leODD preferibili 9 qnelle d'Abano isieste. Rei <^<I4 Calilieru ed ì luoghi 
flireosUnli forano per meli lealro di gaerra, 

CoiocsOLi, sopra ridenle illara, era gii in anlico Treq dentata, come 
lo itlestano nnmerriae iscriiìoni ricordila digli icrillori nostri, Intlo di 
qua. Flaminia e Bosfadio la celebrarono poelinnenle ; t Nidienla, i 
Portalcpi ed i Catalli la adornarono di lilla. 

SaiTE, lorteiia icaligera validi per que' UOfi, do lerba lollon IV 
■fMllo, useido rieinla di man merlile, s lornfxiandolB anpn II caelell». 
E pojiotitB e connareianle. Killi chieia puTOC^iala lono piltun dì 
Iholo Fuiniti, di Felice Bnuaaoni a del eatalier Coppa. 

U Aie» di ViLLUoVA,' coatralu eoo diduiali per Uwo e per fidi* 
diidntni preeeiil) qnald» iDterBm ircheeh^co. Il campanile è in pan 
parta anino d'antìca lem nei coilI di Sambooifu'io, mi neanno ilit- 
lando il TidDO ÌMeia che ne ricordi fl nona creda trovare venigii drili 
potenia di qae' capi parte celebri Delta Morii del noalro Comnne. 

Il silo dello Tom di conjtnt, sul limile appnnio. della provìnoii, d 

MoiTEPoniE fo contea del «escono con mero o misto imperio ; vi con- 
iarti beni ed un pilacju) erelloit da Ermolao Barbaro. La chieia par- 
rocchiale b disegno del cavilier BarlDlemeD Ginliari. Tri i prodolti di 
qaeslt celli di Seive e dt Monleforle il vino santo per (oru o delcrua 
t ricercalo con preferenza. 

' lloHiECCiiiD.ri] gii lede delli ramiglii infauslameale celebre nelle ve- 
naetì diacordìe. Trovisi pur in qaesio illsirciio li Valla di Hovcà, ampio 
(eitro di fenomeni geologici , iniorDo id essa ed ai monti baaatlid 
di Testtai ed alte pelrefiiioni ^lel Bolca che appirieDgoaa il suecesiiTo, 
ibbiam detto eiponendo Je condiiienì nilura'i del territoria. 
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Diiirelle Vili. Trignico. 



Del paesi più vaghi e BigoDriil è Itua gii eig^noga di distrino. 
Aulico lo vogliono slcnni ed stico leoia amaielteriie talli gli iddolll ar- 
^omemi null'osla a concederlo. In un plicilo dell'Xl eecolo lo IroTiamo 
DDinliiiio ; nel 1370 di Ubarla dell* Tavoli duadino laroDOM pani 
joUo la ginnsiliiioDB del noilro ComniiB. Il saltello colia annesH gift- 
riafiiioii fu dito nel 1917 dai VenMlni it con* Gindano Ponpei, k- 
gsalaloil nel fallo d'arme ad Itola dalb Scala col &r prigiaoierD Ftaroe- 
■ca Gouiga cipìUiiD generala della lega; ori ffi anni na iwr^ H W 
lolla eoltina inctaiiua nel pareo Teramaola grandtoio anneuo ad uno dri 
palmi di qnelli hmrglti the ifoggiA in opere ediliii«: polche, oltre II 
detto, un altro a gaiu di rocca ne intrapreae tot di«epo del Critto. 
M, ed OD lene, cod perislllio di clisiica pnreua nel 1737, a'Brcbi- 
taud ad «nuM qua] conte Atesiandro, che gii lodiMo coma aottafno 
« propugnatore del bnon gnsto fn la lleenu artiitica del leeolo panalo. ' 
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678 PItOVINCJA DI VERO.VA 

Dal pieie prende noma il Inrreoie ProgDo, cbe è il più Tuto a qnindg 
è goDBa il più pianxa dalli proiìncii, 

PIÙ allo naila «Uu* uNa i Tbigituio, on eapolaage dal (Umhuo. Kalli 
cbiau niggiors ti Iudm rranunaili d'antidiiti tura > proIUa; ni nan 
a carchi pili mDi Iicculi la loti di TÌlallo dia t> badiiLona popoìata 
diBan idolg dal loogo. Lo A mderebbat qaal tuia itmw di poco tmoMo 
e guitto par caldo religioio. Buia* Cuiviu e! rioarda nn manulera del 
laeolo XI a dal lama dai anperiori OUoov CÌBibria e Badolb Tbuìd, 
)[ cooghiettom fiittero ledeidi!. Ebba tnclia nb eaiuUa in la ni ntìùt 
h rìnienili li li[rida a^ania riferiti dal Vaalnri: 
w. MI — tinv wiLTui m — bdc cutillv — tiniT k tota. 

Sa fa Yallerio il rondalore del euuila Papon arrecata turebbe colla 
rroDologra dei austri reacaii. t Irtdiiiaoa che l'ibbli dimoralo l'ainle 
ponlefice Lucio MI. Lasciili a destra Votiti nuovi e Bocci, si haDM 
solla medi) dalia lalle Scivi oi Piioiiflo e la Ginn, lutti luoghi tltroT* 
memcratiie io questi ed in altri del dintoruo, come Veto, AiiaTì»a,Catifo 
FoBlana, San Bartalemco Ttdtiaì, abita qnella gente che già indicammo 
col Dome, pur cialde tutgirmeole, di Cimbri, e rarmarono g13 da gran 
tempo i cost detti (jaiilonlià Comuai verenesi, alligai ai um Camuai 
Ticentiii. Questi alpigiani, in una al lioguaggio, il quale per la accra- 
tcinle comuDicsaioDi oramai assodai» l'italiano, coosemna lor ooflo- 
BBDie liDgolari , coma il pianta anlli ban dai tnpauili, la diau intono 
d tiglio nello fetta priutric^ cba lanniniiì i tanti lìii, ti & condacitte dil 
pmea a quildia itlro. 

Sulla falde occidentali è Heiun di iotto, are è ma (bua nlagitopar 
islnna reato Paolo Fariuati. Sia cama à nglii, parebt il nccanto non 
merita gran credenza, quel lalent'oano laicioiri ndlitiimi liTOfi, o 
Il chiesa parrocchiilB, meno la lìcdùa dell'olir maggiora dell' Ad^dbn, 
e' dipiDH da capo a fondo. Fra scamparti arckilotloaici allogù la grtadi 
figara dqli apostoli e dei prohii ed ddb ripetati Nria di qvidretti, parta 
1 ohiareicnro, parta colorati. Ad onta dell'iadiserotoui a dall'incarii «tao 
in ({lalcha paita danneggiarono qoeito monumeolo piuarìea awo ci à 
coMarti nolibìtmapie. Tra la lille del liio 6 immirando il palauo dai 
Della Torre, di stile palladiano, con doppia loggia, nella parte snperiota 
Spmto dal Farinatì, del qsile por amo altri ^irlimenti i fresco nello 

talli Don buoni pesi d'artiglieria; aoicroniimo ripstoto nello itessa mf- 
g«tto dipolo in BH itann maMc^ile k San Sebiiliiia in Virau. 



Bùlmile tfaridfM ili dnlrMi di YtroHa. 
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gli luiti dilfitcì. Vùh diSaiii geaai Cam, Cam (Miert (eoa buona ptc^ 
Iti Sato} FctMIo, da FclonCa iu«|ne Eridano, da ErUano Vinlo, il 



SS) pnoTiticii DI vìcmzA 

quia, «piuio di quote putì a TednU it Inogo opportuno,. li fibbrid 
IDI eiiU, diumindoli VitUB dil nono «io s dil bnqn onfsrio di no 
cino cha in qoet Inogo gli tbddb ndmo. A chi non girbaiM qneui 
origine minDtnurìca, è tibfri li miu fn mollo oltre opioioDi, o mglii 
eroderla con Ginalino, hniaìn dal GaHi Senool, o con Gibrirl Veoeiiiao 
I) Eostenjia' Tililirialn dai TrujinI ; o con Giulio Cesare de Solis, fallara. 
nicniemcno die .li Ercole Libio. Vicenu, nei aecoli XIV e XV. airse il 
pericolo di piTiliirc il suo nonia e di lenire riballejiala per Cimhria ; 
anzi molli ile' suoi, ira i quali il Femro pJ il I.o.whi, volevano ad agni 
pillo essere (lisce-^j li.i" Ciraiiri, e per Cimbri prelendcvino esser ripulsli; 
bnonper loro elio iiioano olire ire secoli /a; a" giorni noslri avreb- 
bero ficilmenle caccialo dal capo una simile Taniasia, In o^^i si pud far 
poco di Unle belle invenzioni, grechi noi do in and lama all'isiuria qualche 
lOli di pili di ani immaginosa iridiiiono o di una arriscliiaia leorii, 
' oriiins della citlA noslra 



portava ii none dai Po. i veiieii sopnianiarono gu Engioei fino ai mar- 
gino di aueii angoiD che ineindeva Pidota. en eri ira i coni aoiin «d 
r monli loro, Koi erano Onni^ne dall'origine Medoacl ; e conqnlitili óagi 
Élruachi ci aecomodammo d.-ipprima i qaell' aulica ciiillà ; invasi molbl 
dopo dai Galli, con 11 schialla di cosloro ci siamo im medesima li. Appir- 
(engono ai tempi elrnschi gli ipogei di Cosloiza sonigtiinli a qne' d*1 
Luio e del Picena, e ini quali imiBlranai anche oggid) delle iuij- 
doni, da non unno [nolo di enganeo. Aleans tono acalpiie tom'nndl 
MOgK di i^eln calcare ned Emonio di San Ciuinc, « qaiili noci) qu 
• li ^ apra ■peiio'in Cavoma, e motfn Tdot di dubbio nn lepolcMo 
fllrmco in qne^ Tori regobri ohe per entro vi tono mnti, parlo i 
guiMdi cane di iiiaininie,eifmbrinD più inlicbi, parta din>rma qnidnh 
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Dnlli llncua parlala il< quegli amichi abìtilori rimai^aci indìij Ìd 
^ollissimi nomi de'noitri fiumi e pani, e la cilli loro lorgaii proprii- 
'meme in qneìh parte che mia io mnio a'dus fiumi BacchiglioDe e 
Rcirone, al di qua di quesl'ullimD , dille coi acqae , coidb coslnma- 
■tino qnc' popoli, separaiala an bosco. Mi dopo che, Ira t! primo ed il 
lerzo sccoId di Rom>, cominciarono i Dirbari l'uiinia. che pire non ib- 
'biano pi(i dimcDlicalo, di calar giù dilla cerchia dell' Alpi a lieiailare 
e a Tir loro li povera [lalii, i Galli occuparono quelli paesi Uno alle 
Sponde de] mare, olire le quali non p<'n tirarono pel iilore e fa la re- 
irslenia dei Veneli. Qne'conquiilalori, laicìando ai lecchi ibitalori tlra- 
'sehi la ciul loro, ne aliarono una nnoti e tutu ticinl all'opposti sponda 
Jel Hetronr, città comodi'a tener in toggeiione t vinU s a Ihnlaggiita 
la (icina Padoia, Dliimo conlìnB de' Veoeti. Oude, ^ando leggeif io Gii- 
slino che ì Galli fàbbricarona Vicenii, nou ai dare inlenden di tutti li 
eHa, ma di quelli parie loltaots cbe oltra il RalroM cui «Kìaiirav 
all'iDtipa, cai diedero il nome di Beip, onde* Berid poi brMO dotti i 
Boitri colli, e col nome dì Berga epesM Ticordtta da|li urìtlori h dtU 
di Vicenù. 

Di questi naovi abitatori lì qui, nè allroTO furono mai (roTatf Teslf- 
jia BCnlte; indicio che essi si accomodaTiDO, come alla roba, cosi egual- 
mente alla lingua de' popoli conqnisiaii. Abbiinia perA molti noni, da loro 
imposll ad acque ed ■ luoghi noitri, e ne hanno in aerbo gli emdm 
Vna lnD|!a fila, eni rimandiamo il lettore desideroso di aomiglìint! leoor- 
nle. Perebi poi qualche seiero non ci gridi eonlro per irera noi n- 
«riiD die qne* Galli, vitre le rieebene ed 1 ptM bmOsimio i rabi uoln 
la lingua delli genie tacebe^iita, a prava rtcbiamo qni ntlo in esenpio 
dalla scriitnra nDmèrsle che i discendenti loro conserrano *nehe oggi 
nei nostri Selle Comuni, la quale al primo aspetto samiglii itì Ulto 
ad un'iscriiione eirasca, appunto perchè compoua di qaelle tetlere che 
gli Einuchi coslumarino. 

S» i nooti eooquisialori dnri»ero nel pacIScD poueuo di Vieenn, 
u te (userò cieeiiii, o u Tìoii e iIocitOTi il cantgndesiera la u »! 



prenaevt un cgnti lemianD. Dna jeiierr. uni a\ ueama Hrma.. l'iiin 

in quicno cooio, e irei [town nei ■ 
Bepobbliu. Decimo Brolo ieriv« * Gic 
il pnIiMlire oneqaio do' Tieenlinl, s 
nOrire nai lenilo per cmn Mnotun, g«nle ImUMt e pollront, manln 
i YÌMnlInt tran per ab ctosi bODirain* e lomiu rirtrenzi alla fi«piib> 
blici. Plinto, osili aecondo a DcDa qnaitordicaBbiu latlan dal Vj^iro, 
cosi tacMiota l'orlginB dalli Hia «ha tnntlnn l Vicentini. • Snlarta non 
prelDria diit<n dal asnila di porrà ntsrcilo ao' campi inai; i l^li de'Vi- 
gcoIIbì ne lerarono rniEora ; fa loro itiocdIo ToscìNd Nominalo; nella 
prina ndieoia h diè proroga: ma nel gloroo aisepalo il lori) gxomto 
non )E fece Tedars: oods «sai ai dissero ingannali. ScuppA ul parala o 
rueana proprio in cnora! Interrogali •!>[ preiors Nefioie chi siassera 
iiiruilo della lor lite, risposero non altri rtia Tnscilia. Domandali poi 
se gli avesse difesi di bsndo, risposero d'averlo anzi ben pagalo con 600 
leslerii e pei per giunli dalogli lODD denari. Il prelore mate che com- 
parisea Nominalo. Onde la cosa maodasi In lungo, cliè cene coso sol 
che ti locebino e ai tteglioc, non si quietano piiì...> E nell'altra leucra 

WBiCrir. iKlL.l-.VtMV. *7 
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PBOVINCIl DI VICENZA 
rurgll c«ma MdA ti co**, > Nominito ai swi (e^i tctin) 
e i Vìcsoliai non gli diedero ddiloug, inzi \o panarono. Dia» in fondo 
che HOD la !eàe ma' 1> FoaUiui erajìi-taaau meno: tri ini. tennlo 
per (fallare 11 cinia, e che in lenalo lo iTcìii redato, mi ipiTcntalo 
dagli amici, e meuo in goardia che Don conmsuue al ostinitanenM il 
detlilerio ili no Kniinre, che noa hadaia aolo il mercito, di d uMlei 
dell'onore, della Tania, della dieniiì; ilirimeDii andrebbe di nule- in peg- 
gio. AggiuDU preghiere e lacrime: iccorlìinmo «he eri * pnlico Mi 
dire, si niiae a pregare più cìm a discolpirsL Afrimo DBUrn, deiigntu 
console, diiae che meglio certimenie Nominilo darei non abbandoaira 
li lite ch« s'ito aaianti, mi non etiendovl [rade li MaolTsme, pnidiè 
rwtiuiiu qui chi i Vlceniini ireil^^i dito. Gli iliri talli «derirooo, 
eccello Ilirfo kgro, rtis diue dotergliii toglierà l'iTTontnri per S inni, 
■ Mbb^e niono gli induio dietro, itetle nido tinlo die eeitriiiM 
Doeiro i gianrf ebe qvet cb'egli area detto w« per ben* dell* Bepob- 
bliei. Initnio nn tribolo UumbU (ItimsDlo, ohe al Tondexe l'mocilnri, 
che li Tendeseeni gli locordi coirinerairio, che ndle liti ai palteggiuie, 
« ohe in Teco d'onore ii cercane lar denaro i speae de' cliiadini : non 
ouenirai i aeniii codsdUì, non Ideici: provvedeiie il principe. Dande 
il principe ebhe occasione di rimediare a Unii mali, e Plinio lodasi il'es- 
leni condotta anche primi d'allora di !uo geniu, come gli Jlirt doirebbero 
in iiienire in foni delia legge >. Troviamo qualche Vicentitin aver oc- 
cipilo in Roma onarevoli poili, un Turranlo prefiillo deirannaaa ai 
lempì di Tiberio; Qnioto Remmio grimmalicc ; Salonio ienaXore regnando 
Claudio; Cecini gceerale e coasole sono Vilelllo, 

Io- ogni parte del Vicentine riinangana vestigi che il paese (us^c orili- 
Dato in nna civiltà fiorenle ed aianiiia. La religione pagani v'ehbe splan- 
dìdezta di cullo, ed olire cho t noini di mollissimi paesi accennano an- 
cora a qnelle divtniUi. qui e ]i s\ diicopersero reali di lempii. (Ino no 
nera Apollo sn qoe' primi uorsi de Berici. da nove ai prunpella li citli - 
iccenni id un tempia di Venire un ara trovala a .san l'elice « For- 
Unito e lacnll * qielli dea dn uni V.3i'.a r.s\i NDerta. profumatrlce 
di capelli. Sitili! ntin on' l'cniionr in i.aviiiihTc alla l'eriuna. Poni- 



gli Dei ìlMii arma idonti in Soviz^o. fieseU biella Vai di Triuino. 
Diuu bl OmHÌ luoghi della boscosa provincia, e temp} ti doveva avere 
GiOTB, pmcU intichn pietre parlano de' suoi sacerdoti: ed a giudicare 
di qnriti iuriiioD* che la dissollerrali in Abano, e che accenna ad no 
tieenti» neerdole d'Inde, si potrebbe credere che anche questa dei 
midertoii mue in noi lUO de' laol rari delubri. 



PHfyi ABITATORI 0>l 

Il fallile territoria era mrsntio da camoila Hnda e ne fiano feda 
li dìsIiniioiM della mìglìi chB IroiiaiDa inlomo ciltl Quarto, QuIdIo, 
Sella, Saltimi), ed una colonaa col Damen] olio. Halli eiui corraTiDO 
ilae lia principali : la Gallica (dalli dal MilTai Emilia) a la PoslDDiia, che 
tacendo capo suiriiola, ai diiideiano di nniXD, l'alia metlendo a Padoia 
» AtliDO, Patirà a Concordia, Odano, Aquileja. In Vicenu si ammirano 
pur Dgpdl le nlÌi)DÌe di ire ponti cosirulli dai Itonrani sopra i dna 
flnnì cbe la mianana, e a dissetare d'acque leggiere la àia e a fornirla 
di teme Mlnbrl *erTe un acquaJoilo cite percioqae miglia, da Cildogno 
inaporuia I* a-Hiae, e del quale ti pouuiD ledere la basi ad i pilastri. 
Stendo dimraiiesio dai Depoiì, o poieri mppo per inittrli, o tivppo 
trucannii la p^klica ulaie. 

La uMIra b^di ni panoadono die li eilll lom» retta, non pi, cene 
«riiaa 11 Uiffai, da doDiiilrì, beott da quattroniriri, i quali dal muirci ' 
Da SeUo mdo dliiai in qaatlrnniTirì par gindleare, in qniiinimtlcì edi- 
_b'^, ed in qniilnunvlrl lenia classi Seaiiona ; afemtl Dell'ordina amiai- 
nlitritivo i decarìoni, i fetiri angoslali, ed altri aerirl che prasedevaBO 
alla grascia; finalmente i cenlonirj (ossia delle line), nnici memoria 
dalllndnilria nostra che ci rimana. 

Il secolo d'oro della dominaziODa romani ta per noi il regno di Adriano. 
A quel principe ai daie l'creiiono del teatro Berga, e la grilitndine dei 
Vicemini terso di Ini e della ina famiglia è ricordala dalle Ire staine, 
diiaollerrate negli sciri di qnel teatro, che il nostro municipio, pochi 
anni or sono ordinata ai facessero a pubbliche spese, onda il braio con- 
cittadino l'arcliitello Gloianni Migliorinza avesse proia o materiale mag- 
giari per condorra a compimento quel sno laioro, col quale pnbhliclieri 
rieourtiilo tatto il magnilko ediGtio. 

Ni altre preie d nancatano della graiiiudine professala dsi Viceniinl 
«Hi hmiglia di Adriano. Eraii in San Felice e Forinnalo un' jicHiiens 
Ìb OBOra della madre di lai Daoiiiia Paolina, s due se ne consenan» 
ucon dedicale a MaliJia. cngnau a quell'imperatore a napote di, Mar- 
eUna aorella di Trajanu. DjIU prima dì quella lapidi, poiia lei riTenla. 
a trenta nel Inogo del palazzo Tescoiile, argananiuno archeologi che 
quel marmo in onore di lei fosse collocato lì dote da prima ndnnavari 
il collegio de' cenlonarj e dote pare che dopo si elataisa quel paliuo 
imperiale, della cui situazioce fu molto disputato, ma che qal rigione- 
tohnenlB lì puA collocare e per le triceie di inliche fabbriche romane 
eh'iii à scorgono, e perchè tronodo che gl'imperatori di Ganainii u 
Temii Ticeutìni dotunioe il teatro Bergi ed il palano inperiile, è pn»^ 
bdóle oli'ewi di qieilB nlliipi) bmiiero la loro ibitaiiane. L'aUn iteti-. 



<M EBOnnciA ta vicekzà 

limie in ni«n della UMidie, rioardi hw'mm (bum liqba ti VicMiliiii 
dtf mnà oide inBibate ma ipleadldo ajìitìa (m Miro (ì>rM od in- 
Bwiiro) cbc Tn emfHa sol d«p« li toro morte, «d ianpinu • G«rdUao 
inperMora dalli repabUlu tìcwIÌi», menora «Dcha in titort dalli 
libentKl della ingoila bnditriei, ebe gii di priou ami oaonb eoo 
dna Uitns nel wuv Bwgi. 

Dopo qui lampo non rìDUt^OM ohe dna lijHdi ia oisn di Coilin- 
tino ùnperaiora, loalpiu n du innibl di àloane, a lìiroTtie l'aM 
di hccb iireltri i olio inizia dilla cittì, ed ui friaineBlD di lapida 
ebe gli erndili cndono sacri a Flavio Gmiano. 

Le Doslre memorie lerminiao toa ValeolioiaDO, Aroadio e Tcoilauo, 

celle na' codici teadoiiano o gioiliniineo, doie ai permeile a' Doalri di 
tendere foretlteri ì loro beni, e ai Tiela li soldali iccampiti In^o 
i fimi di intorbidire le ieqM, e di gellvriii per entro nndi, a uiadda 
de' rigurdanli. 



IL 



I Barbari. il'Imparatori di Sermunia, la Lega Lombarda. 



Se degli antichi lempi e de' Romani abbiamo, luiia fedo de'mooDmeali 
dillo eoA poco, meno ancora si sa di qoanda (om« in Vicanca inlrodotlo 
il CrfUimaaimo, giacché i la aoli tradiiìone che ricorda il Doilro primo 
ipoalelo un Proslocimo, e ho I.eoniio, un Teodoro, Sani' Apol Iddìo. 
Ira' nostri primi lescoii. 1 Tatli sieri di Concordia notano, lerso l'inno 
300, di ipesso i minirì TÌceiilìnì; pecd dna e Ire monnmenli dia poi- 
lediamo, sembrano pietre incailonile deoire deconilonJ, dia gii arano Ip- 
pirtenule ad illri tempi e ad oggelli diierai. 

Li miglior? t la più ìmporlaoto delle noiire isa^Doai pnna d'ini-' 
niimo. ed anche Orcniio, il primo lescoie di Viceua, di cui ibblino 
prote iDconiesIabili (3S8), e pur esso sospelio di eretti. 

Quello però eh' é iDor d'ogni dubbio sodo la ioni ioMidiiiBie, nelle 
qnali, al cadere ddl'lmpero romano, lo IriTolU Vicann. Alaiioo di prinu 
<40l), Ridagiiu dippoi (ÌM) Il ueobeggiarope, a I nuli pau oonbi' 
«tira eiia t ratpirire Nilo li pniemone di cijo Alio a di Anrellf,' 



lU'fiU B*HB\HI MI 

qani» la uhIÌU « 4iMniua di Atli\t (4ll3j. Puuio «ncho qneit» flc- 
BBlto di Dio, cemroM i d^MMi «biuurì di riadiGei» li laro diu, 
iiMnouI Mll'optn di dog mot! thUiIhì, GeoHriM n d« Vudili, 
(4BS) « BMiftro re degli JUmì (464), di« ■mnania li disatiro no. 

Cea Tttdorìco ViMmi godi uni di pa», ed diba ■ rajtgHari Ano. 
e Cdmidzo, ■ lai feiMgfiò sai nostra lauro di Barga tìrtt il Ut. Tao- 
dMo, iDo taccasiaro, ucciuiiie qaa' goimiUri, il eìiuiA in Ibnio 
guo, e Viiiga Da candiDiiA id uo notaUo *MGb«|gH> in colpa di arara 
puteggiatD per Beliurio. 

Bidaitisi poicii quelli pieti (SlOj al domiDlo di GÌiuIìdìido, on certo 
Vilale v'ebbe llulo di cipilano imperiale, per liruinide a liolenu odti- 
lluime; ma jaia leaae, diccba lldibildo, elsua a re dai Geli, non solo 
ticuperA Treviso, Vicenu e lolle qoule proTiacie, mi quanlo si ne- 
chiude Iri l'ApeDoioa o le Alpi. Bnoo per ooi che, ammaaslrati dalle 
aclìclie sciignre, tlemmo ìa allora tranquilli, riipirmii odaci coti di aodir, 
come la lìciDa Pidcva, dal terribile Telila arsi e iliiirulli. 

Knlla qai di udovo nella luogi guerra che, duca Nirsete, gl'ini- 
peraleri greci fecero ai Goti, e qaaadD ne capilarono addossa l'orde da' 
Loogtdurdr, Vloenia pili allri iocendj e Toiiae, e fida molla delle ne 
nobili lamìglie iilvarti.dj qnal lorora nella itola di Vaoeila che eoil 
d doieltero i BaUanl, ■ Houi, i Grimani e qia' Veoiari dw par laogo 
tempo lorono deui VÌdcodiì. Sembra cbe, dai prinl lampi della do- 
aiiuiioDe longobarda, la eiui noaln tMte araUi in dneilo, • docbi 
longobardi ai ricordano da ilorJci uuueipali, an Alleriiift, on Atdoardo 
degli Ali, no Veuari, a parlieolarmeota da Paolo Diacono qnal Perideo, 
cba nel 737 (a liirjalo a Ritenni da Lintprando, qaando questi eom- 
balleva a favor d^ papa clie loleva nanleanlo il eolio della immigiai. 

Avemmo Dna visiti di Desiderio, ullimo di qua' re (7SS}, e dopo 
cb' egli ioggiacqua a Carlo Alagno, quello fintoN vincitore irtoorilmmie 
e^ifavo^ in Vicenu, e largiva doni e privilegi ali* cbiew di San Vilo a 
UodeiiD, oggi Felice a Fortun^ln (770). Sollo ai aaeeeuori di quel grande 
riuDoiatore di popoli e d'impari lieie ricordato eome Tìccoit mindtt» 
afflbascialori e giurecontutti in Kmu per Ceueggiare l'incaronauone di 
LoUrio I (8ì3h che ■ trotando lo indio delle nnuia lellere per colpa 
< dappocaggine da' miniatri iteri e prohd nìle aBdito, hiÌ a^tlo per- 
. dnia nel' ragno d'IUlii», depnU pibUiei nasdri ad iot^ntn le luiarài 
«d ano ne stabili a Ticania, al cai itidio dovavim eoncerrere i giovani 
di Padova, di Treviso, di Nlra,,di Caned), di Iwlo. 

Alle miierie de' Impl badali si dea lihriie ciA cbe i nostri cno; 
nlHi nccDouno di dna Aunì^ia, per ricchena ad amidiie potsnii in 
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Mi; l'ani da'Hiiij, l'illn ds* Uirj. Cipa delta prim m FaSc^ IB Kiv 
rio delta UBondi, ilraiM fra laro di piMitdi, d^ptiMìpio t'icconUma 
B«l MHDe Ibi«uo d'opprìnan f* cjtU, e di Cvhm ifgnori, pH 
l'iTidiit ìA poure innni IIU tra lon, Hnfo p)ii irdiM « TÌgoroM ttt- 
ciA di pirii lo «a F«Uee, che ftuibmd» d«lli hlugli itigiiirit. rfcone 
allo vicine cillà lii*oe*iidaiie «occorM • Tsndella. Il aoa Demicn, olirà li 
pniairiTn. lo tìdccti iDCho DBll'Ingcfpio s Dcll'acconnii. onde Tennio 
in cogniiione che il san rÌTale a'en ■eoordilo eoi PidoTani, ne ilnrbltt 
il convegno olerenilo piitt migliori; e ugriflcindo it Veroneiì il culel 
di Honlebello a Une dì rimoierìi dilli miem in ijntg dello lio. Dille 
qDili pratiebs Dscivi Htrio lempre più griode, e minuloil elli liglii 
di Viride, Tri' principali cillidini di Veroni, ilriagevasi in lega con Ro- 
dolfo dnci di Tremo o con Sigisberlo prefello di Treviso. Fallo per 
Ili modo sicnro ti di fDori, crebbe ia lirannido: e i meglio slabilire in 
pilrii il san dominio, non pardonA illi vita e ille fortune di qne' che 
per riccbezca ed opinione gli pare'in pericolosi. Onde In la citi! in breve 
funeslali da prigionie, lorlnrr, patiboli, e molli de' VicroliDi fa|geiili dal- 
l'implacabile llrannlde, >i riduuero i Padova. Tanto generate lenlimenlo 
ui coiD(]a^«iurie dettavano, che i ducbi de] Prìoli ed i prefetti dì Odena 
e di Aitino si collegirono co' Pidoiani e co' banditi vicenlini contro di 
Mirio. Oneste, dopo nn' ostinata difesa, torpreio dii nemici gii irruenti 
nella cittj, e cicclito dilla furia del popolo, i gran fatica potè ripararsi 
nella rAcca di Bregiaie, dalli <}Dile, aiMdiala ed espugnati, la tratta i 
Vicenza, ed a voce di popolo unteuiito a morte. Coal redentasi, la cittì 
non volle a nessnn patio ebe ritcmtttM in piurìa Felice, condannandolo 
a perpelno bando, ond'egli di crepacuore moti esule in Padova. Di quella 
flUo (ae ci foasero docmnenti a confemiarlo) ai potrebbe giudicare cbe 
non foise del tutto nn sogna de' nostri cronisti quella comuniti di Vi- 
CSBU, ooB cai circa il 000, BSiieortno ei governasse la nostra cittì; 
peri qne' bravi uomini nsivino ngliir giù alla grossa e noi luciamo 
km ogni reaponiabititi '. 
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lia In S:inl'Aii>broKia di Milana (901)- 
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readile de fu odi medesimi. La fails soalaiiìiale della concessione ollomiiia 
cocsislii nella giuri adizione connlalo sulla cilla e suo cnnlado, col godi* 
menlo di qae' beni e di qaelle regalie che ■ Ule HipruduioDB erano ao- 
litamcnU annuse. Quanti tiniuia parte di dtriUi regali gli aUritinisae, 
Il muwH aiidsuenisiiu da cìA, chs pifi rticoti di'ienipi poaierlori, 
MBii lo MeuD Girotamo pochi (ani «pprtHO, «1 diedero prenira di lam 
riienra da niceenan di Ollone III il privilegio rilatcnio da qneilo 
ramo 1000 riguardo alla efeniione del fodro, e cbe taut loro impar- 
tita la donaliono o la.cODfnma di altri pecnllarì diritti. 

Finito di morta Colanti ruliimo degli Ottoni nella Campagna dì Roma. 
Arredi Ini Bmwatwira (1009), Tannlo por li Chinaa del Brenta contro 
Ardaiio, cbe l'era tUlo caroniE re d'Italia, tnnie la prorincia vieeDlini • 
bradò parie de" aoHrì aoUMW^i. Al finire del ano regno rieordaao tra 
noi coBnls nn IfioolA Trinino, e circa qnal tenipo,'Darra la Iradiiioaa 
xa grouD ufferagtie tra Vieema e- Padoia, Uatraiio quelli da' dna cod- 
tirii ridarai nel camorale io groMe compagnie li godEdÌ a qiaasanda in 
dame e in goiiorigfie; e lalrolta gli ddì a gli altri inalberaiido ndlcola 
ìnKine, limnlavano battaglie Ira loro. Eraaa i Ticemini raccolti sotto 
-l'iiuegM dell'Alino, i.PadoviDi lotio qtiella del Dragone quando in 
meuo alla finta lotta, i nostri «occambenii perdettero l'asinesco loro 
tteadardo ; lenUroco riconquislirlo e a poco a poco la radane dire- 
irata cieca e Turiosa , li furono moni e ferimenti. Anrhe in questa 
ritcotu toccd ai nostri li peggio, ed i Padoiini in segno della vit- 
toria traiporurono nella città loro la coDqoistata bandiera, e nella 
pobUic* pUui la ctdlocatono aopra no «aino, che a dilagò poco 
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pissigffa per Vicenia; il primo concesse ai Vioenlini inai fedeliaimi di 
batter monete al peso delle lerones', parchi diiraiia parte ii fossa l'ef- 
figie dell'imperatore dall'alin la eiui di TicMii, o «mundi ai Ptdo- 
iini che rwtiliiuero qiuaio a' iwsoo di terre e di cntetla oecnpnto 
nette p«isiie gnem; antì « preTerenu di Padoia e Tenni, don ttta 
mesED na ino treario, lasdA libero ai Vicentini di eleggersi da per loro' 
il rettore della citta. Ni men liberale ci fa d'immonitl e di priiilegi il 
SDO successore, che oltre alla la^iiioni alle nostra fhlese, riconiErmi ì 
priiilegi del nostro tetcoTo EecIìiid. Ma qua'Tetcoti, (In da principio in- 
terpreiindo alla largì i diritti digH imperatori loiro iccdrdati, comincia- 
rono 1 lolerli faro da auolnti lipori del popolo, il qnale non limue 
Iranqoillo a riattino lenaralore ili (pialle na*ìU, Ami, TescanndD Ttr- 
rengo, pana sinne illi cIHt di dover età ere govamila nel itmporate 
da nn prete, e defrandala in ttl miniera de'raai natnrali mostrati ; onde 
In casa de'BIsiiri ragnnatisi in consiglia molti ciUadioi, deliberarono toni 
dal giogo Tcaeovile a da loro ereirii nnorl consoli. Presero per ciA a 
capo UbirlD Malirateno, principalisiimo per faiione e nccheize, il quale 
lottomano raganatt qoanlill d'irmi e di genU, assali e prete il castello 
lacoiile di fircndota. 11 Torenga, rìaTotosi dair improviiso aisallo ed 
potato dalla famiglia da Vlriro, neioica ai UaitriTeno , poit In hnta 
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aitiDDn neii iiiiia tra iiur iiui'iiii ucNt msm vicuiu. uovu ii uoiioio. 
Iorio Ji per sò a rdovi tili polilrci, già rcsploli i conti !a campigaa, 

li lolcri degli Imperolori qatndo questi gli sl^iaDO «liIotM forti fl mì- 
niccioii. diipouo a tornir snils inliche prelcu inbilo cba li pulen ili- 
Dira in ulto Italie loro miaiccie. Qasiriinpeniar^ trovati io Lombardia - 
gli animi conirarj, inctndit Atti, Mcchcggit • disiraiM Tartoai,iiaad6 
i ferra e fODCa molli castelli del UilancM. Victnca taandogli in OreuoBi 
il meafo Uberto e cuisoli, i quii ginrarono coniernrgti fcdH* e Je- 
YOIi 11 dm. Hi dì qaetlo proneaa «rana ralts-col cnoro, ai gli Ita> 
liani « Tcdeauo di bnon animo, in ana oDOia dieta in Rgnoglìi, tolti 
molli prilli^, ed obbligati i rìctftn «icarj imperiali, esosi per le estera 
tioni e feraci d'alni inulsnu. Onda alla nrln» aeciDone. naca hiiiaia 
■'terribili esempi dello «I^do dì Federico, Verona, Vicenta, Pidon, 
Treviso, aniniiia dai Vtneiiaiù, lavvono cKCtindo i presidi cesinà, 
e slabilrndo goieraini di per st. La cillà nostra ìnitilni giuochi e spel- 



CONSOLI E PODESTÀ' m 
■ A poco a |)udo i|Dc'!a prima kga, cai subito l'enno aggianii i VanraiM, 
goidagDaii rum ed eiiensione ; a neirimmariila giorno del I dicembre 
1107, quindici eliti i cai nomi munnna unti Minim «inu)ìi, ti iniroM ^ 
in DD) caRMHin. PerA otite ciiit iulitDe qtuie iptriu di libm) non ero 
ancori polenla a nDÌDcire la dinru ùiioni, «I In IFieenu, mentre ti 
Ugnrelane de'Coali t'iccoiunno gnn pane del cliudlni e notti dal 
c«ntid'e,,e non li ralevino ifTitlo rotta colle tradiilool delt'inpero, lUri 
dal popolo ti nniitoD ai canti di Viiaro, piTtPgnlanJo pei «etcovi, e 
principiando ancba tra noi qnetla terriliili lulooi. ch« poco dopo ai dlli- 
tirono ■ roiini di inda l'ititis. Le qnitl discordie crebbero tanto, cha 

cbe aresse sopremo potere di giodiciro a suo arbitro le vile e rIi aten del 



Ctiicsa vicenlina. l'altra dil popo'o: nii] Me ilopo i' 1 1 7!l. Iim 1181) 
dnrd podcsIA solo >\ii!\ nostra UnMi^cfonr. 

Nel fratiempo si compivano m iiajn K^tidi avvemnifiiLi. clic conclu?- 
■ero la pace ui Cosiani». alla quale i Viocniini mimJiriinii a rannreson- 
tiDIi Pileo de' Pile! glodice. Uberto ila Fonlaoive. C^irlissirio do' Car- 
li luo scopo, perdii nelle citta itariano, più che s\ pensiero di nnir'i tul i 
ad mollare la patria tniJtpendenia, prevalevano ((ire di paese con pieie^ 
(driiida ambitionl (li citlidini; onde nessnno rinanciava al proprio partilo; 
• mentre gli nnl, Bogendo parlogeiare po'veieavi e per la Ctiiesa, sei 
nona loro Totevano iiinrpara ojni doininio, gli allrì , riconoscendo nal- 
l'imparo nn'atlorll} anprEna, e praclemuidoii rippreaenitnli di quello, 
ficeviae d'ogni modo perchè il polecs non iifuggiaio dalle loro Aant. In 
qui tempo papi Alesundro III ann (lISt) trasrerito dalia chieia to- 
acevite di Manto» a quella di Vicenza CioMuni de'Sordi Cacaifronta^ 
pio nomo it quale, itndiandoii di ricondorre la ani gn^^ al lircro 
erìtiiaio, a'oeenptfa an«be delle cote rit|aardanti la temporale ginriidi- 
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gaUt b pubblica upiDionu ui lulia I lulia . che insiema con Anselmo 
lU Donra !a eleuo uaiie Cil;i colicgile coniro il Barbiroua por capi- 
tana generale, e prtae lil parte la quella fanow lolla, che quando Fe- 
derico fBfò lUa pass lU Cannw a toIIs aa ippoulo arlicolo por li- 
lonurl» Dalla grazi* Mpenaje. Para mentre EhIido capiliniTi la Lega 
LiHBliMiti, TiecDU. noD cnadoai cIm i noi loceii avenero eoa >a- 
IiBiw laTMtkwn MB«MM dk lanfbi anm fiaauno il pnmo Eielo^ Teo- 
nera lei penderà di ocenparlo. GionndiMi della di Ini lontamiua, alle- 
lUto grouo eaercilo marcitrono ■ qneUa Totla, e gii i BKUoeii.'cor- 
reaoo all' armi , quando Vaieoa podsiU di Vicenza leppe coH ben* 
eondor le Itccende, cbe il Comnne di Banane (S ottobre UIB) ginrA 
Mela ed ebtwdiania -ai Viwqlinì. Delia quale riolenia ebba mollo il 
IraMft Eialiao • lanenUrai, «d aepeU (enpo opponuM i teodicaneDB. 
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La pace di CosUnia, is ITU muH no flas alti IMU tn la unirà 
cilU e J' imperio, avna iDche liKlato libero il campo alle dllì neds- 
lima di meiuril armale l'uni conlra Tallra. [ ilgnori di BbIIbbo, a inni 
dairobbedtenia da* Tririuni, tlrÌDa«ro laga con qa»' di Fetire, di Padoia 
e di CoDq^rano eopiTo la dui di Treriio, ed i TistÌudI melinone ■ 
■■eco ConeglLano o tnuo il lerri torio Ira la Linnia a la Piare. D'altra 
parte qoe' 'di Padora devaatarooo il pieie alloroo Koala e tolta le terre 
ebt Eaelino, eapitaoo da' oemia, pomdeTa lants il Umona. e la letta 
fib che m» mEmn, allora da i Vicentini col loro podeila Ugeccione, 
ed I Veroneti si misero di neiie. ed otleoDero che qoe' jropidi, falla 
DO compromiuie. lemisero (90 gennajo 1181) a ilabilc iccordu. 

Airanno IISH nuoie diuordie Ira i VicentiDi ed i Pidorani • nO' 
livo di certi ladroni, che riparatili nel ciitcllo di Uontegaldi , di 
ìi KorritiariDO MI ticioi paeii. Padora so ne ncbtamd al podeitl, 
ni non aiciido ottenole cho rane pirole. moua con ine genti a rt- 
doue in poter loo il eauello di Moategilda. Allora i Ticentiai , a 




rrDDlegp'ir megliD |1I anaali Pidorani , conpenrono da db Olderico 
Il caMetlo di CamiHiio, a dal ngaore di llontegalda noo «paalo di 
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■.al vescovo PliWro. Eiellno fiombì 

e egli dilbltrtìtogno di qnd 9»c- 
eoKO . 0 accorumcDM pCDUMB eoa qaalla eastiona (irirji i tu' cinia 

■I uomiriii iieia iraraw uukio ut uni iiauiggira, onuo vicbdh xn- ' 
n'glliTa di centiao» liiirg a violena, né più la l^igi >l ifaiida vigore 
ma ODDI coM oporamì aolia fbna dall'ami. Sanooohè i Verona^ olia 
■empre àievano tviilo a unora il beneaiH* delU città licim, animati aa- 
cba dai notiti fnarmciii, mnowa in bnsnmiDMro a Vioenti, a eiccia- 
lono il facinorcM podisti-, li dmero ■ aaa vaca Oltonalio da' Turri- 
leodi a Varmileo do^ Crascatiu, ullo i quali lioMu li cittì. paclHula. 
Ma ineccdulDii Ginfredda Gasiel^o nìlaneM, aperto nemico di Eia- 
lino, riiiiscro gli anlithi IìiIkI. Si comìnci* di Uassano, e non 
knilu culh fur/.i lor.o u] [.olenti^ sii;nDre di Onari' ei ai PadoTioi 
ricorsi: a' roLlori iltHa I.ugj Lombiriia; ombra di tritiunalo elio 
Gora rimaneva :ilje clilà la ili pende ali cui domandare giuatiiia. 1 
no i Padovaoi, e nilite lo ragiuni i 
r riposti nai posseuo di Binano.. < 
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PidoTini (dlc« Il loro sFQieiiEa) rcsuluile Dimno « i tuoi tiUi^ 
I ViccDU. percbi qacsta ii poì^cjeva primi che GiiONBo d«~ B«r- 
Mrdi (bsn clsllo podeati per la prima lolu x poi >ieM creditori di 
deDiridi Eulino pw occsuoac ds' Innghi pndctii, ii comiiidiiDD (ih« 
|li dobbiabs tìIudÌifs offù cou, uaiunda gd uDDllindo (nui qn*' oon- 
mili pauann» Ir* loi «d Ewlinf ■ ..Nt qosl gindiato lania chian 
I preciso rìmaH Miiipre una letlera morta, chè i PadoTini non rulilù- 
roDO as hel nulla, e quando da Eielino furono aodJisralli del credito 
loro^ a liii non ai Vieanlini lo riloraarono. Il podeiil di Vicenza, Tedends 
die per ijdcmo modo non rìouiira a moluUr Bzelinu, mise iosieme buon 
numero ili cavalli e boti e nniu aopri Uirmlicii, soggeut al ^goore 
tl'Onan e dio dopa mnlli raisienia fa pren, brncùLiaii i borghi, e 

miti dilla vittoria segnitirooo a tener il campo, e lotto il nnovo 
podestì, BDon>pac« da Brescia, corsero sui sotto lo mura di Banano. 
Eiclino slavane illa difesi, e in nna sonila vi allicciva uni zaRi ge- 
nerale, ti cnt esito rimase indeciso: i VìccdIìdì, qnitaDquc Fosse la 
cagione, tornirono scci'allro illi loro ciKi, liscian io motti priginniisri. 
Ira i qoili lo storico Maorisio allora procuratore ili Viccuca. In qne) 
mesire Bulino, i rialorzirii di niiovi tnuidj si legA coi Padovani, i 
quali memori dftTàUÌ di Uontojalda, «'MurdiroBo con lu , e atntODO 



GLI EZGLINI 

10 pegno il lao uslello d'Oaita, lì obLIÌgiroDa di iboriargli Ì3,000 
lire e difenderla coniro ogni aemico che non fosse l'imperatore. Il pO' 
deiia di Pidovs GiicooD Sirena piiumino, noma giusto ed amico delle 
pioe , ledendo che di questa guerra inette al luo lernlorio iirebbero 
veDDti dinni e ucchegiti, cerfA di scongiurarne il pencolo, e pertìiè i 
piiglonierl licintlni, filti sollc Bassaao, slavansi nella carceri di Padoii, 
ne iraue il Uanrisie che capevi patente e riverita presso i inoi con- 
dltadlni, e lo mindA cansiRiiilorc di [icilìcu scÌD|;liDieDlo. Ma perqumlo 

11 Miuri-lo nuisie d'cleqaciiEa, trovò rasscmMea deci» di non vrnire a 
pitia neunno, io primi non fosse lUlo restiluito Basianoi della quale 
oegalivB sdegnalo il nostro Degoln, ben diveno dalPiolico, improcA agli 
Oìlinili una sorte aimile alla sua, e lomd i HadoiB prigionitro. 

Caduta così opi pratica, nscirona a cómbatlere Eietino e l'esercìla 
padovano io! principiare d^l'autunno f IDS. tion si smarrirono i Vicen- 
tini, e raccolto buon numero d'amimi, nii>'^<-f<> ron^;:iosr m'1 incon- 
iririo -CR» il Drenti Li presso pos<cJ">;.>,'j , V,,^,:,,.! ,-n.i,.||i fonie 
ben situati, delti di C:>rmÌKnano , sD[|r. le uiiir.i jiici.riir.iLiii i due 
eserciti vennero a fanauìnoji l;stiaglia. Sulle [irime 11 fortuna irriie ai 
Vicentini, ma gli Eidmiini . avuto spazia i distenderai, da Ogni pane 
piombarono sovr.i i Dosln, facenJo in tRaii tempo ogni tTorzo par im- 
padronirsi ilei castello, e euadai;nalc le perla vi ioilbararono Ìl foro 
vessillo, ■ che sembrata, scrive il Rolindino, un vagita pertugiilo ■,!»>• 
siri, perduti d'animo, si ibbindonirono ad uni fugi ditpariiU, lueiando 
sol campo merli , prigionieri e fino il arroccio, da' Padovani eoadotlo 
trionfa latente ntlli loro città e lasciiloii per qaiUro anni naili eirit 
Tcscorile, esposto igli intnili. ed alla brutture. 

1 sutri liconera por ajulo ai Vironeti, i quali piombirooo nniti- 
oentn i loro lille terre nanithe, assalendo in un tempo Euiina l!n 
■otto le nnra di Baaauo, a rovioando gnnde spazio delle terre di Pa- 
<la>*; le ceneri e la favilla dagli inceudiaii villaggi vennero a oadera Ba 
soUo le nnn di qvettt eitti, cba igoueiUiti, laioiò liberi i prigiooieri 
vieeittoi, domaodando ai 'liusrioiì nemici cfar, tnltiriilj i iicelieggi, se 
Da lonaiuro alla tuo loro. Eidioo, ideiinaln che contro la itu valoaiit 
si fossero reilitniti i prigibnl, tratiA egli pnre aepantaiaenla col conta 
Gaelfo, in allora podrslii di Verona, e i pitti devono aver caniealato i 
due litiganti se Holaniiino lasciò scriLto. da i|ael tempo, Vicenza essere 
ilata una cosa sola con Ezelino. 

Dopo Jacopo de' VaillurJi si ritornò i\ reggimento dei consoli, nel ipul 
tempn la Chiesa vieent'oa (u rittri^tala da un nuoto latto. Il eonie 



1M mviKCiA ro Timou 

VgicdoiiB emwdiui colle me (enli i|riolo eonirci !■ Um di Sàùo, Pi- 
Man, ch'era ilio e;;<i9lin*D(e i trillare la >ptd> e il putorala, iì 

conte il cartello di Bc^ticino, eongiiisUlo sui Viviresi, e i riiillo o di- 
larmalo andata osservando le Torli lìcizioni. (a còlto da oa dardo dogli 
mediali, licchi poco dopo n'ebbe a morirò'. I Vironcsi s' inlromisaro 
mehe foeab wit» fra i duo panili e V.conia ritorno iranijoilla. 

SoTìceDU IM CM Urbati ilnlle Uwoni nEUriinr, Vi^riiiia non n era 
meglio; di Odi pino i Henlecchi, dall'altra i Samboniricia ; coi primi 

Eiolìno pirleggian, il marcile^ ;\a, '•'>ii^ i»r sccimoi, so>r:rriii.iniig 

il parlilo ghibellioo, Sedeia in mori nostro puuesii urujo uuiiiiranoo 

■Tea mandalo a Milano por onagri i flflll de' più fiumi ili f|iii'lli h 
Eione; lo die miie rnil umore Ixi i nobili;iA il mircliGìO d'Eslo già- 
•aail05Fne, .ijulO i Vi>.irtti cosi, die leialiii a tDmnllo fecero 1 3 aprile 
iÌD<J) pri);ÌDnicr() il poilcslà. e st >le»Ì nomiiiarano in Idoeo di Ini, Li 
sollcvaitoiie Icrmiafi corno le altre, col cacciare i partigiani d'Eiclino e 
eotribbrnciirne leena e distruggerne le torri: ma come non passila anno 



lidiii, che ne pnnaDO gli iiiiui dorali sioD ■ nei ? In>nperì>iti i Vìti- 
mi mouero ■ danno d'Eietlno >erso Bissano, mi incontrati in Sandrigo 
dille uiliiie di lai, aicirono dalli battaglia coi) malconci, che doietiero 
eoa pncipilOM fagt ricoreranì in cilU, lasciindo prigionieri Guido e Cor- 
' ndo principili di quelli rimiglii. Alla qoal noielli il conte dì Sinbo- 
niruio ed il marchesa corsero in ajoto di Vicenu, ed erano por ineet- 
den man biToni qnando l'iinperatere Oiuhw IV giunse a Vierau » 
hwn HMtlrre in ceppi il conte di Sambonibiiii, a 



' nato Ubero; s i VieanUnl per euard lenti «HUn Eaeliiio, condannt in 
fòrtissima multi. EkIìdo ftffi ilrinpenioro la umbdu, a n'Mta in ri- 
cambio la qnalili dlmpciiilo legato. Il gontno MI* cidi. RioordianM 
oon piuera com'egli non ai Ttodlcasie da'neidei; aokanto ordini il pro- 
ceno li pc^onieri di Sudrigo, e aiendoli Iroralt rei di cradelissiou 
occeul, li colpi della leit*, aalii i Viiareai. Ha da che i Gucllì nieiroM 
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D-TtMliia EnNao, lUneo del poltre • dei nraile, «i rilM la on A\a- 
lira, prtjso dWcro b nellcDilo ■Mio la proteiions drili Siati 6e4t h 




«11 peraODi e i pochi beni che deslraaia conservarsi, diiide» gli altri 
tra'iDoi ngtinoli Ezelioo ed Alberico. Ad Eiclino, dire Bissano e altri 
pagiii toccaronb i palmi e le terra che quelli polente fimiglii poue- 
itti a Tìcaou e nel sno dislrello. 

Enlino nra eiccialo di Veroni il parlila del marchcw, «il «^t ma- 
deiÌDa t'err ttllo eletto a podetiì, onde pensò ibballir indie i GiutS 
di Viceoza. Il fratello dt luì teiitosi la armi, altaecò fleramsaU le Olill- 
(ie pidoTtiM ed - il podwU AUrigbeUo di Faeaia, • dopo di«erH iir« di 
MubiÙiiMalo Eialioo con aanerow tìatìo Tace impeto alta Porta Nnof*, 
•d eolrato in citil aa caeeiA la pirto eonlraria (IS17|, a in hogo dal- 
rAl<tngbetló posa D fralello AlbòfeO; toA Varapa a ^oBoia pnwm il 
-Iiirdio ^libeDiao. La poieui laiiipra crescenia degli Eidiit, ed il ti- 
more eb'eni «gogniuera a*a1piDria ralTeiMta, iadme i-rMori km- 
bardi a ht gitinra a wue etili, Vhteia, Hanura, Verona, Ticeoia, Pa- 
dara, TrailM a Feirant di maaiwar la paca, e aoctAmnl l'osa coS'alin 
per nodo, obe la ad nu htioie lìiudue-caeetar li cnnirarit, le alerà 
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kì cillt fbitfrs tentile ijnlira li pirtp uecombuu e rioMltorli io p>- 
iri> (<!3I); dichianDiio piiinuotì che iùit Ì4r|aiiri ri* Rininv voIm- 
■BTo far pirla io qailnnqne liDpo di qiwtta ■lloanii, qaalls elut roHsra. 
in obbligo di ricewrli, A Wopu ai nsiniii» qu' eaDcpIi la ani pii> 
ticolare confederuioDe, cha nulli »«> > dn ftfa md VmOa Itp Lan- 
tunli, ed EmIido, ■ KWDBÌnrw il periraki, ip«dl « quii congraMB 
budilori Bmiriiia de Piro caiwnHHi IriTÌSMia, ■ il nouro Uinriiio, a 
colnerilo ipMiiliBaBla i .dm. fciMlli naiHro jìostiiU ttf cmlBdtriti. 
Hi i coahdÀnti «mM'rìmnla incb' il oodIb Riairdo e i Ini r«- 
ditaito il SBO cuUIh) di Sinboiiir)»»; e ctnlro i piiti per cui doTsi aa- 
tagatta il CocmM di Veroni, iallnirono ai (ralelli da Romioo, dovtuero 
porurd In porMiii > Bolagoa, per gianta li ilabilili ■llemu. Eietioo, 
iodotioito riogiDiio, rieasò di TCnlrtl, ■ per-nata che quelli TedcrazioDB 
m «traiti il solo fina di allraienirglì la ambiiioni, li deciie di aderire 
■pertaneDle al parlilo iraptriale. o di gioiirii di qneslo alla roiioa de' 

1 Gaelli glieltl nella leR). non rispirm lavano cosa aicnna s danno 
delia casa da Romano. Cosi il conle Riizardo ad il mirchesa' il' Esle, 

caie e le lorri di Eielino. menlro dall'altra i Padovani faraiina impelo 
addosso Basiano, ma sorpresi da Alberico non lonlano da Mossolenii, 
paesello nel Trctisino. ebbero una lortissima rolti. I Vicsalini, gnidili 
dal podcsil Enrico ila tlivol^, volsero lerio Opiann, e alavano per itrin- 
gerlo d'assedio , qaanclo Eaelino. ascilo di Verona, li sorpresa a ibara- 
gliA. In ogni parie della Marca Treviitna ardeva la guerra, illordiè 
commesso da lanlo Inno, il somma penleDce GreRorio peoiA mandare 
alla nostra parti Iti Giovanni da Schio, perchi si framiaettesia tra gli 
irori partili. Qnel santa uomo nacque tra noi, e vestitosi in Pidovi 
dell'abito di nn Domenica, si leiA in fama per virtù ed elaqueoia. 
Gii il pipa s'aiea con gnndc rmllo giovilo dell'opera di Ini nelle di- 
acordie di Boloiina. da deve segniU /rsle Giovanni ad andare aliorno 
per la Toscana riformatore di scandali e di divisioni. 

■ Apparve in qnel tempo (scrive il Mmrisio) cario frate GiovacDÌ, del. 
l'ardine da' Predicatori, cìtudino Ticenlioo, a figlio di Hanelii aireeito, 
■■no ainliMÌiM, di coi diri cose maniigliaia di n» atesia veduta, 
namb'lo ebe, d«1 tempo di Cart Oriata in pòi, Hmmk per la pradiclia 
d'iknns rimili tuli dodiìdì nd nonia di Ini, qninti « quali ne rinai 
qari (hiB lauo il moti» d> fi» la pw^ a Miti Indilli a nipiflunti 
il~8i|D«n. VMM.dapprimi a-'Pidonr ot'egll predieMdo la pace, qRB'< 
c i M tdM nelT irtiafa-di liM rinitwo ogm diicatdit. t Tr«>ii»e. 



TI» PBOTHCU)» TICOnA 

Il pur «i hH 1* Mm, 8 cad qns' di FfUra e di BaOiu*, «sì i A- 
gnoii da CiEiaw e qae' d» Coi^liiat, «Mt i lipwl di Ramua, i Vi- 
caniin^ i Vn«rmL i 'MmuotuiL i Bruainù e ii eoou di StnbaoiluiD 
con tatti U «M biiua. R tanta ebbe di ptlan, olw ui ciuom* di 




qiwUa ulti «gli 1 piuer mo ilbUti, iggiiuige», taglieri agli ttatili 
ivi aiiUaili. Oi'uano pai prigiiiBiari lomandan dia biam riJ*ioiili, «d 
t br [a fiu «d » SbuiI* Ualtia il timpo a il iugo ult* «anpagÉt 
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Terau'tPiqiun), orflwii tDe itat a'tU s ti 'JoUi eiltidiu' et» 
toUi li giorno ad il luogo itaUilB iw mi on mmaìn par uMllarri 
Il ina prailiu,e pA cba mio lo Iodi (IdIapaM. CoUwwHro BroHii, 
HnlOTo, Vintila, Vicenia, Treiìso, Fallrei BtPmo, e i sipari da nomano 
• da Camino n aomini a donnO' taBnoierabili d' altra cilU, cmW UÌ b vii* 
liggì, a ri h il pairiarca'di Aqallrja con talli i vascoii dalla MirinH* 
dlià, ti il nwrebate d'Elt^ a fri Giardino, a nna tarba di laurdoli, 
di chierici, di «oldaU, di pepolani, pr«uo ci» tulli seni' armi, e eolle 
bandiere della croce, e per la riiercnia ti lenirano scalai. Uolla cìlli 
poi v'erano arrlrale coi loro carrocci. Predici allora il Trai», e (miribìle 
così) h luce ili lui Tu ndila di (olii dialìnlamenle e chìaraminle. Ter- 
minilo Il ma Bermonc, biodi li pico ed a liepifi confermarla ordinA 
il milriioonio Ira A-lehiie fidili di Alberico da nomiDO e Binildo litilio 
del mirchesc d'Egle; lo che piicqiie a luUi, e da tulli cDn grande loda 
TiMino conrcrniilo. Allori cWiimti notra i ingzrnsinri di naella n>cn 



Mi 



Ugnocioaa Pileo, capo do' vin 



nt pRomia* m vici n^a 

chisdeido gli leniuaro coniagaaM la caie s le torri itoie i ribelli la 
DB iliitno tortiflcili, B occupilo il.pjljuo pubblico, »i fece prigionieri il 
podesli, i Biadici a la loro lamiglio, e dislnigsi-iii i libri degli sUlnli 
e qae'rlo'binilili, Nt in quel mentre capiiati in cim Uguconna Pileo co' 
inoi e lolujsi al palazzo vescoiile, o>e s'eri riitollo tri Gioviniii, motte) 
in foRa i dilanscri i't lui e lo Ticea prigiuniero. Di questo modo il Irate, 
perduta YicBDza e poco dopo anche Verona, so ne lornfl * Bologti), o 
quasi mcipora si ilili.';:^^, non ItwiinilD segno, ab trullo del suo paueg- 
gio, ■ lo elle pi! accadde, ossern con nuova EcmpUcitì il MaDrìiìe, per- 
chè fuli per mondana ninhiiiono chiese iijnorio dagli uomini contro [> 
senICEiii di Salomone ft'on pelni dncalam ab hojahiibas .. 

[.e cose restarono cooie prima ; Biclir.o lornato potente a Verona, Al- 
berico minaccioso a Jlassano, o tu iipl no altro podosli Ardiione degli 

noi gli tisuraj^ienuli in somma polen/.a r tracotanza , ccniu P" 1" Pi^" 
li«cana che UgiicpsiaTa i cittadini in modo injordo ed inumano. Alba- 
rico s^erj unito con L'fjucdone Pilro e toii molti lisi signori guelli per 
cercare tlie quella rana lenisse liandlti dalla città, ma questo accordo 
increbbe al partito gliibellino. il quale Indusse il podestà a fiiorlro <|noi 
prestatori ed a citare UKoraone e la sua parte; ma essi si rifuggirono 
ai laro castelli, e la lite si sarebbe ridotta agli estremi se i Padoiani 
non iiessero indotto i faggitiii a sotloporsi ai voleri del podesli. 

La ira rÌDitH|Dani presto; a i taaeti imbauiaiori e pia persone eat- 
ouoBo neqoabra qiutU tnnnlli, cha sa touen ugùMi «Tnbbtro ri- 
dolto VicBDia ed il no diilnito no nncchia di rorins. A quella Bna 
. «Bu apanroDB che OtienB da Uindalia podaiU di Pidota. iniieme om 
fri Giordano (cha pur non era iDoacanta di qaella discordia) li bea"-, 
■ero medialori Ira i Vicanlini ed i signori da Booutiw, e diffaUi li 3 
igoito 1231! eUenaro una pace solBiuia, lenBinando inobs quella Mi- 

I panili in conlinna dilBdcBia, non eauaraDo nD istante ifosssrtarsi, a 
di rìtolgeca agni occaiionB al propiio «anlaggìo. Eielino aegnltava i inoi 
maneggi con l'imperatore i'Auo. eletto a rlconrermalo podaiU (1336^ a 
consiglia d' UgDCcivne nindaTa a cooBno nell'isole della Venezia mal- 
lluimi de' nostri principali citliilini. Ma ormai era giunta l'occasiono con 
Innga politica appareccliiala da Kulino. L'imperatore Federico II con 

stri tìllJ i giadici Cipriano a KanifredJo in qualità di suoi nunzj. Il 
nurcbeae non «Ilo tederìi, r.è accogliere le letlere iiaperiali di cai te- 
nirana poriMori, aui proibì cha altnnu paieuc parlare con tor*. 
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ma Q-t ripmla del p>» ogDi loro iperanii. tiwencc 1 atibinuoni- 
rono. ed iDlinio ch« i Vicsdiidi scorili cercaiiDO consiglio, i impera mra 
spiDM ali aSMilo IO ine truppa, s gnidagnò a iioieou l inlemo delii 
ciUl. Allora T<ueBchl. »ir>e«Bi ti Iiaiiaii barbara menle ci unirono a 
correrla, appluandmi inceadj. aaceba^aodo ad nncldendo cgnaJmsiite 
BomiDi a donoB, luci e sacerdoli. noi perdonando a tMio o ad eli. In 
qadlorribiia incendio andarono a railna i noiln monnineiiu. la torre di 
piana, Il palano, le eareari det Cwnniie, e noppnra foronn nipimilU 
Io tata ni gli ami drgli alsni amici di Eieliuo. Poterò Naorisiel ebbe 
a pronra qninlo aieoo lallaci i faiori'de'peienii, ad il lorriie degli lira- 
nien I > Anchla bencbt foddiniino ill'imperalore Tni fallo prigioniera dai 
Tedaicbi e eoo gran largegna iponlialo e legalo, a meco nudo e cirìco di 
cilene gemeia l'amico mio Alberto Dolan caosidico ; moiM Fnn« e l'allro 
araTamo UFritetoli non di catlighi • 'Si inraili, ma di onori a di rìmanen- 
licnì. Giacchi qmndc alcono in eiul non airebba uhIo parlar in lode did- 
l'imperilore, o sconsigiiire dilla Lega [.ODibarda, io solo, io a iÌio «co- 

allri per ispiriKi d'invidia, o per amar di pane . ma per la grande af- 
feziooe che portiti a miei signori da Rommo, e per la gloria e per 
l'onore dall'i mperalara. E pure adesso, poiché sono misero e sesii le- 
ali a carica di ferri, l'ìmperalora, a qoel da Remano fin liio di non co- 
noacermi, ad i pireoii, 1 conginoti e quali taUi gli amici mi hanno ab- 
bindonaio. Ond'Io perirà ioieri giotai al ijoipailo da' miei coneiiiadini 
arrai aaua un uuito per ricapririni, aeni'a un pana per iarimirmi, nt 

muinu. M L. r. VoL IV. «0 



Digilizeòby Google 




Digilized by Ci 



au Bsum »■ 

Meo, liinara di qnil tm&iima nìo, cU |IM« coiiMpiiu, b pMendorl 
gutdf« uruÌM, oonditH seco il iiedaainiD UgnciionB Ìr oauggio, &- 
etÈio lo MMU il«'«itl«lli di Uoitebello a d'Anigoano, e rimellMidati 
Btlls nani de' tuoi, lAbUgan Piatro UahMTerM • SEngilireda conta, 
■i|nni di quei luoghi, a Murre cod lai. Ui Alborìco da Romano, appena 
hwifl ch« Federico area prato le mosae in 'aria Lombirilii, sdegnalo 
del ciUìto IriKameDlD Fillo a sai (Igiii Adelasii ei a Rinaldo suo ge- 
nere conGnali io Puglia da Federico, aliA lo sleodinlo deHa ribelliane, 
e miiuiii ai Camioeiì ti fece padrooe di Trevlioi onJe Irj' dui Tralelli 
per 17 iDoì divampA noa fario» discordia. Alla quii nuova molli li- 
centla! ebe a maliocuore seguilirino il coileo imperiale verso Verona, 
Mnend», ebe noa lotla ginnli in qnella éai, vi rossuro sosleunli, seuu 
perder lampo ai levarono dal campo imperiale, e lì ridauero in salvo ne' 
laro caalelli, cacciandone il pretidlo che Federico v'avea pollo, e di U 
nalMlaDdo Eieliiui e eh) tetterà per eoo. Ha ouIdì bea s^iaa render loro 
U parlgHi, ordiDBiHia eh« [n noi (SI aprilo 1S40) llMaero poeti a morta 
•traili de'piA ripotati cittadini, ed aitri banditi ftràà &>or«v»l! ad Al- 
braioo; nè cewaia mai da qaella penecniiiHM, per nodo ebe i niMlri 
ftoruciU mandarune ambiscialeri al signor di Remino e a Teohildo 
ch'era da qneila parlo viCErio per Federica, offerendo di ridursi a ob- 
beditola aeaia alcun pillo, e furono rice'uti in graiii. Uà fosse che qne' 
dnadini per li riccheiza e polenia loro melteuera pinra ad Eielina 
fosse che in patria non cessinerò dalle congiure, quel soapsttoso aigaorc^ 
altemle di prima le loro torri in eliti e di inori, qnaitda IÌ polt IMN 
nelle mani, in lotiia i crndelissimi tormenti li fece morire, nsuperdo- 
Dajido a donne o i fanciolli (1243). 

Dopo d'iliori di ben pochi Tuli lenoeru memoria 1 nostri cronisti, 
In'quli noteremo i terremoti, le allnvioni e le carestie ebe nel iliH 
■ffiutro' la cittì e la proiiocia. N'elli corte del signor da Bonuio 
inno langti in molta griiii I Vicentini ; egli itei elello a capitano 
di Padova il noslro Nttloa da Schio , ed la latte le ssa militari im- 
fttm MM «ondioara nni grossa compagnia da'noilri, i qnali io un fatta 
MU» il nambaaa d'EHe pretto OaoUo (1U7) cosi per iilore si di- 
itìataa, che ne hn« lodili « di Moti • di- pririlegi ncompentali 
M'iitaaM inpttitoro. Fratlaolo Bulino HgoHmi ■ brìi, sigaoie bob 
ndaiunlg dalli llam Trarisiat, ma din^ paita della Lombti^ia, e 
OMSen nella Umnide^ iBbroeits aanpn- pài dagli oalacoli e daLe cm- 
gron obs gU coitnHaTtB* rnbite A'b^bi^ • a Vtoenn tieea morire 
Ira BMvi iDppliij Gilberto, Artiao ed UbatlaHBdo'Drarauninldi.Berg), 
mo&an il capo i due Ceóanli, cMoUfi dda cilli apoglaadoli d'api 



TtO PROVINCIA DI VICENZA 

riccheiEi i Guaslaoi, i Hainiiiii, i Beccaria, i Piaiicellr, ia nna parola' 
colle arli e colla riclODia ai Nherid di ognooo die gli paresse coDtrario. 
Alessandro IV papa, conunossa dall'oppressioos di Unle cillì, ed aui- 

galD sono di Padova con nn iilido cierEÌIo cbe la prese '. Toilo olire 
550. fuorasclll licenlinl, fi ai radoniriiao orila clileta di San Bene- 
delio, ed ciflio a capo e prociiraliire Culelbiu) di Vello, e nomiatli 
iDziaui del popolo Odorico Bissaro, lignccimia di Glaianui Gandeoiio 
e aitonu Bruilofanlp, dellberaroDD di Un ogni afono per rmeltere nel- 
Fanlici ì-hcrti li desolali loro palria. IJ iegalo, mosso dalle loro eaor- 
ijsiuiii, 1^ liil \f-!eTi di quimo olila g\i sirebliB il possedere ViccQii, il 
30 di luslio mosse allo 'olla di qnesla cilli. Alcooi Eioroi primi egli 
aveia buona poriiooe del aao csrrcilo a Lonsire, doTo Aolonio 

Brusinia. che da doo aEoi eri podeslà di Vieenii, aiea ordinato si la- 
gnassero le rosle e eoo grossi ed altri argini s'impedisse che il liuma 
Bacchigliooe corresse a Padova (oliandolo in qoeKa vece in verso d'C- 
sle. Le geoli del legalo non lungi da quel paese incioalralesi eoo od 
grano di Vicentini, vi allacearono liolenla lulTa, in cni morirono molti 
da nna paiU e dall'altra, ma GaalmenU i Vicentini coiireui i cedu», 
hniaroDo ira I unti il Bnnama loto padsMi e Macabnia da Tttut. 

1 allegati vitiorinil tagliinoD MbilO 'gH argini, « noterò il campo al 
[riede de'ooitri colli, (tpNtaada il rinunU detl'«a«r«ha cba bulMls 
*i giunse. Ha di II a ■nn molM ipanos obt KeliiM eoa fari^bilt ar- 
mata ai hu» nono da Venni, i collegal^ ceiU da ma pinlos imfnn- 
tìM, tannino il campo ritiraDdni terao di Padoia. La foga ddk geafi 
oroeiala aTovi reoato graDdiiaima allegra» ai Qhiballiiii di Verona; ed 
EnlinD ebf, poco prinia, arare ilibandimalo l'aaiedlo di Nanlon, ora 
grouo neilMi di genti ai dinoa asfra di Padoia:, ma dopa du mMÌ 
di wiA afeni per riavtrla, nocobe la aio acbieiw in Vicinn • ammu- 
Hralo dal tradimento da' Padoraiii irant con accorte parnH il mado di hr 
nacin laltì i noiiri alla dilesa de'borf^É, diaponendo invece neiPin^ 
temo della cilU bnoQ numero di Tedeaebi e di Pedemonlini, gente i 
Ini redeliuima e basievirie a eomerrarili Vicema contro ogni inltru 
TibelliooB ed ogai asiillo dal di fuori. E perchi nel htio di [.oogara ara 
rimula morto il noairo podeati, in J^ogo di Ini nomioA Foliero d'Aiimr 

I Vicentini tardi ti'aeceraero dd nal gineco e lamudo dal linnio 
ti ridnaiero alla apicdotaU In Padova, o «nitìn eoi noMri rnomieit^ rt- 
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GLI BiELna ;iT 
toninno Teno Bumoo, a incMdiibtii e ueshc^'ita ono dei borgbi, 
maam (UdwlaHi ipunli ai bntliDD, amlili di Ireanio Tedcichi li 
nlura più in lig» sin in rìlirMa. ' 

Cn'ilb* pirU de' nauri cb« « Inttniio !ù UonUgmaa , tàt vano 
TiUioon ut VawMW a patta ogal ma i roba, in pineebi luoghi cic- 
cinviM il fiioca; I» quali Hurna nùm On » Varnna, EibIìbo nel taa 
malte *Mtn par tagliar lara li ritinta, ma lraggiiiiililr i poca distana 
dair ioMDdiata THianora , IrarA lai raiittaDaa, cIib doiella nirocedara 
camndo aleno ptrieolo di reitar prigioniani. La forlnna del li-- 
moto llnoDo eoa) Telgara alla ani lioa, a meatre impadronìiosi ili 
Breioii, parca deciio caa no ardito colpo di farsi siunare di Itlilano e 
di latta la Lombardia, iaaegnilo dill'esercilo nemico e cosirelLo nel pas- 
aafgio ddl'Adda di aecetUra una cimpile gloraila, ?i Fu ìnlcraioeDla 
diilallo, a prigiDoicrD a (arilo laorl nel lìcino caetello di Soncina il 37 
uuaobn l!S9. 



e««nM Ubar*. 

.HiMca i TloàalU atanno tn meiMi^iali • eamanti della luria di 
Sieliiw, i.PadoiaBi lUMero alla nettra.iolta, cndeido poter beilmeata 
CMoiua i partirmi dei tìdU, ju dob eatanda «Muodali da nawnD no> 
tìmmio di ipeì di denlio ( «hè^i Bontlal di naggior polao aadatanB 



TIR pRovincii IH maaik 

CMli dilla ctiU) dopo iter braeltW tìeaoB ma da' nUwii^ì.H ne ri' 
UnuroDO. fi (Inno, tba TOWndo ■ Hbenra ra pme if eamhiei ili 
netlsnii la un ■ finca ed i rabi; m !■ qi«i Mnpi -ptn cha 
□emmeaD aniei pMuère indare iacolnai da aonugtlHiti carleà» 
Fallo Ila die non andiniao tre giorni, t colora i qnali in Vicenu (a- 
neoDO per Kulino, nccollo il mcHlio della loro robe, «Tignarono Ma 
Totu di Verona: di che i Vicenlini anenirono lailo i Pidi»:iDÌ, ind 
seconJo la Smerego, mandirooo le chiaii della cilU a loro «d ai foor- 
usciti Vii^cniini clie a PidoTi uitino raccollì , dicendo dìtponesMro di 
Vicenia coma giuiiicassero il Diesilo. Venne aent'ilu-o a Victnii il po- 
dfilì di Paiiuva Guido Monlesciino da Rejiipo, con soldali e con popolo; 
e si fecero grindi ferie , dopo le qnili , per qnella fpilerna amoreio- 
leiEi e per qaello spirilo di proleiiODe, chs io breie ledromo riasoiro 
a liraonida bella e buoni, i Padoiani eleuero a podeul Aicirdino Li- 
tolFo da Pidava, ìl qoala fn, al dire dello Smerego . iauu, ulfcini M 
dùcWHi (lS99-èo). Accioccbi il giorno di un Ulebala, in eoi rimaiaro 
liberi , baie livo nell'aniiio loro o de' Bgliuoli, nello lUlata del 1264, 
dopo Ceib Crino, la Midanna t i unti ariocilì di Vicenu, nominaroao 
aio Uìchole, e lo vollero dipiolo in aulle porle della cìlU , a cba il ino 
giorno ogni anno ai corraua un palio icarlitlo di aei briccia, da dir 
al primo, al aecondo nmi iparvioro, al lena un par di gninli; e ai 
•tinuA una aonima per edificir la chieia, a un Michela iolilolaii, con- 
ceisa agli Eronilani di Sant'Agoilino. 

Abri pmsdiinealt dimouriDO in quanlo odio aveaiero la passale ai- 
goorìi, Qnagli che foue alalo partigiano d'Ecelina dotea Tenir trailo a 
coda d'agno per la cilit e pei sobborghi, poi sospeao per la gala; gli 
■lemmi de' signori da Romano dislmggeni, e mal coglìeoe chi tenlaia 
rinnovarli. 1 beni della casi d'Eielino Turono confticali. lalio lo ragioni 
de' creditori che Tolsero liquide o chiare , alando al gìndiilo di ufilciili 
dal Comune ; di quei beni niuDO ne poiea ritenere, (Otlo pana di bando 
perpetuo o di morie , ufi per qoalaiaai colora di paramela a ilio d*il- 
Itma tolonUt o donazione. E perchè In Fanlinili, in Ctnitf iuM, In Baa- 
lano, in Angarino, in Solagna, In Enego, In Citnui, In Roiio, hi Go- 
•laierneie, in Breganu ed illmia Eialina aisa latta ana inatte terre, a 
l'eitm^o di [ni ari alato di bnoa grado aegailo da' tuoi partici, da 
Golberlo »d AUegero di Vinco, da Hanlo da Sdilo ed ^ifanmlB il 
HgllDolo df Careananrio da Rimpau, 1 ^Hnli di Illgllorania IMnioo 
- arean dalo di ptgtlo alla raba Aitili, out tà eaniudt dw 1 Imitimi 
propialarj lomaiaen nella dgnoria dalla tiAe oanrpits. La 'raidita-e 
la danacooi «Morte da Etelino agTinfaltei, •otlenntl in qua' dia il no- 



GOVERNO LIBEnO Tig 
DUO PidoTin chlimiTa ergisloli deJ demoDio, rurooti inDDllale in qDanlo 
tBIUtia non benfficisMra ì giani eredi e l'iD^ma del teslilore. Cosi i 
beni di coi lalnno, per colpa della mi deiOEiiiiio alla Chiesa, era italo 
Ipoglitto iniquameDle, tcd isserò resi al ?ero pidrooB; sil'i l'indeiiiiild 
ai poueisori per le spese fallali, e salii i credili che fossero ricoioscinli 
dal Comiiiie come lii[uiili verso il proprielario. Chi lonlasse rnvalidars 
qiuili stilali sui beni e sulla psrlc ili Kielino. ed aoche ne iparbssc. 
Ansa ponilo di molU o bangio. 

I Viceolini, appena liberi dal iiraviisimu gioita, rimisero il redime po- 
polata dì prima del 1236; ed snn nel lìOi si oLbligaroDO eoo Padoia, 
TreiiiO e Verona di reggersi a Comune, e nen porsi loUo a oaoio 

£ qui il lempo di dir qualche toH del modo e delle leggi, coi qaali 
il nouro Comuoa li nggBva a liberli, e di moalraro die, in mezzo a 
UUe niawin a taala loiias , qualcosa aapnTìtia di bnono a di giuila. 
AiBaii va couiglio niKion, dtlto anoba Arnme, di tOO tumTat, 
^ ben noBinto le li «Miidci'i dia Vicaaa era allora nn'nriNcali, come 
' dine Q Farelo. Tarn t tbe il baon Gotti, UnMnuiido di Tcdere la ina 
tìm neìt BMDOy ricorda di »nr udito d*l mo feollore qauto ella fò«e 
■Mfit fiifHilcia a fìtua: m* uhi ti pnA cndara cba molta fono ta po' 
pobiIoBe dì EU diti alie anra «ugailimìiDa ciata, ad no Urrilorio in 
gran patte lelTUO td incollo. V ataiIoM da' 400 li fteeif m Inlti i 
ton tmim M hImuì, booiii a «otBciantì eona poi di«se qnoldm «la- 
Io to il^ianoj i qnali eran cosi dal^ in lignaldo alla nainrata nttUla> 
dina ad abiliti, non per altra dlitiotioDa. Ticaonfcomé atira diti) 
aia dÌTÌsi in qnatliari, percht ai ehiinassoro i ciuidini alla comnoa 
difesa o agli olflcj wcondo la loro dimora, a si segnisse cosi una regola 
che a lulli si adaltisse ad un modo. Per comporre II consiglio , il po- 

idonei cinqoe elcllori da ogni quartiere; Ire nella cillà, due nei bor- 
gbi. 1 SD elcllori coii oomioali prendevano 100 consiglieri da ogni 
ipailiece ira i cilUdini buoni ed idonei di SO anni compili, in guisa che 
d'una ramiglia non ss ne scegliesse piii il'uno, e i gìndici lulli sì l'om- 
piendeisero Ira gli sitili. Aveavi poi aliro consiRlio dei 10, dello mi- 
nore, campD:^io de' g,L>i;iliIi, di nUu rr.ilertiile o compagoic il' ani. dei 

le quali. la vendita delle cose mobili, l'approvare, il correggere il riOn- 
- tare le matricola oss'a ordinanenlf a i capitoli delle fraternità di 
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artiBiaoi , e l'airfr toc» aacb' eoo nel miitainaDto degli stilntì del Co- 
mune. Invece lar^hiiiime ermo !e ficolli del consiglio maggioro, il qiul« 
distribuiva inni gli aKcj ordimrj, faceii ginrire il podestà quando egli 
entrava in atTieio, riceiova di due in dae mesi il coulo dato dai canl- 

proTiidea alla vendila dei beoi slabili del Comune . aaloriiiaii i ioni 
n cliiesB e a luoglii pii e i preilili a carici) dH Comunfl. Avea srcora 
da deiiberaro so il poitestì dovesse inciatsirc jiiù olire, .sojira tutto colla 
tor:iira. quioda non avesse potuto porro in ciii^m ron minife^ti indiij 
e con (eslimonj il fatto di un malefìcio, lii un ir.iiliinE^iiio, di un omici- 

(al casa egli procedeva da ti eoa ogni prosa ; asgiunfii che le con fanne 
ralle dal podestà li leggeano in consiglio. FinaloiBiite tra due .statuti 
cìie sembrassero conlrirj spettava al consiglio iiiauijiore \a scegliere quello 
die dntea man tenersi, e dietro le proposte de'italu(i]ri, concorreva col 
consiBlio minoro a far e disfare lo leggi. 

Gli i(o/u(a:j, detti io altro cillà correttori o arbitri, venivano scelti tre 
per quartiere, poi due ira gli anziani dagli aosiani stessi e dal podestl, 
eonntuaoDDdosi due giudici e aggiungendosi due notaj. Gli slatutarj erano 
eteUi nei nono mese del regime del podeslì per l'anno avvenire, ei m- 
Tano il «oupilo di rivedere gli statuii e proporre le correzioni; faeendo 
letideou Del palano del Comune, ed avendone le spese. Del retto 
iwitan statuto potee alterarsi per nlcana guisa.'per alena oansullo, per 
alenò maechiouneDlo, uou ntn connna avìdcnle militi gindtctta dm 
dna coniigii, 

Tnitavolta nel coniiglio magiara ì» luieria meueiii innii con tua 
cooaDlii di sitj «nutdon utonnt cuaHi dati per ujfieiau , oivero : 
cmiSiam diMm ptr tafitiUu ad hx itftUlai, Salii propoiu nimw 
polea discorrerà u'u panitU ptìaUtìi, conte oggi al h ne'piri*- 
menli. Il podesU finalnenta polea meltere i pirltto quando cradoM 
ntile al Comane^ ed era obblipte a proporre quanto venia mesio En- 
nanci dagli aniitnì, dai gaslatdi, dai eontlglier! degli anziani, par- 
chi la cosa non foise contraria agli stanti, nel qnal caso potea scosaneoo. 

Ha sebbene it consiglio magioni fosso di qnaltrooentD, a li rinnoiaslero 
di anno in anno nell'ultimo mese del podesU, col divieto di rivelauona, 0 
in silT;iita Ritis) quali nessno capo di famiglia rimaneiie fnorì del governo, 
iinijivia nelle coso piii gravi si ficea popolo, ed etao deliberava. E alcuni 
statuti non paterno mutarsi se non dal popolo: coma quelli ani dilendere 
la libertà' della Chiesa, ini peraegotlan gli eretici a gal diritto del Co- 
miiae ai beni della cau di Ezalino. 



OOTEBtfO (.IBBRO ' IH 
' Ki ulo no] Tifonnire le l«ggi, nt nel hrlt uagnire il pi»|>i>l'i lotsa 
anr parte, ponendo gli idiÌidì liecon» modentori a tulli qui eli gli nl- 
Sq. Ùomiiil inch'essi del popolo, proTiodevano che gli uecuiori iiilt 
l«ggi Dan nocouero ilio aiiiD liti Comaas, « <i toWrpani>nna per 
manlfoore la paro nelle cilU ijnleti da dodici eoniiglieri cli'esn Brt- 
desini pivDdnanii, Ira per qaartìere. .V nomimre gli iniiRiii il cod- 
aìglift ne ueglien uno In i qDeltro die lentTuo propoli diì tniUUI 
0 capi delle otto fnleuile, cai ne igglangen nn itUv per ifnerliere 
su qnnliro propoli! da dne elettori, fitti per o^i quinlere d^lio stesse 
«•e.iglio. 

Degli nlTirj ninori, che sono unti e sccndooo allo cure minute, 
longo sarebbe il discorrere: ed inniile par il.ire concetto del t^ux'i rio popo- 
lare; toroendo assii meglio dire dal podestà, clie Tenia noniin;i ri .hi cocsi- 
jrlio generale no] decimo mese del podestà in ofilcio. /li/ormur ni c oc Ji-libe- 
ratasl > palle Fiecrete dapprima mlia cillà da cui si dovesse chiimin- giiircbè 
non fuSiB straniera D nb elle alla unta romani Cbieii ; e poi tm-lifi.! -i m un 
c'ippellD venti cedole, sa cui notavaii rincarieo di nominatori' <l<'li - 1 itore, 
riferendosi cinque ogni ijnartiere, e inoltre tinte cedole in bi'infi che 
funsero tulle insieme quanti eraoo i presenti il coii«i<:!ii]. 'i' jimli ce- 
llule lodavano poi (lislrlbnite tra ì ccmiglicri, e davjiiii iin' i in a co- 
lore buono ed idoneo, ma non sé medesimo: onde veni i.» ti''°P""' 
venti eletlori del podestà, cinqne per (i,ani quartiere, e qu.n .i lr:< qne- 
sli se ne sceglieiapu dal consiglio due per ogni quirlicre. rinjuenilo 
per 111 modo otto gli elettori del podestà. Di mano In msi:" <'li ' veni- 
vano eletti, doieano giiirare; erano indi rinchiusi ìd un In < -l'i^'eio, 
uva non poteano parlare COD altri sino s clie non avcano {<]i<":inI| ire 
buoni nomini e idonei dell) cittì designais. Essi aveano le fi > l.il Co- 
iunue per tre giurai, entro i quii doveaao ascordarii sul .1 < ' ■• ne se 
no noti li dm pi& loro da mangiare lincili niin atcsìrro di <> ' lione. 
Dipo questa radunavasi di nuovo il run'-.i^lin, ovi' <i xno a 



iloii la lunga eleiione allorché inni ai I'o.^ito ^cu^l^. 

. altrimenti ntenevasi avesse rifiuialo, e non >l avea più 
Il nuovo podestà, subito irrivito e prima di por piede nd 
natogli, doveva giurare secando la forma degli statuti, din» 
glia generale, a peni di vedere la sua nomina annalista: 
mento irei meno di aeiianta ei|ri, e lenia hlto oelta invoci 
l'natm. iW 1 K Val. IV. 
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TJt PBOVlKCIi DI VICENZA 

della Vergine, ddic Beliquio di uiU CoroDa e di smU Croce, in' laali 
Felice e Foriunain, mi HOti £nDjt«li che l«ii«'a io mino. Il Eionuienta 
coaliene aai Glaien'idi MUsti, di sai ti'nee«|1ia cb« il padeaii eover- 



lienrun dsl padelli eoi punire naggiormeate Is 
e eoi proibire che alenno fuori di neMuiU e Mnxt a 
daisB dililaiD al $va bui co. 
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lino, era lornalo loilo dall'esiguo ili Viceoia il noslro fescovo Birlolo- 
neo Dregaue, e dalla cotie di FriDciii preaso oui s'era ricoverilo rsuia 
no leuni di laole reliquia,. dono .di qnel pio m Luigi. IncoDtrtio aul- 
l'Alpi dal nei Ito popolo, egli riioIraTa Tenerilo per la iTeiiliiFB dell'esglio 



e per ritteui dall' inKegno b d^i nCSci ntnpilT, b nUu Me io Vi- 
ceiiia poltre ed mtoriiì, m non coal uàjliiu ed irbiinria qiils itui 
ce \» tombbe lir credcK. Si ti» meii»ri«' dillo suinla del ÌH4 che 
« lai glurtawr fedo i TicMlini, e nella legk conchiou il 1S8S dalle eitit 
della Hirci fouero a 1d! riienili onori ed anioritl. Hi lo lUtnlo del 
iiCi dichiarila aperto che qnel gìnrmlenlo Bon dee pigliar» a prelato 
d'allerars la cosa pabblica. e li lega del 1302 non polea inlendere che 
si [onerasse un signore, poichi ami eSH laccasi per logliere il pericolo 
che ilcuoo sì facesse sigoore. E dilTaUo non in noma proprio mi dal 
Camune, non di padrone ma da medialore di pace, il icscsvo Barlolo- 
meo s'interpose nelle tonlese tri Biisino e Vicecii gli anni 1300, IÌI02, 
e come arbitra e mediatore fra il Coninne ed il clero della cittì egli ai 
comportd l'anno ISSI, nella grindo controitraia perle decime della cui- 
Inra ■. In ogni illra oecatione in coi ebbs' parta nelli cosi pubbllM osi 
Ai grindiulati anloriti, non di aignoria, ebbe T YieenliBi oiMqiOii noi 
■addili. 

Ma ni la ferma del goremo deaidenlibitna, nè l'antoriii dal Teieo» 
Bartolomeo poterono impedire che a Vkenii rìinuitaascra le antiche 
pirli. Pane per nn mnmenln, che tutti gir sdegni, lotte ìe ire si depo- 
ni'^ero, e l'uno .all'altro rimettesse latte le ingiurie; ma tal pace duri 
appena tre anni. Aveanii nella noitra cittì (il Godi ci narra) torri e 
paiiui di nomini patenti, e nel diitrttta tanti «stelli quanti magnati, 
pcicbè gnasi ogni lilla area il ho cuielto, ttnuio da qualche nobile e 
potente. Qaeati nobili tlrandorl dalla loro i eilladin', se II obbligavano tal- 
volta aottn fede di ginratoentae aempre baldaniosi, sempre ribellimi, re- 
cavano conlinno perìcolo allo stilo della cittì Onde rollo lo statato del l3Si 
che Diano d'allora in pei facesse congiuro o pratiche, e ii obbligasse con 
«iarameBlD a <]ailsiasi privato ri che qnelli obbligali se ne sciagli esiero. 
E per tenere i segno qae' mapiti, si prescrisse che, qualora duo Ticesie 
0 lasciasse fare viaicnie o molestie a popolani nel ano terrìtorio, emen- 
derebbe e;;li il danno, slimala secondo il ginramenlo del danneggiala, 
purché di buona repnlaiione: e l'ordine sì inlendeue tiMo par o^'pn- 
tenie che ad allri non potente arrechi dannn; l'emendi doieaM hra eatro 
ijaindici giorni dal fatto, pagandosi di piA una mnlla; BallendoM 11 flu- 
itale anche pe'eaoi famigli e per gii abilinli del iBogo; il podMU e gU 
■nriaDÌ procedaaatro con pieno ubilrio ndte prora, dando anche la lor- 
un nra al danneggiato n 
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■ Tti FHOVIMJA DI WENZt 

f>r fedo pér lai '*ec«aje li «arili; clw gli niiaiu' gianitera food uniti 

inftfiiiBr ì"ftiria mI jniMMfli fnpW' poUMiint aftoyus, cliB i danni o capi 

coUivaluri' lii'ise [ontino per limors di qoilclie uomo paieniej non po- 
leisero QiinimeiiU 1 nielli icijnisUre ginrisdliioDl. coaUili, cartelli, di- 
ritli di si|:uari) , o luoghi iDcitlelIsli OTtero ani id incislcllani. Nìbdo 
di qnesii migaali fùlb dopo il liSO laolo avanuni d'iDlorill a di po-^ 
tsiu. di tcqiliElare li signorii, ma non per quetto gli ortliai bui conW) 
ti Ioni potiTono alilwiliro Ja conliaue discordie. Ai' dna podeilì, «latli 
per con^i^lia del leicoio, i quali furono , il Quiriui dal aan Micbele 
13(10 il no Uìctxle lìGI, a rione ilopo li Gridmigo, luccedella Si- 
Colt Bigiliri da Bologna, nano aninoso, di parit eaciri, ei eletto par 
le brijba di ilconi eiuadia! cba gli pranisero ■ am/fie del suo Ggligola 
AdeUiii da Pilao, pDrtb'«|li diiimffieiM la parta ghibellini. Chtiaiu 
egli dlnanù ■ ti lidi qaalli th* Uneuio dalla pule imperiale, ma quo- 
sii, ira cui TriuÌDi^ i TÌTarni, Egano d'ijiignino, Kofindo ■ di Ini e del 
TeNOTD a del caule di Viceiiu,B«D ai *pfira«MUannot ed lanca lì ria- 
ddonro nel cuialla di Taldai^o. Malti in qgareiiu) fanuH) preii a Urta- 
rati; e dopo pa«lua il podeiil chiinid altri dieci p<r ogni qnirlirra dinanii 
1 It pd ti «escoTO, mi uomini religiosi e mallissimi gente correano per le 
Ti» pr. [■indoli di non farlo, per.:li6 larebliero traili prigioni ni rilaicilli sa 
plin>a non ivesjero proi;arsto che al poilesiù si arrendessa Vildagno. fng- 
gono molli; alcuni ban li caccia dietro e son moni; baodili latita abbat- 
tali e gniMi i beni tt lic (dica Smereglo) àcitas Viceulia [ait ia miijo iiaiii. 
Snccedelta poi a podeilì Giacotiioa Trotti ferrarese, fniio elej;ci're <fal 
TOKOTO <iaa Hichcle 1363) tome cognato d'un cardinale, ed inicinlu 
ifiornsciti priMni molte Irargite, Mirostica, Alalo, Thicao, Isola. Saa 
rimate ii Troiu in aDìcio oiire a 4 mcii: perche, osseli ilo la cillà in .il 
graie diiiuone, conoDbui la necessita ui pregare d aiuto i Padoiani che ti 
pospro puiiesu ii toro Roiaauo oi Bogiesco e i anno uopo il padoiano Ga- 



io I iinibaliini (icaanti tempra pia larli: Egano d'AriignanD mi- 
1 iiii casienn di qnai nome: Amno area ricacciati i Goalfi da 
a gli imici di IDI l'ii^rouiTanu a eaiiei Beivieiaa; ad in meno a 
•cardia (>elL' lìG6) coniennero in Griiignano, sul cooSnainit Vi- 
a qwl di Ptda*a, Padeiwi • Vicentini ad in D conta Guidane do- 



puiiui «[uniBienift diiranuei icgi delia Ticini, prciiiviiie m [io|iuio 
e di forze, colla oMf» più debole e di roglie diiiw. 

CliB Dti 1SS6 eomiaciamero i PadOTani a ■ìgoor^aN da lenao a Vi- 
Mma lo moslrano t nnaTi ordii!, e gli alatati ebt un faciro tra ROi 
' per r<kii<HiB dal podettl e per la dilMa dalli eitU. Il ooniìglio maigiim 
dalla cim di Futoia DoainaTa qaaranla eleltori , che pstaiano anche 
cadere l'Inearìco ad altri; e ^luall recaranal nella i^iesi del palaaio dal 
Cmudb di Padoia, ad ìtì aKasdawd die eindele da dna denari \'aM, 
eJ eiai dvfevtno proDDrre ire nomi, non mi i proprj, prima che lo 
caedela li tornii Busserò, allriineati cadeano in moa muli*, e ma poteano 
più ner parie all'elezionB. ScrtciiÌ il nome do' Ira propoali in l(e co- 
dole, che poneami in sito donde ai poleuero tederò da ta'Aì qnelli del 
comlglio migliore, e poi metuvmsi in an cappello, e se no eairaenno 

iliiiiitii 'U jLCiuiio Ji .sciin jniii; ilei Ire proposti li cUlBian prima 

ali min io II urinili -isinMiiK sii orni non aveise accellato, il aòCOOdo, io- 



li palmo del Cornane, pui ii raccoglier jero digli aniiioi i voti colle 
pauoiiDia Kgreia, o i aomiuiu notoiDD invitarsi ili' dEBcÌo aecoodo la 
(ndnaifame del toiì. L'deuone del pedeMi di Vicenia era coniidenu 
coiBO COH ardiu « di quelle per mi, dotandosi cobtocuv il eoasiglio, 
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1W FBDTIflCll HI VICEKKA 

iHiognan il di InniDzi fare le gridi nelli dui e nel wbborgfai di Pi'' 
dovi di binditori i civillo e ila Irnmbatl*. 

gli in praibili» ammogliarsi con Jodiic Ticenlinf , e ii" VietDlIni lìu- 
len doni olire il pregia di cinque soldi. Non pur «gli, ma aiiean il 
cipiUiM), e come i dir, la tm coris dovean «nere di Padori, a talli 
«Istlì dei coniiglio dalli diti, armai padrona ben più oha pnietiriea. E 
irinn modo laidiiaii dai Padorani per iniiitenornal, pib col limare cb« 
colP snello. Quindi nel 1276 Roberto ds' Roberti, peduli di Pldori, 
per Talere di quel eona^io riesiB a iiatntari ateant eiUadlni di quella eilll 
per pronodere cen regate cerie alta enardii da' castelli ennoditi dai Pa- 
donai, eiiandio nel Vicentino. Alton fa deliberalo die a Viceniiilea- 
slel di San Pielro Tasse gnardala da 30 oDslodi, dieci del qoali ressero 
baleslrleri, con duo capilaai, l'uno dpi qoili taviliere.e due Fimii^i per 



pone Berga IO 
gaaraia. simili 



ire cift che i Padovani avfssero feiio: diiieio che il poiiaul ginriia ui 
osservare, c ^ii sieisi iiniiicalori del podesU dopo il 1ST4 furono cena- 
le luaiivam. Per iure vis ancora cercarono 1 dominatori acquetar 
ii!,a na \iri>i]iiaii. ^opraiuui) CO' ntlniBOB} e co'poiMiB). AUorcbì 
rcs'tro 3 V it'cnza li Camono di Bucano, per irir an qnddia pra- 
ueiia grana iiiiaci (come dìeeaoo ne ìhmtiUct) fa poHO Iti i 
, che uonne iicanune potessero nanlarsi Con ~ ptdoTan^ pmll 
I daxma aurt t Mninmwi). Contottocid dìlro (talnlo del ISM 
■I cbe donne di Vieenii e del distrailo il'httritlno aolo'con dtla<- 



CUSTODIA PADOVANA ItJ 

din] di Ticaua D del diimito, tallo ftoi eh» i lor beai vangioa il Co- 
naoB, • lìlMii linia ia luir iiunU i loro servi, sicché dod rimingi id 
«US che-naa dote. Per il DgliDolo del podesU Liloiro rn neonurio nn'e- 
ipmsi conoeuieiis per ama neglie li riMiliiii Odolla Bnetaia. Quello 
. diràto lieaó fsnn» (Dcbe depo eecfìaii ! Padoruii, e ii ba nello lUlato 
del 1311. Quindi li icoriB che non di bien aoimo dateli^ giardini 
dai VieentiiH i nalriiiiaijifielrnlleiiipo oanriilDai appnnlo da donno tÌccd- 
lino eoo Pidonoi, nomo qoellD H d» Egliaola di Salomooe, esalo di Mon- 
Ugaldi, con Antonio Bibo di Aiberlo, e quello dell'Odolia. L'ana c l'altra ró- 
earono gran beni li nnriti; poidiè Salomonomoil senza Gglinidi, onde! b'pi 
di fiibe io Hoaiegalda pouono dir» Tcnniigli dalia abulie, e la Breginie tu 



Sebbene in 1:1, modo ì PiUoiani ficeMcro allo e bsiw lultivi^ si odmIl- 
DQÒ ulioUl ■ radnnire il coniiglio maggiore: coms la [ni i-^'.iti pi:r 
conceilerB a quei d'Angiriuo nn mercilo ogni sf-L'.ijQji,'^ al p^oie ili 
Brenb; nn'allri lolU l'anao stesso per diiielarc cUa si •'•Hsts^cro dal 
VicoDtino Liiierij nel 130(i per un malao; nul IMI per dire [jcolii 
at Comune d'iilonte di reodere dei beni, E cosi pure, bencbò i Piio- 
Tani- «lessero esun considerali come pjJruni ili Vii:sn:ca, e ijuioJi do- 
vesiero ritenere lalidi ancbe per esu gli accorili conchiuii ila loro con 
altre dui, inltaiia lectro ralFerfflU'o dai Vicentini slessi un paiin d^a- 
miGiiia, coiicblDio Ira Tsrj Comnni il 1S7S, ed na altro prr la consegna 
icDmbieToIo d« banditi coneliinii) nei IS7S. 



7i* rnovi.vcu di vigenza 

Sin dal 1387 Egano d'Arzignino cr> anJito a Pldoti a noma dFj 
Comana dì VJcenia. e nel crasìglio iletso di ftion Mte cnon il at- 
rcrnare Ma wmBim, che i Padanni nnn oiKnafana a'VicenUnl i 
palli, ranno addietro itaUIIli; a lai bislar ranima, lalo co' twA d'Ar- 
sgnano, di cacciarli da TIcania. Kd IS73 i aindacl avean chiamau 3«- 
Dcsio da'Baniardi, di'era sblo podettl,B riapDndrra per arar eanOnals 
atannl gbibellliii, allri dccIiÌ. altri nurloriali, ingariiln poi tutta Ticenai 
nd f Padmant nan aolo aiaolaaro il BenianU, ma nlandio naardarano 
. di traTmo il liadaeaiore, a forse allora itabilirono che i indicatori do- 
veaiero essere pidoiani. Nel t3TB faron minarìali iIds ioIId 'ìS cilladini dì 



:i rista con un loldilo padovano; nel 13 

linto, che se ne iahiria il popolo, a la nuTi.> m > m ii n 

biailiere salii piazta CDue par aollovar la 

animo graatte, aacnuto di Iforando Veri 

tri, dal podestà sedotto a denari fa conuaiin irn i imn 

non awere diiratrociil dei tornenti costr 

iingna, eineorrotlD laaciAla (ita sello la Inriiir.i . n. 

amile il Feirelo. Erafili cognato Gio'ar .1 ^. 

citli. I.a loro mone fu »egaila dal biiiiiu m jinnn n 1 
perocché Boverio. fif;Iiuo!o dd Beraaldo. 1 rris^iriii. 1 
d'Anignano andarano esuli, nè loraarono a vicauzn 
diti dai Padoiani. 

Eran da lungo icaipo concentrili gli odi dei vuvm 
miaiodi Pada», allorché Sighelfredo, fìgliDoiodi 
aule da 20 uini, doaelta nel I3IOrenira 
iT papa dal re di Cipro. Stivigli in cuore iii rivi'<ii'ir' 
Ita DB Bctiaae chiedendo cootiglio al genero llnuain.inli' ' 
iniDo a piiaire per la ma cittì, me certo non nar a 1 
barbato ed ineanntito com'era. ParA Slgheiireda tbiiik 
landa Ibiicese; poi datone aivlio al genero, proiegui ti 



GEI ÌCtLUEBI 7i(- 
Oiiirteuio » ire mielii di VFwnù, o» incoirirt il gsocto s molli imieL 
FaroD Vaio al diieorio de' modi cod coi polissero libcrire li pilrii dai 
Padotint ; e puindo olire per la cilU leDci io$lire, e sempre ragio- 
Bando di qaello che Far <i dovuse. andarono lulli iniieme liao >i con- 
fini, Ole Sigheltredo raccomandaTa agli amici di Ti^II iipere enlro Ire 
giorni a Veroni le loro riioiuiioni, onde palerò i tempo maiero Enrico VII 
in toro fiiore. Presi questi appuntamenli, lornaLO il ProlD e gli allri 
a Viecnia, u non sanno deojJersi. qnando Giiconio Verlilo, che forse 
ricopna qualdis odio privato col pnbblico, pirla più caldo di lat'ii o 
gli inanimi all'impresa. Si ginran segrelo: mandatio fiilallssimo mi^siig- 
gio ■ Sigheliredo, die toilo ra iirìmperalare ch'era in sul punto d'a^- 
gredJrs Gramola, ad apeitogli il dMÌdmo gniuts ch'ora nei VicenilDÌ 
di libanni dal donìBi» (mI«*uiii, la magiira che non gli itabiniloni. 
EorìM, b«o coaoKW eom» Vieedn dovMM eucrgli porta ali'acqulilo di 
Pidni, 1b qnite net dapprrmi riBatilo le condiaDiii olteru. Laicid 
tal nmqgm ad Aimàae ineaio di Gìnem, il qnalt con mn mino 
di MtdaU TMIM a Hanim MU colora di coodarra [i parta imp«- 
rlila all' medio di CreDwni: t Veroa^ rioniuì con altri Midaii impe- 
rìili cbe I torte e'iDeoDlnroDD per lia; ■lodiadiaeeordaraE con'eó'oro che 
■ Vieenu teoeTinn maiw a tali dìiegai : ed In braie lenna itabDiio 
il gìoroD in cai- i Viceotini metterebbero dentro AimeiM ed i moi. 
, Fatti con lotleeiindiiie gli appireecbi, il 12 aprile 1311, Aimoqe cimi 
300 cavalieri oliremoDiani a eoa la Iona di Cina della Scala di Ve- 
roni capiti^ a Viceoia , ove irovA aperlo te porle. Già erano tpi^is 
dai cittadini sulla pinza In aquile ; ed erisì italo vinto Giovanili di \i- 
gonia capo dei Padovani: i qaali sbrgottili getunnai per le tlM. U- 
Clini ai rinchiudono nel ciilello in lull'isola: na glnntovi Can Grande 
e apjHccalD il tuocu alle porle, i Padovani disperati della difesa gli ti ar- 
rendono, salfo le persone e le cose. Ut entrali gli Scaligeri dentro al 
castello pongono liiliu a ruba ed a sacco, e fanno prigione ed inviano a 
Verona molti Paiiovani, die pm per riscnitarsi de?ooo pagare buono somate. 
Cosi ebbe fine io Vicema il Jominio dui PaiiovaiM, che lascili nelle due 

nna colpa sino all'essere cjilidino di Padoii, Troppo diverso dil no- 
stro era il sentito dei nostri maggiori; esai non nevano innanzi di sii 
che UDO siretlo Sentiero, nè potevino iircsontir come agli occhi laro 
' dovesse dippoi aprirsi magnifico l' orizionte. Essi vedevano tulio il 
mondo nell' angusta cerchia del lor monicipio, chianivtna naiione la 
gente d'ona seta cillù, e neppure uuDiagiiiittno ette terrebbe no giorno 
Wntfru. M L. V. Voi. IV. ' H 
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GLI SCAUOEltt 3SS 
dcTIi mli illi '. Scgailala da pochi caulieri, per Porla Ltiien li g<Hli 
in meno il campo de' ^iJovani, elio cercano snamp» in Dna hp (IÌIp*> 
rala, Jlibandonanilo 3Ì Viccullni una predi Iraricca, Riaech* essi t'iTeno 
ira sparlalo con loro Icndr, [jppeli, strali, suppellelliii d'oro b (P irgMtO, 
lini prczioti , obo per molli eiorni, meiltdn;: Unto leneinsi in pugno 
In >illor,a (!3I4). 

Ailìne lo sngnali la pa-B In lo Sciligrro e Pilori aetiu dn les- 
r,nfiptD ; iinisiri umori D la loelia ne'Padoiani di ridere Ticeaia. Il ISIB 
Albeno ini cercii hr sdo il cuiiade della Porla Beric* con bDOoa aomna 
di denaro. Cotlui iniinio mise ,a parlo di Inllo il Koproli; i congiurali 
longo i Berici capitarono preiso VicsDia, t qoel trillo no li mcUsa den- 
tro le mura, ove ad un trailo furOTio lopra loro il Kogaroli, I^Ucion* 
delta Figiuola e lo Scaligera slessa, e ne r«cero miunhita ilr^ *, 

Taceremo qni dello guerre e dolio Ire jne cantimniMniIe ■heraanlW 
tra PadoH e i Bignori di Vorona. DnnnM la ilgnoria de|H Scaligeri 
Vicenu l'accrebbe di pepeto e nllaigt la nu careUi: li danno hon* 
di^io 1 chi li Tacci «itenllna, e aeubri che cipitiuero tra noi iMlle 
famiglie Imiiino e anche flonnline gjl potenti i Piremo. Tillitii a 
dal Femio e dnl Pilics lileraal Tero anche par Vicamu qneUo cha gii 
•«en detto PAUghieri donni 4allo Scalcerò lar molli nendiolii dì rio* 
dii die erano, n Pnlice sim che loUo qatlla ignori* anerannai lo 
pmCeae tulle dello tieninio dclb Doiira povere cittì: e quando tal do- 
luiido Tolgen li iDO San «eden il miierkordloio Iddio ieehinira li 
iwn per twgtn le lagrtn» degli opprenl. Anomo it 13^7 b gnem 
de'Cerrareii e dqtl SmI^nì d iirìnio ilepplii lidna ■ VkenH/e me- 
norabita lembrid l'esaarai allori eceoitaU ì Pidenni in lai gu'ti e con 
(ali almmónU di giìm dia molli pittfattìli /om» Tednti pnr anco In 
piasi e In «Mi ou ipede dt boàbe, UfUa ijui, dica il Pniice, Hit 

a Se^n dui iigslolillo Koiml VMI^itirt buone dlM(b«: Hi lUlo Mninlg 
TlnrlD i\ Vinta, M dw IntilodU I MonDi, Bulser qnMi tlM. llUrillil ftì IlD- 
mu, Cn bull ■amivi lUirlI polalà di ftini i ktllitlli in ampi iixil* i itiilli. 
IWhiU, • mianri II empi ■ Umt^tb, ma il ImnKiKlfll t*r m tan ^«Hli. 

• Il HimndidiittBaBdat BHids>. Ilpsdolldl PaOni rrwtdtflt «n mM h 
(ila, aul f'alrin», riiinal»M le tlle e le Mwdi prlM, poi baUiidM al UBktc- 
■If 1 III! iriDiBiu. Cu flniidgmlii -Mon al pillile dnieil fms^ duVleen iai—, 
Ptromil donrl■fgIlUl^d^■|HcU appaili II |al»le«i IMri dilli pgriiBn» 
Il , 1 qil miliil tHiiwli di pndfbl ■ di diudlii iuIoibIfbU dtlk iliiOili MI- 

Pvia fMa ebbnluioiLoiiiirelnnetnniilahdpinilperl^eqndglBMdiliBD» 
flti I VlcMIlDl Menni dntardil m con». 
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711 PBnVJNCIA DI VJCBHZA 

mUIu* (bmium fianmt Cicitiu. Alleatali Pnnceico di Cimn Cimi Gita- 
giliiiio Visconli, col pillo cho Vicenia ha» del Cirrirese, Fa tolli l« 
alti nostri id AnlDiiiD della Scili. Hi il Visconli alIcKando ngioDÌ di 
erediU della fimiglii scaligeri, la lenoe per eè, cominciiDdo a sigaorf^- 
gianie il giorno delle nadlciniJi lergkii di q^eirione. E del Visconli fu 
mila ti eejebra noslro Antonio Loschi, che alla soi mone iovilA Viceaia 

mnii dicchi non potei goieruirii da sé. Ha appnni» qnesU impoienu 
■ dlDeoder le proprio liberti di loro sleasi. ed il conlinuo spauncchia 
del miuceianta dominio pado?ino consigli ire no i nosln a scegliere per 
ugnerò loro chi vileue a diITcaderh e loro procsccias^e sLs\a libero e 
lieoro, porcbè accesiai nna nuoia nu^rra tra i Visconli e il Carraresi:, 
i Vtcenliai poiu alla stretto dal Carrarese ricorsero a Vcnf^sia. dalle coi 
aoHi tuia rurono nii fit ditui dapprima nel regime niiionale, poi nelle 
iriui tieeoda iinniBra. Giinpieira Proti a Giacomo Tbiene upraialts 
co operarono i.lil deditione, la quale tu il giorno di un Vidla del 1401. 




aitami TMhu. 
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VI. ■ ■ 

stato di VIotaM n«I Mesto 3EIT. 



U pili Ttcdiio stilnto cli« à riminp è dd ISOt, dslli cai con^a- 
liaDo !a cerumenle ocMitVDB Teuenl poco ianmii riieqniilau 1( liberti 
e qDindi il diversi lichiimire le antiche leggi. Vero t che beo primi 
iieiil DQ libro degli ilaluli nel qnile d'anno in anno regiilraiinsi dagli 
MniiiiRij (vedi pig. TÌO). aembri che T ordine degli anni andasse 

non II porge I anno di qualche deliberazione, di cui era;i dalo nello 
sUlnlD del Id^s, D tin liliro allnbuiio ai lescovo Birlolomeo, e 



brevi d(l ginramcnl» de vari iiiii::i;ii, Jii psjcsli ai cusloao aal Campo 
ìiìTia: il secondo traili noi inriuo ciiii<j. <;ii iia eziaodio alcuni slmili 
faeiliuimi per por frcDD ^i iLiiiiiirolii Ui i «lolado : ii icrio coolicne il 
(lirillo penile; il quarto ha mollo norme salic cose agrane. proviedr- 
■neoti ediliij ed aleoci palli ira cilli e citli. Ciascnoa colleiioDe ii Ta da 
alto, considerando che dcHo cou citiIi deve imiuni l ordine poiia di 
Dio nelle oitnrali. s che per qneHo ordine lono lititniti l itttbi. i mar* 
rjieii. I coDli. lino a che ei Tiene a quel peduli o a qoel iicario che . 
ha lallo lo slalulo '. 



1 Ta^ uDsuetuilliic ti nnnlaniie dille pli imill rnlcraLI» uefae la IlDpt Tldnl. 
■ DI luanli rildTiDia (Imul nel emmio d'ani tn^iit 4tì tuoi» Hono) vb&^ flu. 
dialo l'srdinii dilli con il m btn h(d(i1« loiin» l'iiHfnl II wpnow ruim Iddio 
oIlM follila ftr 11 psalo ili LaiUen) awido la «h lalla la an tHlulooi dlnr- 
dioila ad tKnpiD M mcoU Ultiri iffgnnt orilmluatili II moHlD liilla. La aoipni- 
•aiSBie di qtnla Itrilt UlUlltlodo li HCrj e ^lot nrlllDn a quialii iDdaniD Sa- 
lone per ili AUniHi, Uearf» per I LaeeduiMl, Nana Pwarllio per I Homiil, e bnll 
■Uri iw iltn nulDDl. Di qusiil a ilnlll nempl wma ^1 (islildl pncnll dtir;iwo- 
riodi fnilb di'CuolliL. (M. • 
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Lo friUrDÌle delle ani, come aDao>tri 
mercunli ilnppleri allribniio il B can qoilcli» diiersili Dello su- 
dilo del 1339, orano: Il fnglia do' barroderi (btroviin), hm^i dei 
podciU; ìt coUoglD de' giudici, quel de' ddIij, le fraglie de' msrcaali 
drappieri, de' lanajaoli, degli speziali, degli orefici, da' merciaj, ila' hb- 
bri, de' caluilaj (calltiiarl) , de' rigauterì Ipeisaroli), da' pelliccili, il^' 

legotjaoli, de' birfailauBri, de' Tcndiiorì i'on (vceiari), de' beccaj, de' 
botttj, diP ^uiOiBnolì, de' boillieri, dejli oui, d«' Mqpij, da' p«ieilori, 
da' oiibilllnt, de' lim^ de' riTSodnglioti (lamdmiì, da' portaWri, do' 
urterì. Kdq era« distìnte le uti hi nnigiarì i mbori, e Hno che dnrA ' 
la tifinnii dì EuIìd» ttma inpediie la adDainie, cane ica^l nel- 
ruiiico ttainio de'nobj. QnaoU parte pot netterò iH'iikdameou ddit' 
Eou pibblici diuDUnti .dill' ner otto di e»g im rippreientinte nel 
coDilglio dei qnirania. Bel documento eiiandio ne fi II leiuneilo del ' 
131 1, ove Boterio, figlinola di Beroaldo che fi mitenbllmiole condotto 
a morie soab il dominio psdOTaDo, lega il ComuDe i sooi cailelli per 
qneiramore cti'elibe sempre la sa» (amiglia al popolo Tic(iilino ed alle' 
fralernite, e «applica il popolo e le rrilernile cbe facciano osscrtire l'ul- 
tima sna Tolonli, Le malrii^ole onera fii sliluli delle ani doieino ap- 
provarsi dal Comniie: chi era di Dna fralernlM non poteva esser del- 
l'allra. Delle loliche malricole ci rimano quella de' noltj (IS70) o quella 
da' merciUDli drappieri (I35B?) in ilaliano. Ricorderemo della prima 
cho nino nonjo pelea segnire alcun magnale, e psrlicoliriDcnlc nel tempo 
di lamnlli, nè sottrarsi alla ginrisdìiiuno dei poJc^EJ senu iC'Iir l'a- 
bito di cherìco ; doToan il loro confratello amiUJ'aLn iSiri: lìw inl^Tmieri 
e di notte il lume. Anche nella mamcola de' mcrcitjnli <lra{ij>it>n, ì: dello 
ehi M 0fcMO dtlla dilla froDlia la infirniaiic fjra ilcllii rMì é- i'ii uìh (iti- 



i/sbta chiimar aicua hoiiiu iia poi clic n imi juiio aura tounia. I figliuoli 
de merci» u erano ricevuii neii arie pagando noa uisa: aiiri non si W- 
ceveia sema parata ueiia maggior pane dei capiiolo generalo. BaU'nso 
flattmente neiie iMmrraierniie (il quais non lappiam qnaudo comtnciaise) 
SI era ti leggere gii statati ogni ajiac nel capitelo generale, e l aaro che no 
CMiniilicenle, tnlbrmato a tempo sane proposte che dovean farsi, doTesse ma- 
itrare al capitolò cid che in sue pirea non bnooo. Sembra non Tosse tolto 
l'aprir bottega a chi non era delle firateroile, pnrcbè e 
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fin» dalla botta^ ^J"^ ^ Comans. Del resto in- 

da! litoro aliBUrccde; proibiu l'eilrnione di malie merci dal Vicentino; 
DVD uppùmo <(Dili dii diij (lusero eienli, se non le cose che gli sco- 
lari indaDda i^ì ttodj portaiiDo seco. Gbi proreuiii ani liberili era di 
aalilD eieme dalla graieua; iuIutìi i medici a ape» proprie dDietiDO 
ncaiaì li campo ore ae hctsue iluopo. Si conceiia fmcbigia l'iriffici 
coi Vaaaiiaai, e lopralutlo illa niiiitaiioDa del BacchigfiODa. Ua uerctiU 
. di bui laoevasi denuo la porla di San Falica; Del Campo Mano po' 
lanauBÌ dna Bere (mirala anniuJii, nundina aaiualti, fora), l'or» da San 
Gillo, l'alln da San Felice, ti Campa Itano mi aanta da da^. Da cant^ 
cbe nM tf^ioM al poema del Ferrelo, deacriro shlii ponaaiì allna h 
tMda del podeatl, ni (icamn leuojo, ìtì pralìcaraiui la arti, sTadeail ogni 
eoaa coqwda e piioarole al lirara, unto eha Campo Haiw diTenìu fu nn an- 
Uto «Otte WM did. Ailitiri iMiili aocaaDaao ilPobbliia dei mereaUnli di 
(Mani eoi loro iUbri in Campo Uano nel lampo della fiera; igne allo 
boU^ poB>iceie tra [ Blari e gli anditi degli >lb«ri, alla leiloja o U- . 
noctaa ora leneraiiri gTooofat a lareme. Qiel canto exìandio ricorda la 
nudili degli aromi, e i tomaUi tatlferl, con cba Tone al accenna al 
nodo allora osalo delraprirela llara a anon di campanelle. Il 13 ige- 
ato 1393 il conia di ViriA acrisia il podaiU netav^llarai die tanto ti 
basa lardalo a dargli eooiezia della Ben, inluvia non fiel»! di teoerla 
nel luogo sol ilo, lecoodo gli usi della notlra cilli; per qDell'anno la 
prorogd, mi la tenne fermi per l'agosto negli anni aiveuìre. Andarono 
pai a poco a poco decliniDdo le fiere, luDtochÈ il consiglio del Comnne 
l'anno 1670 deliberò di firne una aala, • benchA por la forma drgli lU- 
IDli dì quesla citlì aia ordinilo che ti debbano far dna Bere, nna nel 
mose d'agoslo, l'altri ili oltobrc. mentre per la ?irÌGlli de' tempi e de' 
negoij lon causiti tali accidenti e disordiui, che la Ben d'agosto i or- 
mai dei loUo eslinla, e quella d'oitobre talmente conquassala che. non si 
facendo qualche provisione, qnesla citià rciicrj senza fiera alcnni ■. Fc- 

fu Irasportóla sulla piiiis, ovu ilnrù sino ai 17'J~ i i]iiinili turiiu a fif-i 
dil 1S3S al ISiia in Campa H-nu; ed allora ^nmiyià a ricIarlE nuova 
TÌti, quando il Campo Mirco lu occspalo daj^li Austriaci, reduci da 
Solferino *. 



Ilhulrui. de !.. r 



DigilizedliyCoOgle 



li» PROTINCU DI VICENZ;^ 

L'altro lemlorìo conligno alli cìlU non an oel iteàla XIV ful« 
oggidì : perchì aa gran boieo itendOTiti langa la lu miin, il fulB 
■pe>i»i ti Cemnoe, b pine i pule deicrÌTcìi nal rigMra t3W M 
btnì iel Coanne. V'aveia dirilli andw il vescora, die na f r w pi w i qMl- 
ctaa nddila, » HB aomÌDava slmni salurj; pirola IBltori tÌM in qubtU 
Um da] Vieratino per sijniSnre campij o gurdi« d«' boHbL II dWlta 
di BomiuK ì MfMri ara Ira quelli comprali uUo il ohm di mtijmmi, 
SM» tmumm» In il mttan a il Comnaa, fa suiti in bpidi la 
MntCDB uba la defili etaeiulo treMera Allggr«d« n'|1i iHórf ani W 
deninìo padonao. Mbtne iqoillida bne il conlada , Oitlwti adm 
m^iorando pai praiTcdiMidi, che inlrodnceiaio BHna-[riiMipNÌ ani 
mmta Bcrìco, » eapnlilla par «aere IoHb la énim mHb coAm. La TC- 
leaRD i cumnici pd Dhwo a par la itira pamcaUa dalla «iU^ • lawMt- 




>U VtrgDi. Il 1« dlnmlin 1403 OlttUa VituaU, midn i lalH» di Flllm HvixtM 
di KiliM. conrcrmi riaTCHnan feaìik data dil nglluolo a Obami Dal V«u um 
«milflltre t «pili» per lai « !«■ OkNhII l<il1Uml u boIU b«l del Vkullig. In I 
quali il Cimpo Mafio. Tal donnhae la griH al Vleenllal: oade II gItfDa I4I( a 
VlpoDH, Hsrndo poàettk Dom^nicD HufB HalIpterOi ffl rUonlB II Campo KvrQ> al Oy 
man» da Lurgi di Giacomo [)il VanM, «efelaraiidHl in lei Che II Campo Manu ipal- 
iivi e6 .^iiTKo II [:aniun''. Un eplfimin tal FtnM» déaerKi H Qiiipa Him «ss 
d'aprtci verdura» « ^1 «locunwle b din la part» araim. In parie a prate tao 
vili, elmi, altcl alteri t due caie di paalla. GII Haluil dinutnaa omaYl bueroBlfua 
■(•(BiaU. DI dw luUaili In bum inrle kfvIh il pucslii, >a noi Kpancdeia U ai- 
aldde depulale dal^CooiaDeÉ Un muro doirn fini ppr ;Il sinluti Iqnga U Sub* «aht' 

COKIATI) 1 SI BLudIca che aiLLnmentr quHii; Cam)» Uirtio Tosu cknlo di mun pekfai 

Tenlva lodalo dai dcpatnll alle caie nljji nel nnilElia dei «Dio: < BTeLe, o ftnI'ai'Di enn- 
liflliETl, Qn Campo Vano da pur iminea Bd imenllA ed alin qualllt Don i iDlerìnn 
alla al Ire elllt dolila •■ Ed II CuMHal Hi deU* Daanuerilln, dape aver paHals deftl ean^ 
dU nllliaH, de-|i»cM, ddta Bm la Caspi Marm,dU(: -Etwll tealUaomlal al la 

bdI» al riaCitHBral dd htIbIibi) mllcells die dlninil p»ledlqoBlonmpo>pln, 

alBMln lalllenpl dlmoMnl >. ^ 
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BBCOLO XIV lU 
tiM di wwi ^ia liruw deib miiarìi, td »ar far inco uiocuiu di 
eki MMlfaiUTHu i SierimitL 11 Canana ooniruu) dipptiou, poi h 
D* IMs csnprom«ua ad T«wo>a BtrulooM, di* •ecMUidii in eoar 
peaiò akui bani di EaitBo, eoo gran KMa del popola tabe ni <)mii 
tsUi la coUnn la dedmè. 

Andia 11 dui uditi iggraodeildilti, a li (■««■ pib r^tors sd otMta. 
Daiari aUiJigD li nlladìni di tira il ulciiio (mjMun) della tìi aa od 
nuUf f M le loro caie, te ne ibbaUeui) ilcone per far più largì ti tirata 
■Mfer, ch'è il ceno d'aggidk; proviederui che li pluu tms» agumbra 
da iBpedimeoli, « che nella bouegbe non aecadesisro iaceadj; diiieti 
perdiè nel fntoie delle parti iiiiD >i dislraggessa l'iblUW; a chi perusie 
Ugole fòmivin dalle lille la coiidolU. Sin dal prìacìpio del leealo XIII 
■i ha BD prolocollo leDulo da dciignalora cùniin, ote ti ilabilìice quali 
Duui g quii portici ilislropgeri:, e come allineiro k lie io gnUa cho 
CÌrÌ e eatallt vi pis^a itero speJilimenle. Ha allo del 136S. il qoala pm- 
nl« albi«iira deUe mime, ove uggì è la parroccbìi di sinU GriKe 
auerii ebe pifi non poieioo proiiedervi i parriuhì del Dnono e di San 
MafOllo dopo cba, araua la nsota aura da Aaloaio deUa Suda, erana 
aone taoU abilaiiMi, e altra h lergenao. Il eonaiglio maggiare anidi'eaas 
a^iMarebb»: poiebè aio dal UH fìi di BOO eilladini, auidiì di iOO. 

lÉ Wiilorio ditUìMMai in tIIIi^ dalla quii liuoua ateTa .on d*- 
eoM, alma dagli aUutori o da ebi ne ataiio iptcìale diriUs : a ai 
coMomao atsaù palli di aggn^aiioDS di rille il lerrìlorio ricealma. 
1 decani e gli iobùbì deUe siUa riipondattao de' dallHi die {»> 
uro commcDi nelle tìIIo, e iniigilaviDO cbe i mainati non acqnlitassero 
nuotfl sigoorie: onde Boierio, elio era nemD popolano ed aiaintìsiiaiD 
della palria legi al CamoDe di Viccau i suui cailalli di Sani' Orso , <1Ì 
Meda, di Schio, e gli altri snoi luoghi iacaslellaii o inditeli abili. 

Molle pene erano pecuniarie: la mutta dava» o lulla o in parte all'ac- 
cuatore. Por tilvolla inaiggeTao» eiiandia altre pene: p. ei. ai testiao- 
niaij blai lagllitinti le oaricì; gì' in ce odi irj bruciaiansi; chi (orbasse 
lo italo della cilU decapitaiasi ; la pena del capo c^egoii»! Il più delle 
inlU io Campo Uano, (ilora nel bosco, talora in piani, e talora eilan- 
din io qnella del Daomo, sebbene gli atalnli noi permellesiero. Solila 
era la' pena del bando , ebe gridiTaii dal pome di San Pieiro, dal Pente 
Bergi, dal eanpanlle del Dsono, da Pono nano, e in villa annnncia- 
TBH nella mena. Proibii! i gisocbi d' aiiardo, ponivuui i iraBalorì à 
gisoe«, dM diceuii anuMi, Tooa non gii propria d'n» laDiglia ebe 
amia dirillo di laaara 1 giaoiAi, ni carriqiondeala a rAaUi a a bonl- 
Uhì ebe in ainila prorfadinanto aiaTiniì da allrì italnti ilaliai^ Ugnc- 
doM dalla F^gimli pnrrfde per la Mmaegna de' rei, eoprilrilo eoa 



no PROVINCIt Ul VICRNIA 

wdiu ai dguni datili lilla, e lonallA lo ititato per coi, col pagirs au 
sanna al Comnoe, l'omiciila graleia aier pace dagli treii del dehuto tt 
recipi IH ffru^mm: solo racenilone ecc^iione par chi uccidessA altri a 
DNUSarìa difua, per caio forluila, oirern qoaDda il mono fono bm- 
dilB per omicidio, \ello minia del 1339 inKioii diuials la prigioni 
de'deUuiri • d'aliri buoni nomlDi da quella de'mairiuiiri. 

Opi eitudlno dona MM«pr«nlg ifli goardia dilli dlU: qtukm fccH 
chiamili) dona ngUtro li nMts, dì ttun olilo in aoiiiia dal jatrafuti, 
oiria dalla aeoHe. Niino li doIIo potea ucira lau tana; obbligo m»> 
dU iodio Bel lacdB Kono da Giacono Sotiuo podaaU e Giotanni 
Harliit^ capila no, eh* addi IS agnato 1710 ìbjIuimiw di Doa nasi» 
di DO tu M forlifmfrit iaà ì ifM t aHU «cMrruw.CM «oJtrpataw * 
«uo ntmm iì fUnnt mwàa f«l auimo onAfi» tonwww a 
nUlli FutffMti t m tfn ma di fulan m lum fir omt tiatuatiM, 

Al luao mdli diriali : paitimtaniMDta pai correda ddia lucta • p« 
bneralL Tnllnia ^aBdidìniDe fesla à leanaro Ulralta: e il Piliaa dt 
inpia Doliiie SD qaella fatta al toeeadera di Ailooio a Barloloaieo della 
Scala a Caotignorio, e anllo solenni eieqnie i Urdccìoiid Thiene. Dolorosa 
eaniraslo a queste pompe si cri lo sino servile, di cui iroviimo docn- 
nenli ancbe nel aeceio XIV. dacclii gli slaluli otibligioo il padrone a 
riipaodare dei deliui dal aeno, ib cod docmueiilD pnbblico non pud 
protare d'aierlo gii nanoUeMo; e oell'incanio ilo'beoi del debitore, dopo 
gli immobili e inabili vndaianii i terri, dia por poteaio mctiuni pd 
prano dalli alimi. Aieha se iiu donna neaitioa man'tii'iii a cki aoo 
tm» dd VieentioD, riBneano manomeid i aOot.aeni, 



VII. 



I Tanealanl. — La Lag* di Cainbnn, 



Sino a unto elle ao ruscello scorre tra le proprie riie, lii pur augnilo il 
suo lellu eiolga acqne poiere e scarso, eeli conserva nnllamenoil suo nome; 
nna volta cUe sbocca entro an gran Kume. la sue onde li confondono eoo 
qaello, e a pochi passi dalla ina Toce ni occliio più lo disliogiie, ni 
nmaoi ricarJinia lo aaprebbe Doniaara. Coil (a dalla noi In cilU, la 
quale, fina a itaa dort padrona di sl^ qainlnnqna rìatrelta tn brefi 
cooBai, pur ebbe nna liia ad uTuìona su pnprìa; ma ornui tuorta 
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DOHtniO VENETO 1*1 
■III TOrlìca delia rarluns veneirino, eWt si dilegua óiascao di qatWe, » 
U por hhelU ài legno d'osiilcnia, anche qneati appena In appirliene 
ed è.iingalda e paueggicra 

AcctUita ch'ebbero i Veoetiani VIcenu in proMiione, mandaroDO a 
prcndcniB pmicuo dokcchui baleglrleri e Giicomo Soriano proivsiliMra 
e iipTtiDD, cbe fncoainto dal popolo con granda illegreiu, aunnu il 
entno dell* eiiu, a &iu lefir» dtlli lom dell* ComuiilU la bandien 
fieeoDiei , ri aoiiiiii) quelli di Su Marco. Ib qaerta meBO i VeneiiaDi 
nandiroDD nn aniilo in PtdoTa a Pran«Mo Camn per largii Intendere 
cbe eeasasie dì iraiaglìarB f Vìcenliai, ch'erano Tenalì follo la loro ob- 
bedifDiai ma quel principe non ne «olle tapers, inai fece del ino ne- 
glitt onda mandare naoti rinfOrai al Ogiinola, ehi mai non iven ceiiaM 
ài triTagliime d' Inntìll aautti, e co'prìui di niggio ti cipiU «gR Mesto, 
deein di linerci ad ogni coitó. Ha IMse b diti troppo ben monita, o 
le prolHle de'VniaalanI rinttnoriuero, podi glom! dopo tì tolie 
fauadio , e meue coH'aierdlo lapri Cotogo». Vlcanu rìnase Innqnllla 
qietutrioe doU'ullhii loUf che A raaibatlera fn la SereainioM ed i ai* 
gBori di Pidsia, e fnando, qtiMti tìdII, prigienieri, e.MMuti, il leone di 
Su Hm» srentold anlle torn di Veroni a di Padeia , li noatn oÌIU 
fu lied di aTBTa eid ino cnmpiD iningnnli Dn^apeci di tinta (fgaorii 
pe'VeneitfMi 

Dal prìndpio di qnel loro dominio, molti dir nouri geniilnomiid, > Um 
le la)^ di mori dinena^ rinnuiirono ^tinci alli GonoDlU le taro 
ginritdiiioii, e nueime del mero e nino inipen; cut fece Smeone 
Thiene di qnellB cbe a RaBpuo, a Pojana di GranSone, i Caraiuno iV 
lerano ante i snoi miggiori dagli Scillgeri e di'Vìsfunti; coi) lollero 
Tare i Nogarola ed i Catalli. Olleniia questa noU'ole Hrensa, Turono 
di coninne lolera corretti anche f]i statali delia cittì, ed il carica ne fn 
dilo 1 qnel ginreconaulto Simone Thiene, il qoilo con BonaienUi» Al- 
merico andA dappoi imbiicialore per la patria alla repubblica di Ve- 
nezia, nella quale occasione il doge Uichete Steno (26 mano U06) ao- 
lennemente ril)!ci6 ai Vicentini nn nobiliiaimo priiilegio, dote ii OOB* 
fermano le condiiioni da loro richieste. 

Il mila goYeroo teneiiano laiciaii reggersi le cidi di [emfermi i 
tenore delle loro consnelndini, cenlenlo di mandirri nn retiare o pode- 
M Teneiiino; lieii le hnpoMe, la ini e le iidourie proleite, la ginati- 
lii imminiilnti senij àitfmBU di perione, e irilto iralio sindaci mas- 
diti nelle prorineie a etiminare il contegne de'reiiori e *d iKolure 
le lagnane de' popoli. Ceti nelle erontche del noNre mnnfeipio per molli . 
ami BOB Irarlamo itiri ricordi che asmi di podeiU e lU ciplUoi leneti 
dM fmia iiriltro li anccaderano. 
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Nel 1409 ordioaiui chs nniugro ruionte molte In la fartuu M 
ViceiliDU, e quelle speclilmeele che soaa all« gole della moaligDa (crsa 
la Germanli e che il rifacesiero le mara intomo la ciuì nutrì a M 
ne iiedilicii$:iera alcune porle, dalle ultima [alieni rovinata, i Venrtiui 
invinn in qoel tomo (ItlO) negiio a Sigianondo, re d'Uncberii • 
inpeiaiore di Alenugni, il pauaggio pe'loro Stali accisctbi egli fOim 
andare i Rema per la eorena, e addnceraiio di upwa dw lUi ootle di 
ini itiiana acearetiali e preieUi Uanilis d* Cwnm e Bnuslo « Aa* 
Unio dalla Scala, pratendeiUi aJI» perdnia dui di Pidon ■ di Vhoh. 
Sdeguia rimpariiera mindA 10,000 canili nnghenal • dnao dei Vt- 
nexiani ìom il camindo. dì Pippo Spano (Filippo de' Soalari). «ba bm- 
lilaieato contriiUli dal Bnuaccberino, l'impadrantranD dì Falire e U Ser- 
nvalla, a l'illarf^rano de«Mtilori per tniio il FrìnK. Di du Mui do- 
rava quella rovina qaanda eoa nnon gente to atauo Inparalara di(MB- . 
data, a ma diplniii del !3pwaip Iil3 cMb'Iniu Brnooro della Sctlt- 
a TÌcario generile di Verona a di Vicenaa, e nndan lo Bpw* eno grom 
genie a cenqniHara qunla eiU. Sii On^ieraii, maDds .dal Trett- 
aano e dal PadoTtoa, inriiero la seiVa prof looia, e « preeenlanmo »Uo 
lo mora di Vinaou ce» lo Milita A Mm* fride, du p a m » vakmro reai< 
«are il aeiid» tMon^ oh ì Vieaiiliii tenoern' btu, ooda d^M ioolBi 
ealtì qua' bariiari derellero oicire dal Vicentino calla perdila di 3000 

Ket ItìC e Dell'inaa tuccessiro Viceoia ebbe i solTi-ire di una mortalis- 
eima peslirenu. e Tu illori che, > persuasioos di nna poveri ilonaa, li quale 
iDDuniiiiisi per inandali da Uiria Vergine, 1 rettori ed i deputili della 
eliti decrelaraao ei rabbricasM uni chiesa volivi ini licino Hofllo Bilico. 
Nel Ì5 d'agosu, ÌDllDiiia una solenne processione, e^i col leacovo wgoi-. 
tali da grin pnputo, si riilussera al silo miracolosameate deaignato per col-. 
locarvi il primi pieira, c dopa appena tre mesi era ridallo a ctMIpimealo i 
qnel tempio, che d'allora tenpre pia ereltbe in riaotuua ad in ve*. 

Fd nel 1435 cbe UitiìIhi da Carrin, iMigilo epecialmaala dal Vi- 
sconti, capild, in abito da mercanta, da qnuta parte per riavere lama 
Padova. Ma i Veneuini seppero mandare a vuoto quel taotalivo, ad il 
povero yarsilio fuggitivo pel nostro territorio vi fa, presse li villa dei 
Forni, riconoiciolo o catturilo. I Vicentini l'ebbero dalla rcpnhUica loda . 
di redelissimi, e lo sveoturato principe camreee pagA dalli toiu 11 mal 
orditi irima. Della qaal ledelli diedero i noUri novella prova nella 
giiam cbe l'ebbe Yeneiia col Viieoati, ed allora dia lii genti dì qnaHo, 
ctadoUe dal Piccinine, dbviauraio l Boelri uuelli tiebd alle ttMUgùt, 
e minacciarono la cilU, Vieenu ai moilrt WA riMlati.tbe l'enttiM 



DDMnnO TEHItD HI 
'TboulK Boa m6 di tmlirii. Auf, eiHii* ihntro la dui Mntk» ri- 
MUM nil)EÌ« inmiane che tofolaaliTiDn contro 1 Q[l(iilini, questi ira 
h HDCtirono Inori, e a Gillimelau, gtasnie (eneiiiiio, che a qnel tn- 
Iknllo amarre» , dichiinrono inluiesaintnle bialire esai soli per con- 
■«rnre t> terra illi repubblica, ma non patire ininltì e eoprusi it nei- 
•mi) ; perchè qnel generale li confertata a mantener!! noli' antica fede, 
e gH ibililaii a difenderti colte proprie fom. Co» nella guerra che il 
pDDteflco*(l^3) tnoreti illi repubblica, qiando il duca di Callbrii 
■Ha luta dì confederali entrila nel Bergamaaco e lincitors giange>a 
Mtlo Verona, i Vicentini non badarono a fatiche o i ucriRij per met- 
■ere la cillà in [ilalo di reiisteèe all'ioiniico, eJ erano gtl a latto ap- 
lorecchtalì allora cba il papa ed i Veneilani conchiniero la pise. 
Net 1188, ipecialniente per le Hnio ed etiietci eionaiioni di fri Hareo 
da Moniegallo, ì Vicentini istitnirono il Honle di pieU, 8Iab>lend> cUe 
ognnno • negli Decorrenti bilobi, eoi beneilno del pepo, potè*» riM- 
*ere dttnnri in preiiito, Eenii intereise H in *sana non ecMden la liH 
sei, con Interesse nelle somme miggior^ paM Bil oltrepanaMe Taninw 

Pur iroppo l'imollmnia dei tempi ne condaue a islibitirc nel consiglio 
mi^jiuri' ìwn p.nrlo iaeiustB e crudele, per cai gli Bbrri per sempre erano 

BORDosaracnli celebrato qnel fatto, e congritola'asi pubblicamente co" Vi- 
centini come A' 0113 littoria. Che le in qaeslo i noalri maggiori nim 
ne lasciironD belle prove di tollerania raligiDia, non possono chiaDltri 
neppure a modello per idee ginsle e liberati in naleria d'iadnilria e dì 
CDimnercio, giacche fu proprio a qae' giorni che, di coniliil COOMDM ad 
io pubblico consiglio, i Vicentini ordinarana nllo graii pene cbe Diano 
ÉrdisH io iTTenire aiportan dalla pnràtcia, Hoo ■Dtànieiito leni di it- 
dii S» «eia, mi uè ì gold Mceinij id «inculi. Almi, qnnds in qdd- 
nniM tiSS Lodovica SAna duci À Hitno mandò a licenza cUedeBla 
A poter eipnwe certa quantlU di getri kiriema aà acmi de' baefal, ! 
'VfnMIai, erodendo fi petani mintonen il BonopoBo dalli uu, a» 
fnonodiis pirola diedero eoa lato iN'tBrinKiaWTO. 

A aou tacerà tuia lo tMio lUniIri tlia Vteem a'abbe in qneiU ami, 
BaUremo che nal lUS tì capili Federici} lU Imparalora, aecompiguta 
dal re d'Ungheria con SODO eafaUi per la >ìi dì Tronic, e b ai coaBni 
delta proirìncia incontrala dagli oratori licantiDl, e fino a- Doma acGom> 
pagnato da molli do' nottrì geniìlaomìni, i quali dal grazioso tmparalora 
TCBDerD lalti caTalìeri, s regalali di molti priiitegi. Ai IO luglio 1473, 
Vicaaia oipitA con hall e bandielti aotenDissimi Maria SgliaDla del gran 
dupoto dalla Marea, cbe GiimbaUirii Vo^ licen^no ciTillero, leso- 
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riera aiagrelirio dei pruicipi di Hiisii. gli CDodnceTa inìspui; nel 14SB 
fa TÌailiti di Federico imperilore, che BlIogglA nel letcorido a s'abbc 
pubblici orailone da Birloliiiiieii Pigello, efesie e pompe d'onnl genere, 
■ccoglieiiu ch'egli relribal fecendo suoi cavalieri lr« di cui Thiene, ire 
dei Parli, ed ano dei ValsuriQ). 

Cosi Vicenu, di un secolo >oUo il daminio de' Veaeiiiai, ea taliolla 

0 per la calali degli Uogiri t dai Turchi ad Frinii i?ea indilla ap- 
prnssimani il pericolo, o oetla nolle guerre «osieanle dilli repabblica 
l'aviit soccoru di groli a desari, i quo' sicriliij s'era rìjotlo ogni suo 
diano, chi d' «lira parla beali d'ani longa pace ella d'ogni manieri pro- 
iperavi. < E qiù uva locchi i prinlagi ivntìii nel 1400', floridi i comr- 
nurei, e, lacondo reti, eapioto il danaroi nè por ueoado Tetl, abban- 
iaotlì l'agriailuir*, pòienli di riccheiie i nobili; idoperala le irU; eoB- 
leolo il popolo che, pronedalo butevolmenta di cba soddisfare ai proprj 
biiogai ed aneha ai piieeri, assnefatlo per vecchii caiisnetiidiiie t qnel- 
l'iDdaiu di coia, non certo bidaia alle piii intrinseche qnallld di nn 
goierao >1 carriia ai «additi, nu igaarinte, spensierato, eilimilore della 
propri) coadiiìone, non dalle caase o dai meni, si dagli rtrelli pnramenle 
nitarìlli, giOniri illagro Ira il biccano de' pnbblici ginochi md' arino 
(■aioli q«s' giorai; miagiiTi, cintila, solluiivasr, non pioto ai tilml- 
un ilh printi pr^ann de' suoi lignori; itici in qael itta tue w- 
Utravio tronn iIcbd cba di comodo, potsado lìuliriBao non di ndo 
■ HUnrsi li cauigbi nÌMCoiiU dilli giniiiiia. A eia li aggiiiiei miti 
biltalli, nè Oli danne ole «mUI, tìims quai NBpre ■ buon neroit» >. 

Ut Voi» delle Miigara pnr troppa man per gl' fafglloi ooilri pani, 
• qo^l iciagaret 

Tarriblla lampeUi da iwiga tempo l'iddentna mi etpo da'TaBaiint. 
ad RToeiiore n'era pipa Giulie, qaell'liieua 11 ciU grido umii • Foori 

1 barbari d'Itilit i ed ìduoio biidin conire i VMHdinl uh «nciata 
fOMi beatro ioMeli. Koia hm per alue iiotia i pretetti di eoi m ar- 
mirono i raij polenlali, ioiiiaado la politica moderni col più turpe etto, 
h lega dì Cimbrai, o>a osai coUegaronii eentro api rapiUilici criitiini. 
Su Vieeota tpeciibianls altegiva ragioni iUasiinilliiiio impentore, come 
appartentnu amici delTioqiero. Papa Giilie pai ara idegnalo pecchi. 



I Col ir sHln GlKonig Hllu tbuiri w' noi rnmiDCDU <t^ lib» VI» di bh 
Slmili IwAU lU FVcua^ nllting Unti ■ poiblsilinl iMipliii b ctu (alt dirti Ipu- 
riU II lt:UU. Sona H patlPe lUllit" am Unta unno di nilba ■ polniB di itili, lia 
brne bn dctnU ett li none ititili loixdils i <|iuir illustre uiin c«ultl>dlu di 
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»nai* * qMM> teit eleiu Siito dalli Roren, i Vaiaci, ìmcm dV 
TUNla ÌDT«Iito il lor pilriiio Diadolo. 

. Hsnlra correvano amha ira noi In toci di licìna pitrra, ecco cipi- 
Un a Viconia Birlolomeo Alviano. elio por \e cose fila nel 1507 nei Frinii 
' era olilo li f!rida di foiemalore gencriie de'VcnezijD', ad allori indifi 
■IloniD ■ lederò lalta le lorUrue e terre onde diiporle coilro rimpelo 
tWgìi Ticini Dcmic). Egli ledendo l> cllU ricchiiiinu, jum^rutuimn, ai- 
Iciidatliuima, e pieni di (aloroii genie, gli lenne in mania di farli aneha 
loru, « Millo il nosiro ihdoIb EKrico, e ironia it lilu opporiuno, ten- 
c'illro oniìnd cbs d'ogni parla delli pnitincii cipiuisero gnasiiiori, a 
COBC BTos ittbililo d'iagnadire la cioU della moriilii a di rimerrarfi 
dCDlro BUI parla dal moiU uadtiiiio. coi) demalìre palmi, diilroitgera 
Riardini, abballerà galli, a conlinnara quelle roiìna IdUo tnlomo dell* dui, 
non lolimeole dove l'operi l'incominciiTa, ma eiiandio 11 doie rgli pan- 
uva che in spj^nilo il iieuero a condarra la faniBeaiinni. DI c\6 Vicmu 
ed il paese coetrisIaLi e deiolatlitinii ; uenlra, ta li cilll ftlTeriii in nn'iD- 
preia cosi sconsigliala, datlt d'Btraziona di tiDle ville e poderi, mo de- 
coro e rleclieiia, nella provincia gli openj aieino ibbiadonalo per foni 
{ili islanli livori dell» campagna, a la popalai'Dna dei bordili ibballnli do- 

Era ben vjsla l'inlcn dimenio di qaesle forti li cazioni, eit opera non gii di 
mesi ma di langbi anni; parcbt comindais l'Alvlano cbe si comiaciisse 
nn larga fona preuo borgo Catale al luogo dello Camano, o iravoriindo 
la alrida cba malia i PadoTi dì eanlo alla chiesa di San Giuliano o li- 
rauda lii per la Calnanea, ai eondacaiae al borgo di Sanla Lucia, e di la 
Hiratii San BaruIaiMa • PiDniU di cinque torrioni, raggiunuuse li porti 
di Santa Croca. Ni aia biiun: dowvi abbiUarai li llgcclielti di Pori» 
Naoa», «hUluni il lecdiift diteli» ni mnis Bìiìm, • quatto con eiati 
di miuv^ia ttat» di dia buiile eomprendm DeNa diil. TiraTui caA 
innann os'lnori e od gnatta, ed il damo ooKra oUrepamn ^) 1 cento 
e pili uili ducali, umiM i qna' lenpl enorme, *1lm età li miwbbg la 
loiiaglii d'AgoidelIo, don (l< maggio ISOB) i Vanaiiani returoiM in- 
iRTaiunlB rolli a dlipeni, a l'ordinanu Ticenlìna di 000 fanti, mito 1* 
bindinra di Giacomo da Ravenna, quau lutti li rimile combalirndo. 

Famoia ed imprfieJQli iconUlIal l'Akiino prigioniero; I plb taloroii 
cun doli ieri moni o rerili;le arllglierie e le bagagli e di I campo perdute, Cro- 
mona, Crema, Bergamo, Brescia in pelerò de'Frincesi, ed i Veneiia una de- 
■oliilone generale, UD timore imianra lo. li nosiro Luigi da Porlo ne racconta 
ci» alenni genliluomini VeDeziini, abbricciindolo « piaagendo gli dieei- 
*eto: I Parlo niio,nDB tareia oggi mal piii dei nwiri ■ Toleudoeglirea- 
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àet loro la soliU riyereDii gli so|gliiiige?aiio • noi fieesse perciocché 
erano luiti cooseni ìd Dui polesUts ed egviìi , giacché li farluii gli 
■vpa rlLlolii a tal pani» cbD più noa irdìvauo di ilimini sigacrì, dì pìà 
ehiamsre ii loro doga imniitfmo ■ 

I FrGDCBsi non ai amslxroDo; e MH qnella laro salila furia guadafuu 
Peschiera pareano minacdare Veroni: e Vlcenia slava ispeliando cba 
alcuno lenisse ad insignorirsi di lei, ed t rellcrì mesier Francesca Do- 
nalo, B messer Gabriele Mora aiendo mandalo via mile io robe loro , e 
imbarcile te poche muoiiioni, riminevana qna deposlfl le iDK'gae ta- 
Baiiaita e te lesll palriiie , aspettando che Dna riiorarole cooginnliini 
^aitìOcasio la loro pirlaiKa. Mi i FnBceaì aieod» CMqiiiIiti qaa'puii 
cIm na'etptlali di CHnbrii loro irtiiD «Uli iii^dMì, ('«mMaroao : i 
Tanatiiiii in qnel piioio igoiiento itudo ridotta tutte Io troppa cbe 




hta Iruind rillisn>i>«dliNin>lag|s.aMai|-<iiilinliiirtliHOrielie»m- 




IIlHiHiiiiit; imt • (Udì noD [»nl«re lojlemc col paUtlen, dM siimi»» noe polir 
oltiK anche il pricilo cttpoisriltTa prrio clUt ilà lOUogiosle al l«o domioln, • (>■ 




L* dia Rol qui lolaiBEDlir noUDaa ondo ttnm 00 qnlcbo nodo .dia pBrjaada ol Itomit- 
nla cbe ool Jm dliKolluu dall'apioiooff di loE cht a nostn ABl|radOp 
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Imo anno rinuia Mito d! Moire, onda Vicenu, Pidoii t Tmit» am 
NfuiiDo a chi ubbidirs. Miu^milimo, icino di dsoiri, aoa ti morali 
di GeriuDÌa. Mi nella gniia di lui eri enlriln dd LHinirdo Trinino 
ikenlioo, il quia per un omicidia di un nobila «Tiliare noslro «ri 
■iato tbiadilo digli Suti dalli rapabblici, e ricoiaralosi in Germmii tì 
prese dameslicheui col principe Piolo Lichlensteia. e eoa Ini Iroandosi 
id ilcnaa cieeie, fu oiienilo da Maistml Nino, per Tardire e li gagliar- 
deiu, fallo citallera a [enmo in gran conio. Kella gnerra rolla (r> l'im' 
penlore e i Veneiimi a cagione del negalo pissiggio per rincoronazione 
di Roma, il Triisino comandala uni mino di Tedeschi che, con Ini ten- 
itrooo il noitro A»ago. Ori i casini erano ginnle lellera da Vìceoza, 
Delie quii molli de'noilri Trissino e ilcuni dei Trenlo Ideila cni rimi- 
gli! era la donna ma) lo soUeciliiina di scendere ad' occupare la cìllì 
in nome deirinperilore, assicurandolo che essa era in lai lermine che 
1 chiunque venlua la si darebbe, e conrortindalo all'lmpreii con pro- 
ntiM di denari » d'iliri soccorsi. 

Il gioTina imbiiioio ed ardilo andA a iroTare il Lichlenslcin e lo 
prega che grintercadessa da Manimlliaiio di essere manJalo in nome di 
Ini > Vicenii, aflérmindo ch'ci^li ci i molli snoi parcDli ed amici in breic 
darebbero ^nlla !a Marca ^11' iiiipt.T^lDre sima spe^^a di un sole soldalo. U 
principe pensando che, se i! Trjs^ino nuioivir la cosa, egli s'atreb- 
b« pelala Fare nn gran merilo , c se b coec gli andannn ccnlrarie 
il malanno sarebbe stillo lullo del Vicentino, accellà. Tornalo a 
Trenta 1' esaudita Ticentiua, e fitlari raccatta d' intorno cenla pedoni e 
dieci canili , per la via di Valljrja discese a Schio , aiendo primie- 
nmente scrilto ai deputali e goiernalori di Vicenia che lolesaera imi- 
lare i Veroneii e sponlineamenta lenir* alli demione di Guarà. Le 
genti di Sclu'o li man Miti) del panilo imperiale, e eoa feiia e e« 
dimoitruioai di gioia aecobero il Trinine il quale eoncesse lero di po- 
ter eleggere u ikario , coma ben ira rolla arcano lappticuo dìo* 
repnlBilic). 

1 Douri d^iUiU, ricniua la leueri del lltiMtoo, raduulo lobile il eoo- 
aiglio maggiore, pruanti nu iHeniìoii i lellori reBeziini, dopo liiB|hi 
dibalitmanti rianluts-d'abbandoiuni ella derorimu dell' impmiore, oot- 
l'eipceui diebiannone die alla dIU foiieiv nuMnite le me ftiochi- 
^e, e die all'ombra del dominio di Cesare araiie a godeni il noma ed 
I dirilU di diti libere, lommere illi mi pieni ginrisiUiione fiiioao 
e Cotogna e le le restilaiisero Marouiei « Lom'gi^ i primi npirati àm 
dal liM dal nialro territorio a fitti alira di loro loUo il reneto do- 
minio, gli litri rlcnsinli m d'allora ì podeiti DOUrì, e goremati in qnel* 
rnlBiio da un Dobile reneilano. 
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KniTos) KcogMtmi t Inlti i ciUidioi. Perl) Temili mila piaua, e 
dolori il somino di una colonna il lagne di 8ìd Uuea, icallDra 
nUle di ma^ialcro a di p raparli aite , ttmjeoiealmtaU «rdiiiA u 



ecco hrii di popolo impedire l'inulila birinria s fin! iddooo *gl< *b- 
hUilOTi « DOTI nders chi ucciiU dilla fona dslTaniii, e dopo di arar 
Tcdnu quali morta daf colpi il ho eipo DionWo Cìeopa- Accudì ■no- 
bili crunoneai, scia pati da Teneiia doT'enno lenad oiUggi, tread» 
qDd d) rauoRo a ViMDia Boa ao die maiebie parti ddl'inri^iils leone 
ed I diteggio pnrtuala in auto, nel piiaara ch'enl teetr» per M«n- ' 
ubrilo RKulnadele ptr iMheme, rarono da qae' lemnani aisaHii, 
Bu laorto e gli altri pMIi e aai^inoii. 

Padoia in qnel mentre, credendo il TrlaiiKi per tegllUmo imperìalB 
eommiuario, gli miodA imbaidilarl ad cfferirtegli, ed egli irlonrilmente' 
Il sera del 6 giogoo l'enlran, accompagnilo di molti nobili Vicenlini ci] 
Incontralo da tnlla la cilli con liliaii, 

L'imperalnra inlinlo, cni «rioo cipilila cosi aiiemarasa naietle si 
deciia a Tir qnakhe cou, e dall'ialimn Germioii trasferilosi a SleriiiKCO, 
tri Innabmck e Breiiioone, di \i inrlava ai Vicenllnì quesli k\lera : 
Spiilab.la /idclei Miai. 

• Aiendo noi inteiD dal UM noJIra diletto Lcunardo da Dr^'tieno. 



alria e di Borgogna, non i 

nodo Tin in tede, e dilezioni', rii (>-ii'r>.iii.'.:i v.'r m< aui. riiMii^ ni vi>i aiii'- 
riami^ f ìnleramanle conile 
Tore, e gruii, con cui liam 

aimi; pronti sempre a protegger». bEn^iK^ir^i. cari :'iJriLi"ii<i ui onnre. <^ 

Mmodo, «al io nnifenalfl om 

dare etmdegna rinmneraiione teoondo u i.i'til !iij>. > 

I sottri lUbnitoDO dt laudare lu mcai \t.\ro i-..:m^ xru i:- c-i-' i u- 
dorico Da Scbio ed Angelo di Cildog 
rìcenli la matli))i del «edie da Mai. a 

di confermare il iniuto gii inunltto col Triuioo, e iniaolo alla fedele 
Mi terra tolena mandar rettori a goremarla, toldali a gnarenliria da ogni 
InmirdoDa nemica, Llnperalore pochi gloroi dopo ri deatinm a goTenia- 
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fin Nicoli Firmiin nobillsaìmo tirolese, impinsltlo eoo molla Dot Ira pitri- 
lie fimiglie. Qui si illendeTi lollecilimeDle ad ogni miMui di difesa, (ci- 
tile a nuovo ed empile d'acque le bue illorno la ciala della ciul, Torti- 
Gcale le pana di rasireili e di iincÌDesche, e metiìii cilladlni a guardarle, 
itediScilo il torrisDC del caslello sul moDle Bérico, a gilULi dna ponti mo- 
bili sul Ralrona io Campo Mano, e mi BacchigliooB a Santa Croca, oade 
gli ettrcil! eh» u diceano caJir di Germania potessero paasire farsa il Pa- 
donm eeou tnieraro [> citU. 

Mi la Dolta del IQ g)G|ao. ch'era preuo id albeggiare, la cilti fa col- 
]hU d'imprimila iieDlDra. perchè un furioEo inceaitio ditimpA nella lorra 
delta (U Mnwn'D, nella qasìs trino conserviti non lolo i libri dei banditi 
t dalla CondiDDigiani, ma le polibllcJic scritture e I politici docamenti della 
eiUt, iiIdUo fa io brcce ori consumalo: accusando la pubblici voce di 

cali lolti dlli, sllmivini) distruggere i proci^ssi dei loro misruii c le sea- 
toue. Ki ancora il eiik s'e.i:t ih^ui ifuanilo compirle alle porle ileiii eliti 
BO iraMo, mandatoti dn' jjroiieditori leneiiaiii per domandare un salva- 
condotto onde conferire cu' Vioeotini &u cose d'altissimo se^freto. BastA al 
popolo nostro Ìl vedere penona che gii ricordasse li non mai dimenticata 
sua repubblica, per lavarsi a tumulto e grillare Viva San Marco; a snbito 
ccrrendo alla piana, inalberarvi la bandiera veneta su quella stessa co- 
lonna dalla qiala giorni prima era siilo abbilluM il marmoreo leone. Ha 
alconi prndanli ciUidjiii si mìuro a calmara l'efferraiceiiii popolire, e 
Ulto vii quel Tew1b>, di prina non vollero concedere ill'anldo il liben 
ptuo, poi coootdUo «bs i proTTadilorì voMiiaDt bnmrioe di aisan e 
conferam co' oostri nel vicino paese di San Pietro EngA, vi mandirono 
quattro cittadini, i qnnii a meno il colloquio doietlero interromperlo e 
Urnarsene par l'impensato arrivo in Viceou del ceaireo governatore coite 
di Firmiin. Scavalcato questi appeoa al palizio pretorio, mindtvi altorao 
nn «dillo che neiano priialo od armijuolo portasse o tenesse ermi preaio 
di >è; neauw osuse larbara la pubblica quiela; quinti Vicuitini li uom- 
■en iireiercilo leneiiiao, tempo otto gionii doTsssaro rìpatriiTs, non ob- 
bedeado nrebbera dldiianli ribolli, 9 j basi eonllwalì; l«i«p« Sfc ora ur- 
DMsetti i bitMUitat loro coiBol. OBeDÌI* duali dsmiui dira di'Tìcao- 
lini I gmioHi preiiiu, aba n Firmiin proBuuan di rauìnira; putiti chi 
coo-taue aliH reali inoin aptm i «radilo M DaHra puM. 

Fiailminte l^nperaiere ginngevi in UiBi ni lenio, e Inlioia li Ibr- 
tnna pirei lomuH prapUi lì Veoetlui ebi, riblU d'animo, a rlitaruo Te- 
■erdio di genli fresche a di opilinj, In quii il tioantioe Aleuindra Trii- 
tino, »eino risolladi rieopuira dm parto ibneao dello Suio. Indili rkii- 
pararono Pnlon, presero Leonirdo TriuinD, aba inaile giotandogli te cnre 



deOa iluia hnptnioM psnU gli IMm lUi^Ua li pilgliaa, uni dopo dm 
'nnt. L Hminiillain dn ■ qinl lampo indigiaTiii io BlmMUei, mm psD- 
•indD ■ ■wtimealo di uardla, ma i r^ire le Mipnis de' iBrriluj di fra- 
ti» iggiDDlt lUi tu doDUOuisM, giniiH liu^MUIi • orndsls li nun ddJi 
perdati Padon, odd' tìUmt i TraDlo «od l'aoima di riccoglicni 
ilm geoie per iodi piuire i Viccnu, poi ill'eipiigoHione di PidoTi. 

A Vieeoii obbeditasi ai cenDÌ dell'impera tori e a Ini s'appresliva il 
Ideando, mliDO Kggio imperiale, e a miti gli altri <aoÌ ducili s baroni 
le case più nobili della eilll. A ipese poi del pobblieo ai ficea gran- 
diuima proiTisione di biade, paoe, iÌdd, lilelli, caprelti, cera, confel- 
Inre ed altre cote ad onorare gli illoilri Tiiiuiori. Tulio l'esercilo, che 
menlara a trenta niglii}» di conballeiili, Tenne conparlito da alenai de' 
noitrì a eiA lieatiiiili per lo case de' gentilDomioi, de' mercanlì, degli 
irlìgiani, CDlfobblìgo di ipeurli latto il tempo che stesiero a Vicoua, 
■pesa che fa TBlolala maggiora di eenlomili iciidi. la <|iial misera con- 
duione SI iTOTisse Tnifelice DOsira cilld illi presenza di Uh oepiti. omdi 
il maggior numero di aspetto e it modi, a noi che ne femmo tante lolle 
la dura etperienia larà facile mmaginario. !i Da Fono io deicriTB in 
modo ben noto : ed un aiirn ltutii-^iìì lurniiniLiuriniu ii a!;i:iuiii:c tiit:: 



bari biaumi. l'i [i<'r iiiu-.r.Lr iii nun aier riccbeua lasCiaroDO quelle le- 
sii Et 19 dcnri'' '.h.w. un lfm li; prineipah. deliberarono moilrar bu- 
«l'iia ne' vGUimL'nu i.inio [nii lIig imiur lelaano il TBilIr Tenezlino ■ . 

In limo ^iibui!li[i lii cosa non era pib di) «Uendeiu ai ministeri d- 
Tiii. non p>u Dotai cbe raccogl lessero le Tolonti oetreme de'monboDdi, 
non quasi medici a sacerdoti che li facessero i soTrenirìi: deserto il 
toro, vuoti! le scnoie. mota la voce di Ciano Parrasio. l'inno bvidIi 
chiimalo a pubblico precellore. 

^6 perchè I imperatore, cosireito a indielreggiare dilla >ia de' Selle 
Comuni per la lalida opposizione ui que feucii ilpi^iini. venisse di 
quesie parli per la Scala e per Bissano, cessarono le anpiiis ed i no- 
ilri pilimenii: anzi, qnanno l'esercito imperiale i raggiuagere Uusimi- 
' liana s' indinnavi verso Ciuidella . apponi nuiio dalli culi eomtnciA 
crudelmente a uccheggiire , ad uccidere «■ denibate i misori ibittnli 
-delle ompigiia. 

- A ciiModin di Vlcenii (nroBo illort liscMIi mille ledeiciii e cinqoe- 

- cento cavilli borgognoni, e mentre g^ Imperiili aUeDdeiino all'assedio 
.di Pidovi, qui « riccoglievine nuove troppe e immonieirtiglierie, delle 
■ quii la eitii era coperta cominuando dal ponte delle Birebo e Inngo 



uiu l'Itob, «in» *l ponte degli Angeli da m chM, e diir*Iln) oHn 
Il chiesa di Sanli Coroni. Al tiogo amen di qoMU ahaili >g|innga- 
rema diecimili docili , COR qael bnm oion ch'è loliio, offerii dti VI- 
ceniipi all' impcnton ti •jilìrlo nolT Impnu di Pidoii, e Io conliniu 
ytuonglie tétte quii eoi daioTuo promdtro il eiiB|Ki, e Tuigoitii 
dtlli qaila rtteo gli nini igibti dilla mille mi olia in cittì gìnDgevaos. 

GII ihi dti tndid di MUeaibra «len HitUmiliu» sirolto PadoTi 
d'issedio, con olire 100,000 eonbUleDli, ni dopo più cbe nn mesa »- 
Tcdnloti di )lar ma alcnn {rotto, e taoiaaia dell' icqu chn edoI dira 
l'anlanaa, levA il cimpo il 3 di oltobn ed il (0 giunse in LoD<>>ra, tarra 
a cingila miglia dilli cilli nauri. dispoDeodo le sua genti lungo la ri- 
viera con nieole d'artlglierii, li quile per la ila di Basaano e di Pelire 
)Tea rimaniliia io Germanli. Dieci giorni rsut egli no'' dintorai delia 
cilld, illtualoti dall' a meD iti del laogo a ler'ilo dii Vicentini in grio 
copia di tqniiila liiande. Il naslro Dn Porlo rifeTÌica [riUoreacuaeate 
ì Talli di qoe' giorni, codib chi vide; filli cnriosi senu gloria, né C0D>»- 
gienu; por Hni> iofamii, giiccbè uaie fesle ■ un impenlore ognun u 
.etaa Talora abbiano. Festeggi avaii, mi si soipelliia di inlelligeoie coi V»- 
■niani, onde n eiptortn, ai arraHatta, ai diurnati. Cba inporti T beo 
ipreuo i Twaìui ricnpemiBa la RMln oiltl , leeooditi dai nMrl 11 

cheadii, a I TedaKU ■« n'andtrano itocb^laado Tecw Binilo. 

. Fn il Rmaralo da' TenctUni ed i VìmdIìih h in allori •labilità «ha 
i Vineatini m goreraerabben aoUo li npibblica con qiaHe liane 
ed ordini, colle quii andia da {bìdi ai enao di loro Bodasimi gorcr- 
■aii; cba le proprittl e le perwne de'eiUadIni ureUtm nlie e riq>et> 
lite, 0 dia finatiuate f aridali ddriuperaure pMrdiben ritirarti • 
bandiere i^iegKc a Iwbwo bauonlB, ptriando hco talia l« lora nta 
«d aniglien'a. Nella qui precipìtoM rìlinta, dire a ciA dia nam il 
Da Porto ricorderemo carne il notfro ingioia non li iccantentaaie di 
tallire ■ faggina Taltuài ttn urli, con piriih infiurùte, nm n'Hunie 
f tomraSiicmìo il laro tertoro idiomi, mi te ne furono di cosi jrdili 
che slrippironu dille mani de' saldili la loro bandiere imperiali e laco- 
rilele le csipejlavano, e a Tom li dembiiaoD di alenai peui d'irliglieni, 
d'armi o di muniiioai, ione pretesto di ricuperare quelle che id eai 
(irono di prima levate. 

Il leniio Tcncio, id animare le altro citti a ugnire resampi» doTi- 
cenlini, esonera Ulto il noitro eontido per cinqne anni d'ogni gravena, 
con ordine ancori cbe nesHin debitore per nn anno potesie euera ob- 
bligtto i paginenU. Molti de'noitri pitrìq, per h fedeltl maoteoita alU 
npobUici ebbero onori e privilegi, e pririlagi ed OMmieoi «I aecord»- 
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iM» 1^ troll d«l mùncTMe Gaido d« GwlMti ehft ini dito ii Ibr-' 
cbiKhi bp«MidiB«rgi.Mi «Ilo getitilaoiiiDÌ Ehs HiufnilinM in*càa- 
dottt ià Vleann dodh ortigg), «111 nuora Ma pardaik oiltt A^no' nini' 
diii prigioDi in nn auutlo dtl Tiralo, ri eoli miMineole u>t«n|ii io 
■Boa 1. onlinic miniccic di morie, fino ■ che jMXio dopo «ugniti i 
Hanlovi, dì lì lalsero i foggire. 

L'imperalo» ed il re di Francia rngelostli ■ ledrre di qui fi- 
Tori il ponleDr^ con molilo animo ricolmaise Venezia, si aaireno do- 
vanenle ai danni di lei (ISIO), e Missiiniliino, noe troiando più modo 
di condorre no grinda eeercilo in lialìa, consenlt che i Frincesi insiema ' 
co' Tédsichi icDiuero conico li repabbiici, coi paltò che ogni dui 
e Inogo che dal Mincio ill'IsoniD espDgnaaiero fosse lennli per suo 
nome. Qni oncTo spsvenlo per l> povera Vicenza, da coi presero a 
foggire i ciuadlni, e dote il SI maggio rienlrarono Tedeicht e FrancesÌ| 
respingendo i neslri. pei mellcDcIo ■ sacco, aaa sol del denaro, mi d'og- 
gelii preziosi e belli, di cioadri, di pieirc, a le mssseritie lendeanii ■ 
Lombardi, Ttnnli percitì con carri. 

I! principe d'Anhalt ed i suoi, poclii giorni dopo, fecero il loro iogreaso 
in Vicenza , e in pubblico consiglio , annunciala ai Viceolini che l'iin- 
peralore perdoriava loro a palio pagauero SO mila ducali , la cìllì' 
edificasse un ca^lclto rorli^tsimo secondo il disegno di Bigllìo della 
Scali licenliDo e fossero lolli e speizali tulli gli ilentmi di San lUsrco. 
Quando pai con imniensi sacriRoj spoglianilo il Alenle di Piell, e inga- 
Eliandc d'arbilrarle laglie tulli i cittadini ch'erano in fami di aver denari 
e dando in pegno i^ran quantilì di sete, veone fallo di meuere insieme 
i 5D,IKK) ducati, il principe soooilava a domanilarnc di nuoii, or micac- 

masBO ad elTetlo, Vicenza lo deie a Kartolumcu l'agella. dopul.'io, che 

ia difesa delle mera, gli scorridori venCElaai poteiano ficilinDale riaverli, 
l'indusse a sospender l'inulile roina. Quando poi da Vicenia s'ebbe rn-- 
baio lullo ciA ch'era possibile, e pili che 300 cirra. oltre I letti e le 

Lo>4irdia, altro qai non rimanendo d> Htcheggìare, l'orda di 4"A''la-' 
dnni > al iparse p«l lerrilorio. 

■ Hen pochi della ciitl e malLiasimi del contado, diiertiodo le^siH^ lì' 
anno dall a inbila fuga, chi qui chi. lì [indliodo ippiallirti óre-OMB- 
riU di hiogo parei bro doler 'solinrii alla furia dbi oefcitsrì. S^etU- ' 
còlo m'icnUte: TCUlii lùii, DDtdii rtEintlM tn'eoll'D,'O^Manli a matto ' 

iiuamM. M L. v.vi>i.n. ' " ' «a 
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(e^ii ligliolelti, con ilenna della pai*n nuiKriue a con qaeUa pro- 
ligioni die \i frella del ruggire e la tlrelteui dei modi nuno lor .CW; 
redole di nccogliere, romiDettetà llla TMlDra; iolute. «ba'pidfl' a 
fraielii armali d'arme e d'amore, ^rcoDdue le «qatUids tUi^ttMla e li- 
solnti B difcDilerle , guardaiano 1 pam in mIto qdanU dì pib san» 
possedessero al mondo. . . . 

Quell'ordine di mon[i (bellissimo a' rignardi^ll par Mt cedi Mia )i< 
rietì di anslero c genlilo), il quale da LoD^rftiÌ,pn»aDdBfllWall|e>lrMu 
punta di Barbaraoo, apre io sé ileaao non piecola numero di emme, 
da noi chiamale covoli, forse di coro : opars alcuno inCichiuime doll'arte, 
icberao le pili delli biuarra nUnra. k quello caverne, a cectimja e a 
migliaja si gitlaiaDO qua' desolali sperando ^alvciia. E già da più giorni 
li ti leDeviDD come sepolti ; quando corsane voce poi dinlorni, nna.rorle 
mino di vagalwDdi aoldali icagliitaai minacciou i dir loro l'assillo. Quante, 
eaumio facendo, irovanno cuo loliliri^ ardevano con internala farocia, 
quante per li strida o per la canpagne incontravano persone, tante, ni 
le ulvava eossd ad eli, tetnnaTane airneenante. 

Al piaoo di Cusloia g\ì Inllo qainlo era in fiamme; pure l'aura ipenilaa 
del solJali ora lassù neiriauro guardalore dei fug^lifì. Vi lalivano qolBdi; 
dopo qualche conlrasto na occapKino la bocca, e dì li Ira gli urli e la 
bestemmie, comandavano a quelli dentro uscissero incantanenla, e et alesai 
e le robe tallo abbandonassero in poter loro. Alla quale inlimaiiona gli 
dciagurali rispondevano col lutmioare degli archibugi, e dagl'inlimì sani 
delta spelonca, protetti com'erano da quel buja che vi domrda elemo, al- 
cnni dei bdroni ammanavano, gli altri conlenevina dal pili oltre inler- 
narti. Cesie in conerò l'ardimealo, odo ceite per qaeslD la volonll; cba 
i^dqipiaiad anii par la rabbia del fatlito colpo, con am|Ho consiglili (i 
riaoIraTMio a nitt ta mai tut» di Aimo, coatringando i paaaui « tUqira 
dasBfl par loro _quir elfauo aii ut con r armi né con D^Diedo aiaw 
bastali a eou^ìra. Per la qui cna, ainmauala alla bocci ddr mIn 
grin quanliti di l^oa a di paflia, n aelUvtno il fnoeo: « l'ardaila et- 
MI*, a renderla pia knou, aBdanso.di IraUp fn-jinllo ^aii annuir- 
lando coU'acqn*. Sia cil pare non TÙpose altlptenloi p&e la bnanta w 
aUiaima e per niUo rmolginMnli 1 gai» di Un'rinlo iHarpataH nel 
monte, BOB poter* ta Ter» nodo Bwwe BaadYuta.dal fama, Il quia 
and per no certo ipinr di remo, irl «mmoiM daKo HampattNì eoa* 
ìB^òggU deiraddenialg «n, tanart ra^e e Tonicoio is bcda agli a<- 
lalUori. Scodando eiil inalile ogd pieT*,'diie le ipille alPintutt* gren^ 
ti Toliartno a qnelle iubo ipviaM che a tra miglia di 11 itnaggiuw nei 
colli di Hontno. Cbi le « iùli di prafenle Tede In ateou «oine gli «raui 
di on palagio, elia ecanto nel lim mtwo, e per gnnto nan^ ditito 
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(ei^ronD cise e padiirl. Si BccsiUiani) all'aDlro i wldtlì, e, Dcne.'gii 
a qifellp di Ciulan, pe iDllmanoa briucananla la natvBMiqoi.piiig 
àd egntle iliiniuida,«gaaU ri9]M3U; no trar di UBwbMti con patctqa 
duperiiùijaiapj^etitaHbulo fiera zofla, giODuragli aaulilori a mcUir 
.picds in']iii xiiiiaaa 1^ la ;l)i)cqa ed il laigo dilla ciTania, ed [vi man- 
téaniisi i^eh» i«aip.a> accelero 11 Inoco , che niiidiDdo ani tomo in 
quella, non Tenioia ni ampia, fece in brere ora Iroppu adempinli !a 
erbda raglia di qie^i iniqii, I qnali, come rincendio fu cDDSDinaio, e 
dann tobilo lileoiio elibera aTiiu dell'accadato, entrili qnasi a irlonro, 
itendeTana [e mani ladra a quanto si olleriva loro agli ignirdij e iriltì 
fdori i eadaieri denndili tì eisrcltavano ancora ogni ilapenda ecctsio 
di laadria e di briaca barbarie. Per lai modo ton'nano pima uffocala 
n^iersnienlo, poi brutalmente ritnpenle da forae dUIb e più peraone; 
Ini la qnati con lalomo aella figlinoli, fti iravala no' atuE nidAe donna 
Lanra fleramoica, maglio a TeoBlo Montanari. 

Tre ioli rlmaierb in vita : no minoso ganone uba, al cominciare della 
ballaglia, ncddendo e I^do a colpi di rene), eroi tperta la n'a In 
nemici; e doe Eioiinelte; Pana della qnalt, bnltalaii Itaoii della apelonca. 
Tenne presa dal aoldall; l'altri poilo il capo a nn aotlll porluglo del nonio. 
Sa, per l'aria eho polea aveme, luu aalia dal tomo ileraluilare. Ed 
BSK, il dire di od croniila c«ntemporinea,'atrebbero poi narralo pieloiii- 
Mmi cosa. Insieme cogl' infelici ititi il prete di Menano, cni (Tednlo 
die l'nicire o il rimanersi ora egoal morte al suo popolo) null'allro più 
tì affacciava comnn conroria che il tolgersi rassegnali itli celeste mise- 
ricordia. A ciò egli dnnqne eiuriita ini asuiiii: e iiueiii, iiiiinoccniatiiit 
tolto e recitale sommauimenlo le preci dal moribondi, contriti per l'nl- 
tima lolla ricoTerino da Ini Pauolntoria beoedtiione. Ciò iccideii sol 
Bnìr del glogoo; e lutti gli anni, nella grotti stessa soleoDÌ esequie in- 
TOMno ancori l'eterni paco ai poteri lofTocati >. 

Questo leiribila iTricendini di grireuo, d'ìncendj, di morti non cenò 
tra noi per ietto altri eani: a enlaia^nniolapeale, cba al finire del 1510 
iiilnppitasi in meiio allo troppo, obrlulie di rapine e di ungna, ai dif- 
foie rapidamente per lo srenlnrato paeae, e contd pìit cba 7000 villime 
nella sola Viccnsa. 

N6 in migliori fortune era il nostro lerrilorlo, desolilo di univprsals ca- 

deniri ; e poiehè per miniccic o per colpi non ne citanno che 
poco 0 nnlla, taglisiiao a peui que' fnrarelli ciie non upeiano 
tNT*r modo a riacaltarai , siccome aiienoa ad nn lecCfaìii de' Barba- 
tasi, dia non (Uttodo pagare li taglia, a'abba la gamba da prtu <Mr- 
^Icato alno li ^ocobto e pw nmia la Uiu. ^lonùllTCwnMttnpMi 
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on d«eli .Inperuli tra da' UirdiHidii li lUvi li cmì, noslra come 
f)'» vai din- K* b guU leoBitui; ftirano migliori deì\e imptriili, 
■ébt aimUtf» dtU'iiftmo fiwldo lUiracjiroao qaui luiie le impilca- 
Inre dalla cim, Ib aula, \i porte e le Gneilrs, cigionandoDe od diniN 
d'altre ■ 10(^000 dnoMi. Et Oanua l'Miioaidani di queTiUi gaerra- 
4dIiì ■ nn'ali Ab Unti se fide a na pnrti rediBrei dqì« e newiina wtni- 
ibna. Ticenn lii più rolle pres* a riprega, a Hupra «bbs accuioBC di 
luledire ■] tÌdcUwb, qnalnnqlu fosse. Li cimpipi, i eailelli InUi uBbr- 
tero di diDiii «riblE. e ioaiilii le iperuua della pace, riule eeolo ntu, 
cerna andaraoo diipene, ma al floe Jl re di FnDcia, libenioii dalb gterra 
ealPInghiitttm era ealala in Ualii, ed ddìIdiì il VenuiaDi, Tineen la 
bmoia glentata di Marignano; a HaBilmiliana d'altra pariti tadeodo mal 
linacirgli nna nnan lupreia unirà HiltDO flSiO), e tapeoda eramai non. 
altra rinunergli dte Verant, ai arreu Boatmente ai voti del papa, a ae- 
coiwnll a farla pace co' Yenaaiani. Ai 13 (eoDijo noi 1617 verna a Ye< . 
rima Bernardo Teacom di Trenlo, il quale da parte del ina imparalore 
eubl 11 cllU al LoMc, cba la rìceii in noma del ra di Francia, e Ire 
giorni dopali coDiegnA ad Andraa Gritti, preiio l'aiborio di 10,000 dncali ; 

10 che abbiimo riccrdalo perchè li TOgga, oha II modo col quia l'aoatrì 
giorni il re di Sardegna s'ebbe li Lombardia, era gii Ire secoli o nunzo 
IddidiÌ alalo meiii in pratica egoatmeBle Ira rimperalota d'Aiatria ed 

11 monarca dei Francesi- 



Chi ai eredeue ctia Viceota, dopo nndid anni di tanta rofine, ataiaa 
per aempra perduto l'antico aplaodora a la eitlMllna rìcekena, ut la riaeqni- 
Blaiae cba dopa molli e molli loslrì, anderebbe assai lontano dalla leritl, 
giacdtt ella, appena coninciA i godere di ona pace sicnr*. riebbe qniii 
d'no trailo l'aspello agìala c dotizioio, come chi lel Bore degli anni 
distrutto da mortile milatlia, al eeiaire di qoFeli, in breie ripiglia la 
Aorideua ed i aolori della saluto. E pure ■ qae' beati tempi della Ve- 
neta repubblica aè si parlala , né si serÌTeia tanta di economia pcdilici 
■e dq' me» <U pracaenare la {elicili di? popoli; ma li r^ini deirAdri^ 
-ltca.'*Ten ella il snn principi^ nlgNond'^i nostro lòMni, quNo.'di 
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mn auldotligri d'armi, per Tiriti o Tadelli ipprenali ; Gìimpiolo MaDlroDO 
cipllina ds' Vtneiiini, ipeisa adopnlD nella pissaU gaerra, tecchio di 80 
lini rìpigliù la armi per vecdicars h morie dì ano tiglio, caduto da braio 
■DUO Cremont, ei anch'enti fini di gloriosi mone colpilo da uni scaglia 
d'uliglieria, dopo aver vedulo le schiera di Ini gnidale entrar irionfatrici 
in Pavia. Clemsnta Thiene, che ijulò Frincesco Maria a rìaqniìlara il 
dacilo d'UrbiDo; Lodovico Porlo e Brunaro Thieue, slreoul capiluni del 
marchese dfl Vailo ; Piaianit Brauoduro io molle guerre pel ra di Fran- 
ai la lodatissimo per iodlM lorlczu e perizia nelle mililiii diacipline; 
Ginlia Thiene fra i piii ardili difensori di Siena ; Francesco Porlo generalo 
àe'yenerhai; e a lacere di liuli allri, Ippolito da Porlo che ai aerTigì di 




Wìlo PsrU. 



Cirio V fece prigioniero Gisofederico duci di Sassonia, e fn pe" Veneiiini 
capitano tollo Bergamo e Veroni e govemilore di Corfù. 



m namtst. m nera» 

Sédnuw inm aei soarigti de' prioi^ •fBmpa end e ^Hiti i^Ba- 
Uri L«a(i>rda ^DglTOl■, FsrdiD>nda ThiBse, Zueirii lliluu''nioaM di 
Giirdii e Fnnceseo Chìsricati nicuvo d' Aproliio, OiralHtas Sokie fa- 
■cara di VisaiM, e Bam e lialii ri*«rii>ao in Giatiso ThiMa Ù nbU 
della oriti e della aiiDlmpia. 

Li gioTemù noitn. ■ Knola d'ogni utia e leggiadra costaiiiuiu> UiTt 
per le famose cori! di Maaloia, di Parma. d'Urbiao, a di Ferrara, e di 11 
riparlala io patria nobili insegniinealì ed cn grind'amare ai begli aMdi 
ed all'arli gcDlili. 1 palaui de' ofHlri palricj eraoo il coaiegno di qnnw 
in paeie a faerì fòiieii d'accelleuta in agni ramo d' amana laplsnu: 
Girotama Gaaldo oipiUT* in meuo a aiupenii leiori d' irta nella sa* 
MU dna Hmnij, Gialla Lipilo, Riccabona, Aicardo a Pinelli, e qaelle 
idonanze arino coniatala dal versi dei pralago untore della Gemialemme 
a dal rartnnalo cortigiano e poeta del Pailor fide. Giorgio Tritaino io- 
leu raccogliere nella sua illla labnrbani di CKcoli i più nienti d'Italia, 
a dopo la morta di lui qualla usi eri diiennlo un pubblico alndia, in 

raatieri. Di qnatta gentile coslamaiun di dotte rinniDai ebbero tra nei 
principio molta accademie. 

di mu Mcietà , della quale nel succcssiro unno glar.irono ([li EtltDli 
chiamandola Accaitcmia Olimpici. Eranvi poeti, liloiori, medici, archi- 
lelti, piltori, incisori, anclie un fitibro eccelleola , uomini tutti di 
enore e di in^iegna. Ivi si sirpiindia>aQo pubblici profeiiori a leggere 

■iche coiUEIiedie e tragedie, a nuovi Inori drammaciei, Moileslamente da 
prima ai rappraaenio nel conile dalla cau di Elio Belli, aoa vice pria- 
cip* (IBS?) i'ilnd'Hi di Tereniio, e qnallro anni dopo nella tali dalla 
noiin baaitica,' L'Amor ùmaiai, commedia di Alauandro Piccolomini, 
ordinandoti al socio Andrea Palladio di fabbricire con bella iuTenuone 

Irò «appiitno se non che eri ili legno e alla maniera de' romani. ()□•■ 
Ito ipeltacolo cosi piacque, che venne iliipoilo di mantenere In piedi 
qtel miro per recllirvi la Sofamén del Trissino. lo che non eisendcsi 
polDlo miifdare ad elleltn in quel carcoiale, la si recilA per ben Ire 
ToUs l'uino dopo, innanzi numerosiiaima adunaoia. La crutlone del 
Palladio pana poi a latti cosi nuova s tiupenJa, che ^no d'alien u 
penai ad aleiaria un teatro ilibile, ed all'uopo domandalo al CanuBe 
o«l 1C179 ODO apulo. di iarrann, ed oUcnololo, ti cbìama il PiUadia t- 
ImDHgilunic In &bbnc*;e coti ebbe luogo qnd isaicocbei a della dei 
UiBiii, fonna il pia baU'oriiamanio d'IUU*, e, nu^ado li myne dal 
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e liliae, familìire delle lingue orienUli, eooucrò i'inr>lic>lii[e Inldligeai* 
Illa conlroieraia filosoliciie e religiose '. 

N'on è di noi il parlare dtl l'inno la lìoni bindile da qneili ardili ri- 
formalori, cbe abb race iaron a tulli 1 problemi relativi al dogma dell'unilll 

ceni] ebbe colla qaelli selU; cbs nell'assemblea di Vicenza loroao fis- 
sali i sgoi principi, o da qaesta città, persegulltli dal lenelo ga- 
vemo, gli iposloli si sparsero per IdHi l'Enropa, iu Francia, in Inghil- 
terra, in livtiieri, in Germani), in Polonia e sico in Tnrcbia. Dna di 
loro, Giulio Treiisino e Frinceico da Roega, malgrado la nobiltà, la ric- 
cbezia 0 la laro riaomanza, Inrono tlrangoliti nelle carceri della renela 
inquisiiione : Blandrata (Giorgio di Biandrale) andA a rondare ia Tran- 
silunia la prima chiesi socciniana; l'Alciiili Fa^gl a Costami Dopoli ; il 

Valentino Genlid, do;jo lunga prigionia, tu decapitalo a Berna; Lelio 
Soccino si Piallili a Zurigo ; lutti in lireie dispersi e dai goiemaati 
dell'Europa ieiir.i in^i im'oi incalzali con feroce persecniione, essi, i 
più miti e i più lullcniili dei riformatori di quel secolo XYI. 

Ha dote è il decreto ilella repubblica veneta che condanoiTa qiie> 
It'iuemblea? come si denuminavi essa? deve teneva le assemblee? Il do- 
creto scagliato dai Veneziani contro gli eretici vicentini non Fa portala 
nel tuo tenore di oeisniio scritturo, conlenti tnlli dì accoonaiio, né noi 
lumino forlonati di ritrovarlo, non doTendasi confondere con 11 ducda 
del 30 ottobre ISSO, contro i nostri eretici. La voce dal fopiio, dw 
TDoI sempre lipoma più degli storici, indica tra noi per ùmw- 
gno qnalla biuam casi cb« fn dei Pigafelta, e eh* Huin Sumdii ri- 
corda li aliTa tabbiicando quando egli, ol teimiure del lectlo XV, pmin 
per 'VlMBza. Keglì aJtipiaai del VieentBi^ s dm iLouedoi mHiì colli 
H,MilòitdDna calle maalaiDe, la lradiiÌDD« narri cane in m di qas' 
palmi ai rioomasero i ponagniali atmpagoi di Soorino, e nMtn k fii 
,p«r h quale, Dondolìi ed agnolali di qu' nsnIiiHii, psierono tagim 
in flarnuaia. Gli auiiuti che tiiiero die l'oawablM da'SoouiaiaDi « 
leneuc nel nosiro territorio, confondoio petti lettaij coi pretealanii 
che abiuvitio il nostro paeiello S Calme. Ib quanto poi al Dime di'eaia 
portava, altri crede li cbiamataa Accademia de' Letterati) noi la Iro- 
Tiamo lempru snitanlo distinta cene raiscmLlea di Vicenza. 

ile. D ioti II rillrlii cbai i|oili'<r<« Fiiulg rndiTiDnJ ipDcgi.il lelrì (Iw l'opi- 
■lOM lera mn è cki UD anacnaliu pai i|u1t il amtrdilii di cglkart pnHO al ta- 
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Udo niUM li nnla di mna conratito iIciidì mi pilibnla, e i sniii 
dbeqwli) inlRidolti In noi di^ il 1S9S, tluapeititcoDo di alire coo- 
Ttnioni, lo die matut cb» li (orci larariTi par la bnona faJo non solo 
Del secolo XV( m* iDcbe il priDctpiii del mcceinvo. ii corto elio I'Id- 
qiiiiitone liceoliDa tri db! ISSO coti t«(Hi, che pose in prigione p«r 
CHIÙ di religione no panm Siuiaro, DQda i imI patrioli qni maadi- 
rana Ercole Salto, gorernatore de' Grigiani, a redimario. Igeoriamo se 
fri Paolo SaTfH, cbe ni ISSS preiedella il urlalo de' Sertili al noilro 
UoDta Serico, giUaaie aoqu in qn^Tvcendio, at appiano che nel 1009 
al principio della ramau d.iipiia dal papa co'Vepeunl, (d ceritta a la* 
Tore loro ìn Vicenu db uI libreUo, cb'etii nede^mi n diedero pre- 
mora di sopprimerlo, • io quel tempo i Vieenlioi godevaaa lo niterla 
di religione si cillira fimi preiio i barcijDoii di Venezia, che al i.ederaa 
panare atcnno, quelli gridavano: • Ecco nno del Credo noia >. 

Ora 1 diro qnanlo lì >a di qaeilo inlsretaante argonenlo, colla gnidi 
del noalro di Scliio , sladieromo a meUere inrieme alcune J>re>i Un- 

BareUa Paola, di Schio, monaca, fuggi di .connina col frate Carlini n 
Carolini, cba poi apoil. [tei loglio 46SQ'.e1la, e fono Inlti o dna, la.- 
reno bniCMti diirinquigiiime a Hilano. 

Borroii Frincueo, liesntino ,. ècODomn della &DÙgtia -Ibi^a con pro- 
enn del 3 ^ngno, in data di Biailaa : tnnaTasi in CrainoM per iF- 
bri dei Thiene nel feudo di Ritarshk: ^'lunitiiiona di quella cilU 
conBicd il fendo, e li 3 igotto UBO geui'fl'Borroni ni. rogo. 

GatHanea Domenico, basaaiisae, fa condannato a morte d'anni 30 dilla 
Inqniuiione in Cremona. Alcuni asseriscono fosse bmoiain in Hona, ed 
il primo che li loise morto pi>r apostasia. Il celebre Francesco Ne- 
gri ne icriise la «ila , ej i Gioerriai lo hanno patto nel loro mar- 

Canlini o Carlini, Irate di Schio, marlialo a Paola Bereiia monaca. Cbi 
dice penila con essa nelle fiimmaileiriDqniEiziODe a Uilaoo nel luglio 
lS20;cliÌ li saltasse abjurindo. 

Cretti Antonio ii Schio, fuggi con h moglie Anca Lilia che non valse 
a Biliare. Vedi Liha. 

FrincBsco delio il Tarurello, l'Erelico relaiso. Condannalo a morte dal 
Santo tlfiiia in Vicenia, abjurA per merito del auo conleisore teatino. 
CiO dnnquB aiienne dopo il 169S, quando ([Dei relìgiuu furono in- 
trodolti a Viceina. 

Fraoceschini, figli di Marc' Antonio. Una lettera 7 mano IfiBl di Ga- 
briele Capri Birra tìu cMloro loiuro di fom ì» loro aorella «1 c«a- 
leUB e Toieano cojmtiiila. Jlnnqna erelki, . . 
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Gaio Gupin, merciDta di sed, tiibiJimi a Londra. Le ibb nlailoni 
eoa Grimbiiiiiu Tremo, ed alenila eipnuieDÌ de' suoi «uMBiporaiici 
che lo visilarono In Loidri , lo fanoe lupporre msmbro <li qiella 
chieu itiliani. Raglia alla regina Btiubeita bd pije di catzeiia di fila 
di sola, naia, Tiiala a lesjnla lo iDgbillerra por opera eoa. 
Liba Anna di Schio, moglis di Anlooio Crolli. Nella lolleniieDB di Val' 
Mlioa Tenne Ioli* di tona al marito, e iqDartata <t«n Bt binbo alta 
mammella, 

Uiawri Girolinio di AnigDano, Baliaaimo al Btjh • là diri lUriei. 
Moil di peate ■ SUaabn^ set U64. 

Negri Franeetco dì Baiuno, per. amere indolii la aera cocoNa de' no- 
aaei di Saala Giostiu, per mora dìiealA auaiaiBo, a acampalo a' per- 
tecnldri ai boe Mgnaoe di Zoipglio. Aeerrino propalatore ddit ri- 
torni, *i «MMcrt un i«ge||iio petema e faetiuimD, fa amata e lodalo 

' da moi, gli lanao toolpile ire medailia. A'alo nd (000, non li u 
qnuMki nariiaa; a pare leneue par Smmuo 

Paca Giallo ripari > Gineira, l' imparetiU con protMiantì Ineebaai. La 
sue cominiioni, camunqaa doieueto euere auai Ibiti perchè winiUe 
in eli gioiinilo. non grimpedtroee di porre a pteno ]* eoa eoeeieoaa. 

Paco Giicomo, quariugi^Diio di GlnHo. Fa pniTeaetra in Pidonj ri- 
loinii la timba della Cbiou, e noQ aognl il padre natii noralltau 
apostasia; 11120 circo. 

PuujotlD Bernardo nel i69i era a UotiiegnD, foggito di Vieeon par 
coDii di religione. 

Peliuari, hmtglia la grtndo reluiona coi Thiena, eba lefot lell'eiilia. 

Brano liancbieri « Lioaa^ 11 Trento li ricorda sai iio latUnanlo 1S7B. 
Porto Francesco. Il PipadopoG lo noi «icentino, e icritB cba itodlA e 

baw in VÉMiii lettera graeha nel Hmiiirio da' Greci ■ .Sani'An- 

lODìa di Cutelto, e dinnuio calTiniUa ai rifog^ in Glcam, ora nnV 

tmiTecthiaadlSSl. 
Bauldi FraoMiu (ima Ataildi, in <UdeUo BeoiUi o Bauldi} i uno 

M d» M^ti udii HUenn S li|lia IB70, dd SuMo Dffiei» di 

Vioeui. 

SiI<«gs..È DB bita oLa para linua i Yleaui. a per raoliHiii dal ano 
MHU ai giadin lioanliiM. Qnoifl, inltuiaala a PdlagriiB Monta, « 
iDo dai maotrl di endi olia .11 catabn Gi«iifiaq[Ie Trilline inppoiw 
eormltori di no Bglio GìbIIb. 

Saui Cario, di GUabdofieo a di Ciiariu Gonlatoiiirì m della funiglii 
ticaitói lei Ciadiiuj di StDditgo, a aaoqna in quarto loco, banchi 

1 DI qaBlD ri diiiflin Mila Storia itegli (nlJonl ilt Cnart Cialt. «ap. I(^ dora 
■I tntU igipitle di' polHliDII inillli). 
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il nno no g«Mlliiio preforitM la Hibila domleiTlD in Verona. Gti 
la pollo qnoiM pronome hi oustpiio dell' imperiiore Cirio V. Qnindo 
qneslD prioeipo pisiù per Sandrìgo nel IS32 circa, il vc.t^DVO di Ca- 
taori a' iniighi di qaeilo giovìnello, e lo indaise i segnirc li cane. 
Viù tarli g\i iVeie in ispoia li nipote >ui. Carlo fu rarrij^tilore del 
Toro, ossia EO'Prnalore di quella provinoia. Peri, come si vede nelle 
sloric ddnii(;iii;ÌEÌanc di Spifm, l'S ollobro IsriS nel secondo auto da 

ed é iraposiiliilc ili leggere noHa di più energico. ComlsnnJlo id ej- 
lore brucialo viro , andando ti rogo pissA davanti il re, p fcrmsD- 
doii, • Come oule (gli disael Tanni brociire? > E il re • Se mio 
figlio fossa DD (rislo come toi, io stBsao porlcroi la Irgna al san rogo .. 
Filippo 11 illora gli fece meliere una sbarra alla bocca, e giunto il 
Stit* li 'tmgo dd iDppliiiD qiindo gli fa lolla li abim ebbs ibdoti 
1* Fortt di dire: • Sa io m'inui il impo li ptonrei, eht toÌ ■« non 
Tale come ne, carrarais alla mitra ratina I anni Agli riiomiraDo 

Tliicoa Alessandro, Le cialele usata nel leilimealo dell'avo ano per 
saivargli il patrimonio dalle mani del fisco fantio crederò che quel 

nel ISea, Il mmi«< prima. ai fnggire da Vicenza. Mori nel Ì5S8 
in Spira. I suoi beni, fiscali daH'lDquiiizìooe di Cremona, ci ammo- 
niscono della cjDSi delle sue licende. 
Thicne Nicola. Era migislrato municipale, osiia depnlito ni ulilia aei ItiBB. 
Tagfi da Vicenia per opioione religìou. Il conta di Cicogna, Odia 
Odoird* Thiene, ricco (ignora che dimsriTa in iBiiciara, nacs- 
nato di toni |U eitiStì, lo anoimrt In' noi mdL Feea lariMMOIo 
nel («79. 

Thiene fltnlio. Kel 11132 lUiitaiBeDte ■ Bmanr» «no trtidio ira «aiiialo 
di ViceDU. fliilio dlnomi hi Hanuta cH mi meglia, M ca- 
uiB di CanpoMBiptert ptdonnf. Il firaMIo di Ini vi tw» pire «oa- 
dotto la propria inizia altra Canpoeainplera , lorella dalla cognata, 

' ma egli ndlluvt ki wn^ darmperatore. Gislio neeiia la cognata 
■olla pntailo di pndKida, m in Ulo par milre in se intta la Ta- 
eolU dal Oampoaampierol Hai IBItS rn iraddali anche la moglie ini, 
■'ignora da chi. La Hnlenii dell'InqtiiiiianB di Vicenia emanala con- 
' In di Ini, è dU t ap^ tSlO. Vt\tt» ptir comto di lui dell'lDqni- 
riaone di Cremona è M IBBO. QMaa iribnnali lo apo^iarono de' 
ano! boni, mi ^i h aTOTa delall col donarli n proprj Bgli. Il CMU 
di Cicogna nel 1I17S lo Tece ano arada priacipale. La ana diaeen- 




Digilizefl Dy Google 



m PROVlMCIk DI VrCKNZA 

TriiuDo Giallo, «desi litico, Tiglio del predalo; fadipibta di ido pidre 
(suo nemico in Foro) q Dal luterano, discepolo e raolore d'eretici nel 
i'jii addncendo anche qnalche proia, 

TrissiDo Alensandro ta pallore della Chieda di Chiavecni; fu celebrata 
da'sBoi conlemporiDei il RagioDameDlo stampato nellU79, ideila ne- 
cessità di rilirani > livcre nella chiesa lisìhile ili Gesù Cristo, lasciando 
il papismo > diretto a snoi fnlelli d'Italia, o dedicalo al conto di Cicopa. 

Trento Uiamliatlitta In per gli eretici italiani in laghilterra quello cbe il 
conto di Cicogni in leiRiera. Amico del celebre ministro di Stato Fran- 
cesco Wileiogham, lUse Ìd Londra presso di lui loco c foco. La 
scnienu deirinquiiuiiine di Vtcaiua lo condantK) il ^5 [uc'io l'ìTO nni- 
lamcnte i FnnuiM Reaaldi. Nd leatimcDln del t marzo IfiSB be- 
DeGca.i fratelli Pelliiiiri noi eoniiituitini. banchieri a Liooe, e la 
Chiesa ililiini di Londri, a cni lasoid anche i anoi libri, nominin- 
d«ii a san conunissirio il WilHnghui. Valle «nere tepollo in Sui 
Nicolò di Londra. 

Volpe Branoro dettò lestimeiito nel {S7S -tsa qnikbc «presiioia «he 

lo pose tri i Eospelli di calrinisno, 

QDeslo spirilo di cose nnoie o questa ttpiraiisne alle liberU ralìgioM 
irD'ìamo minlencrsi tra il clero ricenlino anche nel secalo XVIII. nel 
qtui lempo (1733) Giovanni Checozil, sacerdote di molu rlotlrina e di 
vita intemerati, doielle pubblica mente ahjnriro odi saa proreisione di 
fede che, cane einoniiw teologa della eaiudrale, »ai ideato ■ io- 
Mentilo, e che intonio alla Gruta, iirEueiriitia, allK Scritton inmiM 
di protedlDtiapior Egli fa coudanDalo l In anni di circan a ik Itìm 
ttnuiitia, a ■ iango ordine di penitania, e prìvaid daUi etlUdn teo- 
IcgilB [ispMIo lUs Itiidw, D*n |ià ad heaeSiio. Uelli ubì inninii u ■)• 
Ito fit|o pur ri^BtrduilB lo ciniln>T<nia rdigiose è ricordalo dillo no- 
stre iitorie, il qiile h ODO da' piindptii moUii del famoso interdetto 
che nairanno 1606 titUo Y k*^ÌA contro li repibUio* Teneti. Spione 
Siriceno an atilo ilatio canoa ico dalli notiti citiadrila alno dal 1S93; 
non en a^i piate di >eaa, e h di M tHb iieadileM «fraMw bm 
TOfagot id ^irì Hcohr». Cóstni gSi faiealpato di «Ter rotti I nggdU 
di S. Uaica nella cancelleria Tetcoiile, e di altri bmtll pacati, innltt 
pnbUicamenle una Livemia Trìsaino, la di cni madre area aponlo in 
■RCODdi ioti nn pronipote del padre sao, onde accnsato al Consiglio, dei 
dieci fu processalo e soslenulo in carcero. Ma il papa prelendeii ohe . 
fosse il Saraceno Dgnilmeoie che l'abate di Narresa eonaegflito il fon) 
ecclesiastico; la repubblici non ne voien sapere, e li cosa dnrA tallo 
il tempo dell' tnlerdello, e tersiioata qnelli terribile lite non upfUiUB 
iliro le non cbo il mUto euraico fona ceniegnito dilli rapabUiei ti 
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ttgao iti pip>, chB dopa utm igananitiooa lo riMUtda, dob à dica 
K in carcere o libero in pjirìi '. 

£ quesm rnlilmo fallo nel qule li dui nutra prue ant pine no- 
UToIe ne' pnbblici iifenimBnli. Dopo d'illon le croaicho cillidins on 
MBa funeslile dilli descriiiana di larribili puljlenie, cha apeciitmanta 
nel 1577 e nel 1630 desolirono li cillt ed ii Lerrilorio; delli qail aitimi 
ibbiimo una meiiica iirraziono doli' Imperiali, O'c si ricorda come nelli 
cilli ne rimaDeiacro (iiUme I I.DOn persane, e 30 e più mila nel lorri- 
lorlo; ora si Doli il llagello de' lerreoiali, e quello In particolar modo 
del SS (ebbrijo 1695, per cui crollarono molli ediliij e l'inlen cilU tS' 
malta di iDdar n roiiM; on ai lamenta l'oalinuioae ed il mal rolere 
de' yamlieni cba (1634) d'ego! km mainerà lenta re no di toni alla 
grariadinaiie di Vicenu, o dopo tanghi litigi innaui il Teselo aanaln farano 
liceniiali con canu perdala ; or Iedi>cordie(l6l6)tn ì oob ili. come i Porli, 
-r Capra, i BirbariD, ebe sottosopra oieltetano la cUti con omìciJj e 'io- 
lenie, e Ira noi ripetevano le singuinoie iitaric dei tiravi, e Jei sicarj. 
Silveilro Castellini ci è leilimooio ttridico ed oculare deWi condizioni 
della sua patria pei primi anni del secolo XVII, e i snccessiii non fu- 
rono cerio migliori. 

tir tmn la dami ftaollin * dilaniili Ninnili • blla (irnau dtl Sondila) tro' 
•law. itila mO iltllt (UH ■ Intbi ■ Itine plrUcillrj pcnona die. nel namlit vmla 
.addo» Illa BffDljUioi, la lOtIn» Hrvlila, itflitnu dw la elui di Vlmn oflH IW 

kggtri con II pmlaou lolila; AIoIh l>]OTi»,'toiiliinie> iSaKiborgo, 300 ball o IH 
nvìlli; Zuine Pbvenr, bendilo, IO onlN a Ni haU lbr«lll«i. Nitll Mia dll'HIItlll 




•irii:iL<».< ì7,ini, v' eoo r.in!]; u Rigelbi, dM Fu In Dolio (oem, par UH (uU; U onle 
AlrsfthUn Stsio. il conlfi Capra, efw «iiibatli Inio bnpo nllt Ffanitrv, per AH bnH 
It cnll kmoBW > nnohUo «Bianal, <ba finta atSdall hi PnKli par MW> Inll; 11 
èBU Hkol» « LaoBo» Calda, || pìMO per tali HI, Il tmndii (W m snlll, iMi> 
MrM l'oBM, I (Mi Pedo triH iB Nll •Upaad] dilli nprtMIn.a «ihmuI ckt 
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■ In quMlo lempa Vicenu t» pieni d'ibiuiorì d'ogni eaadiiloDe.il primo 
sialo eri qaello dei gcolil Domini e cilladiDi, oelli qnil tìiise inchiadeianu 
Ire onorilisiiiDi collegi: dei ginrecoDinlU, de'naliri, ambedae anlichisaiiDi, 
e quello de' medici più moderno. Kel lecondo >i comprendeiaDO lullì i 
cillidini nnoii, Tatli o per priiilegio (telli cilU, o per privilegio del prin- 
cipe. Nel terio i meicinli e gli tnùli delli cìlU che eiercilaiaDo la lor 
pru[<^.i:iune ilSDlro la mura a beneficia degli abiliali, i quili inUi erana 
inilicaii solla il Dome di popola, la questi Ira siali di penooe, quello 
Jq' gi^niiluoaiiQi eri il principale, poichA in essa censiste il goisroo pub- 
blico e la ripDla£Ìano d^lta cillà ; ma sembra che la qo^sio lempo si 
fosiero per b mappiar parie macctiisli, j ciu-a del troppo favore che 
prosljvano ai milvagi, onde ne veniva eh' rrsno portali a commetlero 
sempre nuovi delitti. IcoUre colle iroppo coocsive speso noi vivere e nel 
vestire si renJcano inabili a pagaro i loro debiti o le morcedi, e perei* 
si concilarano l'odio del popolo. OnaalD allo alalo de' secondi, non ricor- 
dandoli della ler prima origine, tratta da gente lillana o plebei, erano 
pel favor d^lla fortuaa e delle rircbsuc resi talmente snperbi, che face- 
vano proiessiaao <ii concDicire i ptimi, e disporre a lalento loro degli nk- 
limi, e per conseguire un tal lÌDe usavauo agni meno per iniquo che fone. 
Hignarda al leno finalmente, nel qnile erano inchinsi ì mercanli, « gli 
■niali, ancur quello eri Ingolfalo ne' vìij, percbè si nel viiere che nel 
(««ire prelenrieianit, non dico concorrere, ms laptfire il primo HalOB 
il sKando, a ftt qneslo eBatlo non iralaseitTano modo iImuo di defna- 
dire a dlngannars duanqno con eul naguìivi, in mtnien che lirudo 
drairi eoo npi doppìana, asn ai IriUenanna dall'altra intu lo inso- 
lenie ponìbill. E lìi dA ne venin, dfennn dagli illrl onlinl odiali ■ 
lUipeti: siccU, a dir laUo, psohiiuini «rano Tra «wì qadli, eh» eontrap^ 
pvtMTo la loro btiotU colla apeaa , eha conoKendo fl loro ludiocre 
■lalD, procaranero d'innaluTii colle linil, e con inceriti sierniaaaerD i 
toro negoij. Quanto all'ordine dolio pnbblicba Impoite, queste si ODge- 
vaao anche contro la parata data dal principe al popolo vicentino al temp» 
della spontanea aita dediiione. Auai maggiori erano poi le ilraordinarie, 
che riuscivano pesanti ancor pili pei modi violenti di esigerle. Hiliments 
ancora rendevasi la ginstiiia nei trilranali, poiché, fivnrili esiendo i cavil- 
lali e spalleggiali ì rihaldi, gli avtocatì e i procDralnri rinsciiaDo la modo 
a succhiare il eangue dei poveri clienti, che alla perUne pari erano i 
danni del vinto e del viacitore. Alla visti di tinti e si gravi disordini 
diversi erano i gindiij degli nomini. 1 pochi bnoni non sapevano che rem- 
' nariearsi, e non vedendo rimedio amino stavano aspettando il lìagello di 
Dio. AUloconiro ! tulvagi, contenti di lanla feliciti, pregavuo Iddio che in 
eua gli eoDtomua, ptrenda ad osti cho i loro viij iìMMro altrellanla viiia. 
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DinnHldìpiMrìènvi'ftriDuali tn iMbili ed II popolo. QnuloUilB- 
r^MlIa poMin ì noi giadiq ni pnunlè lenia mii prevedera il fa- 
tato: UÀian qatlli, cane pl& padrali • stt), iurniii dilla memorii 
Mio panlo soi^ patto il CciDllniBto della preianli, ndiiano predicoDdo 
^wdiahui «aluUÓ, S td 'lOavNan qnull loro lioiori ai agginngerai»- 
i pndiii incmlà r fari' lampa io qavti DiMri padt^ di boctii oel' 
l'aria, di canale ipnaatoM^ di ediNi «ent«, d'iwMidttiòai, di aleeill 
attrttUi di wMriiil aeili maiai e segli niuli >.' 

Pert 'il Icniiun dal leeob XVU e lei iieoaid» cenere Holudi 
qaeUe aiaerìe ciUadin^ e Vicsou eoHe dite «ili di temtam liaa» 
gientìmoqulli huo qoel gevemo, ioerte ae raolii e divmiglioto, -ut 
piar lo ]Mù ^PilD e puenio. I cruiiati di qua' cieqgaai'inDi ebbero aa 
beila cdDipllo; rtslMnnno eui il lempo dmido od il leceo, i trìdoi or- 
dinati a uppiicare dal cieli) la aereoìIA dell'aere o ooa benefica pioggia, 
B' qnaali principi aTouero iriierulo la cittì, e di che modo Tossera 
lUti (eaUfgiali. Quie inTernili pia fredda di qoelli del 1783? Qnsl 
alma pìd omido e ploioso dei 1772? E il caraslii del famose anno 
del papi, dello coat dalia liaita di Pio VI, e la ioDondaiioDe del IT71 ebe 
di.meiio la citU fece dd lago allo e prafoadol Tempi bealiniini, oe' 
qDali l'interesae d'ogni cilladino eri ritolto al ouniero delle carroiie 
■icile aìl'inconlro dì sua ecceilenu il nnoio capitano, a del magnifico 
podeadi 0 di nonaignore veacovo; i padri raecralanno ai figli lo feite 
e lo tiouDttio colle qoali fa celebrai* b nomina a cardinale del loro to- 
leora AaMà» Haiit Frinii (1796), e le iBaaeetiabil^»eMlIieDi di ph- 
ctn godnteai lel 1787, qnando Uardieii, l'Apollii de' Moi. giorni. Cin- 
tata tB'ialen alatone nel noalro teatro. 

Diaira qneata vita di IriTolill e di piccoli scandali, dietro questa pace ^ 
sUirara qnalehe eoea di nnoto e di terribile, h rivoioiiose (raocesc. 
Em oramai baitela alla boiIto porte, ed alle tdcì cbe d'oltre Alp ne 
giongerano, eraseoTano lede i molli m^ti, cbe col conte d'Artois capi- 
litiDo tra nei a dontiodarae oapilaliU. La repnbblic^Yenela io quel sa- 
premo pericoto a'an dichiarata per la nentralitl , e cod Toleìa fi ot- 
lenane il paorou aialem*, cbe, qiuido (1787) da tallo le parti de| 
incentÌDo eoa iaponlaneo molo accorsero anmeniie genti armate a 
pronte alla difaia (dai ioli Sette Comuni n'erano discese oltre seimila), 
na erdioe di Teoeiia rimandala uni quanti alle case. La gnorri io- 
tmo procedeia e la prodada ticeniina riiroiiiasi air improvTÌao oc- 
(«pela dalle troppe delle doe poterne belltgcianli. Lmoilra diti, presa 
di neno tra il eutpo Imperiale che lUTa ani Brenta, e i repBbbBcaoi 
ftncetì che ocenpaTino Verena, pmvA lU iraerò per lami tuai le ml< 
aarando tnliioe della 1^ di CambAi ; acorreria eonthoe or delTnno or 
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ddriUro «MKila, li ciiti sd 1 p*ui fiMMii di coabiUEMnti, dt fio- 
leu*, di uechgggi. Victau, U qui* t» mii poiet uipeltars cIm la re- 
neU npnbbliu loleue di poco accrescerle la golili giurclgione de'ian 
100 loldali, manda» M>]leciliia«nM amliiiciilori a quel seuaM per • lop- 
pUearla a uod lacrificatli con tanta CDormilì di ipcu >,ai innò min 
ad aa irilto occupila da migliaia e migliaja di itriDieri, toiasorì Me >M 
cax. prolaDalorì da'lenpli a ds'nioiiuleri, e cnì doicTa placare, con qno- 
tidiano sicririiio. Ksl uUombre del 1796 Bnonapame, girati gl'Imperiali, 
piombava loro addouo i BtiuDO, onde questi rilirilisi alla tolu di VEfona, 
ii fiMOM eapiUUM pugaia ira noi, ed era alloggialo nel palano Gordel- 
rna. Pmo dopo la baUiglia delle Kote e la riiirita de' Francali, rra a 
VlHWi.railMriuo Alfiuì, bU btUMO poscia >d Arcole, ripiegatati 
lopra il Br«iita. 

. JU principiare del BT Vicenia ipontiDeamenle ollèrin in dono alla 
Teneu repobblica oltre meno milione delle BUM ììr», «d almiuaie a • 
liiolo di pretliio, e mandata i inol rappreerattnli il Duce, iiiicMaBdeto 
dell'unore e della noiira deroiìone. GenerMi, ma innlOi dnll 11 87. 
«pcite i rappreiBQlanli veiMll aveano ibbandoaita, loggiada IraanatHi,- 
U citu, ed i Francoi, onniai nini oapìU, ma p«dnii, «i MinnM 
pwlamatori e donaiori di Liberti a d'Egoi^aiM. Striae autì TM-< 
«MIO e nonuitalrt inni di pina, lo aleaio |iomo, i Viotoliu ricetit» 
latte le bandiere e le iuegoe del dnea di Hi] ano a copertala di Tali la- 
gobri, la poruiano par le lie e le |riaue con corte» di ma|iKrati e di 
ciuadini abbroniii come al mortorio d'eo caro. Qnetle ioiMgiie, aalUata 
da elotaenli parole, forono cbiose entro ricM caut e d^te nella callo- . 
drale, e poco dopo, leslìli abili di leliiia fa aliala aolla noitri t«m la 
bandiera di San Naroo. Oggi questa basdicra wiia calala a aalalata 
tot rorgie e le grida di pocbi Iitiaont^ ed ì pili aUTaas .iHoaiii alli 
BOfili, e per moltein laidanno. far*,, o afpbadifaM. 



OovarDO eolio il doBÌBla TenonaBo. — Fnimn. — AaattiiA 

, Viceou, ricordando aoieote ai aigeori nnealiDt, che della loro 
doninauone in lerrafcriDa era siati eia* li primogecila per vera de- 
diiione, ebbe sempre la mira di mantenere inTÌolabìla il privilegio da- 
tola nel llOi da Giieoiw Sariaso i nome delU RepobUiu. Per 
gmM laicintiiai « Ticeutiu i loro Uauui , de* quìi Ai iHia w* 
num «dleiiuM nel (4SB pei opan di ikoai nUadiai, • primìpil- 
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nomino venbto m 
ntaU di Anmio NinM LomU Mll'i^romionc driir liporia, pat 
H «I *|^nM«Ta & nana ia mtta ihri proTredirnsali , nulli ds' qnali 
MM rMeoll^ nel I4Hr imm.fsrftai iggiraw il fu muMftì» nd- 
rsdhloM dri 1706: a («bbeie c'ami tenpn rntariil dalli ditmfiuiHe. 
noHnM di ht ODfpo di • ietaim aoH-mtielpila. Anche t Vfcanii,'. 
DOD mano ddia iIIm dui nggMa a Teoarii, lillura» rnnlu laggi 
itÉdtmH, iKto dti tfndici IgqnbHeri, dM In tamfcnu li namanna cmi 
fkeM lefUittn Jneui pirfiairiiri,eii neeiritan tadiu lalaint il 1701,- 
a'qnali poi la ne affiinnse u aRro «n qutta oieite il 1770, 1771 
I77S, Alta Irggi TeMiiin» noa là ricorre) cba dova mineasHro slaiaii 
a leggi parlicoliri di VIcenii. Nrirammliiitlraiiaiie ptrlmecli si lasciala 
molla pane ai cltladmi, ma i capi si tollero leosiiani, i quali iliceaoti 
rMorì, e più parli col irmen le ftieai e capUno. Il cipilaDo giudica» 
gli Dfficiali, definiia le liti Ira lerrilorio e cilll, sopraivede'a li camera 
Bacale, i dazj, la slcamu pnhblìca; il podestì del resta reggeia ogni 
MWli'ia diatinti era ranioriu prapriamenio ammioiiiniiva dall'afilcra 
di gindicr, nè dialiu) i giadiij e i negoij pel lerrilorio da quelli per la 
dità. Talora aTerasi lolo il «piliBO, ch'era allora vice poialà, talora II 
•ola podetU che dlieDiTa vici eapilane, e qaanda eraoii talli due, na- 
segano ipeaao dabbieuB o eoniroiersia sui limili delle loro competerne. 
E podeiia e capiiaoo erano di caaa pairiiie, 0 molti, dopo oompiaio 
il loro nfBcio a Viceoia laliiano alla digoill di procnrtlori di San 
Marco serbala ai più raggnardaioli gaaUlnraaiaL Ha dopoché an 
Della Taiola, slanca di litigi moatigli dai TOaoa p« baili oba itafa- 
Tidni li loro, lascia tmio il sao aTtre al podaiU di Vicenta , nel se- 
colo XYII molla lolle lenaero i qnetto reggimaDlo genlilDomÌDi , alle 
c«i acarw brlona quel reddito vaiai di teioro. Hoa è facile il discer- 
■ara qiaaM Tawe tU Xf^a, qnaiuo di c>iHnioDÌa nelle oncloni recitale 
■ fu' rauori o di' privati, a a iwme della città allorché se ne parlivioo 
dopo aconi i sedici mail dsirnffleio loro. Sembra che la ciui nna- 
K«Sia alla veODla d'ogni capitano o podeati, e rimorìsse al sud partire; 
Indi elogi >i bnno in qne'ditcoraì ei in libretti di poesìe con liloli so) 
far di questi : • Veri applausi podici. Congedi armoDici, Le impaiieme 
dell'alleilo ocdtila dalla grandesu del merito dell' iltuatrìisima e eccet- 
fcMiwiMO aigiwr C^ilana o Podeatt >. Fri tanto sTog^a di relorK» va- - 
gBam rictrlaM la poada pobUkala par Camilla Grilli nel I78S Ita 
la qiril tt THMe dia wrW, in UbrMIo di varai raecolH diEllaabella 
Cintoar Tnrrat, an concwMro da'aplendìdi Ing^i « ira msI il Pattai. ' 
IH aedo eoHa- rima' al OHrt ff Grini , uh Inoghl pii na coaandiroao 
0 itoilb^'le ti loM pteaeiilara d^na apadi dtw^ eti'l ^A, li coo- 
bUeniii da^fatagianii |^ ai dkIriarA obbl^itiiaimi • pat ii ibi •«»- 
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libile mnan ili verao le iaùme ctiuì delli naiione >. Coà ricordasi cha 
il Vctlari nel 1569 fu pi>rlito in irionfo p«r li dui, il Vtnier nel 1761 
fn (Ita un'iUnjiiiiiiiiiHie nuigni/ìca e vaga nel leMro Olimpica, e per 
Leopoldo Cuti nd 1780 Cb' denari d'ogai ordine di ciltadiai fecea 
wu maeebiiu di [nochi. Un certo cbe di spleudora e di hsw oroiTi i 
licori TeneuiDi, che io UrraFermi unelteitno li vesle neri e il bar- 
rslM di ìani, liaciaDdosi (dice ddi reluìene i'm Utbm fUlo * Vicaui) 
(Vfir) B fHNii la masnifitttia. E digli aomìni delle «iNBif.riMDlilie i 
rellori aieinD alcnm au«igi fiii da tihiIIì che di indditì ; come il con- 
durre a apasao i gioroi di leata le «goora relioreue per ire migUi 
IodUdo dalla cìlU. Nelle croDicfae in coi iIcddd dei noMri lacchi ma» 
uoliro li TOnula e la parleiia de'reUori, d'ordinario si lodano principal- 
nienle per irer ossenila le giuriidiiioni della cillà. Quikbe podeilà o 
opilano era di genio a' nobili, altri inieco ajla plebe, e qnioài nuraii 
d'nn Cornaro accompagnato il I68S a Veooiia da 30 nobili, i«bbeae II 
eiul ne liDuneise oEesi per aver egli trasgredito a faiore d'u pri- 
rato lo stalBl0 mi modo di fabbricare le caie: e allleeontro del BerlBCcj 
Contarini (1751) la gran remore la plebe e i nobili ne apulano. 

Altri dna nobilaomiDi leneiiaoi laniiano i ViceDia per la finan»: 
a diceansi i tamerleHjAi. Jl podestà poi avei con si nn tncoria, il giu- 
dice del nultficio e il gindica della rajionc. Nomiatli dal principe amia 
il loprintendante delle miliiie de' Sette ComuDi, e Po di monle, i prere- 
dilori, a il cincaUièr* li cooGni, nn depuuio allo decima, gli affloiali daUi 
caueri Sacals. Rioerdaai ioTiato Ulvolta a Vicenii un pnredllore npn' 
iLiirorpaciDoo, che eomponea lo discordie tra i cittadini ; non era colpa ai: 
iMldili in allora, ma dtiideno del principe che ai oiponesiero leuooMtlll del 
pitia: e no H» bella prore le reluioni de' rallorì iìcanliw„delle qntli 
fd pdibliiuU qDclli d'Aliiaa Zani Un nonno della oUU ed m nnn- 
IN del terrìlorio ne nppreienUTana-lB 'doninde ndUi doB^nuna; mi 
spMM TÌ li racaiano aprili udiusiilwi, ohe TanUiP talr^ lieu- 
manis dfNMii, cvMaal 1588 11 FWnaMHCt d'una tafpt d'afganlo In- 
dsraiD con Benre di rfliew. All^eiiona d'n doge il boa» tirntf io m 
.ì.B^i linnUiù per eaure •latti wbawjutarl ad UMqniirla, « 
taluna di qatMe «mlmeaia ricordali. nagniSct » Hgniia da molle c«r- 
nme. Por i nobiG rioailini cen:anHiapiitÌa^]wnl *llit<o de'Vena- 
nni: e Girolano FerramcMi {(B82} farirera-id AnUnio Scrofa acsik- 
glorudiilo di coupenra li nobiltà taiailinv.m Tolava alare donna di 
caia Soranu, e rappreeenlaiagli la .MMU di palar diraJo ara miiiilo ti 
ofM* aone i aueiuaiidola dia vrrabbe tiTore dri nobili Toodi, a aoto. qnelli 
di nobiUI nnoit gli darebbero la palla cotiro. E aal •aedo XVII ^ Sorob 
Hm), i Perramona (IBI8X ■ VilnuruM (ISSaX i Liuari {IW), i 



- DCHRfio mar» ;» 
Brtina (166S), i Bmgin (IGU), i Plmn» (16M}, fli Anil^ (ISSB) 
^ faterò nobili nneBiDi pipido ittJ^OOO dMatl,'di'qnli nniMtiiD 
U&uaibatnIÌ clu63,a(K):criift U},000 che d«potiuniHÌ in Z«om, 790O 
(ha ditiDii ìd fttBtio 1 «Ili. D« eoUoeiue 80,000 ul Braco, IGOO cba 
butniDO 1 campenrs no doppio prma. ìd credili dì nota di >i>CBllai ' 
Gli Angina (IS6S) per euere più linee doniirra pagare nn lopnppiù. Di 
qneila famiglie aggregale alla oobììlì leauiini alcune erano giè nobili 
in patria, altre arricchiteli co' oegoij, come i Liiuri col fare spiide, i 
Beregan cella mercitara di leti, i Uon co' denari che un bro zio avea 
gnadajjoaiì ne' tralOci. Ha a laloa» non Yoaoe gran prt^io da lonigliinie 
nobiltà, che il Barbaran dnODito nobili par la hmi dell'inooitiin, pH<- 
delle poi l'ingo e rimuo eoa Magri- aibri: il'Hora moltagginaU pel 
ino fare altero: e gli ai dicea: (iMM ia bum Pebmia, coma a dira: 
tìentene, il mondo è ino, anperìiiaci, a coi) pare la nobili Ticanlina Olii 
non li degnarooD praticare con le donna di caia Beregan. Or Inlla qnnta 
hmiglia jono eitìnle, quelle lìnee appunto che arcano la nobiltà renenana, 
eccello nna. Pnr estinta è la famiglia dei Trento cha areano coniegullo la 
notùlti Teneiiana tenia qne'pigamenli, qnaodo oraiai ballava proiare la no- 
biltà licentioi e nn reddito di J0,000 durali per eaniepire la veneiiani. 
1 VaneutDi Iniiogaiano ì nobili di lerrarerma anche col dare >d alcono 
il comando di nna galea. A Vicenia del resto e nel territorio era inlto 
in nwno de' noUli, ma è dnopo ricordare cha allora non v'ara ponto laclaise 
inteivedia do'poa^rali, i ciiladini potean tutti dirai nobili o mercanti oil 
aneScL QOMItMbili diceanii reramenta gentilnomini n poteaoo vivere del 
km; H viveaDO invece d'ano atipendio pobblico erano nobili collegiali - 
0 aolo deponoido la penna, come dicessi, poleano ealire al grado più 

elerO ami l> voce di Ferdinando Thiene il IKIiri in seiiale veneto perche 
>r maDlDoesie l'egualità. Che se ilcnno de' nostri nobili iiea nello Blemma 
l'agii)! rotu, data dtgrimperatori. indCEChi come [«iiinioiiinrita u aver iia- 
|uU 'l:ie>ulla imperiale Doliangae de'Milincsi, non poterono essi perciò 
nKo la RapolUiei nemr vanti e prepcieoie. Solo per nna qualche gin- 
ridUoiwoìtilt, p«r. la naniini dagli Auotnrni di Cumu», o per alunni diritti 
d'aaienda couiuiah^ mnilnuMra sino agli aitimi tempi nn vestigio di si- 
gMiia il ndiitnomo PiMni i Bagaolo, i vicentini Monaa i DIevìlla, 
Traverso ad Alcnte, Biasiri a Cutabbbrrca. E narrasi, che davanti ni 
BiMari jl qoala Mden a gindica, eomparisse un temaano s Ut It 
furti Jdl'auor^ poi tnvettilo ricomparisaa a far qaalle del reo oonie- 
bUo: lo che noura in qui csDtc ti toMuety tali giirìsdioetiK. 

AUi milÌBi csBCKTan la dtU d vidontarj cha ptatdaiMO lar- 
tigio natia truppe -di lena o di mare della Rapid>blin o c^a eac- 



7H PROVJNCIà DI VICENZA 

oidi. Ad UD iilo gioriiD veEÌiinD in dai toUi g\i Doniai del territorio 
digli tuoi 18 ti tO, e ir* eiii iceilienDii i più robsiti ed iUÌ ■ formar 
quelle ««m di ■rma.tiinpiezuDde i meni e pdii ebt aunora wmì- 
naio il «errido. Oi«ti genu Mito l'itpeiioae dei «pr gndniti riminwe 
alla ne caae, obbligiU perA a regolari iilmiicnii, eoggelti *d mu rte- 
a^na generile ogni iiinD e a prewaUm armali ti ■■ardaratd i^ei 
occDirenia e cDDitndo della Hapobblici, die «Uon soUuIo loro papn 
uno stipendio. Oltra a quote Irapp» a piedi devetno iImbì da'inalri 
ciiiaclioi rornire un certo numero di Doninl di canllerìa, al qoil obblige 
erano lenati qae'dtlaJìiu, in ricambio deUe inaiuiU, pouuiioni e pri- 
«ilegi [ore accordati dalla Teoela lapabUioi , mauendo eiaschedano 
d'eaii a dltpoimODa di lei una conpagnia di 100 nomini di caiillerìi, 
redniala, irmala « maoiaBiita a loro ipeie. Io latta li terra ferma erano 
teolicinqna le famiglie nobili, tannle a fornire qneita tmppa. e tali no- 
bili ponaTano il titolo di eondollieri d'arma della Beresiiaimi repahblica: 
io Vicenii tali arano le famìglie Capra e Porlo Barbaran. 

Undici tille goierotvanei da vicarj apediti da Viceni* : Ànignano , 
Barbarano, lirendola, Uonteccbio Maggiore, Schio, Thiene, Cataiuno, 
Halo, Uontebello, Orgiano, VaMagno. A Lonigo e Uamaliea erano po- 
deiu nebiloonini TeauUoi • eiò noBioatl dalla Rep^Uea, ma eoo ftf- 
«ombeou mollo nmilila, a nlre le ipmfflìn di Vìonia. A Sdib poi, 
«fee pir domandan uà nitore Tenete in Ingo del rioario tìubùhi, il 
doge Jbidret Grilli diede uncn ripolu. I vicaij pMaedemm i oonWi 
delle THIe, e deeniniole liti lino a eem mmmu.ÌI ture e mirto im- 
pen riieden odia cilU. Dorè eruo rettori Teoeli, la cou pobUie* 
era aominiNrata da doe Mutigli,, rnoo ohe dapprima era di 100. fti 
di ISI^ ralira di SOD diudiai • da otto depntiìi. Per appMenere il 
COjaigli e egli ifSe] non baitata la dtladinuta tìtOt, ni nietti la du- 
diBama nM; tìt't qutni* dire di SO anni per il condgUo d^ BOO^ di 
SO pel eonilglio dei 100, £ 80 per gli nlScj ; tempre etdnto dai eaer- 
oilaiae arti metaniche, o le avetee laaciale da breie tempo. E dacohè 
ogni cou eri de' cittadini, non ficilmenlc davasi li cilladinania: ma ri 
ai ponean condizioni, come nel 16S5 di piRare una ussa al Monte di' 
piel3 non minore di EOO dncati: pur non >i andm tanto pel aount 
qoando IratliTaii di braii operaj o di rinomali profetaorL Andie per. ajp- 
parteoere al Sacro coUtgla di giudici 'Okanii cealo anni di oiUadiaaiRi. 
Qntltro eletti da questo collegio, insieme ad B citladini (sin, non gta- 
dici ed eleni dal coniiglio dei 160, formaiano il Consolato, delle eoi pra- 
rogaiife viCcOh in Mmpre gitioM. I qoaiiro oonioli gindici diceann 
ddl'Aonila, del Paione, del Bue, del CaiallD, dalla iniagit del Inogo ore 
aedenne a render raglen*. EraTi poi m glndloe delle appelluioal, onde 



'"'IMUIlMaTnSTO >ìfj 
un uwpuu diaiBti «dka di qytf qWM radti Mbiia iri Hcsadi 
MmdatBÌadlMiiMto-(ppaNi9gii1,1amriMuiii'-<lilW«iU; le-nw 
1h«b1i^ dlBwujl pDdMl ma poiMeiìe Os luinlhiare di Vteeib, 
1 Doui inuM ftìriM ti km '«nds 4 dit (mni» ^mm^uì» o dìl 
«•negw'dfioNi a TiotDu, (pdnl) dhUMi nrilegltii « tir «rìm^ luu- 
ilnHiI ineha Mio li BajinbUie* taiiTiBd tiM\ tiMii mi dò 
ara ormai cadalo in dinentìcaaii. Dia tignucgfii, l'ino Radica, rilfiio 
laico, r^Iatino l« lili per la serilib e proYi»dsi'ai« iHe «ride, knvti 
m gindlM ipeeiils de'preii: no gildiee'ille mirìgidzapeì dmlii i guili 
delle«aiiipigna'j i tMtUtri A cMxiini «edeaDo >opn ■ll'aiuHua e i moti* 
caca ediKiia. lì com^Id dai 500 radaiiaTuI mAo Ira toIU l'uoc: l'fl- 
leiioM de'ika^ a li Mama delle caia siiti oa' llH^ In Oli para i>bA 
VOM par iIcidI Eiagoi] gli iiiitni delle arti; ma qundo Don Untatali 
di lall ifbri dovuno eui ascire. ■ Son gollaTBli i liiinart aaiiaoi ■, ett 
la frisa illon nanla perchè se ne oscissero. Sa si pensi che i gindlti 
erano chiimali a Mie ufficio 8 ogni i mesi , e i deputai) 5 per o^ni 
trimeslre, che erauii mollissimi nRlcj. sni Inoghi pii, e che in qoesla 

0 qaelk pane della pnbbh'ci tiienda , qattì lutto dipendoTi dal consi- 
glio de' 150, scello in 290 hmiglia, a-cba pvt idinlnai talntu »cbe 
il consiglia ^lei SOI), ben ai TedrI, die, piDtIoHo di dini hdiliin,' U ótf- 
tlro gaiemo doveva dirai monisipita, penecU moUiitidii. iWan parie 
in tUi da' conti alle eoia pabbiidia, mai diudiai erana elei oainmeiiM 
■bili agli nfOcj, e preforiti i pU nechi. Bauli nrih atroiia cerchii del ma- 
-litifio i MbHI euqMgglimo taasidtit' topri gli altri morttli, e mal 
poi CieconenroiM allo uulTe daittias, du praparaiausi la via anche 
.■MM In RépabUiei e pidroHggliroHa dappoi onde • La dama balli, ma 
pooo a iTogliMi > ri^ondM'iui <U-ctaUro td ani geaiUdonnii, ehe, ma- 
ritata ad' aiM Dod lolrila nuolti,- non iftobbe dormo ■mmeUetii 11 
Jidia do'nobilL :HAIIi inftiUt 'ricDMUD «a- auhxl frofrUt pei nnbil^ 
OD illra pei merctoli, e la Mpinzione dal dna órdialal anBlatase ben 
dopo cesaata la repabblica. 

Cho >i doaideraiM di aiaoeiirai piiì a più altre cittì , e di eénia- 
gaìre nn'egnigliiDu nell'oplniono citila è ben natorale; onda fin dal 1781 
erinsi radunali andie > Vicenia da'Ltberi' Uoralori. Pura se alena de' 
Tieentioi del iicoId panato rilornaue oggidì tra noi non rimplaegerebbe 

1 lero il suo tempo quanto alla divisione degli neri e all'egoigliaDia civile, 
ma si per quel ammiuitlraisi la cosa pubblica di'ciiudini, per qucll'ivcriii 
pane molliaaimi, per quella vili ouioDale e quella prudeou di goiemo 
per. coi i popplini non odiirono i ubili, no per coniare regoagliinu 
.prodiiHti dilla iìvdIu^om Irinceie ricoiiero ■ ìib|iiìikih ladolte. 
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Ua baaa prete don Giaiepp: Diia che lascia una cranica miDOBcrilU 
dal I7O0 >1 IBSi, glanlo a re^slrar II praclami del generala Li-Hoi 
col qaile didiiiri» odalo il lenelo governo, coiì esce a lameoMni 
.con parole se non eloquesli, frsncbe almeno e sincere. 

t Ecco giolito quei ^oroo filale io cui, ilo{iii II lungo corso di 393 
anni da cui i nostri padri erinsi voi onta ria mente dedicsii al lePElo do- 
miDiD, videsi Vicenza, eoa somalo dolore de' bucai, sourjlla per sempre da 

ciù ^ia aivenulo. Un politico velo per ora ci vieta di oiaer>are le ci- 
bale, gl'iaganni, i modi che priicedcliero ed accom piparono il più doto 
de' tradimenti, laa la stona ifridtca decifrerà il tntlo ilU poeUriU, jl- 
lorclie le ptsEloDl che ora f^rmuntaon, cesHniuo, Solo iggiaogA., che 
dopo unti ucrificj la veneta potenza ed ■ soei sodiUti bob dD'ninD 
mii attendersi una tale ingrata ricompeou, SippuDO intanto i tudi 
nipoti, e lo sappiano dai caoUmporuMi dUtdtùi ÌEapMBtili, « coDdoui 
dalla sala verilì e dovuta gnijindiDC, cb* il Bastri cornute paUii -fii 
leramcntc felice per luUa qsdia loop iim di timi, «he lipoiò all'on* 
lira del veneto leone. Vicau» p«r f DunerMl e «pwiiMi prinilegi die 
godei! li potili pIutDiio rigturdjr qnil cìiu repabbliCBu, di qa«l1ochia 

.cittì Hddili, Sotto a qui gowrao ogni cttudino, pidrona di ai aods- 

.limo, lo era pare d«Ua uw laiUqie, dalle Me proprieii. La tranquilliti, 
la oaini, la CMWine.aieareua, li reciproca oanfideaia protette dalle 

.1^1, aieano sede in questa belle contrade. La religione, ì costami, il 
daeoro. La carili e l'altra TirtEi morali erano prilicate da latti gli or>- 

.dini de'eiltadinL Oaj non ti upeia n6 di reqaiimoDe, né di msnteni- 
qento di troppe, non d' posi granui e slraardiDarj. Il conunerdo GerÌTa, 
l'agrieDltora erapioWI*, ala. aiti bella ireano la toro aedo. 11. popolo 
ftu DOB BoMieeu le tasi oba lo forum ulwlia a portar l^anii, aaileU 
■ oolliiare le fartili Une. la Boa parola i oiUladini tUli anno coBleui, 
che li Tolan di plb.? • '. 




■ U pmlKia ilMlliBiSainFulBo Mari)», Embntiiilml 9l|s«i. dti primiinnlla 
l'Ila diiki Mila (1 Tea» UnnllHlBa tmcIb lonw, dil qala ni pw luti wnll 
dlrOtt cen Itnl «1 ilmaltl. sNMH, o ilglenn, «nitiU loclit la pnMts 4(tl-UHn 
ni eni ripnrdi I noi «iiUlli. e dett'iMM Mi qa^ KCDcn ad iHMnli aade In 



««■WHi-gontHiiU tnuuO, d nM» gtUdl |mm«ne«]iiè»(iU mai* 
mpra dti fkai: «Ixditi i luj«t«g*be«e; ani Milani; a gQuIi- ' 
M bdieM rtMÓppi^ a noetra Uaaié di Piali apogiluo par.piò Ui^Uji ' 
di Uro, degli «1 B dalle gamma iti aoUo li «utmU* dalla palibiita Ade. 



■i ilrfaiinU, ulmll, doliiilliilÌDa. eoDiUuiliii, dtl cha ut pot|(,Mipn. più 




Digilizeò by CoOgle 



1» ■ FHOVI[(Clà Iti VICBKIA 

deposiUti; di unte le, chis» volala i fom qiwt Man d'tniolarìa e 
di pruiasill, e qnalanque ne !o\st li untili, od il fnpa. mImì a di- 
slfiiKi; ogni gioroD obbligiU la ciul ad dd dìspenilio, die Hnld» ttìXO 
il.vcnrlo domiaio ballalo alle ìmpoil» di atme, e re» e miiluto 
chi non consegniiu le armi o non braciaiae i diplomi della ina nobilti. 
Per la proiincia un goiemo centrale TÌceo(ino biuanesB, ditiu In co- 
mìutl ; per li cillì nn municìpio dirigeTino la casa pubblici; uolU le 
li^ì, talora lane a rii|ica1e, tilor utili e dacoroM iì piau. Sciolti i 
ledecemmessi, proibiti» il lolto, le case nomenle^ Aiotl della nnli le 
aepollnre, le vie fille comode e Epaiioia. 

' Buonaparle ne feyi, al finire dell'anno, TMdnti ia Ciwofamio al- 
l'Austria, ed uno ilraniera suecedefa td dd iluo glTaniaEit. . 

ComlnciaroBo i bdoiì padroni ad abolire latto fichi cfaa ^an latta !■ . 
democmia, a riitabilìre le leggi e i goraroanli eorne toKo la rapufabUaa 
Tenela; ma al IBOl i Franceai Iemali richlanarono ordini a iefgi, e non 
laaciarono le ceniuete estoriloni a i graionoimi balielli. In selt ire anni 
ne coslamno altri 6,020,783. La pace di Laneiille ne rifece anitriaci, e le 
miserie dì qneirinda, angosliaio da terribile carestia, rorono accrescinis dat- 
l'introdDiioiie di moDetaccie di rime lenu Talora a della ciria monetata. 
Nel IBOS gli Anslriaici, batiali a Caldiero, a proteggere U loro ritirata 
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;lH«ain>.TflNStO " 7M~ 
■^ÌBBi|iilMM tUta&età ùaa ttufa ■ Vi««Dn , - It quto tttUe M- 
gpUtti i'mm ftm d'inaili), ni fnrnttlmtMe n'taiò tdoUi coi qubiIiB. 
pilh di oiiMn« cIm i.'FruoHi le •ogUinma a cte.J jwìéì noatri tÌ- 
Eotdaww «OD gnadfl: itgonenla GucU le bomba dtl J84S !• feetro par-, 
'darà Dgai credilo, 

Vicenia nel 1806 luila al regna d'Italia, diede il nome ad noe Js' 

ritle Ùoriiea», Sua erme lempi di liberta, m> quulo caro aome d'Italia . 
eri latlo glorituo di no esercito noslru ; nulle magislntore ledeTaaa lelo Ita- 
liani, e llaliini imegnaranD dalle nostre ciUedre, e 11 slessa eaoriDilà delle 
griTeoa pirea sopportabile perchè il neslru denaro circolala io casa 
Ulttn. Vicenia liJe aprirsi un ginnasio ed un Hceo; le soe piiiie ac- 
qaiilare più ccmodo aspetto, le tie laslricirsi, e per la proiincii aperte 
DtKiTC connoicaiiani, aoitniii l'agricoltori, proieiie le industrie, h'cl 4809 la 
citU famiuDCiala' da nn'inaarrezione delle campagne specialmente pe-.. 
demontane, che, col preleslo de'dazj, ma pi£i per gl'intrighi dell' Aoslria, 
l'erano liiita contro il goTeriM francata, Itwu a mba le terre di Thiene 
e di Schio, i .«Ulici lannera aotra Vieei», doie dalla poca troppi e 
dai aqlti'GìtUdiB uconì alla CMUUie dilos*, furono alTronltli e dispergi. 
QbmmIo la il^ di KipolesoB toIh il ino Inmonio, Vicenu fn rioccR- 
pua dagli AnUriaei (6 ooTambra 1813). 

D'atlon 6b il moti dal qoairaoioua U condiiione delle cose nostre nulla 
pnaenta degno di ricordanti. Anni obertaai o la hingi paca e la proioti' . 
zione di Ulto ciò cba paieaia rioaniire libera iiiiltuicni a niuDaeliU, 
iTUno addorlBenlalo popolani e palriq. Tra om le giornale di luglio, i 
rillilì ttnlaliii del trentuno ne' Ducili e nelle Romigae, l'eroica goem 
della Polonia lro*aronD limpalii, ma col cessare ilelle circoìlaaie che 
l'Henoo desti, > poco a poco anch'essa dilcKuavssi, e l'iUsdijone del- 
l'nniienale parea diiidersi tra i municipali p^iiegolezii e le seducentt 
nonUdi felle a di leilri. Bellini e Verdi, li llunger a li Gruì, l'EIa- 
iler* llilagliMii, ecco gli «igeili cha d'ogn'altro paiaionanno la 
genti. II. oampa qiaio qaMliani «d t parti. QnfW *U>nia pfl<ilc^.j 
qwtto biaagaa di -loata • di- diwIiiMoli ooo ìo^n cha molli tna- 
dtttem ÌDtMHH a dò dia tccadm li di fnori; a MgniiMra i dilMlli-> 
■ani Emimì ed ingluii-onde quando Pio IX face adira dalli «al., 
ladn.'Ji'aaB.-BieUro il aaraa di riConna o d'Italia, Vicanii ciqMte 
■ 'qul'i gamma- grido, quii loiie l'aco di u miilartoia Hnlir 
BMIO'dM loUt iKUD. pfottto da lingo tempo, ni cii ina lUon.. 
nM aTeviao tapBlo:dare m.-iHima od una «epreNigna. Di qnel aw- : 
BCUD ii àUi eanUd, tipafle; ai pirtd di:libeMl,diUMipa,din»ional«. 
nppTOMBlaBHi Ylcanu anoglten (1847) migiiiBEaaiwIa Dal mm TmIto' 



Olimpico i doUi àe\ congrewo di Vennii, pliadlri ili* donunds ddle 
d«pnUzioDÌ ctmnli lombarde; dqìtuì t Utaia s Tommiseo, lindìci di. 
pubblica liborlà, e allora che il Uiegnb at\ IT mir» del 46 le aoDiin- 
lina 11 riioIailEiDe di Vienna, scordai» il miaaccioia Hila' d'assedio e le 
le^i manlali, luLla la cilli utciia per la s[rads con bMdiere, grìdaDdo 
tÌti I Pio [X c all'Italia. Gii si eonotceioD i primi noti di TaoBua; Hairin 
e Tommaiao liberali dalle carceri, l> airada di (Siro B»- amdMa 4<Ì^MtM 
Stellai ranimoso redsilore dd Cof) PedmaU, obe BOB iMÌi «M-priglbl». 
CÌDi}aeiaila Andritci, con nnmeroaa Migllaria e smttait Mio ti etwud* 
ddpiiDcipe IliarD-Taiii, dalla ostiti impidili liMianMAn. U ffiiu ii - 
aufM hk di creare ma isaidia ciii» «H comandanu di pluxt «Ma 
qmida hidl-iMiUiU • Vaneila, Le buditra Irietlon fteoMe dii baimi - 
dd MBEoipio, B ^ giDrdie cÌtl«IÌDa pooin on dsp* mimm» ai-ami^ 
pNonro la diM. Qaóte, A ioni lahMaoliMa datcutido, ml*m ipiMUlu 
Bai prinoipf ; «be Mwmì proDM ■ rM^pn E«lh bri* agni «mIu.. . 
L'olitno cOTriefo di llilmi mu «ma'ntatti t* rtrolKÌAM KopfdaU. • 
poi Daanba'Dion dalla Lanfiiriia ftr- tn IntìInK gioroi; qaeido 
la ainda ferrala na «pperld da Veoezia nociM UaritiDttcli , froàimUi 
il .gomito proiriioriD, la pumigione aMIriasa afat capiutalo. Io quella 
IMM nelle m eoilra depntato parte per Veneiia onde domiodart na 
migltaio ejneuo d< hiclli; ai dlsiribnif ano , ti «attfaitano picche, si 
facen pol«era, e [allo ciò' pilesemcnte. Il principe Tfenm-Tixii la 
■otte Ira il Si e il S6, raecolli i preposi! del Gomene, ordiniTi si disar- 
luitero i corpi dri popolini , la ciiu lomisie iranqullla, e desse g*- 
miia od ostiggi; i nostri rispoadFjno, stimare quel partito pià che . 

perientoao.'ai alleodetn. .'. . >i vedesie Ed ecco nn corriera da 

Pedoia neve ti genenle, ebe quelli maitini aireUie capitalo il lenente 
marBuiallti U'Aapra oo'ittai SDOO aomini di Padova; il appreaiassar al- 
loga e TaltongKe. Allo tra ore del mauinoilel SS piangono i forieri o 
poco dopo U linppl- a lo ateaio D'&apn. lo quel msotre il prinoipe 
TbnrB-Tnb ood un drappcHo di aoldali paiMTaai alla cane di Finami 
Dt- i preponi al Maalcipio amno pradlipoHa che ne (osaar lontani il 
cafriere ed il MDirollarei nBde il generale trenta diiam le porle i«ce 
(èiaiaar« i Uimìeipall, o saoteodo ch'eni negatane dì riconoEcere in lei 
akan dirìUo t farai coDiegoar» I denari dello Sialo, egli li intitA a segni- 
urlo dal naraiclillo, otta i notiri iroiarono miMo. D'Aspre a rimprore- 
rare le rMiittui; nn onere i mililirì aoliti a discoloro; ordiaerebhe 
ai apriua * Tam laipob^llci easaa. Puint riipaado: c Alb fòr» non : 
abkiaa» (ma da oppom, B> imb eradianio die. l'aitine toiIto atto io . 
qMata. (HU poM eaiare n ^IM 41 tfolana p« tagliar* del denano, 
<M lidiMeoreKUa-diMppo ■. D BarìHCno rimoa oolpiio; rtaqmnt* 
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t nostri di aierlo creilato cipice d'on'iilunt foca aaare'nìc, Gniicc còl 
dira che bisogna pura aljniEDlire le irnppe. Rispondo il niiiiiieipio alli 
DBcessitt sue dtspeslo * loppmri;. S> diicnle iclorno la lomma; chìnli 
80,000 GoriDi li Rnisce col proni etiernc 14.000 snlla parola d'onore 
■di Bon dmutidirB uri diro. Fu aGMitxi); e nel inenir« si iraicriTeiano 
flì mbìlili tninH dilld igambro, il DireMialh) calte licrims agli oaXS 
!iéenim<uiMiDi]Ìd«n'inipBn «mnii eelpi di Utamidi, àgiina- 
grado icii», n RtihnM li fone huptdranlto di MHino, l'tnntra riUr- 
«Nriiba. n Mi , IV M al rilirerebbs dall' Italia. Alle ore due il poito 
nililue ddii piaut lenlls oontegnito alla gnardii naiionite , l'malaM 
■ll'ocoN -a «Ui. carili dei titudini, e cosi »D0O imperiali ne laieiarouo 
ueoBptgniti di nm icarta di goardia naiiontli che • loro satteiu «w- 
NBft dcnandatov IhH'tltD della loggia si praclimA flndipeodeDÙi Ita- 
(ilBii Sd va 'gonm pton'aana; e col gonnio vsnclo ai nrittucri»- 
■m i p*Nl pe' qlittll il gawralg Dnranda, co' Bomagmioli, dsTn T«niii 
■1 Dotm ijiw. 'AI 3$~>alUiito lì seppe il 'iriooft dt Milana, e poni 
dopo i'fognuo de* Tieiiotileii ia LinnbanHa. 
- Pm» panifeiv di ^«on liberala la ainnini unirò f improrrtM 
rkmM del neaico, airclir genie, interrompere la atradi nno Temna, 
dlHiiggm i pantt, drcwdir^ d'«cqiie, aidepar te vie d'aHìMlme birìl- 
cale. L'ordine pnUilie» naraTigtioso , e anche tllorqeando li cìuadlM 
indlgnaiiono sorgeia eoetro alcun! degli impiegati, che o bisogno o le- 
gami di lami^ia o ìmprud^nii avevano irallenulo noi , non s' eb- 

menle aderito alla repubblica cenela dirliimndo • non voler mii 
con qoesto ilio pregiudicare In gni^a ikao? ab lj desiderata o 
iperata nnioee delta Vcnetii alla Lombardia, nè u<ia speciale conTede- 
raiione di questi duo Slati se rimanessero disgiunti, nè molto meno 
la Conledemiono degli Stati italiani, . Con inesta dfdiiione cessarono 
i TOnli cittadini, che avevano formato un Governo rrovvisorio eleggendo 
Sn Comitato di 7 membri, acciocché si ocrapa^ero di ■ quanto fosse 
relativo alia pnhblica iraonoilliti e aicareizs intorna ed esterna > . 

dille parli di Lonigo e di Hontebelto; perelft unitiil i n-ulrl cri>i f;'l l'o' 
bravi accorsi di Padova e Tre»i», nicirond a'conllni ili [ 'i i"ri l( ,i iiifi'n'ori 
dell'importanle linea deir,AlpoDe. Agli 8 sprilenna gru. ss m:,mdì n.'iiiiti g\\ 
aitali ilgoroaamenle di froBle, e giratili di 'Banco per lu Folliae di Serie, 
piombò (oroiddinie, e li ceiIrìins'dopD ardita difesa a fuga precipiloaa. 
Grande agótnelitO'a Vieema, jna di poca durala, glicrliè glj Aiilriaci, 
f emll aliena otlra Hlinlebella, il riHrarone a San Bonifatio ; upeviti ornai 
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ad utinra l' oardlo pontifiiio cipiunito da Btpoaoì Ba<- 
,niulo:«iiM depatuÌMB di ire ciiudini di Cario AlbMiii!* Somala 
«wnpagaa. «bbe taotuUBii futìf a wa*ril»ri»na a nddoppian mUt 
Iwaiu TolonU • negG arqMauii. Ma jllmparidi nana, dòpo poca m 
uiteou, riacqaittaia Udiisinaain Dorandt -mWcwIìTì luta U.fm»- 
deDa Piava, uipreaeca BaDooD a ('nodo fripaU» mUtgU alma» 
Btì TnTiiano. Alio» i bm di Connida, la nani* e eoaMmaniadd- 
l'armata italiana td il Tana lauiUo libaro agB AMriael wm VieHna. 

È Vicenu in gnn parte apwla ad il poca dall'antici «innÌBWKiUa 
app«ai basta a salvare dal conlrabEundo. Consatirga alle falda da'monli 
Cerici, cesi da quella parie essi t dsmiiiili dalle colline, e la iole dii 
fesa che s'eriDO Qn illora potuto fare conaigleviua io qaalcbe barricata 
intera», la pochi cinuoni e nella acqno del Bacchiglioae e del Retrone 
disiliGile, e non più di dae mila aomiai il ino presidio, parta crociati, 
e li roDiiaa legiaoB Giiliene, miudalaci da Durando. Sapevui ohe gli Jm-. 
striaci, lasciai» da un canto Trciiso, erano gioliti a Cistelfraoco, di li 
a CilUdelIa, e non appena a'eri aparsa la loce che avettero passalo- il 
Brenta a Fenlaaiia ciie gii oltre 20,000 aemiai issilivin Vicenu, in- 
cendiavano il Borgo di Santa Lucia, ed in mewt qodU luco linislra 
fteeariD forza a impidronini degli orli tIcìdì alla ciiu. I nostri erana 
miti accorti alla difeia, e dalle duo dopo il meiiogiemo a lolli li 
■era si comballè; lìnchè il nemico si ripiegava per la vii, che al tempo 
dalla lega di Ombrai aveano fatto Todeschi e Spigaaoli, a longo i 
manti della Crocetta e di Bimn tlndiava^ raggìongere la strida di 
Verona, manomelteado avori e penane. La iiolle fa velista nell'arme; 
al nuovo i;lornD da' nostri campaDÌli si vedevano gli Austriaci distare a 
cinque miglia dalla eliti. Arrivano Maoin e Tonmiaaea, arrivava pece 
dopo per la \\i della Hiiiera Doraode co'suoi; fu no istante di gioja 
uaiverule, ma sapendo il ueiuico a così peci distania , parve ver- 
gegoa il lasciarlo tirar inaanii senia rompere aoa laucii. Peri i 
paoli, Is, lia interroUa, le campagoe alligate, i meni insomma di 
difoia DB riucirono di ritardo « d'ilBpedimeata, onde uou risullA che 
Dna brillante iciramnceia, nella quale il generalo Anlnnint fu ferito pe- 
ricolosameota in un braccio. GodavasI da due giorni ddlricoro, edecco 
leno la sera annnociarsi il corpo degli Anstriici, rinrorziti d'iiltri 10,000, 
tua GO peul d'artiglieria etsere a due miglia dilla città, Duraoda sol; 
lecitsmoQle dispoosi alla difesa, ed intanto calava una notte Sita e lemT 
peatos). Sul mciio di essa tra ^i scrosci del temporale, gli Aaalriaai 
di Poru CuIbUo I qnelli di Saoli Croca buioa impelo owiro Viceota ; 
e la fnlmioano m sei batteria di eaniMiii e liiago iirdina di ruebatla. 
L'aMilte dorò «m la mett.dal giono inccewvg, qiiBdo il nanlMri- 
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caccino Illa biiciietii d' agli pirU , Iiicbodo ta etmpigiii iptni di 
cadaveri ordinò la riiiraia. In ippepa iuudu mt, m li aicondi nlia ohe 
Vicenza ciiiA aperti, morirò™ clu ti pai iifindmi, e U OoniUlo a i ni- 
Udini a ti iruppi luti tì ayerano (eUo it Igni datare. 

Iniinlo l'esitazione del papa, Il cjmbiamaalo del ra di Kapoli, il ri- 
finlo delia Situerà a porgere assiitenia, la Germania oilile, la reuilanu 
ogni di più minicciosi degli Anatriaci nel quadrilalem areano ioArn). 
ralo in Lombardia coloro dia slimaiano scongiurare qae' pericoli coll'in- 
medlila Iasione co|tli Stali Sardi, ed il nostro comitato segui quell'esempio, 
quanlnaque il dottor Valentino PssIbì, in uni coraggiosa lettera al mi- 
Diilro Lorenzo l'aretc, prova«ii ijiiest'aiio contrarlo alle riserve fatto da 

tnoo, indecoroso. Aita vctaziane cliQ di paese in paese tra di noi racco- 
glieasi, aggiuDgeiano (avere le littorie di Goilo e di Peschiera, e le so- 
lila illiuioni, per cui, qnando sì seppe che gran parte dell' esercito au- 
ilriaca relrncedeia verso Vicenza, generali a cittadini opinarona fosse 
un» Etitagemma par impedire ai nostri dì molestare la riiir^lj. • Sono 
le ultime ireste della slafeiiis >, esclamiva Massimo d'Azeglio, ed egli 

cerchiavano, tranquillamente termininito un suo disegno riconforlava if 
Umilio crocchio, asserendo essere qadl' esercito nemico i jiesii tagliali 
di nn scr])e clie tratto tratto guliza , poi lutto i finito. Generosa 
fiducia, die loriii in quel supremo momento distolse il brava Durando 
dal provvedere ad ogni possibile difesa, ma che nulla scemò di cerio alla 
gloria di una disperata resistenza. Alla Ire del tnattino del IO gli Austriaci 
apersero 11 Fooco, ed il primo atlaeco fu contro il monte Berico. vera 
chiave delli cì\li. I nastri erano al, loro posto, comandati da Massimo 
d'Azeglio ed Enrico Cialdlni, concentrati sovra un rialso del collo dello 
Ambelicopoli. Debole l'assalto de^li Austriaci, ma sul mezzogiorno, rac- 
colle numerosissime forzo, atlaccamuo violenlemcnte li posizione del 
monte o ad un tempo le porle della città: lunga ed acranita la pi- 
gna, sui primi colpi nna paila rinversò il Cialdlni. Da sei ore combal- 
tevasi; nn impossibile assillo alla bajonella sostenuto dagli eroici Srii- 
leri, che pressoché lutti >i restarono morii, era loroilo inniile, a «ra- 
mai sul dì dietro gli Austriaci, padroni della ciraMUnti callloa, miMe- 
clavano di tagliarne fuori, onde fa forza ripiepuì nulla eitU. Irruppe 
allora II nemico nello nostre posizioni, il iintuario del monta Barici» 
pieno zeppo di feriti; il principe dì UedlaiuUìii ti balzi dentro * ea- 
Ttllo, qnindo ano Sviuero preuocbì moranle, s'alzi a d'nn colpa lo 
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•lande bmIo. fa H ugnalt £ uh smiEttiM, nè wm^, nk eou 
•mM rìqimìuuio, « dall' iha drils tmtre piA dM -oralo dti* i«)oroit' 
f«Tili ftfODD pndpìud Dalla valla. Pardntii II naBln, era deano di Tì- 
eaoia, ot potsMe atinria prod^ di nkve. Gii 40,000 isairìaoi ne 
onaiBcianoo l'aiulie con 80 eiiuHni, lieeliA Darando, a riipanniare la 
«itti, ordfaun ilnDaliaaie U bandiera bianca, li pretidanie del camEtala 
GianpaelD BoddIIo proleilA < dod gegnerebbe giaumai un atto die pa- 
tena nuccbiare 11 ine none a l'anoTs della patria i ; alla lista del cam- 
uso vsisillo la piai» (d gremita, in no volger di ciglio, di popolai 
orla, Bachi, imprecazioni d'ogni pirie, mille colpi di fncilB fanno in peiti 
riafanslo scfm\e, e la si vaole a fona soilitaito dalli binliers ressa, 
ma dopa Ire Innghc ore in coi gli Austriaci non cessaroao di bombar- 

sera fa concbiosa la capiloliztone , ed il maresciallo D'Aspre diC'iva ai 
parlamentari i non poler egli negare pilli onorilici a chi si era diteo 
al ardilamenle >. Al malllDO l'armila ilaliana nsciva Con gli onori della 
gnerra, indtriiUDdaai verso li Romagna, e la seguilaiano, precedali dal 
camilato, meglio che J5,000 ciltidini d'ogni condiziano e sesso, enili 
Toleolarj e generosi. Allri scriverà più dellagliatameiile i filli tTintrc- 
pidezia e ili virlù famosissimi, noi per la breTiU ricorderemo qneito 
solo. Qnanilo ì tolontarj viceniioi doiellero ritirarsi dal borgo di Porta 
di Uonle, poco dopo ohe al loro llanco era eadnto per la patria il noi Irci 
LbI(ì da Porto, glnntì ovs la strada, interrotta da nn'allia, pennettera 




Luì/I ila ftrit. 
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igU ÀDiIriui MRUUnU di tirtre m boa, iliwii) lupwi di pMW- 
oltre, qiUDdo nni mino di Midili irinerì negiwitili.'e Titti 1' in- 
c<rUu), de' [oro corpi Tolkro far btakn (Un tboeea ptri^IoM, 
uclamuido: ■ Toc» ■ Dui di Btrite eMOfrio tohliiu di ilmrrinM • 

di Mcriliztol 

Ne'giorDi chs Viceou rieidoit in potan degli AniUtioi, il nuti* 
coDoitUdìno Sebuiiuo Twchio ginngeia il cuapo di Carlo Albano, • 
preuBUngli le lolloecriiioni deili cilld e del larrilorio TicoQtill» por 
Daini >1 Piomonle. Quel loio fa uleiuisiunuteeaiuut dal PirtuuntD 
Hlunda, a nogli amii ìdUIcìmìiiiì aDDcediUi, i VicMUiiii nuatntnoo ri- 
cordiMBM '. 



Dilla OUoM vicMtiu. 



QMDlQoqae li mancioia di documenll ci lolga di uafim U MOfi» 
dolli ChiMa Ticenlim, pure essa per origino e per isplendert di bmKì 
TMcni g unti pad gireggiira con la pia elstle e nobili oliti d'Ualla. 
Toglioao la tiu fondaiioM da qui Prtùdociuui, il qule dal ; rìieip» 
dqli ipottoli ta dSdaU li i^niiiu di ofaogtliiun lo enilnda Mh 
Touna, ni niUt di uoon, • fin il uaola TI p«elu si inorata paro la 
Dotiào oonceraeuti h anecMiioiu de'oottri Teteori; Iro'qnalì ai oonteBO, 
con notti iDpnèabniil, iaa Loon^i l'Ho* oufiira, I'oHm coDloworo, 
Tcodon ed ApoQomo, lanti litb', il «ai ntauiors glegio li eompMdi 
■teli* nomàoM, ooda mo lenali dai Tiecntini 

Soluneuto dopo la meli del mcoIo X, >i lempi della lolla tra la 
Cbieta e l'Impero, iDComiocii Vicenu a oDierare una serie di pallori, 
se DOQ sempre per pielà e doUrini, per cuore al cerio iitncmtrili; e 

Stmbn 1 «iato taUg bcuddI l'Alliklarl, liddon dici • Fidon il pUadt aoiaà 
netta eh Tfcwai tnn» ; rm i t tffmt» U rahAeraloar A pwli Bvii.e f<i 
IMItil mmata di mfifU ■ iHMIal iKliHtaii dMh-Htwii «Vfn • p« 
«t al tvrtr la inill tnif, ■ yai qkd Tini « li liMwiwiall* m^uUtanl' 
MilM tu mar MI* »ofU Btrn ibher iHfg In ViMIU a fadoVUI pv IMu M . 
BiaiblilliiH. n MI» M IU4 • ^ aatMinU alla widli dl Loitin httMil.dl-' 
■UaaBMUa adMnanli; Bti OalUr* lU aHMd blu de'CRiral iella VMan. - - 
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), ed emalo d«] De-Sor< 



maggiommiM ' 
Mia pojpem 



per gli aba« i dilflcolià dei (empi; c [Dalia Roferea i Sod«rÌDÌ s il BldolB, 
fbsmi tonUDB dilla lor ted«, eomochì pÌKO o nalli al bcnt dBtli lor 
gniggii «utribnjiiuo, fanmo p«rA nvnim di non nìpr iantnn. 
' miratati la Teniia 'npabbliea. dalle contieni» dalla (brmlda- 
Uls 1^, rimessa in tìgon dal tridenlino Concilio li d^aarau 
. Stcipllna eccleiiailica, au'nula a pift nobili atpiraiioni l'Enroiii, tì 
ìnaDgim. pw la noitra GbieM m'era noiella. Furono nonfi pastori 
i dna Prinli , Toodatoro l'nno del dioceuno seminario, Taltro ristoratore 
detin cmllanl» citledrile; ambedue iedcfe^i rifomiitori dei coUnmì 
eeciesiastici: nostri i due Delfini, io Stella, il CiTnDD, il Veoiero, 
quanto pii e sapienti altrettanto elemoiinieri in Ti'ta e prodighi di elar- 
giiioni in morte 1 nostro qnel Marino Frinii, tl.quila dobbiamo l'ampliaiione 
del Seminario; nostri i cirilato'oli e zelanti Comaro a Gabrielli, e nostro 
so^a imi Marco Zageri, che lisiulo ini l'in uimioci are del secolo andante, 
t-lultora ricordata non meno per guppelleltile ài scieosa, che pel do- 
ràioao pitrimonio legato ai poteri della cittì. Ma tutti, non eccettnalo il 
mite ed elemosiniere Perniai, Tedemmo in dottrina e carili soperali dal 
tettò dihnto Cappallari, ennlo del Borromeo e del BarilarigO, e ^a -eoi 
pletl dnrerl perpetui nttriageDle Mbrica dìt nuovo Seminarfo; nn 
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LA CHIRU ni 
gli (bus dediettt «ni ehi'téi. 1t Tndeielnni, nai diuono inedito sh'egti 
dallcd B il dicsnbre tSSt ti Cippelltri illor fido tsscoto dlmottiil 
qoMto Olilo eiiDitoclaio tolo nel weola XIV. I VìccdIìdÌ, oaier*a a|H, 
non «Utero 1* Mb di un Vinceazo, eh« ntoqne a liase nella Spagoa; 
non □' «bboro nui ntijmi imigai, e aolo tardi qtulcha parlicsila delia 
osi». Torrabbaai cha nel SOS i VìmdIÌdì lolemiemeiitB deliberus«ro di 
■Tarlo a palreuMi, p«r k ideatili dal nona, cba pnr non ara iDil'oim, 
dieanlori lUora ncilia , a ai dinaotìca, da nslla ftiria della p«- 
NcniioBt di Diodeanio e MutlnuiM quala pobblin delìberailona era 
Inposiiliile. AffiìnDgl, cba ab ub'ebe ehiaia nslla diocaii, ut intidù 
benaft^.niprebtnda di naDitonnj t'Inlilalano da un Tinean», cobm 
inieca pnA dirti dagli ilul. pairod. L'nfBdo Meno dalla letU ed Olim 
ma riiala Bolo al mmIo XTH, esieodoti ippratato da papa Paolo V, wm- 
nndB Dionigi Dalbi. fili «atotlddlSet.dallail, del ISSQiHinloDOinl- 
nana coma potrooo, non deacrìraiu) ine (atte, ma al qaella ad tlui 
introni, panandone il ^omo tra leferiagÌD^iiali; nominano (anVincana) 

tallg ilb rorli, i M Hm m •tttt, ni ^ik ilo>M II nmm. u»naii> di anDt 
^ li^wxdM. • BiMa Podo vtUdbmiig al ^riih ìaimn, gtt In iIduI mail, 
pai IHIUD dit watt ta ener, hniM etalnl akiDl kud : itoMU ■ eanlki, quii 
HI Miw Mnlih forili* 41 nUtapia di lieiiiM Mante. 

• U thioati limi la fnctulaHidopo laqualtMfallanlI vaNn,)«lloiitlta- 
tUoD di duBwa Uiae*, polaM dt ad wlilH ddla ^li; eki (a bl iITcllg ni uà 
dcriMt qanuli, pmlii il DDlnin don enno ndii • ptnnùlL Da m lU lau 
dgl nKon <n Glnlu» BUnro, iba lenm b Lrlflli dil nnrki. di diilni Plgln 
Piolo, dtll'ollrs la» Fnnc»» «1 odorìni. lulll quallro g piali i«lih di nsim con n- 




lail, >l mata ccsUle tnKnuKn lulll 11 prdiU. «ntlo II <udlul« dia BuHt u- 
(«nluiaK. Dopo Gnnidln Trigamo ftet dna linn omlos Ialina la loda dal voura. 
ed U Hatuia ndU alcuni aplirunml bllal,- a «al Ini M (un 



TU pnOVIHCIA'OI TICBfl» 

neir ordine dilJa liuaie de unii. iDiicbè con un ealto ipaciils. Ancha 
Del 12 luglio l3Ba. in cni rionaciii ira Veouii o Vicdnit il IraUilo 
dal 1260. SODO iavoctii pilronì santi Felice e Farlnnati). non san Vin- 
oemo. una chicu crati 3 i>a \iDcenzo. mi solo uni cippelia nel 
pillilo uel GoDiDnc. che nei ImO ridolU a carcere, per ìa anni . al 
dir di CoDforlo. fu luoge di deiilli (niiriRi. ai vbddb nbenedeUa pnDU 
d«l Ì3iS. La cìiiesa di San Viocenui [a falU sqCId il domiiiia del conia 
di Virtù, DI era la camera fiscale degli scaligeri, donitt dai Visconti al 
Comune net 1387 il ìl olLobre. Nel i^S9 la falibrica ne era condalU 
molto inniaai. e nella ebiione <ii due siceriioti pel suo servino, il li 
nuggio l;i90 dicesi che Tu cominciali dai Comune per neelaliaaaa dimaam. 
col consiinBO del signor di Miiaao e dai canonici delia calledralfl 
ed ami quella chiesa s laliloie anche a sania Orsola, perchè nei di deili 

I ia I n i \ n f ero a \ 



ulii ( elice e Fortanalo. 
del Mconda) dt inli- 
eneraiUme. Di falli in 
0 VI. Fra selle o ouo 



Thicnc, ijiijiiJo IiinoceLio \U [lermise di cclcbnrne l'oliava. Forse 
anche in ciò clic ngairua più da pressa ii cullo e la asvoiione 
de' popoli SI dee tener per qualche cosa l'amore delia novità. Gran 
solennità, processioni ed oilerle si Ficeano nella chissà ui san Feiica 
a ForlunalD al 14 a|oslo più anlicamenlc. c poi la seconda festa di 
Puqna : nel dnamo il mese d agosto in onere de sanii Carpororo, 
Lmdiio ed EuFemig. patroni anch'essi e in aan Lorenin ed m aan Micbels 
ua'giarDi del litolare. 

I DOSITI santi più coneeciuli. ove si ecceltui il primo Lconiio. «mbnii 
non risalire plA in li del lecolodi DÌMleiiano. Fn allM'a cbe presso Aqii- 
leji TarsirooD il angae per li lede di CriUo 1 Dotni coiidllidÌBÌ ■ ftr 
Ironi Felics a Forinnato, Leouio e Carpororo, a te (orallaKnfMtUt ad Is- 
uoceuai fa illori che [uori la porla orlemala di Coneordia con di 
ouauta compagni caddero traeidati, i tÌcsbIìoI Dante, DouuiId a SacoD- 
dùma, a cha l'Ens nelle ina onde accolse l'asanlnU speslia del com- 
patrono FtoriuiD. Dopo la deeima peruouietia ten diaci secoli pisM- 



LA CI) TESA »I 
TODO sania memoria d iknn poslro laaM: mi cedale nella penisola le m- 
wioai de'popali lelteDirionali, e rigeneralo nel caer degli Itiliini. coll i- 
^ntiima alla propria indipcidenia. 1 amore alla religione, noi vediamo 
caDtimporiDeo alla propagaiiooo de nuoii ordini religiosi molliplicarii 
nomini ulili in grado di jtnliU. Tra i primiltTi segnici di tao Do- 
nenico miraii Vicenza, olire il Breginie, icquislarsi l'ODii'rmIe veaen- 
uone il bealo Ijoardo da Cbiampo. Giovanni Da-achio. 
tii men gloriosi vuol essere per la uoslra cinesi l epoci della ]□□(>• 

•Ira HoDle di piel^. t: viycta Girtieo di Tìmui: mio do primi ed ID- 
driéni riformalon dchi dt'ccnenla Jisripima FL-clr;j]3s[ic3. 
. Vieeou in osni lempo eil in osni i^jurails voiie onoralo e ricordilo 
unto ano figlio. t\e\ IliUt il caDsrg.io della cilli preso elio il 7 di agoelo 
giorno uJlfDiD della vila i pnmo dalla d-maiia di san lincliìiia Soae Dol- 
I attenire tri le felle eoleoDi. I\el 1670 qnando fa decrelala la cino- 
niEiacione di queslo taamalorgo. i Vicenlini mosirarongti lutla la dero- 
none che alla ine grandezze si confeniva: nel 1(173 si elessero padre 
m cicId qiullo cht fa laro cadaUeilinii ii rrrrii, perdi na a Kicuuo 
ia guoJiiiigiu Iravoglio ntajfhn tcoru i nume lulelme: e allora la diti 
ceneone alla apete della canoniitaiione : nel IU17 assegnA 30,ODO duciti 
par II naovi chieii da inlitolani a sin Gaelano, dedicaodogll una ilaloi 
d'ai^U del prano di dncall 3000. 

Come la ipaglie del francese Sant'Orso rendevano celebri Un di! 
\I HCOlo lo Gilde del Sommano, a s'illuslratano in aegailo Maroslìca ' 
del bealo Lnreniino, Fonlaniia del paKegrìna Berlrasdo ; coli in prò- ' 
greeia di lempo, videro le foreiia di Siliniea menar vita eramlllea nel j 
toro reeossi il camildoteta TeobiMo, a i moBntari di Basaana ai aantifi' l 
arano della preatma dalla benedeUina fiiovam* Uarii BoDomo di Adago. u 

Splendide fwv a HD cMMini neiBORe b CUcm vìcciiIìbi eoo- tj 
lem di Vf0ì vnmai benodMIi. cha o auu o lennii dal dt fuori li Tilt i 
le opare EOM^MM k apai^are la larllà deircnogelio e i richiinua 
ralle Jit it^ -tiKA e delia peniienii. Db Lomiui) GlosUiuinl ohe [nel 
1319 priore -dlRmu-aMUMi regolari a Sant'Agoalino, rtilorara oon a ' 
luia e a aacoIaiB.rqi^UMu ma a itrallunmi poverlà qael Mlitirlo 
eeoahio, e vi eoii)pinis*B>iI libro Dalli Solitadine , e apenden il ano . 
tempo nell'iUrnire eillidinif Villici: nn aan donimi di Capiiinno | 
cha IodAò Ira noi il monailero di Santa Chian, e eni tante volle arano 
augnile le aoiira ebieae, ond'agli dovaa pradicire «nlli paU)liM piiut. 
a fatica la guardie difendendolo dalli presu da' cilladini, cbe ad 
.•gai mode vatevana una particella dalla ma tasKi : no bealo Bernardino . j 

-«^BiMfrM, HI t.r.HLVi. - ■■' 1 I'"'- - ■■ " " ' ' tat 'I 
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da Fellrs, cbt, se dod fa noslro ptr luogo niUle, Io fu per longa di- 
mcn e per molle predicacioni : c i licere di lanti illri, quel già kiilo 
ronJalore del noslro Monle ili picla bali Marco ila Monlegillo, che 
ViccDzs per lanli inni valle campo delle me iposloliche blidie, e qai 
mnrivi cempianlo e DneralD di i;ilenitide eicqaie. Ké illi jiKrìi di fra' 

del me dioero, m anca fono anche ne' successi vr secoli uonim riputili 
nel dira dai pnipili e nella misaiani ; BiiKio da Viecnii nel secolo W, 
e asì anccesaivD sio Gaelano Thienc, e nel fflnbo teicealo Silvestro Cigno 
e il padre Gielmio Bcmenio predicalore alla ralle corte di Biviei'a, e 

Morii Erbi. Che se gli scrini di ipiesli ultimi, zeppi della vaoilognenu 
dei loro tempi, più ùaa si leggoao, consertano pur luUaTÌa qdi onorila 
parie Ira i sacri orilari le prediclio e le opere asLiellcho dei ricenlini 
padre Onirico Rossi, Giovanni Bil(i»ta nslierli. Carlo Borgo e tinelle 




di fri lldefoDio da Bresianiido a del pdre Serallno da ViUDu. 
Noi «bbiamo uditi celabrali per mila Italia i qtiarasjmali d'ito abate 
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jralialEn Della cilli un pie* 
di Eidino « dm 
Ilo In breve spazio dì lempo 
Il iioaio Bino loca eo ilepo- 
IX di Fnncii, il quile visi- 
la promesso una poriionp dì 
ella Croce del Redenlore, a 
isi egh mantenne quando il 



dell'Alpi. 0 dopo Iudko cammino fa accolln ira Toslc e procPSinmi uai 
doro 0 dal popolo TicenlicQ. cho gli nscivano inciolro gridjoLio ■ Btrilu 
chi MCM nel nome del Signore >. L autcoliciUt di queste reliquie, con 
i;ran ^olcnnila donate al prOTinciald dei DamiDicaiii GiOianoi óa \ercelli, 
lolle il bfalo Barloiomeo venisse conrermala dai vescovi suoi iicini e 
dai patriarca di Coslanlinopoh , e quello che ha maggior valore 
■loncfl e mostra il conto in cui ai teneva in terrarerma la repubblica 
di Veneti!, mandata egli al doge Renier Zen il proiioso deposito della 
reale patente rilasciatagli da re Lui«i a Parigi il Rioied) dopo li festa 
di S. NcolA d inverno del ed il doga di nilmaiia e Croazia, il 

lignon di ma qiuina para e mena di lulio limpen) roincni, gliene 
rilarai» in apposita lettera le piii autorevoli testimonianìe. 

Coti mollo solennità i Vicentini onoravano tali reliqnie, 11 vescovo dolM 
neUii feiln delle Palme portare m processione la Santa Spina da Sani* 
Corona alla cattedrale, poi nporOrla. Pechi giorni innanzi doveasi dal Co- 
ntane fare al Domeiueani una limuìni AitufUi fMalit, Io lale Mculoae la 
conTratemiM d«ll« ani Tenliaiia con ceri ad altre oSeiM, lecnido die 
noifra Sifndr Oaà Critlt h ÌMpirma s eoa iatramenlì nnsìcali e cella 
loro bandiera alh ehisu di Saota Corona: il pedeMI, e il 1311 
il Mlore doTea aacollarri ta meua, aSraoda del ino dd fdiio: gli «a- 
liani vi i^avBDi) dapprima due ceri granii ed imtmoH, ed una 
porpora a spese del Comune; in cegallo un cern lelo ma eziandio 
Dna limosina pel ricevimento dei frali e delie persone pie die venta- 

intto il Distretto Vicentino , al volperò ed alla messa dovevano venire 
i decani àe\ie ville colle insegne e croci, e con loro i chierici c i preti. 
Per quattro giorni primi, e quattro giorni dopo, poteva lenire in citll 
ognnno icbbene baodlto, eccello ì Uaarj, gli omicidi a qaelli ebo 
Bverano paHegf^alo pei ignori da Romnio, aui per gli abloli i31l 
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scBinORi n» 
« 1339 uusiini e i ooodiuiill per indimeaio. Niom dosu di 
perdali ttm poun abiure nelle ette tl^e ti CniiTeiiIo, ma [ 
^omi della (etti potea ireolrrì ^tnmieii tnaOMoat. Lo itaiuo 
infine del 1339 deiernlaS i InogU e 1* pwineue, cbe di mano 
<D mmo iiaiaao le (nlwaite delle ani nelle proceuiODi i Sinti 
CdVoni, il qui ordina poi dorea legnini aneha in i^i altra prnuei- 
ilane. Precadarano i bindilorl del Connne, poi il collegio dai 
gindid, eegniviaa In tnigo oriline la Auemile da' notij, de' nur- 
cinli, de'cilaDlij, de'piaieigaoli, de'boalliari, de' Imajoli, de'mngnij, 
de' peicÌTendolt, da' ven diluii d'oTi, degli oreBd, da' pellicdarì, dai 
merciaj, da'Tioillim, de'fibbri, de'lagnsjnoii, de'iecMj', ds'bolllj, dai 
barbiionauri, de' ciibiuiai, di'/arai], de' riiendugliali, de' ponitori, 
de'sirli. 

L'OgnissinlI, i lesorleri dei Comune iliiano al priore del coD*ealD 
di SiQla Corona o a'snoi procaralori ana llmosiDa per comperar cappe 

iiicliui vidtbilar canitnin. Lo alesso face»! a San Lorenio, e a Sin Hi- 
cheto aOìaclii il Eignora Iddio pei meriti a per l'iourceisiana di qnai 
unti coniemMe ja Doura ciua m mm h pacifiw tutu «.niNMMCta, 
khrtali fatìfiea M Itanjatta. 



la Quinto Remolo Finnio Patemone, che sono Tiberio si lerA in rami 
di celebre gnanitlco, oooriima il sola scrittore 'icentino, di cui ne «a 
giunti memoria de' tempi romani, e di Ini ptsusmo oltre al secolo XIH 
ai dna beati Gioianni da Schio (fg. a fag, 710) e Bartolomeo di Dregims 
hmoai, più cba pei loro scritti teologici, it primo per l'elognenu, l'altro 
per l'iatorili in patria longa tempo eaerdtita. Abbiamo dì qoel secolo 
qnalche cnmitti: ilUinrliio, traiInrtd'Eielino, luciò on'isloria in molta 
parti inureiunliuima dal 1183 al 1237: 'Nicolo di Mondo Zarolari 
detto Smaraglo , la eondoMa flu» al :131S , lono ma ingeono e dili- 
ttatt, anbedoe inpenti da Femio dei Farretl bnon peeti e storico, 
cbe il Huilori non sotiBanla loda par eiaUnu e teritì , ma gin* 
dtt* pel lapwe di IUÌbÌU nperiore il Hdu^ ad ilio itaiao Petrarca. 
KoD jli ranno prato par l'alepsu Antonio Godi e Confòrto da Co* 
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n«tlri' «radili, prima Tn' qnili Baraiba di C«linia, illDtlraUrs ed «bibd- 

dalora di Clindimo (liSÌ) a di Otidia'(USOÌ, ed ■ Ini prono Oliviero 
d'Araimano , Bernirdino Trebiiio b al lìnirB dal lecnln Valtrin Cen- 
tinnio . e qaci Damele de» Acqai. padni d' Anreito beaemenlo tinto 
dell' arie iipogriDca. Leonaruo da Porto pti pruno iraliA delle mo- 
Dele. delie miaure c dei pesi degli aalichi . e'GiuJio Barbaran delle 
romiDe aaiichita: e ss non bnoai leiieraii. fumeo avieoTurosi dipiooii- 
lici Benedeiio degli Oveiari segreiano ue Lusigoani. e Lionello Chien- 
cali vescoTu ui Coccoruia, mono innanzi ne' fuori della Cene romani 
e che aeppe irar di mano ai gran maestro di Malta Pietro d'AobnooD 
Ziiim fraieiia di Bijazei. viiiima ai Aieauodro VI. Zaccaria Fairario 
vtscoio ui Gaaraia elegante scnitore d'ioni tun. IO dai ponteBei Leoos 
e Ciemeoie usalo in negoij uipiomaLiei. e tpecii'mente io una miuiDoa 
ai re ui Polonia coniro Laiero. 

La gloria più spienuioa m questo lecoio è Glangiorgio Triasino.- che 
ai granili maestri di poesia e di ietterainra Tiene degnamente secondo. 
Naio nei ItST, 9aii ancora ciovaoe in bellissima Tama : di Leone X e 



mg 00^ ua a a r 
rava il primo lavoro drammatica, che puramenie 
I abbia ledulo l'Etiropa dopo lectili di bartMrie. Il T 



esempio che dappoi I nostri drammatiu^ tiiBDO aegaitats. Stndlltainlno di 
grammatica e di hngnislica, per certsMe taaie idea fa miliaeaalo da' 
CDDlenporanei, pure a Ini deve te orlogciGa italiani, h Ib tomU ■ od 
a Don. li tonrondono più colle eoosoBanti / a v. 

Non Ti^ionsl dimenticare Gimlami) GnaldOi-amCD dello Hua ìhIììds 
a litiù.ed ingegno in diTeni iladj eccellente: Uaroo Thiene, Litio P«- 
gdlo buoni p«eli, AnioDio FrancsKo Olitieri, che prtae a eros d'on 
poena Carlo V. Cildmri hicIA alem lu i»niiMdie La Mura, La 
.ScUat*^ V Armfiii; prina molta dell* Jftiojw del Tersili e di quelli 



SCRITTORI m 
klic* opcnlon dì ohiniriii, luciA erodils tpm litio* ; Angglo Sila, 
oltn nedieo, colliit le msom oHsidie; tKinbilUtli Imperiti! ed il 
fl|tiD di liu GIoTiniii, lodilo pd ìtA Hiute-iiurkù-Fiiiee t per i'eh- 
pnte dwcriuana delli peate del 1630. Proipera Alpino mtnuiiCHiiB fa 
il più ban» oelh medicina a neUi botanici dalla nii etl, e la rat 
open naiarale lalla piigla dsllTgilto i amba oggidì Gontnitali e riTcriUi. 

Kella glnriiprndeDia iiemnio Sebauiano Honiicala, Angelo Hiiiaut, 
NaTatnlonio PsllegrìDO aiTocito Sleale della repibblici TCDala ed udIcd 
del Strpl: AleniDdro Kìbto, pubblico lettore di nero e eitile diritto nel- 
rUniieraiii di Padova, e arinti ogni altro Giulio Paca fralello di Fa- 
bio, che lesse nelle più celebri secolo d'l!aroDa c idccoaso al Cnìaceio in 
quello di Valenza e 11 Ficcioliti lo gìvdica nella ginriiprodcnza e nella 
flloiofla ariiloleliea per il prioiD della aca uit. 

Gli eruditi poi clic cercano del sineuiare ccsson ira' nniin scniion 

il qnale dettd il primo Iranno di ciiiiiir.iiia <:iii< »i ciiriiisr.i, niiii' ri'uuin 

KiedA prete licenllno, inventore ia]l'ArchiitiHl,iih, o linalmentc in qnel 
pauroso lolnme die di. Ipiriti, di magic, d'incanteaimi immigint Slrciii 
Cicogna. Chi poi ai occopasse dell'arix miiKirn \fineta iiiiimRiiiA iiiiiiiiu 
Pigifclla 0 sarebbe onorevole mmdnr slle stampe il trillalo della milicie 
con mollissime figure, deualo dal «aloroio capit.mo Veleno Ctiiericati, 



diligente tu Gumballiila Paibcrino. J.a stona dia fui nome ili lui n 
per lo slamjie non É che una cattiva vfrsioriii -lei sito tMto latino clip 
varrebbe certo 1 optn ili ihr luorr. Riatobi i egli non II escnle di credu. 

pubblico arohiviu e l'incuria degli ocmioi non hinno trsmanilalc sino 
a noi. Mori dopo il )S00 d'olire otUnt'acni. 

Ben più preziose o degne di fede son le lettere che Lnigi d> Perlo scrino 
intorno ai Titti del IbOS s\ ISI3 ch'egli vide, e della ma^ior parte de' 
quali petevi dire, vi Tni. Quasi del tutto ignorate, nel cominciarono 
ad uicìre poche per volta, e coil guaste da lasciare gran deuderìo di 
poterle leggero lolle e nella vera lezione. Il diligente Barlolomeo Bra- 
no compi il volo Gomme nella completi cdiiiene coi tipi del Le Mou- 
nier l'anno 1857. 

Diremo coH'illiistre sdo biografo, il non mai abbailania ligrimalo Gia- 
como Uitan-Nautri, che in «se acelu i la liogai, dìgoiloao, etidenlis- 
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Simo IO siile, a pia che mila ii sodo ine beliiisimi pragi^ iCup«ad« 
mena. 6niic in apenc paroio ii n itpaa cose non pib che WCCile leg- 



uiieiu Ilio scrinare, e per cui ave» slremili la iilaM. TI lira riprci) 
ui tuia G ji poco ieiiDO nelle pniiche del gotarae. 

Luigi Ila Porto,. eduMla alle corli di Gnidsbaldo di Hontebltro. riu- 
sci In breve unii Mia abile nuttro di giurr*, m* lodilo erinrko dal 
moDdo per eccellenu dì drili tItIù. QnudDla (orlBsa, dopo perduta la 
billaglii di Gendaddi, lembid volgerà lo ipilla alla reneU repnblilica, 
iDEÌema i quelli della faiaiglia rìioase Fedele alla binitiera, e come capi- 
tano Ofl'cainlleggeri dapprima sello Loalgo, dappoi nel Friuli comballè 
gli esercili coolederali, ainchè dod loogi da Gradisci ferito, leggendosi in- 
lerdello per semiira Vaso dell'iriDi, si rieeadnsie a Vicenza, la quesio 
riposo intolenlario e cmdele dellò opere si Ialine che volgari, poesie, 
Dovelte, prose, e n'ebbe lede dal Bemba e da quanti In allora leneviDO 
in buon conto le umane lelters. Mi ora ta soa poesia con molla cle- 
gania di lingua, ean versi facili e<) anooniosl lembrerobhe fredda imi- 
laiiona del Petrarca. Ben altri ramina irovenuno sempre ne'cuori gen- 
tili qse'sDoi mesiissimi casi di Giulieiia e RomeD, la qiul noTella, per 
quanto ci h conoscere un» lettera del Bembo, compose egli nel IfiSi. 
e la stampila in Venezia, Sembra che il pietosissimo caso lia inno- 
liane di lui ; so tmhe suggerito lìalla viva iradiiiona del popiriot rs- 
Slaii il Tanto di averne immajiiiialD b circoslanie e con tanta efiduua 
di Itile • di passioae narrale le drammalichc situazioni. le tante no- 
Tello del Bsndello se ns legge nna anllo stesso argomento, ma nella let> 
lera obe l'accoDipigaa sodo accennate tali circoslanie, cbe uattnno noB 
la acrinise prima del 11131. Li soTell* del da Porto passò monti e nari, 
e indiala da acriiloii nqiirali e fHatlieri inipirt il pii putiauiU 
dramma al maggior tragitn madetno. 

n da Porlo aveia In animo di eendirre li in* Ilaria lina al 1525, 
ni Mhri di naligaa qualM, di ioli 43 anni a now man lo conduMro 
,al lepolfTo il 10 nuggio dd 1SS9. 

In quello bel' aeeolo Vlnena In patria * dna de'piùfaiootì fiaggiatori; 
Giammaria AngialeUiod Anukllo, ed Antonio Pigafella. Il prima, mi- 
liUndo glnrioalla per la venMi r«pnbblica lotlo N^ponic, fa nel li69 
Atto prigioniero da Uaemetto II, e nelti >cbi»ilù, egli che aveva ledala 
lUU qnui l'Enropa e gran parte dell'Alia, ecriiM accnratameule la sto- 
ri! de'raoi Innpi a foggia di cemmaBtaria dall'anno Wt al iSii, La 
tua «le ottoni di HumcKo //, a la Brtn namui'na *Jlo tìta ■ dai 
faltì ii OatHMAitMN n di P»nia; libri eorioii a di inrlata e dilettevole 





rribili iignori coal 



BCRItTOn[ BW 
IMinni, che gli proconroiM belli ripaUzIone di arnHiia Tìiggliura. Far 
b prima iiloiii, pabblieiu *nc)w ia lingiM turca, Tenne <a griiii del 
uso aigaon, dia gli diedi iibòRl, oad« 1 Aiglolallo ricco di bei presenti 
fath uromeBe \n patrie dote nei 1917 lo troiiimo preiàdente di qad 
coilegia de'nottj. 

Pram mi, nrrìi gMwiam dìalm ti ipiit, 
JMifiakt Jhnio dipM lowH* ttimk. 
Fumo le viti imatiirou M'Anglidallo, o qiel libro cba Intorno l* 
Ka^iatm» fur rOaam a la Urrà ie' Nigti éi h bona £ligpia,« Ini 
(ledicela per la tunpe in Vicania l'anno IS07 Francinunoda Hon- 
l'Albodtl^, qnl prcreuore. airanno gtilnppalo nell'animo del gioTane 
Antonio Pigorclli la T<^1>a di arrischiirsi > liaggl loolini e periglioli, 
onde da prima li condirne in corio colle galee di Dodi, e dopo pauato 
in Iipagna , come nobile aTTentnriere ai decise di leguilare [a forlUDt 
dì Henundo Nagtgliuies, gaatitaonia porlogheie, il qntte, in ciaqu 
niii «[Bdat^i di Cirio V e uo eoli !3n Domini, o'inpronutieia di ico- 
prire ■ una nuova itrada all'ieole Uolncehe por h lia di ponente > ■. 



1 siipt smiae» di SMfiii Hiriioiio dei IMO, e 




r«IIIL laUnlu k ■Un dmg mai, dopo In uMi qi[«dii«io • di 8 iDtnibn 
dal IM iUt HoIioIk. IN là tt II di dig«^ leiuluiD fr ribnini iD Iiv>- 




sto i>noviricrA di vigenza 

Sopra il ISW ttneta pubblica Iciione di granmitiiii Dello SMdlo di 
Pidoia Pietra FideDÙo Giamo da MonligDana , puu di pedinu II 
piò ime in del mimdo, piiuglrisla di, inui 1 nigiatntl che indaraDO e 
veoinita, prataodentr, nqloto a iuta eoiI, c)m «I mo cognome »«■ «g- 
tfitnio qnello di GlotUcty, unio dircs Lingu d'aro. On qaMto onuo- 
cIiUdIo, ebe an tao conleiIiporiDBiì no di^ge per gtiereio, ^Ib, ric- 
ciuto, *ÌDID, pioclnto, aUloico, gobbo, in ini pirici per uni perblsi' 
liito^vli fGupo, iven in teneremnao da' rasi diu«(«Ii II nurcfaeM 
CunillD Stroui auutoitno, e Ut qanU pautono, ptoprin degni di tn 
gnmmitìoD,lM li coitnniinu di pirlira iocutotund» id lOòtUto llilÌMW 



Dm di qai'illclolto fu II mitni PIcalMIi. Il naiìii ilonn prr fliin» tra itavls 
di ClHo V lo'siTÌBli^ cbn non voir:. prillar Iiil^ .li nrcnU di iiTinlun il slrinE . 





colo ed noDdo cbe ma QailBaii> 



DI qum mira Buon t pnlUD. t\tn 11 riitrrlli pilibliolo d^l RimnuIiD lIMt), 
■ni r idlihne dtll'AnoRlti bili pò- inlm. Hllano II», hia la toBlii di nuiH'oU- 
Im di mUoB io buoni dldlun <l Inlo oheioilr, D le IrtqHiill mppmtiDnl luoiO» 
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«spruiloni greche « latine, egli tra il ridicalo di (DUO Io Slndio pada- 
yioc, Nel quale Stadio praticsssa Cnqilto Scrolla palriiio nostra oonw 
■colare, o in. altro modo avesae coaosceaii di quel doUo di. burli, 
fallo Ita ch'egli lo prese aii eroe, cil in bocca di lui pose i più (lra> 
àiati e pieloii lamenli eh quella ma alfuione. mal corrÌip!ills. Kor ri- 
porliunp il lerio suo. tonelio, > aigglQ dello Milo ptdanteuo. , - - 
La limiiinlB g«nnie, i nigsmnl 
' Occhi, il liso pertmplo etcìaftldùslBio, ' 
L'exigoi bocca, il njio déMnltsa'mo, 
'H'AeDlo chemi dl dolorl'aurrimi; ' 
11 iMÌeo colto, 'i crinnli,' I dhtirriiBi 
Utnbri, it b«t' iotpo ijmUrtiriatìstloio ' 
Del mio CimPlo,' it topor nrintUMiDiii, 
I CMiDiiu oudMil ed integerriniii 
D'hon.in hora mi Tan >l Cimili Ipbilo^ ' 
Chlo non ho allro ben, allre lelìlie 

Kon fa nel noslro lepido Poliphilo 
Di Polla sna Unii concnpiicenlia, 
Ooanla ìn me di si rare alle di'Iiie ' 
Un sllrit modo di verseggiare che ip noi ehbe foriuni, e sa non è 
del li|Uo Doilro p«r rioieniiono. In da'uoiiri perd cresclalo in ooorc, 
■ì è la posili «ritti Mi diahlto do' lillini del contado di Padova 
e de' loro.fioiliml delTIcentino, di eli detta Rasiica o Pavana. Oggi 
che Unta ai iladla iiil«fi))i; a', dialetti .ed alla poesia popolare, non 
aarebb* wou nlilhà l'ocoiipani di- qneito non aitine fra i liliali dialetti 
d'italiii atollo pili eh' eiil)' por eerta deaineiiie fatta me; proprie; e pai 
mono dalla parala auDoniaf inupla <i presta airsspresatom d* ogni aan- 
tinenl«. Modelli ne vanno moltissimi par le stampe, e in qaei tersi 

l'aillunll di allIF più o rama Mki iniiliilDnl. Glavinnl Sibilla it di' uii'iili- 

QDidili) non CTF^i ttiri tun ani pnncilirll. Lo Scrolfi canta molli hìoicI, td Eisote 

Pur^ Dil nato XVIJI lliitiie. pmnaH^ > • nwln ninoria FnmK» Tata timi» 
iritt, (iiidtoN • ttotaamlt «anbta. ■ - . ... ■ 
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semplici, a os'pemieri e nelle iBiniere idalte illi gcnU d«lli campagoa 
ipira uni ul qaals triathetii, alti fora e nlore dì mOili iBmpaitl 
d) SDiviisime gr»ie c detÌTile di un geotìk acconiaunla Jal)e pini* 
e della delicauiia che per lutto ti li mixiri. Faraiia tra qnewl pMti 
ripuiiiissimi tre ticeniini, ulta il nome di Menna, Bigollo e Higt^S. 
Jl primo eri Prè Agostino Aapa, miutra di coro nel noilro domo; 
l'illro Bartolomeo Rnilichelto, buoni pista di sarlore, che non iipeti 
ponto di lettere, ma cbe dalla oalnrt nei sortilo il dono di comporre 
in tingna mitica; laioraia del tuo mestiere, e quando gli lenÌTina 
alla mente canioni e aonelli racenji icriitra a' snoi uaià e conoscsiiti 
0 gentilnonini ch« di là piaranBo; ad ■ eii Unga pruiO'di ti panna, 
calli e calanijo. Salta lonba dì loi Al unlalo: , 
Oli mio t'I gran Hanon, 
Tromba Panna, boiuir dal Tliantin-. 
BAiieie, fuMian, In leooodiioD. 
Prino per ingegno a ripniatioae i Giambaitiita Uagtiua detto il Ua- 
gagnò, padre di Sandron de Higipò, esso pure poeta. Fa eceeUanta pil- 
Uro fl a'ebbB anche fima ili buon lìlDsofu e Icaeraio e tn gli altri «noi 
tctiui taieiA molte poeua io nai:~Ui àìiìM-j 
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su PROTUtCIl N VICENZA. 

HeiD infUin h U iliirù. Il omHtn B^^sa^o Gnijila Piiorilo,- ohn 
■ qneOs di Frmel*» dalU malta iMiie de^Mol lenpi e nlKÌooi e Iru- 
utj della «rmi a .dalla Rnarrt; pa'quii imi. libri, m lon ymmf cai 
Higtiabedii ulnurlo il. migliale liiarìM-de'wi lampi, damagli part 
.nolia lode, e più ancora se la irli cartigians Don gli aTsiiaro iangoato 
molla Tolto di meDlire >\ grindi. Sgl liairc dal ucolo inlecedeiile dd 
Jacopo Minari (lono ISOI| i(u pobblicito oaa sdì Hiuoria di Vieaua 
divisa in due libri, noi primo dei quali irilta Della fera Drixiiie e (on- 
.dazione ecc. della CiUi, nel seconda. De'ciuadini suoi chiari ei illntlri : 
il nostro padro Calvi, buon itindice in qnealo proposito, ossertA che in 
riKuariio a quella prima parte, il Hanari • adotlA le faiole degli aolicbi 
né scrisse con molla cotica, a non dir Con aesona • e cbe in rigoiriio 
alla secooda il più delle lalla rinad diligente ed esatta; il qaalo parere 
lirmina il Cairi colle parole : • lo non ho coraggio dì dire di piii • 
neppore noi. Uigliore per critica, online ed emdiiione b Silvestro Ca- 
■lallini, cita scriasa in 19 libri gli annali di Vicenza a latto il 1630, nel 
quale anno mori dì contagio, e ottenne la ripuuiione di verace a dili- 
gente fra Inni i nostri storici. Giacque quest'opera per oltre an secolo 
inedita, e sembra che vi contribaisu li boriosa venJella di alcune nostre 
lamiglie, delle qnali il Gistellini, ne' SO libri delle Genealogie de'nobill vi- 
centini, avea svelalo l'origina di molle bassa e popolana; ma nel 1783 alcani 
nostri palrizj cominciirono a pubblicare ì primi 13 libri, gli altri uscirono 
nel leaS, Presso il CnsleM'iii eo[ lo che remo l'amico ano padre Francesco da 
Ssrbarano, M quale abbi.imo le istorie Eccleaiasliche della cittì o diocesi 
virriiiina. nonio h'iniiiii ii i' iij/i»iii'. il iiiu. ueno volle mancante d) cri- 
tica, ed anzi cosi nuovo e pauroso, clic per iacrapolo di cosoienia ci si 
nirrt ni^EruEiiesse iiioiti iioi^iiiiuoti oritiin.iii cne ^li sembrarono poco 



Irnli ed'ìl cavaliare Carlo Rìdolfi 
illaslri pittori venali, libro che, 
onmlti can'praGlto aiub^ 0||p- 
«mo Paolo Abria» apolagiati di 
e di Lucano ; Pietro Paolo Bri- 
ri eha 1d patria ed alla corte di Baviera coltiva la poesia lirico-drom- 
itica, a FraDcaioo Cento autore di quitro tragedia *. - 
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- ■ scnlnoHi ■■ gii 
- NaI XTIII fecola il iòti per RUIi Europi II noma iti liotnlllu)- Gin- 
lio PonUdcri , atlien dol Uorgigoi , dintlON Orlo fiolinico s 
proforaon io Padon; a Ul er* .il'ino iato nsir iougoira B*neirar- 
ricehirs U gindiiM ■ Idi oonBdiU, ohs k rapohb^c* laitelt ■ prò» 
di NiDM crabba racceaiiiniaiile il ma «Upaadio dii 100 ai (400 
iaatì. I lamfii Toigenno i nu'gliMua, • à condiidA ancha Ira noi 
a DCDDparal di lindj ntìti a •sTBri a ad noi latlaralan , la non li- 
bera di rriTolaiM, abneno nn ridicela. HariU ouem^a il >adaie 
coma la Vicenn gioTuaara allo tUblliniaaio daQa alili ditelpliiia dne 
' BEiii u po divani in loro , la busna lolanil a T logagno di dm 
ficerdali, a raoieaa eolinra ed il gilagie iplrilo dì ana I^Udrt li- 
goora, Elitabeua Camlner Tnrra vena^na ecewaiaiì tri nai, dooiu dì 
filila spirilo e di qualche iladia, di griita e d'aiTeiienia, rmnl iotomo 
di ae qnaDlo il paeia lorDira di meglio, e a dar motivo all'operoaiti de- 
gli amici fondA qni un Gioruile Enciclopedica (1777) cui, olire il For- 
lis, CDllabcnriino l'abate Vi'orio, Giambilliili Thiene, i coDli Fracinua, 
Tornfcro, Da l'orlo, SaDgioTinni. Era bello il vedere cerne qneili noilri 
patrizj lOElieodoai airoiio ed all'ambitiosa DnlliU de' loro fratelli, cerc»- 
gera ogni modii perchè anche in il popola ai difToDdeuero idee feconda 
e cifilizisirici. Dall'alira parie due bravi ssccrdoli Giimbimila Tracco 
e Alberto Plcrcpon dellavaoa pobbliche lesioni di ecDDomii rntala, di 
fisica, e a que' benemeriti e il loro eaempio dobtitimo io qnesii previneit, 
it pregresso delle arti e d eli' igricol tura. Da qaella acDoli usci Luigi Cailellini 
(I770-18S4), buon geologo o diligeile. nccoglilofe di (ossili, rocce, mi- 
nerali e gli allri dne illuilri geologi Girolamo Feilarì e don Pietro 
UaraschiDÌ; a qoella scuoli dobbiamo quel polenle ialelletlo di Giuseppa 
Marziri Pencali, acoliiiiino aemico e irionfjlore del N'etlnnisiiD, il qaile 
colle sue originali osseniiiooi precorso la nuova scuola di geologia, 
Giuseppe Toaldo (1 710-07) uno dei più celebri astronomi del suo lempo 
il quBÌe rivolse i luoi slndj all'utile colle ipplicaiioui meteorologi cbe, a 
tanti ioni primi ddl'Arago rase ta sua acieoia popolare, Caniìllo GaniDli 
tenne a Padova cattedra di chirurgia e si merilA bolla ripulaiiODa in 
Italia e fuori, ed tocbe oggidì quel nostro Tortosi ne' suoi studj me- 
dico legali t autoriil riveriti. Il geanita Carlo Borgo stampd anile for- 
liScnioni, open ohe il gdnda Federico cail ippremva, cha (Ila co- 
ealla ioIIb cba il bfavo padn nnins il lilolo di coloonaUo. Ebbnni noma 
di gemili poeti Angelo e Fnnceaco firatdli Berlendii, ed II tndaHon dì 

I hdU vhrallil ul a». Nel Itbn Snn h vlla e |U soltU M pnftSDra CeMìo sì 
Forioliri, 1 ftp M dal Bnixlit, i pif. UT di Cnkn * im tnll*i C. 
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natura ■ l'au dai prÌBcipj s degli asaiomì •. Li rimigliidt'eonit Tomiwo 
ai digiioae par amore all' mila ed il bollo, Arnaldo nccalae ed ìlIulrA 
molla lapidi iDiichs e fu una Ira i mille Indmiori di Vic^ilio; e Lo- 
reniD, fralello di lai, aalà dalla caccia e delia slilla, paeli facile la aan 
aempra immagiaosD ed elGganIe.- 

Ben morilarono degli uaàj sierici Angelgibrìella Calti, aalare dcUi 
Giblioleca de^li Si^rlUori Viceatiui , buon critico, dlliganle tilTalla sÌdo 
alla mmLiia, amoroiiuiaio di lallD cìd che al sa» paese ai rlFeriia; il 
padre Gaetano Girolama UaccI, ioratiubile riccoglilore , che consacra 
la loDga ;ila (1740-1820) i lisilire pilmo a palmo il ooslro territorio, 
e mettere insiene istorie, Iradìiioni, descriiioni di paesi, di cistelli, di 
lille, U HO HDD A laioro di stile e di critica, ma una ricci, buooa ed 
islrultiia raccolti, leou cni tinte cogniiioai di momuneali e d'iscriiioni 
sarebbero perdute, Fortunilo Vigni rinol il più che potè di scrìllnre 
risguanlinli la patria, Tommaso Faciuli laìciù una raccolti delle iscri- 
zioni delli città e del ddsIto lerrilorio, a quell'ottima aniflia del bibiio- 
ttcario monsigaor Igoizio Savi erudilamente icriue delle Dosira scoale. 

Uolli di questi loccirooo i primi anni de! secolo, e i Vìceclini li 
riurdua circaodati di altri braii ed operosi, die ne sf^oiLarnua l' u- 
lile. esaiupiai da Anlonio Da Porta, volgaritiiiare di Pinibru ; Ja Auiiinio 
BaTilieqiu, graiioao lirico ed elegante iradattora dei:E^ Ucori^lche di Vir- 
gilio; di Giacomo Uilati-lllissari, acrìtlore forbito, elio nel poco clic la - 
acid dell'Istoria vicentioo, Tilse a collocarci fra' più eccellenti prosalorii 

oon ba presente qael vecchio micsloso, d ^lla fronte socratica, dallo sguardo 
icritatore, dal parlare sicuro ed ìdcIìì«d clic fu il Fusiaieri T Fisico, 
Glesofo, geologa, critico insigne la colta Europa rivErisce tra i piO per- 
spìcui inJagilori de' segreti della natura. Clii nelle tinte malaUia che 
•aiKono l'umaniii non volga uu desiderio a Domenico Thiens e id 
AlUtnio Rossi, che colli luaga pratica e cogli scritti onoriTiDO 
la madicinif Chi nmi ha adito parlare di Rodalli e di Monari, onoro 
■Iena gitrìtprRdeiua, 1 quali emumarono ipkndidB ed onorale le iradi- 
lìont di ipu' aoMi aTmeali il Tecchia ' ad U Cordellina che levarono gii 
tanto nuDore nel laiieta loro? fl nurebete Vineen» Gouuti, nomo io- 
lalligenle ò modealo, cnaHorb tnlla la «ila a nceogliare lihd , uuio- 
uritlt, tallo cIA dia poma rigurdars la ma Viceoia, s a tatti Ita 
largo di eouigtì. di iltidi, di livori, Md ebe ben pai «aiarini, dw in 
queito Bocolo pochi serilti DidiMra qui a taiaì inlomu al miIto paeia, 
dw t' antri lumi ed alle sne bliehe non donno nolto. 




foaie (a ffi veni'anni atcliiieilo dclh veneti repuljlilica, e suo fralellu Ad- 
iDnio da PddIs aolorc iliille slupcnile carci^ri, delta sali dell'arsenali^, del 
pome di niallo. Agallino Rig)iel[i, arcliiletlo Torse miglicre nella sialica clia 
Deirinvenzione, venne col Palbdio chiamato s Brescia per rirarc la uiira- 
vigliou lolla di legna della sala pubblica, poi a Padova iniiecLO con 
Siniovlno e Buonarroti fa l'erf lìone del doomo. Fonino noilrì Camilla 
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UarìaDi, archilello iMellinimo > papi ClemenlaVIII e i Piolo V; Onorio 
« Siliio Bellr, lo scultore Albanese, il fUlan GiambadiMi Ml|itia a li- 
tri lodali. Ma la nostra gloria maggiore ti i Meuer Andrai Piltidio, 
che (iiiDlD ia qacM'epoca nella quilo inllo tpiriTi lo stadio driPinti- 
chili, sdnoilo da Gior^a Triisino, che ne apinte il cullo aln alla psdao- 
Urii, non t namiglii aa tubiate II giogo della leUerMon, a Hribgem II 
tao B^goo polenta ad iimaginoio nalla cenfaii di ina emdiiiona b di ani 
ragoIariU, «retti nidilaiiienle tre le roriie di Romi e n^l' leiiui di 



Naeqoe egli nai ISOS il giorno di aant' Andrea, di en! gli (n potlo il 
noma; ^ovinelto oaeretiò la tcollnra, ma il Triauno gli ai fece inter- 
prete di Viirnvio, e lo volle chiamato col noma clasiico di Palladio. A 33 
inni atea gii il tilola d'arcbiletto, ed era stalo a Roma col Triuina Ire 
Tolla, e • vi indò (scrive il Gualdo) la qnatla lolla chiamalo per [a 
nuova chiesa di San Pieiro, li aodd li qvinli con aicnni genlilHomioi 
lentitani amici snoi.dove paresi di«du a rivedere, misnnre e considerare 
te belleuee grindeue ui que' miravigiiosi eiJ^Iiii >. Cosi crebbe il Palladio 
iD meno ad nomini che gii parlavano ueli aciichiia. e corno egli sleuo 
lasciA scritto. • ebbe a snci maoslri i libri di coloro, che con abbonilaiile 
feliciti d rnt[egno Iianoo arricchito di eccH leti liscimi precetti qnesla arte 
nobilissima, e la sindiA io noma e m alin raoiihi itcìe cogli occhi pro- 
pri hi icuiiio, e coda proprie mani misurali i frsgmenti di moni anli- 



iiriio innri cari:,) <:i ciiin.i e d imore in patria nei Ib80. 

noi RiiiiiiTiriii f liiiifl e 1 Bisogm ae nostri tfmpi, o 

le ispLrJiiiiiii, I- lo^iur.?! inir (lire, ile' prcKinrniJ oci secolo 

e l'avvenire dell' Italia? An- 
ro . bensì ai Pietro iieivatiCD 
li) severi col grande Vicentino) seppe mantenere sempre cor- 
vero li ano slne. seppe dare mirabile armonia di rapporti tra 
i I vnoli, e quando gii il aecolo giarati guerra all'ordinato 



Lo SuniOEa il ptitii, ■ VsnmVe per toHa l'IUlii pidt grMd« ri- 
pEtuiiu*, B luciA nnlie ìniaBiionl di fibbrielie,di Mp«l^: Il noDera 
poi de'diMgoi di Ini nandui in tsiu le 'coninda dsIPEnni^, i pr«- 
ghien di molli prìiici|ri a qniii' ìncradilHle. aurine, coni* il PaUidiS, da- 
gnimenie dall'ine e ntrild In molto bbbriche leda di lempliee, nia- 
■toso e carrello, A à» collocarli tana cai Pilladlo ed il Vignala, 

La iradlironi dalle itila ehiàto fanmo miatMinta in Mi da Bruta 
Reveaa e da Antooio Pinochera anche quando l' Italia vaeegfiaia diclro 
al Bemino a al Borromina; ami lo più haraccha fabbricbs ersue Ira noi nel 
•ecolo XVIE non sono ontra dVdiilclli noslnli. clii hrenriano il Corbol- 
lini, teaao II Massari, luianesc il Mullonl. veroneic II Dal Poiio. B 
come viconia m i iiiiiiiiii j riurnari: iiniia ciurmi nmiiimiura cosi fa la 



Schio. UKn 
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Chi tludia l'arie della piltura nella icanla dal qiuuraceDli) e t' ianimoM 
a quelle apparenze semplici, m> lers a sentile, alla ciBllgileiza dsl iU' 
■«KDO, alli dolceui dell'espressione reslcrl contonlo innaaii le leccbie 
lamie de'pillori licenlini , e se in qpelle delia prima maniera dello Spe- 
nnu, del Menlajjna, del Verli avveniri una ccrla ssccbeiis ne' conlorni 
un abbmnalo nel colare, nn picara duro o slatnario negli ullimi loro 

Giovanni Speranza di l'njEn/ftuj (com'egli segnava i suoi qnadri), il 
Lami lo mole scotiro del Hoalagoa; e lale dilTalli indicalo la pala che 
si v«dc nella pioaculeca di Viccnia, ma qaell'allra ana bellissimi io nn 
oratorio di Velo, è lavora atomiribilo per disegno, colorilo, esecuiione, di 
moalrarne quanlo egli aveste vantaggi ite dallo studio del Cima, che gli 
fa compagno nel ilipiogere nelti chiesa di San Barlolomeo. 

Dalla scuola isltssa del Cima deve esser nscile Gio. Baonconsliillo, dal 

dipingeva dal I4Q7 >1 1SI8. Lasciò egli scine aperta, ma di una espres- 
sione, e di nna correllezia che appena arriva il suo grandi: maestro. 
Insigne fra totle i la deposizlono di Croce nella noslr:> pinicoLeca. Ivi 
la nobile ligiira del mono Redentore, U VerEir.e cui ni-?M occhi il do- 
lore ha impietrata le lagrima, l'apostolo preililrllo, che immollile guarda 

chia e le cimpagna ussosa e melanconie:!, ed il deb soleste di un 
lungo ordine di nuvole grigie, tulio parla all'inima di una Indescrivibile 
mealiiii, imip rivela dd seiitimeolD, noi vili spirituale. 

Diirloloitiea Nonl^u ipeiiD ne'inoi qnidri segna Bsniiolamais Man- 
ugna e lalvolla Opvi Baraiimet H. Egli ritiene delle maniere del Bel- 
1iDÌ anunigllonudote, cDme oiMni Pietro Selvatico, • con uni nobilU 
di eoucelto ed deu aoienza di eonions ebe Deesioo pareggia i. Tilen- 
tiuimo netrollt) e nel fresco, dipinte io pilrìi molli quldri, fri i qaali 
ano bellissima in Santi Corona, 11 tritello Benedetto, il Sgliuolo GiimlMlU- 

■»t» forano pillori, o meglio mediocri copiatori delle opere sue. 

Non Mppiamo perchè il Lanzi collochi il viceniino Marcello Fogoliqo oltre 
la nuli del secolo XVL La tavola clic col nome sno sta nel nostro Museo, 
enbe io »■ vaga e popolosa composizione rappresenta li Tisila de' re Magi, 
ne penuade che il Fegolino fosse conlemporaneo d^ BanneonDglio a del 

-HniigiM, t maa» Il ma diieguofl b rìeobeni dell'irctùleKiin ai proiano 
qnanfegli .rIteiMMa de^niieeiri padavaiù a leBeniul, la abrzo della ia- 
Hi a la noviU da'CMUimi 'CDiidntrebbaro a ieipelUre, oh'«gU vadeue 
« «adliiH i iif\aA a le miniilire di Bemmdiiig e aj^rteneoe a 

'qndla mMla che a Veikeria addimandaraiio Pimniina «tot «Midealale. 
Si HimmeUng alméiio n^a^galtetia di Tióiita MI in quatte tpeeMmeaie 
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Norimberga a d Uoum ibbuiia ledalo tlciui dipinU , eha rieocduo 
Ja minieri del ooatro pitlore. 

FriDcescD Vedi, fona quii cbe il Viiari lodi, col nome H Verlniio 
0 Verlunid, fior) nel prÌDCipiira del unifDsceDta, a ae nni sai liioli 
a Sarceda moilra ni Tar lecca e ceni lani troppo colar della noce il ino 
dipinto noli' Oipilaia di Schio nella figora principile arieggii alla Iito- 
loiii liiiinaica, ed io otril ano! pniti al diiegoa easiigalo e all'eiprti- 
■ìoiia dai pilori dell'Uoibrii. 

Girolamo Tati {Dt Tantii), poKeriore ai gii nominali di qualche anno, 
nel /are laniplica e corrella non islignra al loro confronto. 

Dopo quest'epoca felicissima illr.i scuok lanciarono a Vicenza il Zelolti 
eil il Veronese, qai chismaii i dipio^ierc per le chiesa a pe'pilazii. 
Primo per ordine tra' loro allieii i'\ ricorda nn Anlooio ricentino, baci 
frcscaDlo ; lodalisEimo poi GitiiDanlonio l'asolo, ctie n«'freschi apecial- 
mcDle ritieno mollo dolli magica IkdIoiu di Paolo, ma cbe na'dipioli 
a olio è per lo più miocacle e miDÌeralo; Giambaltiila MagaDza ■co- 
lini del Tiiiano, cui ne' rilrslli va speaso del pari; Alesundro ano fi- 
glio, cbe teca molto h dbd sempre beoe; e Andrea Uicfaeti D me^io 
^idni Mici, ripolalissimo in patria a fnori, a che nella grandiou lall 
dM emminii a Veneiii dell'ingresso di Enrica III in quella città proirA 
luala lapeue a potesse. Non sono da dimenticarsi Francesco UtaBn ed 
il Minliere Cario Ridolfi, cbe la repubblica nneta regalo di nna ealena 
d'oro eoa hd medaglinne di aan Uareo j Puqaaliao Homì piltora di alilo 
gajo » laporilD, du • Rami a nella reggii di Torino liicib molliidme 
tela. U paeia e le trebilatture ebbare ut buon pittore aell'Ariini; nelle 
tcena d'nimtS il Conslio la onara >t au muetro il Tenqieata. 

La ^lUn mei lecolo XVIII son ti «oliati naffam ■ Vieeon dal me- 
dioera, licoU piiaian >(li (caltnri. 

I frilalli Alban eM, lieppo di Girolamo, Lomio e Demanim notoUiWi 
Donanico U Gobba fecero molla BiUne per le Ilbbridia erette dal Pal- 
ladia e dallo Scimoiii, mi di Hinplice deewuioiM. U Viuri nwniii 
nn mieslro Giotanni di GiaeoBO, tibnle iollsra di Ibtfbmi e di IH- 
mati, e coma egli scrite di aiaila Todnlo eVìeem auii tcmUo aal IES2 
non sarebbe fuor di ragiona riieoere open di Ini gli iltirìtombardeMld. 
che ora demoliti gìacìoDO indegnamenla in un eanarone del cItìco oipi- 
lale, a che gli appariian» Ira le gemme dalla chieu di S. ButoloBM. 
Pone di lui 0 del suo compagno Girolamo Pimi coma lui •H'' »»- 
nomenti nella cattedrale, la porle da'paluii di Sdun e di Porto con 
lanio iipore di diaagno a miaslrii di acalpello inU^e, oerto poi cbe 
qDialo Gioiami godali in patrU ripoUsoiM di bnoD antiileUo e liTorA 
col Pelladio Dell* ridwone deUa nartn BHìUct. Dal molo XTI tino 
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al nonni dibin» degli uDliori , mi robi iDtla il mediocre. Km t DdIio 
abbiamo lagrinaioli perdita del mirMiìeeiua'Birtolemeo Ferrari, mina 
astica a lUUhin degno dal grido io sai era aalilo, o osi qiile man- 
tifns riipetlalo Ì1 ino nome il Sglioolo di joi prò fuso re LB[gi,'poi- 
«eale erealore del awmi Laocoonle e delU HeUnconfa; >oao ancor 
calde le ceneri del caialiere Ginigppe Fibrii, mlìTO delta Kore, 
scolaro dal Gaiuna, ch'ebbe io Bonn onorali powiione, e Al cariiómo 
agli nllimi ponleSaì, e laioil par latta Bnropa metti laiori ei ^ Vieenia 
il grindiew moanmenlo d'Andrea Palladio (K.sUapiif.atjiuniM), iqiera 
di'altri .lolle ledala al deli, «llrì Iroid oaa corriipoodenlo all'illeaaa in 
cai oggi ai è collocata l'arie della icnluira. 

I riccoglilorì dinctiioni preiendono n ne abbia alenne da allribnirii 
al licentino Benedello Honlagni. ma tengono in maggior preiio qnelle 
di Ire altri ooMri toUglialori, GinMppe Nicoli, Nicolò Boldrini, e Già- 
Tanni Scolari, nel secolo XVI. Gìsieppe Nicoli, delio icclie RcssigliaDi, 
inuglid a cbtaroicaro con motti dollrini, lineili di CDnlorni e belli 
coBTcnienu e degradiiieite nelle tinte. II Boldrini. liveole nel IKBG, ap- 
pirtiene alla scuola di Tiiiioo, e Tu assii iulellicentis dJ3e|;natare e di 
baco elFelto nd chiarcscoro. Lo Scolari iliii^vo cIfI Mspnza vivevi 
ancori nel ISSO e ne'IavDri da lai lasciali, d di soa invoniionc, o tolti 
da celebri dipioli, appire ami vilenle imilolcre della manieri di Dome- 
nico dalie Greche. Li ricci collezione d'inligli 0 di atimpe possednle 
dil comnnale maseo di Bassano fa mostra d'elelto numero d'opere di 
<[aC9li nostri arltslt, dai qnili, o pel tempo e pel merilo itala aaiai da 
lonlaoo Criilororo dall'Acqua, cbe nel leeolo icecae mollo incile di fi- 
gari e di prospallivc. 

Orelici eccellenti del lecolo XVI aremme TiUrio Beiti e Giorgio Ca- 
pobiaoco. Valerio nel Tamoio caraDelio della pileria degli OIHtj In Fi- 
reme, sul cristallo di monte, isiorii ia passione di Gesù Cristo per Ole-' 
mente VII, iavoro d'aria unico i' aruii assai lodalo ijuale imiilissimo inge- 

sii allri ó::. Miu Umpo, i'^r'' Leo:ic X, LItillPritó VJI l'iolo 111, laviirO 
|jjci, croci, caniii'llicri d'a.Ljri. con] Ji mi'Ja^tic (ifdijia il riiratlo a 
pag, 806), Di Giorgio Capobiioco, artista pere di gran merilo. non sap- 
piamo liToro «Icano, ma il Giilellini, che cerio lo conobbe, ne deacrite 
aicnni o perdnli, o Goniamti nei leaorl di qnilebe Certe d'Enropa, e 
•ttribniii al Celllni, o ad illni ripulito maestro d'ereSeeria *. 




lUuilrai. Ili l. V. Val. IV. tal 
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piruso qainlo sapeii net gru libro delli niiim> pare iwllt ippli- 
caiiDDe dali« leggi fondimaiiuli di qnaUa icieini dod udì ■ neunn» 
Hcando. Ohra a luU ingapnu ioraniioii, fanugiiii» nel 177C 
la Mg) ciKatira; nmilni eoa Mrdmlar* di Terrò li «npoli di Sin 
Raira di Bona, ribceti il eoparlo al ulone di Padonj ■ Basrano e « 
PtrdeiiMia coalnd pooti ardili a dilGrili, ìantli ripari lieiiri e pMenii 
* damare l'iif ato delta aoqiu a a Talgarle a pubblica itilili. BichieMo 
da priocipi e re, MUiilalo d'ogni patte d'Enmpa, h dal imUn Egeria 
riBDiieraio df anraa medaglia e di ganeroao «ipemlio, a taalo partano loai- 
gliara a miraroli ì rinllamoiti del ino ingegna, cbe l'iniidia. gD lUribniT* 
a ianntea'mo a na Io accoMTa per all' loqnt^DDe. Giambaiilita 
Verci (I7S9-SS} alorieo della «area TreilMua e degli Eielinr, leiwa 
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-da giuU tritici, n» esatto, MMleMiwo, diliganle, fon* t eba l ' Ini 
'ricorra dirsnqDa taglia MriTsre it'hOì di' qatili pun nell'éU m«wit. 
' Uiglisr diteUD offhmo gli icnUi umili e ralilini ili Gianibillisu 
Jloberti gmiu. Dopo che li leapeiu diipHM il niA onUne troppo 
fiiMwo, nella ina Biuina irute lita tnnqnilli confortato da ameni 
iIBdj B di praU'dia tuiir a diiots. AnuTa i Hori, i libri riceamcnie 

eUiB'gna lodi e |U acritll di lai andirono spesso rìsiaoipaii. Sono 
coserolla tielli ed inilmltiTe, iafiorale qai e lì di cena abbonJanzi non 
thuIi e dì un'arte non comnne a rappresentare l'argomento in pili lati. 
Di qno' tanti Tolnmelti so ne potrebbe comporre un solo ■ oiserii Tom- 
maioo. • da poter rileggersi ancora con rrullo ■ *. N'ato nel t'IU, moit 
nel luglie dell'SG lasciando in palrii l'erediti della ana letteraria riputa- 
zione ad un che l'Italia annoterà tra'snci Ciri poeti. Jacopo Vittorelli 




I Gbl p«i ani danre k Inul tlejn» ( l-amnlo^ «HSf^aa <M BglHU, 
gnu diutUniliin dlMt alla ntdloatll, nna 01 nnKuia(ll intuii alpiDKtilil Kp- 
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viise a mori poeta d'Irene e di Dori, canW r,oize illuilri, nobili leirùt'oiif, 
appluudili ^minigli, eppure seppe actorntre questi irgomeiili di gts- 
lie pseticha, furme leggiadre che dove la mente non ne prova ia- 
l«reus, l'anima a l' oreccbio reslano dalle soavi armonìe rapili. 
Lo ina ADDcrtonlicti piiurono di bocu in bocca dal pitaizo alla capanna, 
fnroiu vestile di mnsteba alalia, modulale dai piti bei labbri del mondo 
a dopo i lani dal Tuio, naiiDn altro in Kalii ebbe tanta popolarild. 
Mori teccfaio in paini, beatamenta glorioso nel 1839, e Tu scritto, l'ita* 
morltlill arer comiaciaio per Ini ancora vivo. 

Itn altro eleUD illio?0 delia moie, ta poi da Italia salutila riformatoro 
della sacra oloquenia. Giuseppa Barbieri, di qualche anno più giovane 
del Vjtloralli, a Padova la rlixviito per discepolo e figlio dal Cesarotti, 
e bau preslo li moslrava degno i) aa taalo maestro. Leggiadro autore 
di ilcDDi poemi dìdaiulici e ipedilmenie di qaeilo della Stagioni, fniKO 
acriltore di liberi leroMMi; quando l'eli tua paraa conai^iarlo a liposara 
ani edili allori «I moalrd gotto nn aoiallo aspelto, di banditore dalla 
parob divina. Tiaù la leli del suo anirio laioro a dna cardini. Iddio e 
Tuomo, e gli un) inaiamo col Blo mlermeJio dall' amore, o con ano 
side chiaro, elouo, aloqnanM, riDaaciindo alla lealrali pompa della da- 
clamaaione, pirla applaudilisiimo dai pensami, a nelaiciA nel ino Qna- 
rfsimale una sicara ^aida al cido perfezionando sulla terra la eivilU. 
Visio lun^lii anni ncllj picc dulia f,uì Torreglia e di 11 vol6 il Creatore. 



nella Iciteralura cdidq lo prova ua sud eccellente studio sopra Danti-, 
savea dato alacremente alla stona naturale ed ali'anatamia comparata, 
e di primi professore di botanica a Dresda, nel 1809 chiamalo a Mi- 
lano in qnel consiglio dello miniere era salilo io bella npniiiiono per 
alcuni lavori mineralogici, a specialmente per la ConcAioio^n f«si\le sui- 
dpHiNiffa. Al cadere del regno italico, il Brocchr. pnialu dHI impiego, 
SI abbandoni alla sua passione del via^pare, vii-ilu h T.an.j, Ni 

llalians. Si accomodtì col vicerÈ d LriIIo la quajt.i di dirtllurr u^nli 
scavi mi nera logici, o l> in uu terio iiaggio, elio dal Cairo faceva per 
l'Abissinia, mori a Chamma ai 23 seuembra del I8ii6. Egli alla ana Bis- 
sano lasciA mi^li libn ed nna lommi per so bibliotecario, a Bassa no 
colhMit il ptenoio lagato in laogo cospicuo s dagnintecta cuetodiio. 



a» PROVLICU DI VICB<tZll 

Benfflariuroiio del p»*t» per dilani tiloli,- Bartolomsa Gimbi e 
nwDsigiuir Zieciria Bridlo; il pTimo, par li im Serie di leili i\ lingai 
d>l Petiua ddmito'Q prlodp* dalli bibllngriBi iiitiaai; l'aliro 
diatiiliuìiiia nsIT cIoqiuBn d«t ptrgimo a nella bonti, cleito arcive- 
acoTo di Udina nd 1B47, coA daniro dall'ioiiua «cdU grinfortnnj che 
deularaio nal inccessivo anno la BNlri poran TaBazii a l'iulia, di 
morime dì ovpKDDra. Li ani nnbila pilrii, dia nei calebnio l'iogretw 
di Ini 1 qoeila cEuen Detropnlìtaiu inlilolaDdagli aplandidioMiile ani 
nudili e Tiriata itarii di Bmum a dafK UhOri Bnmtà, ne Mrbi cn» 
nu 11 memotlt ed-Q eanplanu. 

Li pioon ìa qaaau ejlU, ueon tom ti inlanlile con Marlioello di 
Baaiiao (1133) e oell'ainvMO aom li porti ctw dii ebloalri malti 
illi ebiest di Sin FnncMCO, moitriTaii migliora nalle tirala di Fnn- 
cMco B Birlataniao Kuocebio (IS34), e rigginngen poi m* ipleodidi 
moli ipiaDda di Vicami none i meiler qui siinia PrancMCo di jponta 




piiur», BS non on^nile, a oel colorilo oell armonia dalle liola aaui di 
lodinL Fu «gli pidra di qnel Giacomo (1610) che aliti gindiei per 



speciilDienia nelli ResDTrmione di Lauro ch'i nella venela acodemit. 

Dopo la Hcaoli di Giacomo appena merila di etter» ricordala qndla 
cba ■ Baiuno aperse, alla lasll drl sseolo XVll, un GiambaUUu Vol- 
palo, oricamra michelanglolesea, e baalerì raceeiinirs coma nel noatro 
secolo Tonerò qui lodali nn Sebaaliano Chemio, itlenle na'paeii e ori 
piccoli rilratlii il conte Reberft) Roberli, ditllnlo nello prospottii^ si il 
NarinoD, ebe a Roma a ■lircva godi rama di valente passista. 

Giovaqni Anlonio Renwndinr, primo >li[HM di riua raniglia, tcnnto 
il PadoTi nel 1034, in Banano iperso una lìpograBa, idi polda uni 
un lerehio calcogralìco, e di ifil ebbe origina una scnela d'innsioDB, 
che nollo produsse e qtulche toIii aisai bene. Da primi pabblicd, e^i 
alCEDi rami. Incisi gii di nn eresiano Menamla pnr bissanese, poicia 
ni compii allri secchi, proieniciili della calcografia Sadter, e ne, fe 

{ilieia che ([nelle elampaccie non si cingiatsero in oro p;r 'la famìglia 
RemoodinI, che nel 1730 slabill rinslmenlc nella sun ca>a una stadio 
d'intaglio. Di qui ufld Giovanni Volpalo, loiiaiu pir 1' elTello pìUoresco 
dello S08 incisioni e per un Uclro hrsii p ^ieslicinlc, e maestro a Ka- 
faello Morghen ', di qui Luigi Sc)ii.ivotictlo, cho sef;uilnU a Londra 
la forlana del Birlflloizi, pel valoro ne! diseeno. c pel Tir morbido e 
sentito al nel taglio come nel granilo, fa gindicato arliila di primo ordroe; 
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BELLE ARTI ' l!S 

palagiti; B coma di gnu prilica ed esperienza, ciididUkiIo li lenoli 
npnbblici nei risUDro del palma dacsle dopo t'incendio del SO di- 
cembre IST7, e nel proKelto del ponle di Kialio. L'ibale Beroirdi 
(I73U-1S06), allierodel Cerilo s enrapagaa al CtlJerari. e meglio di 
Idi Antonio Gnidoo ( IT3B'<81D) ebbero buon «usio drl ribbricare. 
Oli icnltori bassanesi di qnilciie ripalazionc si limilano alla famiglia 
del Harioali: Francesco, iij<uw si principio dr-l XVII, Tu padre 

• Oruio, Angelo, Frj.i,>>,-,>, rtpnl.nroQo di [i-.rdic.rri si,,[iie Veneiìi, 
VicBBia 8 Veroni, A Ibssano m-;f,\:o clic ail jllr.i tiiià .ijiparlieBO il 
CanoTa, giaubè il piesdio ove egli nacque era allora lollo ta giurisdi- 
Mooa di Busin^ « Basuno da lai e dil rriieUo suo ebba iplendldi 



I pnlibliei gpetucoli « le Feste solenni o clamorose piacqnero in opi 
tempo 11 IHcenliai. presso coi rimasero cotlinli le aagmlìche iridiiioni 
di fasto e dt pompe cittadine. Ai tempi di Canfrande qui si bandivano 
lomei splendili! e famosi, e cosi no andava d attorno la loce, che Iro- 
tiamo iiD conte di Gorizia aver fallo richieila al Comune di TroTiso 
di un salioconilotlo , onde piangere col !uo ricco corteo tra noi 
senza molestie. È bello il legeerc in Copforio da Cosioia i la descn- 
iione dell'apparalo cho , suna piazzi dciia callr'jMic, i!si-LJita il 
clero vicentino a celebrare .a [n^c ira Iieiniin; \ii-jn!i ed i sijjnori 
fiarlolomeo ed Antomo deua bca.a ; itili fomi^iisnic a qof misleri ri- 
cordali nelle cfonacho dell cla mezzana; rap prose d la naosi la discesa dello 
Spirilo aanto onde e i dodici .\posloli . e la Vergine Maria, a le 
Utrie. e l' ostinalo principe de Giudei e fragore di (uoctii e ardenti 
colombe e poscia cantici ed inni in (ulte le lingae del monda. 

Abbiamo venato nella alorii cccleiiaslici come i ViMinliDi onorevol- 
meste accoglieaiero i loro Tescovi, e di qnanli apparali ed architsUn» 

i HoulBur Udovlu Coniali na fa inertlU ani nid . Hiillanda II Knnieri al 
Itili lilorid [Big. il), ilu» Ineonl In oro» lo propoallo dil molilo il iicsla lala 
•tlrlboBuk il iHMli Fulln qatt Hugmll di cronici die 
Ini Contarlo ilo CoiIdu. rn»ni«U di/qatl egli pouledt la 



adorqjssEro al loro ingri^wo lo slrailc pcriorsu , nclls quali occasioni 

quella pom|>n. r. alla Elesso Palladio ne furono airiilatEi k inTsniioni. 

Kel secolo XVf, ijuando ira In moda il grccoronijno, fesis iaairili 
e recile di classiche commedie \Ì si r^ceimo nel carnmlr. con iiiH- 

Ia30) ciiij motta ricca e pomposiiiima fra k alira d'IMIia, io feci un 
leiiro ed uni scena di legniaw, per iTTenluri, ■ni! iena dobbio la 
niB|T|iiorD che l'aoslri lampi ai sìa bUi, doia par gli moraiigliDii iniar- 
meilj ctie vi acodanno, come carrella, elefinli a diiarsa morucbe, io 
Tolii chs daviDll la'ucna li fmis pendeuU Ha aBDlo piano, la loi^haz» 
del quia In pìadi IS, od in Inngheua ^cdi 60; date io traili lai 
cou bru comoda a di greade ajpeUo ■. Tale ipallacolo fa dilo Ìd u» 
Porlo, oggi Colleotii, a VinterveDDero 200 e più dima viceDline cale- 
bnle in tana rime dtl bolognese Lagraiio Beocanavoli. 

Sol llnirG del 15BS atcani noitri aieiaMi qui roudila raceademia 
Oliapiu, la quale cràba e minteana tempre y\n qasHa pusione lea- 
Irala, e regali VicoDia di nn teatro, il pib hello e lingolare eba da 
Ire teeoll l'ibbia vedoto. Gii aTaiano natii caia dal loro ticaprineipe 
Elie Belli (a Sinti Corona preuo il palano attarrilo dei Roma) recitata 
in appoiito loalro VAniria di Tarenilo nai (667-; a nel carnovale del 
IG61, l'idnsr Omlvilt di Alesrandro Picabmìài, in vago teatro di legno, 
appoiiti menta immigiiuto e costruito dal Palladio, nella vasta nostra 
baailica. La spetlacolo taiM piacque, che l'inno inccossivo nello )te»a 
■ilo fa recitati per tre lera la Safauùit del Triisioa. L'ippinlo da- 
tela euere nuovo ediverso dall'altro, u per un anno intero e't po- 
tilo (enere ingombro di loggiati e di scene una sala che serviva gior- 
nilmenle alle pratiche de' tribunali civili. non die slancUi i nostri 
accademici dal vederti come nomadi nelle loro fesle, s'accordarono <IÌ 
elaiire una scena lUbile, e co^i ebbe origine quella meravigliosi crea- 
zione di Palladio, il teatro Olimpico, a cui altrove abbiamo accennalo 
{V. fag. 7GI). Quelle sslo cosi splenilidimenle fabliricjti-, nel 1593 si 

gli aniili ; per enei icrivcvatio avtertimenli : Spcron Speroni , il 
cardinal Bembo, il cavaliere Guarini ; lo Scamo::Ì nelle prospet- 
tive vi rippresenlava stile vaghe contrade; il Megauii apparava i vc- 
Btimenli, Angelo Ingegneri regolava l' illami nai ione, lo mniicha erano di- 
retta di Andrea mioitro della cappella fli San Uireo, a metleta floal- 
nente il colmo all'upellaiiMie di talli li penoni di L^gi Gratto d'Adria 



SPEmCOLI E PESTE 
cbe, cieco verameiile, rippresealivi il persoDaggio ili Edipo. Dopo 
lora il ttiira OlimpicD lidB sacci>dini un Inago ordino di tatù e tornei 
come quelli dd ISSSa dtl IBii, l'ili aDiiiilEonB del IfHM dirdita diHn 
SctinoBi, Il TOTTifMOHilA di Torquilo Tu» redutaii nai 1618, 
e balli, ed uoideinie, a nnrietie *d ogni otcHioiia che ai to- 
gllaua dall' mlÌDario. A neunna aecondi per la nia|infiiuiiaa dallo 
■petlBGolo la la rìanovala rappreieaiauaù dell' Alqn, con 1> qaal« 
racGidamia Oli'anpica feileggii» agli acieoiiatì ilaliioi nnoili a Yenesa 
nell'anlnniio del iB47. Giuuio Hodcni li loilenne la parte JeU'tnrdice 
maairu T^na, il miestro Paclni ne niuioa» i cori , eitgnili di piU 
cbe dBecMlo artiMi; il flore delle bellene e degli ii^api Italiani e «tra- 
nierì adornami Is ula , ed no grido di nurari^ia (cha qniolt erano 
presenli non si dimenticheranno giameiai) eebeggii» qamdo, il leale 
aliarsi ilei velario, si Vida quel miracolo della iceoa, sral|;orinle di lieo 
0 aDiui^Io dei una turba di popolo e di sacerdoli. In que' bei ^orni ogni ' 

comuDC, 0 rcDlusiasmo rompeva fscilo dall'aoinia e dallo labbra di lutti •! 

CoDiieoc leggero nel libro XVIII dello storico Caslellliii con quanta 
magniGcenia louero, nel febbrajodel IS63, tenuti aalli piizca di Vicenii 
una gioiira ed na tomeamenlo e h varie imumiuni iTarmi, ili ctnmUiria 
e di trofei, che lo resero aingolire; nu altro torneo a piedi latto da 
caiilieri vicentini nel G mano (Gii, andA attorno lodalo per le slampe 
da prosa e da veni, o derono avere offerto magoirico spellacelo nella gran 
lala della nostri basilica , gli ivariaU ordini di palchetti, ed i eanlierì 
che coperti d'armi a vesta rìecliisainw conbaltenoo in un largo campo 
interroiti da rinlastlche ippariiioni a da iacinttiimi. Hi meno fu clamo- 
roso il carosello del giugno tS80, ove ralla piana chiusa a sleccalo si 
rappresenlA gli Argo naoU alla conqiuBla del vello d'oro. Da lulla Lom- 

dei Dieci temendo inniniri pmcobui alti porficolori «1 ei.'o Sialo, l'aveva 
proibita, e ci volle tutta rabilili de' nòstri Retlori a farne revocare i 
divieto. Ci vennero i Dachi di Mantova e di Modena, ed ano retaiion» 
cbe allora ai itampA in francese e in itiliano, asiicira che tale era la 
'ricchciza delle dame spettatrici che ntii a memoria d'uomini noa cobi- 
pirata più ftrli in un sol liiojo. 

■ li di segueiile ( ilice 1^ reliiione ) si rese cospicuo per tre 




a» PBOVINCIJL DI \1CKHZA 

Alla uni dinne: e bencbi ii hceaaro ad (rs più gnodl «di- 
6q dalli cllU, pnTOD laeon qoMii troppo Eccoli * rignirdo 
del gno caocono del pspeto , e «pedilnenle dei breHieri. Li 
ebieii di Sta Locen» fa eletti per li iDianna nsui oh'egoi |m'DcÌpe 
dell' iccidem il Otifflpict fi eelebme oeH'ingreuD aae in qnuli dìgniU. 
li lìgior conte Leoaardo Trissioo idempl a qnesto obbligo coi (Dito il 
decoro ioiDiiginabile. Ki come in lulle le sue cariche pubbliche s't sempre 
ifonilo di superare b mii^n Ifigenia d'ognuDU, non Tu io Ini miriiiglii, 
IO qii riisc) cosi bene. Hiveva ornalo questi chiesa delle più ricche 
uppeuerie, e di più belli qoailri che li iroiissero nel paese. Hiievi 
procuralo uni slnpeuda liufonia, tanto per il oterila, quanto per la qnan- 
lill ds'mniici. Quello pcrd che conferì maggior splendore a qnesti >d- 
tennili, In il concorso deHa persone dì qualità. Si ilima esser siati 
presenti più di mille geolilhnomini, seoia treeeato nobili veaeiiini. Li 
signori rettori mancsoo poco ille Fumioiii soleonr, mi wno sempre pre- 
senti a quelle che sono appoggiale sopra li retigÌDae. Le dime tì eom- 
pirsera colle loro lesii nn^iali , mi «a conceuo d'eapriner cosi unii 
magnificenza. In somma parevi che si fosse radunati questo giorno la 
Lombardia per ammirare le grandi qualità ;di quel principe d'accademia. 
1 CoslumaDo i signori accademici di hr un banchEllo, agni tolta che 

dell' ingrem , nella superba sala dell'Accademia a piì del suo famoso 
teatro. Va osservala questa uianii con tutti la ao.ilaoiiti immaginabile, 
eia che £13 dello a glurja di Vicenza , dote l'ebboodan», li delieitaui, e 
l'ordine parcvmo (;Areggiare insieme, per esiliare li gnndeiu 'd'inlmo 
di questi cavalieri ctie l'tiavevano ordinato. 

• Li signori deputati della città destinarono la recreaiione delli 
seri, nella gran stia del palmo della ragione, e ai pud congetturare il 
successo di questi soli che l'ordinarono. Li soldati posti per guardie 
non s'opposero che alla bassa plebe, e per dir meglio al disordine. Le 
dame, li cavalieri e tutta li genie ciiile, poterano ballare, riposarsi, 
piuegglarc, poco manco che se foiuro' in caM phipria. Nel fonde dell! 
Illa, era stata aliati nn'orchelln per li mntiei, B ben che non fossem 
ch'intorno cinqoanla, pireri diUi loro siolònia esser piA di cinquecento. . 
Bnrò qtieMi feili cinque bere, e a'inaid mollo nella nelle. Ella perd 
fu iUnntniU dilidU Iweit, ch'i peii nenuno s'accorse della sua venata; 
« come rnscili era facile i tatti, non i de credere ch'il tempo sia pino 
limo ed etenno. La miniera iuliina dì biliare, non è litro eh' una specie 
di piuegglD 1 nel quale il civiltera el li dami tenendosi per li mino, 
ed Intanto iriltenendosi di ciò che piit i^adisce, ciiimfnino tra daoi 
ordini di spsllatori, ohe per lo più sUnno «edendo. Mi pira questo billo 



segairo la prude mi solita de! paese: si vede cos'i Imlo sema ralici, 
OgDDDO li iMCii wder sani» iHelliiioiiO, si passeggia seQii sUnchem, 
li fliell» UDII swpello, linalmsme non vien rislrello il dileltn per la 
nuinra rìchieila io allrt looghi, i!li iDitrumenti et alli passi, che non s'im- 
para chO'Con g»a teaipo, seau leisnoo alilo considerabile. • 

Non pauerono sullo lileaiio il coslume di correte II palio, cba olirà 
a iitoriche meniarie, tendara, come io oggi lo eone fimois d' InglUHerra 
a di Francia , a prosperira nel paese la bellezza dtì UTlUi; gjaedlft, 
corno noia il padre Barbinno, ■ nessano potevi Eir correrà eiiilli dia 
non fossa ciltadino di Vicenza o non li avesse sposali «tinello per ici noi. • 
A memoria della cicciata'd'Eielino si celebri nei giorno di >an Uiebelo 
il primo palio, e premio al vincitore erano sei braccia di leirliUo, uno 
sparviero al secondo, no psjo di gnanti al terzo. Anche la liberiilona 
dal dominio Padotiso si ricordi con od palio, che si corrsTa nella 
resta delPAunnziODa e die ii Come dì Tina nel 1393 parmelleTa alla - 
etiti nostra di rinnoTara. Nel 1403 inniamo nn palio di nnoro genora 
avendo slabailo il coiuiglio de'SOO, clw ai cantone drila ehieH di 
SanU Corona «i donne, nella festa delta Sacra Spina .porre una pel- 
liccia del Talora & cinque docati fato, e depo il pnnw mollo donne 

che ginngeisa al dello cantone goodagnasae la pelliccia. Cosi si contianA 
fino cha nci 1431 i proneditori di letnbnna stabilirono, iarece della 
pelliccii, si ponesse a premia ana corona d'arganlo dal Talor di ciniina 
ducali d'oro, e finalmente decraUrono che, Ituialo it palio, li detti 
■ cin^ ducali li ipradauni in ionia «ni par accompogmir la Proen- 
riom dilla Salila Svina. > 

Nel secolo XV paro si andasse pazzi per qneale corse; li fu il palio 
dello del CaDiile. quello delle Ani del Valore, e l'altro di Valerio Loschi, 
eapremiD Islvolla una pezza di velluto di braccia 31! che taleva dui:Bti 

(liìi iiurìiim . filli (lavasi Della festa del Carpai Domini al dopo pranzo, 
[Diiii>[iiio I c-j\s[u ili fuor porta it\ Casiello e traversando con 
disperala vuluciij ;i Cor-!0 sino a Raou Corona. Se non che la moschi- 
tiLia ik-llu .-iit'iUiub 0 la compauiano delle potere bestie tonnentalo 
dj piliij ^i|i|,ii[iii[„ di piombo, e eorrenli Tra le gridi e i colpi della plebe, 
coiisii^liarDuo di tnicriicre an mo sconvanevale alla civitti del nottro patio. 

L'ainarc della brevilà ne h eoluolo nouioire la fasta delle ilitle por 
cui nell'inverao i7Si 

L'occhio e il pensiero 
Alienilo ferma li patria nostra 
Mentre fendean su vaghi cocchi e lievi 
Tra il pubblico fator lubriche non: 
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tu PHOVIMCIA DI VICENZA 

e t(Di>m tllD)p«lUCDJo nDSlro alDgalire, logllim dire i quella della 
Ruota 0 Raa. 

Sino di qamda papa Uibino IV (OGi) ■ sotenne memoria del mt- 
racolo di Bolsena istiluira la rolla de] Corpo di Grillo, VicoDU, a firne 
nai^iore la pompa cuatiiaiA celebrarto con mùteri ed apparati iit- 
ventati dai collegi, dalie «rti'e dalle Triglie. Portaiaiiii alleno le- 
bemicoll di varia e nnlllTorme UTallori , qoale più , quale meiw ' 
oniaw, e eilMbednna aria bceia il ma proennodo ilanzare le 
eoDBorelIfl; coDiDeindiiie direbbe « celiare con ff^a monlflctiiona dei 
dttdati e dei cnrioii renilo IBIS. Non talli perA diiparvero, chè it pili 
nnoTo e dugniSco di qne^ labemacDll da mcoId in «Mia fui6 ùao al 
nouro, invsDiione 4el aillegio de' Nolari, che dal rappreienlare che ti- 
een la mola della fortina fu denominale la HiMla. Vegliano allri che 
qnila nume manta origine perehA la ruoti fosse emblema di un Ui- 
■ bneale. anzi ino aiaanuna, onde Rota Romiea, per Tnbuntle RÓnaiw. 
o Boia Fiorenllna e Lucetele. Ha di lorto el prelese che qaell'ipparalo 
ncordaue il noMro carroccio, o ani vittoria otlenola in Padovani e noa 
mola lolla al loro carroccio, giaccbb I antico carroccio vicenlmo detto 
Il Maninelio. era tjllo ben diidrsanicntB uà qnesij macchina, o l istoni 
ne racconta iiiutiosto che ii tiiorioio p irfu-millo de nostri paari sigìsd 



dflla piana deillsoia al Duomo; fa (aita ledere alla regina di Russi, 
nel 1473: Del 1tB9 l'imperalate Federico III andd mio conienti 
< di quella ipMiaeolo che regali qaaltro dneaii alla Roda de'neun > 
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■pDiU in iltrolUnti nicchi mobili , Telano porUtp Tetoenasnla in 
giro, io modo però che senza scemoglierai stiano nmpn luiie, 
e con le mani snll' asse inlorn» a cai b' i^ìrano , Hooodindo col 
peso proprio e de' nìcchi mrdcKirni, il moto della Roola. È .hen lero 
i-he qneslo coolinno molo raffigura assiì bene le vicendeioleuo della 
forluna o ilallc passioni agitila. Ci troviamo hor sd, hor glfl, nelle llle- 
i;recEB o nelle alI!ÌEÌDQÌ. senza netsnni iperanit di quieta, prima d'ener 
rnora della macchina. E forse che da nenau illn Oiu (ieD CWI ben 
dimostrata I: j^nndezza di Dio e ancora li miilTli degli bnomiid, cfaa 
di qnesta perpetui agiiizione ; forse anco che eoi) li rinfreieano le ne-, 
morie di tante tortane eh' hi patito Ticenia oppreua ipeue volle da li- 
numi, godendo per pirtira eod ani nHiiuimt tiltertl, lolto la prolM- 
lione della Sertaiirima Repabblica. Le figaro ohe emiao li maechini, 
potino icadi intaglili! dalle mm dalli Signori Deputali, cioè de'UBlì 
aaoi proleUori. Su la «ima delP ediOiio ai tede*a no giotane veitilo 
d'angelo con te ala deirEiemiil, che UiMiidD nelle mani riniigne della 
croce, li manegguia d' ogni parie coms per «UenUcire l'eiito che lù 
prsmeua a CMlaotino che ti Tlncenbbe Hmpra in qoel i^o. 
jUIb rreqanii leclamaaioni dw facora di >ivi la croca n'aggìnn- 
gen altra in biora di Veaeiii a di TIcenia , ingorandoli nu 
Mero* ptoiperitl. E^ioida laato allo e pih vicino al cid» che a aoi, li 
gindiein la ina voce formila la là, prioia di farsi sentire in terra, da 
che si nddoppiiii la leneriiione di quel spelticolo. li perìcolo che im- 
porla il peso e la figura di questa machina , per grande; perA non i 
stali mai roiesciata, con che dà a credere che sii lostenota da mini 
più polenti che quelle delli ottanti houmini che la portino in processione 
per iDlta la citii ' >. A tatto il secolo XVI eruw Iiadalli e hncinlla 




SPETTACOLI E KESTH 8« 

che in vighi gruppi lUiiui) diipoili m per li muchiai, giMdit Della 
spinse lostenule per li ruota ireiiuRo apo» wlle notilo • Per libre dm 
di confeilL per le Ge e pnUi delle HmU lire iflSÌ m» diq» d'iltora 
noe vi Tarona messi che ««li bucinili, «d 11 mmeroao ipellieolo aegiUa 

aiDo >i ma 
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ilistica comuicia subito ài m mi- 
iire salto il ganroo iulico il di- 
del BacchigtioDa stondaiiii tuia id 
NoiIb, ■ CuUIIrineo, il che 
compranTii l'ewera Ulto al Vi- 
iirello di Looigoi a mentre' nel 
'1 Vicenza air inlici. eer- 
a.nel 18tl3 vtdn 
1 diairelto di 

CiUidelh, e alceni Comnni di qnello di Ciihìhiid; àcetii ora lipro- 
lìncia di Padoia ginnge, per dir coil, «Ile porte di Vicaoia. La prò- 



viDcii, diviia in 15 Jialrelli cha aieano ÌÌOfiOO abilacii , smlu il go- 
laraa veneiiaDo, comparlila poi dall' i lai i co io S diilrelli eoa 325,9^0 
«Ulanli, ivddifiii in iS canloai, ebbs dal IHIS al I8S3 13 dislrelli, 
(d ora ne ha IO. 

Giace Ira i paralleli 45,° 15', 6"- 40°, 0 ,30" seltcnirioaale, ed ì meri- 
diani SS", 03'. io" long, orieni. e ÌB", 48 ' iO' loog. merid. dall' Itola del 
farro. Dal noDU Toro Hatino nel distrello di A^igo al flnme Fraisliie, 
che lilniUi al tndii diilrelio di Louigo, tir* 45 3gi miglia geognllclie italiane, 
in dirczlODB quasi preciumenle nord-ind, a tingo una linea rena die 
loeea Vicenza presso al dne terzi dalla eatramiU nord; è terga SB l|8 
miglia dalla Cimti tre croci sei diitreito di Veldagno > Sonlien rrau'one 
di Giioni, Cumone di Hoiiolenls, diilrelto di Buano in direiione ss- 
■ai proitìmaineate a■^OTen, cbe taglia qnaii nel ano muio ta linea 
delle Ita lanihemi. GonGni di oiul-ncrd-oieit a BOrd-nord-eal col 
dnolo di Trenlo, per piccolo IraUo a nord-nord^it oot Feltrino o Belln- 
DCse, da nord-est ad eel col l'retisiDo, da eil a and col Padovano e flnal- 
menie da lad ad oiest-nerd-OTUt col Veroneae. Se pmcìndiano dal 
groppo isolalo dei monti Berìci al sud di Yìcemi. che non passino di 
mollo i mille metri d''alleiza, la proirncia va elevandosi gradatimenle 
da sad-est a sord-avasl-sod a nord-ovfsi. Il piede della torre di Vkem» 
i metri 29 SO sopra il livello del mare ; il piede del campanile di 
Bassano che e 13,13, più al nord lo i meUi 133 01. Gli sperooi delle 

a circa I a miglii da qoMla cillà. Ad oiesl-noril-ovest di essa Monta l'orlo, 
Ira la valle d'illasi c la Valle d'/igoo b allo liSBm.; a nord-ovest sni con- 
fine Tirolese, in capo alia ville della Lcogra Monte Pnanbio ti eleva a 
3!3i metri. Asiieo eh è al noro nei Cemnni ha d piedo dei suo cam- 
panile 1379 m. saprà ii indio nel mare, e Monte Moietta poco pin 
verso est nel Comune di Foni, m, ISOa. 

Secondo la carta lopogniici dr. n^erio l.omiiariiri-Vpri.'iu ri"iiii''iin m 
Milano dall'iililuto geog i. 
del nnovo compari meo I 

46.87 di snperSoifl produiiiij, U.Su di -[.■ni', ine ■■urn-imiiiiona 
2,317,345.60 peri, cena, di superficie produit i.ì, :: n 
tmtu 2,liWa,822 0 p e d e tcn une o ora 

partimenlo la mperricie geogrihco può minarsi numia ,i :,/0-.;,7:i7,79 
la inperGcie ceosnana poi è secondo le labeiic pnbhlicaic dall Istituto 
Veneto e 3,tl8:t.«l8.39 p. c 

Clima e ProDOttici. La media temperalora annua in Viceaii 
è di f 10,4 R. L'estremo freddo segni —ti" nel 1789 e nel 1830, 



l'eslremn caldo + as° nel 1784 « nel I80S; onde la niauiuia varlizione 
di Umperalnra è di gradi 40. Deduceudo il medio dillo minime illme. 
termomeirictie di nwlll inmni iS hi — S,3, pai maggior traddo ordinirio; 
« dedncendo il medio dalla muiima iUeue di molte «liti <Ì hi -f-3t,7 
pel iMggior elido ordinino. Il ramno Troddo rìcom nel pìb degli udì 
intamo elli meli di gennijo, ad il >onuM caldo iotóroo lUa meli 
di loglio. Li potinri geografict di Ticenu, dindendo tenH dalli 
liiiiadina il no Kniurio in dna pirli qnui egiili, li tampcniani daitt 
dui à pnt riianare nel compiei» dell'aiina coma il medio delle n- 
riiiioni lermomeirictaa, chs binao luogo iDDiiilmaniB in la bina pii- 
BPn poni a] coaBne maridlcnila e it pedemonie Mbilpioo. Tali Tarla- 
lioni però dod nono egulmeaie ritmaati io cgai cugiona. ItobUì d'in- 
reraa b temperalnn è presaochC egoila in mio il tsrrìlorio, ad acca- 
liooe degti aUi piBii monlini; poiché sebbene «si rada diminoando 
ipeualmeole per .'a eleiaiÌDoe del saalo i miiori cbe ai progrediiea 
imo la falde delle alpi, luttaita la diOerenze vengono in gran parte 
eonpeDUIe dairinDuenza itili nebbia nel terrilorìo iaferìore, durante 
ti qoile TODgoDO ivi intercetti i raggi solari, mentre nel lerrìtoro >i|pe- 
liore (piando limpido il sole, o Epira l'aria lempcrala da libeccio. A rin- 
contra nella primivera It fusione Mie nevi e de'ghiacci sui gioghi 
alpini, e nella itale le pio^ie più frequeoli e copioae che cadono 
Inngo la catena delle montagne, inducono spesso nei iiiani ciruslanli ra- 
pidi abbassamenti lermometrici che si propagano per raeizo delie cor- 
renti aeree a luoghi più diicosll, onde la media tcmperjtura annuo 
dell'altipiauo settentrionale é notabilmente minore di quella della b^sia 
pianura meridionale, come ne fa prora la dilTeren^a di circi 15 giorni 

paslfi tra Id due estreme partì della protiacia. 

La media aìtcìi-ì aunna del barometro risulti di linee pari|^ne 3^S.3 ; 
la massima dt ; la minima S'i'-tM. Le massime oscillacioni fi- 

atate; la dilTercnsa dalia più alla cima delle sue giogaje alpine e la pia- 
nnra è di linee 7U. 

La media altezza annua dui.' igrometro di Saussure i dì gradi 67. 
Uovendo dilla ciUi verso la parte sellentricnale, l'aria si trofa lemprc 
più ucintta 1 mintrt i luoghi si avvicinano alle Aljd; l'oppeilo an- 
dando alla pina meridionile, massime nell'ieierno, e nella leoonda noti 
dell'itilumo, nel qnil lampo ti regnano le nebbie. 

Li mtdii qoaniiià aoniu delle pioggie t di pollici 41.10; la minima 
di ms cadala nel 1834; It muaìma dì SS.S nal 1810. L* pi<^i ohe 
cade annnalniente saDa eiiu h un po*pIù di qnalla cha cada nel terri- 
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torio lopcriore fino ti padeniDnla'aibi^ba ditta pina nord-eal; mt 
■Dduilo THio nurd-ottat ta mìinni «luiienU na'lnogbi lìtuati Iudro le 
msnUfne, e ta nwlii di Schio t di poUId WJB. Di Schio piuondo 
Illa Tine Mperim deirAgno, {Huia ti nord-Dresl-Docd d«ll> ciiu, n 
crHcesdo, e Hecatro coi tuo coDlorao, ai pDA ritenere il paeie fìt 
fArnow dal Viaantino. Lo Mqn» ploTlali e di nevi diiciotie dis li rie- 
edgeno sai nw binino, qoella eha scginrìiaono e scorrono 'a unti 
pnoll dilla ([lilla il piada delle sna mnntigne, forniscono colli eripo- 
miaiw una copia tngrtada di vapori réicie^irì clia non «sseodo disperil 
di leali, gtiii dille rinnoiaiioDi dell'aaibianle «liinio all'inlomo cdoib di 
Illa mnr^lii, ai addenuno in nuiolr, riulTendoii qnindi in acnnaziam 

proTincia, oie B aauli su 10 ai aoBra più o meno Inn^a liccili. Qoiii 
la pimnri poiera d'acqua correlili e slagninii, ipcna ua iioni-fivni a 
lod-ett, e terminala at nord ed all' esl ila collirji' cin' iioii 'iiianiio .m 
arresur i lapon recati da toali d'ostro c pontili", ri.i ini ;itiinj-[i;ra 
caldi e iacea nella qnilo non si formano nubi, o loriiun-, in imc" « uri 
li dUegnino. Inioriendo tempnrili dall' tit-nord-est , o dill' ovest nord - 
oveit eaii ordinariiniante ugoono li cileni dei cojii cnginei, o l uittoii 
da' Serici, che coperti di alte piante, r«roili di aertiiaj d'icqui, e di 
corpi netillici, etercilaon ittniione ini nugoli tempori lesclii, e presta- 
no al Oaido elettrico, riccolto nelle nubi, nni via più ficile ari assire par- 
ta i temporali iitsargoiio digli altri ptinli ddl'oriuunlc, <'$^i per lo piiì 
li ttOTOBO nella dirnione del gran Licino cotsjireso Ira 1' Adige Gii il 
Po, easenda ivi II molo più umido e quindi l'almoslm più vaporo», 

L'aiUva artora la diminaoniio a misura che si va verso il nord , 
m modo che prendendo nn poulo equidislsnle dalla ciilì, e dal con- 
fina meridionaio come iirehbe Barbarano, le pioggia estivali ti cadonn 
nano icane giungendo ad una media ancna di poco minore a quella 
di Pidoia, ch'è di pollici. Di. A renrierc v.iri.i h qoanlit^ Jclla pioggia ne' 
diflerenli Inoghi della provincia, e sopra lotto ad jccro^cerla di mollo 
anlla montagne e nei piani convicini, concorrono in gran parte i venti 
come ai vedrà più innanzi. Qneali, per medio, »olTiano con Toria (12 giorni 
in nn anno. I mesi più ventosi sono marzo ed spriln, Indi il maggio; i 
mano ventosi gennajo a febbrijo, I venti australi regnano d'estate, i bo- 
reali d'interno. Il tramantann ed il greco spirano soli più volte in iin 
inno, cbe lotti gli iltri sei lenli iniìeme. Di qaesti dae, diU'est e da^ 
tnd-au derivano mnnilpiante le procella inierailì, cbo per durili «d 
OHemltna difbriMOiM dalle aUiie, piHiggara a piniali, e^Bbe tengono da 
ogni pligL La preCflUa boreili ricami» dopo il lohlinn d'invenio tea- 
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prs freddissime, e ie recano baon lempa iluriBO più giorni i colpi in- 
lerrolti ; se recmo neie (InraDO un aol giorno, poi scemano di foia 
rìccnduceodo ii sereno. Le gracili iniorgono dopu l'equinoiio d'aulonoo. 
donno Ire giorni e lalvolu cinquini sono freddo, o ilio toIlo sereno; 
na speisu moilre veruno pioggia ai piano, coprono di copiosi naie 
le manUgne. 1.» procalle di levante regnano ndl' aulDDDO, intemo, e 
prinuvari. Hanno ionio disteso e cunlinuo,. e per solilo uni dorala di 
dna giorni, poiUno quiii sempre atibondanli e lepide plcggie, e Iisciino 
il citlo umido a neboloso. Esse ili primavora acquistano il nome di venti 
di mano e in tale stagione rea^lono il cielo purisiimo. Le procelle sci- 
roccali fanno l'ambieiilo umidissimo e caldo, dauco poca iiiogqiii nella 
pjjsura e molla nelle monlaguc. verso le quali corroco bissi e densi 
nuioloci. che accumolando nelle gole alpine imniensi copia di lapori. 
Ti cagionano pioggia dirottissime, e quindi straordinarie esorescenie ne' 
fiomi e torrenti. K*l noiembro 178S, il sbirocco (a della di Toaldo) 
porlb il maro snlls Alpi Le nuvola lolondo ai monti sembravano tanli 
a'ri 0 teloni ripieni d'aci|ni che andavano a aciricarsi dentro le prima 
Talli, Ole pareiano aperte la caleralte del cielo ; la pioggia icraiciavi 
contiDaa, <;oma casule di numi, onde ;li abitanti noli osaitas 
OMir di CUI per timore di rimanerne alfogali, L> mislini pnlt b di 
16 pollici in 4 soli giorni, mentre a Padota i[i iniio il me» indduio 
fa toliffleme di pollicini. Dal vento pertanto procalloM di ! od- est di- 
pende ia gran pna la magiar copia d'acqaa, che, in eetikoato degli 
altri luoghi d«lh praTJiicia, cada ani flaneU « appiè dalle noalra mouli- 
gne dalla uatì dì antenne lino a prinuTera »anula. Air opposta da 
maggio a letlambre il acirocco ipira laraBo ed aadnlla alzaodoii poco 
prima dal-maiza|ionio e utaandó qnalelia or» iianli il inmoalo. 

Il libeccio, iuorgando Tioleslo dopo tempo pioToia, ipporia it se- 
reno, ma di breTe durala, onde il [rofarblo forUm (otciv coflu hwa; 
e inioi^do quando i| cialo non è lorbue, eondoce la ndibia nella 
•lagione 4'>"eriD; in iputlo poi d' «Male . tiuBanla il wcm a la 
caldura nelle pianora; ma sella lommiU della Alpi «daoa quegli 
emmaul nuvolosi, che tomaiw npeus nibi locali; onde ncha it 
Tento end-^veil concorre ia qualche parla i render l' annua mimra 
della pioggia più abbondante lungo le noure e^ene alpine, che nei lao< 
ghi da este lontani. L'nitro spiri poche volle nell'inverno, neieo freddo 
soltanto quando gli Apennlnl sono coperti di neve, e [n generala par- 
tecipa delle qaililì dei due laterali. Il poneme tiene dell'indole del gar- 
bino. Con l'uno, o l'altro di qneiii due lenli ci airinno ordiniriemeDle 
i temporali estivi , e per mia qniru obliqua qoui Intli i urbiai. Il 
naesiro ci pori* i nembi fìb gniidinoai, proceda s aecompapia la tiu- 
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gbB deati Initroiti e li ankin* Mll'iDdota *1 Inmaiitini, a al graco^ 
i quti ci diniiD i[ laaggiiiT mmaro dì pianis. 

In nn inno, binoo 77 poro) piiittUmeOta ttneì, 137 ni], 4S 
coperti, 07 pàoroai, i 9 nertMi. Dill' eqoioouo di ■dUuiid a qnalla di 
priinmn il DDneni mrdiu di giorni lario-senHii è 98 , di caparli 
31, di pioTMi a naiaii SO. Dali'eqDiniuio di mino i quello di selleoi- 
bra i urani « Tirj looo HO, i copirli 14, i pioiosi S6. I giorni ili loono 
nio 45, de'qnili 27 con pioggia, a 3 con pioggia e griiidine, c gli 
■llri con temporali In diuinzi. Li nebbia domina ipcciilmenlB ilall'nl- 
labra al febbrajo nel lerritario inferiore, in cai si hanno 42 giorni neb- 
biaii, diviene nerio frequente attorno Vicann e di rado aiirapaua Is 
terre litaaie pocbe uiglit al nord di eua. Dilla' ardinaria rìcomnia 
della piog|Ì>, e delle altre meteore nel cono dell'anno riintta l'iDdolB 
parltcolare dei meii. . 

Genaaja A il mese più freddo e nedcinle, conia J6 giorni fra lerani 
e larj, 7 tiovoloti, 8 fra piovosi e oeiosi. Il 14 6 II più oeitao dell'anno 
Il IO in HO anni di seguilo non diede mai oeie, alla quale sono Inclinati 
i Ire primi, ed i 7,1 3,15,m,1i< . Da] ti al 31, ivvi molla lendenia il 
boono, 3 cai tendano pure li 1.11,13. Il ^0 i più sereno d'ogni altro; 

e il às benciit nuvolosissimo, t il mcu piovoso dell'anno. 11 freddo cre- 
ice dal 0 il 10, e nei (7,18; indi li miliga nu poco Rao al Ì3 , poi 
inuprtaca siao ai noe. 

Pabbrajo ha 17 giorni lereni, i coperti, S pioToit, a 3 n:Tasi. Ten- 
dano al bnoDo l> I, S, 0, 7, 10, tS, S3, 33, S7 a più li It e 38 cha 

0,10,13,33; e allsoi'bbia djl ^3 s\ ìS e più dal 1 all'I I, itliDireeil piQ 
naUiioao del meie. I jiii'i mini >uiiu liS,:<,4, 13, 17, Itt. 34. Il l^fddo 
dora Bno alla meiS, |ioi si fa inili', indi inasprisce nel 31 e nal 3t il 
quia >e non trova Rclu, io prednee, se lo lro>a la distoglie. Ordina- 
riamente febbrajo ppl poco numero dei giorni piovosi È limile all'agosto ; 
ma non manca di burrasche e di aspri froJdi, specialmenle se genoija 
aia alalo omido e dolce. 

Mano corre sereno, o variato, Iranoe 4 giami di dutoIo, 7 di piog- 
gia, ad 1 ili oeie. Pendono al baono li 1, 4, 13, 13, 14, 21, 38 a 
p<i di triti il 1». 11 SS è il peggiore dal .me», por li 0, 10, 34, 31/ 
n 4 4 il più nevoio, e un pò meiio li 3, 0, 10: n li' btirnuea iwl 34 
a !B Tiene lilon aocompagnala da Cocchi di nate. Il 13 è il ptA ven- 
talo ddraone. In ano fet 33 a ÌS ai ebbero in^gni nialiragi. Auai 
Tautoii loiio pura li 4, IO, 11, 36, 37. lotorno all'iqiinozio ricarrona 

flAufm:. ifil L. r. Voi. IV. in 
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per solilo gioroi coperti, leolasi e irisli. Kd 30, 91, 31, c più nel SS 
e !9 mol farsi ienlir« il Inopo, o irar priiiiiT«r> e i cimpignoli asaer- 
lano in qua! punto dall'oriuonle si mostri il primo lemponle ineadoDe 
questo buono 0 iriilg augurio, • Se primaianta lira di Bassin, prandi 
il Bieco, e M per pta; te lira di Ferrara, prendi la rangi e ilu^ 
i'ara. ■ Il proierbio fondilo inll'espsTienii non manca di qoilcha appog- 
flio teorelico. È Dolo ioladì. che i lemporatì hanno tendenza a ripeterli 
nello stesso luogo, tenere la stasia vii. e sp^ciitmcato i seguirò le ca- 
lene dei monti, non ilisliccaniIoseDe chs per venti fortissimi; nel qnil 
caso per lo più rreicono (jraiidinosi. Ora la piinari vioenlina aiendo 
lianii aionl:)sno a Irmonlana. se il primo temporale compansca in quella 

Apnld più variabile che sereno per 16 t;iorni, ne numera 3 di na- 
talo: uno ili neie. o Jl) di pioemia a cui penile più de' mesi precedenti 
piovendo talor IO in un (iiorno. Il la è i migliore del ma:ie, ma 
talora nel suo miliinu. o ntl i-t|;up<ile rado la brina. 1 meno calliri sono 
li 3. S, 6, 13. 20, ;tO: i più lalLi.i li l. 10. H. 17, ai. e dal 23 
il 29. Il 4 è il più sDctiettu alln iifhlil.i. il lU alla grandine, il S alla 
neve, e li IO, i'J. SI, £3. ^T. SH. ai temporali. In aprile hanno luogo 
frequenti e forti fanazioni di lemjjLTJtura. e il calore medio di ((aesto 
mese poco si scosta dal medio di luito Unno. 

Miggio ha più di un leno di (giorni piovosi. Il 3 a il miglioro del 
mese; e pusibili sono pure li 11, 13, ao, 31, S9. Il 18 t ano da' 4 
giomi più piovosi dell'anno; e poco direni lono pnr« li 8, iti, U, 3S. 
Il pib Inoninte i il 36, poi li 18, 22, 2t, 37,30, 31, H qDilaidIimo 
a il S «ODO i più critici per grignooli. Inlauo il 9 tilori cnlelabiiiit, 
a In il 17 e 16 ricorra quali opi inna nn. abbanimente di lanpa- 
nlnn; In qnedo mete oli» le nubi, le brine, a la grudini li la- 
mano la flamine il per riilempanou pìoToi), che perii AuioDe dalle 
■eri il^ne. 

Gingno di IO giorni (rievoai, 3 caperti, a 17 Tario-Mreri. Atiì pon- 
dedu al bn«u nai I, 12, 20 e dil ìi al 30 eccallo il 2B. Dei qui- 
ITO giariii piit piovasi dairinno Ire apputengono » qnuto neie e tono 
li 7, 8, 18. laclinino pare alla pioggia li 11. 13, 16, SI, 3&. I pi& 
temporaleschi sono li 13, 18; e no pò meno li 7, 8, 33, 38, 99. 1 pift 
grandinosi 13, 16, 39; i più nebbiosi dal 3 al S, e il li. Queil'nllilM 
d<ì la nebbia memorabile del 173lj che segnila da sole ardente tt^eai 

Luglio ha IO giorni di pioggia, a cni «mo inclintli i Ire primi li 
le, 31, e nn po' nono li 8, 9, 11. I più perfcoioti per gragnnol* «nn 
li 3, 4, S, 13, 31. I più iN«nÌ li i3, 17, IS, 13, 3t, e i In oUini. 



culli «SI 
11 27 in 116 inni, di siglila non Sa mù naroloM; mt Mraao o fio- 
TOM. N«l 4 eominriuia la belle gioniile ocra aldo, clw'd'ini^- 
rio ginoge il pìil ilio grado ìnlonw il IB. Loglio è il maa pib log- 
gelU li IcrnDDti, Gontiidoas 19 in tOO incnuti nel periodo dagli 
ollimi IIB ioni. 

AgoslD BOB hi die 0 giorni di piojtgli, i cai pendono li I, 7, S, SO b 
sopra luLlt il l'i. Anche )i 4, 5, 14, spesso danno luoni. I più cnìicl 
per gr^DJine sona lUI » all'8, li Ì6, 17, Ì7. 11 2S è il meo ploroso 
del mese; poi li 3, i, S, 9, 12 e dal 33 al Si eccello il 30. 11. caldo 
decresce dal Pine ili luglio ■! i di igDslo, poi l'innaka mlorno al IO, 
si ibbaisa un poco verso il 19, per rimetterli di niovo ìnlomo al St. 

Satlembre qDiil sereno come II luglio, conti 8 giorni di |rioggii. Il 
SS i il peggiora del mesa; poi li 0, 10, 30, 33. 34, 36. Li ì% 36, 
30 lendeiiD al naiolo; li I, D, 14, louo ì più aoggelti alla grindins; 
il li 6 il migliora di tntli; gli litri aono iiri>.serani. Passila ippem 
il giorno deirequinoiio oomineiano i venti torbidi, a piotoii. Seunmbre 
è il pili bel meae dell'iniiD: socerchè qaalchr giorno sia turbalo dalla 
pioggia, 0 dal Tento, ei riiaelle ben presto al buono. Il calilo £ mode- 
rata; le minine deliziose per la frescura, e le mrurc chiarbsinie pel 
lama lodiieale die si leva dritto ilairoriczonte, cume nelle lielle sere 
di mano. 

Neil' ottobre abbondino le pìoggie, frequenti le neliUe, verni procelloii 
e qnilcbe temporale estivo. Si coniano giorni 31 ffii sereni lì coperti, 
gli altri sono [>io>n^i. Il migliora ò 11 31 ; poi li 13 , IG , IS , 1» , a 
un po' meno li D, ii. Avvi tendenza ùI tuono nei 1, 11, Ili, ìij, 
alla grandine nei 2, 17, ìli; alla pioggia nei 3, 15, e dal ÌS al .'iO; 
alb nebbia in talli i giorni. In questo mese li furono più aurore bo- 
reali che in qualunque litro. Dì 86 che furono registrale nel secolo prc- 
senle e nel passalo IO ippanengoDO ad ottobre. 

Novembre, poco screio, numera quasi olio giorni di pioggia, e 3 di 
nere. I più buoni sono li 11, 31, i più caltivi li 8. U. 13. Ili, 30. 
Unebbia regna in lullo il mese, ma piii nei 11, 19, itì, 30. Novembre 
è ordinaria mente piovoso, masiimo lino al 20; poi ricorre per solilo 
ODI eetlimBaa di giorni tepidi e buoni, che avanti la correiione Gregoriioi 
li ippelUiri 11 piccola euite di aaa Uirlino. 

INMBibre è il pìft tura) sto, nvendo 7 giorni coperti, noi tosti di 
nrio-MTMi « il retto eoo pioggia o nan. A naderlo caperlo ed man 
concorre ipauo li nebbia cba db Ingombra uw qiurla pine. Sano in- 
eUnati a pioftgii li G, 7, 3S, 23, 38; illi neira li 0, 10, a li 15, 10, 
31, 34, SS, 30, 31; il saraia 11 9,10^ 11, 10, SS, 31, «un po'iMiio 
dei due primi. Nel S , dal 7 al lò e nel IS ulori ai h Motire ii 
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tnono, D(l 10 al IT il àtìo i psr lo più eoparto s ciligìnow, ma 
Irinquillo rìipella al <r»ala. 

Slrnttan geologici. Alle nonlagne eingonn li praiincitil 
nord ed al nard-oTul. dota confina eoi Feltrina (Pr>TÌneia di Bellano), 
col Tiralo neridionala e col Veroneie. Il Brenta, dopo corie Si mi^ii 
ìb Valiogana, «Dira nel Vicentino preua PrimoliDo, ed itirmrio di 
qaelti ipiccilnra della ealena che ehiimasi Canal di Brenii , sbucci i 
Butano, Le altre vallato principili «nio qnelle lie!)' Attico, ilelli LeoRra o 
Timoocliio, e dell'Ape. Dalle menlagne di coDiine, che si iluno In medio 
3300 melri eopra il mare, ti dipartono monti di eleiataiza decreiceotl a 
mano a nano cbe ai procede veno la piaonri ; ì quali clendonij in zone 
parallele ai masueei delle alle monlagne, come all'oriente del Brenu fra 
BitunD ed Aiolo, e fra il Brenta e l'Aslico; o spiccansi dalle alle moDli- 
goe in lonna di catene, con iilli parillelo interposte, s protendoosi a 
({rande distSDEa icrso il pìtno. Tali Gono i monti Tri i qnali scorrono I'Abdo, 
il Chiampo e FAIpiine, 1 Colli Bene! forniano nelU piiouri on gruppo 
isolalo, ma possono riguardarsi come In CDOlinoaiione di quelle catene, 
iChe liaono termina a Creauo, a llanlecchio Uiggiore ed e Honlebello. 

Il Vicenlioo è celebralo Ira i eeologi per la grande abbondano s 
-tarieli di rocce, di minerali a di fossili; nt fona aicnn altra Inogo di 
Europa olTre in al risirclio spulo uni lerie quali ooinplela drilerreoi 
■econdirj e leriiarj colle ri^ulfe apofilie rollili caralteriuidii. Vi bagao 
punti, come preuo Piote, in cui lopri l'eiUBtione di aole die nìglit 

preuDUne ainaltaneaiKnis all'occbio il terreno prinordiilek le varia 
foraiaiioni «condarie e lenlerte, il porBdo nigiiico, il bMalio; e ai 
poKone inellra onerrare cui di lelleiuiMb e di modiataaiona di rocca 
«mi belli ed ittrauiii. 

Il micudiielo o MMcbitlo i la neela bnduneittale an Mi poggiano nel 
VicentiDo i terreni lecDndafj; origiiuito dal nMlamorful di piA anlidii 
«edimenti o conglomerali, come ti pu6.«|nire dalle ouemnoni in pìft 
lontane pir^ delle Alpi; mi nalli incora si è ironto fra noi cbe per- 
metta di atabilirne l'esatta corrispoodenia con depetili anteriori gii 
icomparai. Frequenti filoni o dicchi di dolerite attraienanD il tni- 
«eadiiato e lì ttinna anche iotcrcalati o soirapost^ in formi ili banchi. 
Le mottepiici polle minerali Ji llccoaro. e di Slaro e di Torrehelii- 
«ino, tolte ricche di aciJo carbonico lampillano da codcsii filoni. Stanno 
K^ra il micascliislo qne' depositi srenacci e calcarei del terreno lria<- 
alco , de' qnali la calcarea conchiglifEra ( inuschelkalk), è la pane 
principala e più intereisanle. Snccedono al triii enormi depositi di tal- 
cerea lititico-ginrastiea, della peien^ cem|rie«tivi di 000 ad 800 nieiri, 
ae' coi btnebi inferiori niT?Itati di (reqtieoie tue. atratun criaitliiia a 



amocu m 
dDlmnìtiu; e nei pib itti ti nration DtMt*. Tisas poieU It etIetrM 
rossa iiiiBOolliu (Itmno QiptrdiBM) amtgntt ddli cucirei neocomlMU, 
BOI* Ib pib Intgbi miu il nrais di biincona , « dilli ta^lt , thi aà 
TkMniiiM nppruenta li ctett Uuei. 

Del lerréDo teniirio li hiDim dcpDiitl , dio rippreaentano tinto i 
fital >nbriorì niil gaBeralmrau huo li denominaiiono di terreno 
MCene , qDiDto i |riini meilii e mperian che rappreualsDe i! terreno 
mÌDcaDO e plioceno. 

Di rocce ì|tnee od ernltin, oltre i Aloni doleritici cbe aUrarenano il 
mioEchislo, si hanno masse porBdiclie od logilicbe, e biulle in copie 
accompignali d> Infì o peperili. In più IddeIiì ai bao minifesli indìzi' di 
eollevameoti operali di qncais rocce , in cui rana le nostre monligne 
haODii a[lÌDlB la presente loro allciu. Da nn accnralo esame di queale 
dislocaiiloni appare che il solleiameDto ooo xieona di un sol trittn, ma 
a più riprese e in epoche geologiche Histinle. 

Diremn ora per Miumi capi alcune [Ddicaiioni sulla distri bozioni^ (o- 
poijrafica e sulla csirnsione ildle iliierie rocce. 

Il micaschisto colla dolerite si trovi a Recoirn nella parie loperiore 
della Tallo dell' Agoa, e nelle alte talli della Leogra e della PMtni. 
Forma iniisme una noia matta di poche mii^ia di CBlemioD*, denudala 
jn parecchi punii, ma più generalmente coperta e eìreondata dat trial. Il 
meichelkalk ricco di h'iWi cantieristici incontrali ipeciilneote a Itecoaro, 
a Roiegliana, m'I Moni.! Enni, al Tretlo, ed a Posina. 

La calcarea lia-sico-i^Kirat^ici ro^iiiuisee la massi priucipale delle alte 
■lenlipe detto Cimpsila^anlc, Ciimpcbrun, Campogrosso, Bafalin, Pa- 

goorl, > Posina, a Velo; il massiccio e h base di qnel grande illiplina 
fra l'Astico e il Brenta sa coi sona i sette Comuni; come anolie il nu- 
cleo delle montagne poste alla sinistra del Brenta. Le rupi di quella 
«elcarea loiente verticali , solcale da pcorandi burroni , e coronile di 
guglie e di piramidi, olfrono in molli luoghi un tipetto pittoresco. 

La calcarea roisi ammonilìca troiasi quasi dapennlto a ridono della 
ginrauica e panicolarmente nei monti sopri Creipadoro , intorno llll 
■Bontagne di Painbio, Noingno, e Toneua, nel gruppo dei ielle Comuni 
• mila Grappi. Il bianeono o lalearaa naocomiana vedesi a Creipidoro, 
ViMagne, HagrA, Piorene, Totkaui, qu e 11 lull'ilti piano de' sette 
Cemnoi ■ (ntlo Imgo fl dedlrio di dittò illipìino fra l'Aaiico e il 
Brenta , a iWlininla ni dono • ani dedirio dalla Grappa. Quasi in 
inllì i]n«li nadMimi hiogU a^ariica indis li leqlii, Mpri o di Ganco 
al leommiino, n H»idi i fonnire pib buri e«lli. Bui p<N ai prolnip 
per Ileana niglii il di mU» di Crupidaca, di Vildigno,- di Magri id 
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qadla lu^s «ilen* dw a^aniM ubo diU'iliro i bacioi del ChluBpo, 
dsU'Afio a dsUi Lsogn. 

Il teirenv lenìiria brmi di «lo imiì Ulto i[ rìw>enia Atf piwiri 
nnnu. iocodIthi di nnnciDio uinnpo»!) ii bnehi cnuoM □« quti 
MUiiDiMe la velia lunspiaore. uandreccnio, tioaa Higrii mi poco 
liana «rujiI.inJc»i iliuli illi inalili e Drnceilniiila rtirio il uimin. la acaclli 
si sprofondi e scomparisce del luUo. oè altro più si scorga che il ler- 
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rApio 1 san Qniricu. e per la vane ai RousscQe. virola, irisi. litiuu 
ai acniD e jreiia eiuBse lina iu< vane aeii'Asiico. Nei ma ctiw.ai 
alcnos nugiia quello (norma filone Iroiisi al oonlillo con rocce di lUU 
la ronDaciodi, die ha solleiiio e DodlAcato Ìd pìb gaiae. Nella iw geodi 
qaiDdo aisome la torma anigdolin, li MDÌiitiM 11 ilIUritr, l'iulNnia, 
il quarto agaii e pirecclii altri miaènli beaa crtalallinali. 

L« mÌDiere di piombo ii^Diifen), eiartìtata nei leeoli XT b XVI, flao 
■1 priDdpio dal iBcal Doalro.alanDD.eiuni a qauUi porfido o nelle rocca 
calcaree immedialamaoto coat^mbiMili. U oaalino « "Xtmbìtaa, dia ti 
eiUie nai noali di Sdiie e della quale ai fa esUio con net chi, provieoa 
dalla decompHìiioiM di una variali di qneito porfido. Tra il Veronus 
a il BreaU 11 basalle ed i osoglomarad o Ioli eba lo accompagnana il 
Irovano quui dappartquo aiMcìaU alla creta »d al lerreoo leniarìo, ma 
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■III ainiiti^ di qsel fibme mlùu ncdi «rnUi» pib non ippirine. E 
I« msM bMiIlìcbe e tariew ■im l'inlnHMllowi aoIbDlo na'dspMili 
Uraìirj Id IMv» di Erandl fUani a di uiitt, ui isdonii tilndu ilUr- 
nm in inntì ngoltiì, e eoaunUnti oolli akarea e eolie argilla ter- 
liarie, M Pagnlla di Arilgmno, » TrMno, a Untalen, a Palli ed m 
alire lecalllà traniui fnppDiU ai umai lertiBrj a collegali coi tufi 
depoilli noD iipreferali di ligniu. 

! iDDghi della ProriDcii dora la reltqnTe otpniclie raccolgonsi In 
maggiora abbondania e meriiano una pjnicoliro meniione , sono i sa- 
gaenli: RixegliaDi , Moale Enna e Treno por fouilt del maschelkalt; 
RoUo per le pianle del periodo oolilico superiora; i iella Conuni in 
generale per f\'\ ammoDitì ed aìiri rouìli del lerreno osfordiano; Manie 
Ruga e Valiisgno pei lussili neocomiani e crelacei; Monta Posule, Bren- 
dola, Monleceliio, Csslelgomberlo, Moole Viale, Priabona. Kovale, San- 
gonini , Saliedo , Haraslica , e Romina pei fnfX terziari, 
■ Tali curiose reliqnie dell' antico icundo, die bene «pejso si presenlano 
alPocchio in illata di siiiiiiila conservazione , forono probaliitmenle ci- 
^ìone che gli Btudj geolagici aieiier Tra noi da più di un secolo illustri 
cnluri, Gioviani Ardalni, cùe versa il 17S0 era diretlore delle miniera 
di' Schio, pMB primo le basi dilla tera )!ealogri, va land mi delle osser- 
Taziénì' imporlanti s diligenti stime par Ini Tane nella alpi Vieenlìne. I 
snoi principi, dapo Innjjho ed ostiaale lolle, furono Reneì-al mente ibbrac- 
ciatl. Foni!, Fcauri, Caidoni, Da Rio, «rocchi, Marzari Pencati e Ma- 

Flora e Fauna. Dallo celle del Pcrtule, ilcl Toro e del Zagomalo, 
aite circa 2900 laelri, spirto di amene vallale, racchiudendo il gruppo 
isolato de- Berici colli , il territorio della provincia «iceniina discenis 
Odo a circa 60 metri sol livello M mare; olfre perciò alla vogotaiione 
plaghe le più svariate, od io angusta cerchia comprende tesori bolaoici, 
skchb l'erto rida torà pnA in pocba ore sDccessivamenle ìmhallersi in 
piante delle zone temperale calda e freddo, Uno a quelle che sona carat- 
leritliche delle re^fioni seltentriooali. 

Fra le dna migliaia di pianle fanerogama prrmegglina , Ira ic mono- 
Mliledoni, la gritninacae, le cipericee, le gigltacee, e bellissime orchi- 
dee; fri le dicotiledoni, le csmpoale, le amhrellirera, la labiale, te cro- 
dhre, le rurauMlicee. Li resone iof«riera, il mi aspetto in molti 
iMgbi e ipectalmente nei baui e icqnidori rendono nnifurme piante so- 
ciiti (ciperi, eirici, Ihgmiii), i Mfgiomo a piò miniere di pioppi, aa- 
liei, «nini, tema tener conto della pante collirite. La acq» Magnanti 
yn tono abiute di M^ltàrie, Ute, ^nnoht Boriti, ninfee (IV. afta a IMn), 
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oltonie, lemne, fellindri, iridi piln'itri, Ulricnbria migtrU, ilydrooris 
morsusranEB, Viilisneria spiralls ecc. CoTonino le rive da'foisali B degli 
sUitni profumile mente, iperici, igrimonie, epilobi, il meslo non ti mriar 
di ms (inyoEDlide) , il ealcerello (Lyinim salicana) . parecchia tofsi» di 
asiri, Il galega olflciaale, ia cardimiae de' prali. Ldd^o te riie del Bachi- 
gliODo cresco sponUueo il lopinambar {Htlioniia lalirojuj.) Nelle liepi, 
coma una pli^ii di Bori, ei ccdIuoiIodo le clematidi, i conioliali , le 
rose, i roti, i solani, i libnrai , i luppoli, le rmlidi, i ligustri, ecc.. 
Nei ciAipt e nei pnli una proluaioDO di centauree, silene, euforbie, altee, 
rODireliiilr, ODonie, anigallidi, aymphitnm, galiam,, leroniche, iDtirrlui, 
giacinti ( B, coinono), iipoDarìe, orDÌLogali, colcbici, leacoi ecc. Dlslen- 
àono i loro serti iiriopinti sulle antiche mura e sui tetti i graiiosi se- 
dota, le cimbilarie, il capelienere, kN aspleni, la funarle. 

Nella regione della collina e moulana. cM aatendo Tig «L-rso i lOlH) 



aiziirrajndlo; il gùrsii\a siii^uisna, la corydalis bulbosa, iknni Kirofmi, 
il sedimi dnlli! rupi, ryli.'^i, sparsi, ginestre, viole, ecc. L'oliio fi prora 
sino a metri ÌUU circa, la tiie tao i SUD presso la fonte lii Hecoaro, 
il cssIi^DU lino a SOI) metri. Vi attecchisce il nobile alloro, e con esso 
il melagrano, il ginepro, il prnnui padns. l'elee, il rhui, il pisucchio. 
l'alberuili Giuda, pareecbis coroaille, dafne. Nella famiglia delle gigliieee 
T'hi «upìcne tarìU; AvqMDtìsiinii il croco, il gladioli), non podio iridi, 
il narciio pDotico wl nonio Snmiiuiw in cai Mmbni cbo Flora ibbii 
pitDUU II MO. leupio, itnardau incoiBpinbilii, il nireiaDi beriuu, il 
Dirolaiu lOMUa, molti mlarici, riltinin nugiesm (lUa Fontega), la 
Miller il giacinto non urìpUii (Uarouicn), il giglio bolbifero, «odido, 
Pomponio, DMrlagon (a. Summano), li Ulipi *]llBiliii (colli Ba- 
rici], il giglio dalla convalli (m. Siubbudo}, rietl^Hhni copia di cr- 
chidi , epipaclii, lanpìaij la ganuana gialla rat monta Sommaiw od 
a Gra)^, la cnjdalit InUa ■ Qwpidoco. Galcbri per la iato 
felci BOno i eaalagnui di Recoiro. Cilertmo ancora parocobis ipecio di. 
. uonili, U nnoraria a Inngha fb^io, il ramncolo pialanifoglio, la cicalie, 
della alpi, la acaodln odorato i coi aeai temperano allo atanoo erfw- 
riuiiora la sete, icelio o raro apocie di lamponi ,,il ribai alpino, la 
campannla lineila, il cyliiai porporeo, la ipirca irnnco, Pcduro ano~ 
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bricbi. bellissime sissifragha. !■ ro» itpina. la rau >lbi (enuaxbe tro- 
vale ■ nor doppio), ngcgiion peonie a Tiri culDn: droure. prunnlc. 
pedtcìilin allietano le pendici defili ilu monli. e ti raggrappaso. s in- 
trecciano. Il aDbltano come in eietlo eDij^iorno sol monte summiDO. 
ebe t come un pehe:nnag|Zio al quale si reca con trasporto af;ai amitore 
nei fiori, specialmente nei giii);no. e n è si a dovicia abbellito, che 
esso so:o da pjii drl Imo di'ile specie delii nostra Hon: se man- 



modeste erbette pei loro rami ni duri <: nocchioii. urendono il posto dei 
lusso regjjiinti arbusti: le daino rocoro. cmpstri. vaccini sDnD le esili fa- 
reste abe di cui ombre nvono piccoiissirae crocifere. come le arenane. 
Il driba ne' Pirenei, carrqiiiiaccc che lumia semiiianca di mntclii. oooie 

(primula ahiomi , (>rioiiili cirniolicsi, anurosice, geum, ecc. Qua « li 
copre la brulla rupi^ con un ijoiipio ii-arjjento il ({eranmni argeoteum: 
aiuole I alchemilia aritentea. la luii^aiilu pratense, la iiuKaulii vo^ru 
dulsndonD il loro manto di velluto, riparile u'ioiorno un duice olmio 
di HDlglli r«r«bii nifin. 

La riecbmi dtili flora nostra spii'{:a la mollilnUine di ìperio d'sai- 
nili inimebril). LeDlome logia n A rappreseli lata da specie le pib 
mendionali iccanlo l apeeia appartenenti al seltenirione. Presso il lago 
di Fimo» fa raccollo il djliicis laliinntni, iomuo dell'Europi uUen- 
^nonile. Don mai TinTcnuta nel Veneto e nelli Lonlnrdii. Il djit» 
■emtpnnclatns. prapno alla failna ■abipeoniDi. ta Iroialo ulla nonlagne 
m mago. SUI noim monli nolansi II tentbndo HivicorBlt, il gnori- 
ìniw nobiiii, il gjmnairieitraa tinrmii, il i^nodeadrOB ^indrieoBi, li ifl- 
^a qnadrfpuictaia, ta pellii grotu, il cmlm netìi, il «arabw eandi* 
daini, P cjdirni aiienoaioi, il noloitii monoMfoi, la pyroeliroa cocoinia 
e robent , mi mjlabria , il ibelepfaoiìu eljpealDB , la eolopholia pedg- 
monlina, roliorhyiKu geninlliu, la roulia alpina, raitìniimiu edilii, la 

/UuMru. ili L,r, VaL IV. IM ' 
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leplura lireas, li chrjwniela alplcola. !iel\i pianun ibbitmo splfndidi^ 
àme clirj'sii, magnlGciie cuimbicili e carabi, rare .'pccie Ji pimolio, di 

tipalaridi innumereioli. Le firh-ìe riuii soni) miao J^l liori; 
niMlre alpi ibbiaitia il ihikdIIìuo Pirnan^iu! A[ii!llu, alcune cui-a^ IltillRi>. 
balliiilmi uliri, erabie. Tede, zigene, deilelile, callimurfu. Nti conliue 
de) Pwlotinoru ironia la graiiosissima Uihmh piilrhells. 

La COiiSgDniìiiDe geq^raflca i fiiorerule alla iD<)lli[i1ii:iiÌQnQ dei mol- 
lnicbi, i quali la iodo al (ùihd più numero!;!, moslr^no lache sa'\e col- 
Jiae 0 tal moilU apacia caiptcae. Le elici fono alibouJeiollìsinie e molle 
mugaTMCia; la ^ahuiiMe e le cooictie prercriacono le pianure, le cm- 
freiu imano apEdalmaole i monli, e ìoau più comuni sulle rupi cika- 
rM. Abbiamo graiiois cliuiilie, bulimi, pupe, venivi, lorquilli', plinor- 
bla, limnai, paladina, ani, aucilDDle. La molliplicilè dei molluschi A 
cagione della avilappo di nn numero grande di enUuii, e dai poco che 
si conoice inlnraa i questi atraordiDirj paraialli ai poA arguire il lesora 
di slud] die olTriribbe ill'alminlolugo la nostra proiiacii. Olire infilli 
agli enioioi che infeslaiia le ialestina dell' nomo, si conoscooa parecdu 
oloitoiiii, monoilooii, disiami, telrabolri, leale, echinariDClii, axiuri, asca- 
ridi, filarif, IrìcDsomi, calodi, slrongili, acc. che pusaao la Jan) liU adulti 
jwi pisci, liei renili, n^li accelli a nei loammilerL 

A'ìmeno neri è la fauna dei venebriti. Fra i numnirari il lasio, incoia 

carne porhi inni fa ■ Grumolo; jjli orsi, I lupi nelle foroile dei manti elenti 
dei i-eltfl Comuni a di Becoaro ; la lontra . ctununissìiu nei fossi dalla 
piinura; le Tolpi, gli scojauoli. Tra gli uccelli, specie nolevolisaime, coma 
il bica gallico, lo airit bobo, itrii scopa, i\ canna carjocalactes, l'ipnpa 
apops, H picchio yetdt, il lallacapre, l'orialano, l'orginino, ilwnlo usialile, 
b passera atriilarii, panMbi temoni,^coiiia il gallo sadroo, il rraacolino, 
ilcoumo, la ilariela; aniee in gnu copia, beccacce, la iringa pagnai, 
il cliiradrini oedicoemnt (sulle riva dal Brenta) , il podice^ minor. 
Odi cicogna (deania .alba) fa ncciia a Tiiaro, un margas albelins a 
Vanelongli^ an nurgoi malusar sul BranU; sulla colliae di Coitoa 
no Vollar lalf US. 

Abbiano fra i pasci. Irata, barboni, lamprade, squisiti mariani. Fra 
i renili cheloai l'amys Inlaria o bissa galano; (ri i sauri parecchie rara 
Specie di lucanole, come li Zualoca liiipira, la Padaruis muralis var., 
Jliviienlrìi; ira gli o&di o serpenti innocui la Corouelli auslilaca, ?ol- 
garmania tipera de sullo (Setia Comuni, fiassano, Araiguano); tra gli 
afidi TaleDosi uaica la ripara aspis, e la varietà raOrenIris della alessa, 
racco'la ai Selle CannBt. 



PLORA E PA^A " - ' mr. 
' La fiora e la (tma limils brnuò itgt» riMonbo (Ut ncdwmdd-'' 
r«ilDile iniDppo dell» qwcte ocgintctie mdi iMtiDcii lieeDiiUL Cri*-- 
berriiM MBO le fiioliii dei lerrcBi ieMari di Silceda, Chikw^ Kotrtle.. 
Ili piiBiB mirine, come eyitMe'triii « eonniaiti; W ffà, cienoÌdi> 
dnpea ed altri ddoidl. Li fliin tem'iria del ì^cemiRO wnlronui* con 
quella (K altre ceninde aaropea, ■ qDanio fa dinMiriM di Abrano 
Hualongo, ri prtito npilo di immatura male alli' idenia, pMHDU 
■Daggiori analogia con qatHa di Rodaboi , ParicUag a Solika (Sliiia), 
mìnlre noa si nnirormi che per poche specie a qaeUe di OeningeD, di 
SiiiigaKlii, di P>TÌ>, di Pirigi, Non rerbi rapporlo con qa^la d«l Bolo, 
e se In qqnsla predominano le acolilcdoni pjlnslri, in quelli moslnaii 
in?ece copiosissimn le dicoliledoni. Li flori leriiaria del Vicenlioo ha 
ttiìgeior analogii con quelle dell) >UDvi Olanda, dell' Africa meridionile 
e dei Tropici; la nora lerjiaria del Bolca invecu, colle flore dello In- 
die e del Brasile. lli.slinli^$iiDf! la lloii e la (auna del lerrenu oolilico 
di Rotto , ili l'Ili il museo ;.os!e.le hellissimi esemplari , fra i quali ÌI 
Pholidophenis Bi figialanui Zfj^n. Famosi egnalmenie pei ioro fossili sodo 
AnignaoD, monte Magre, Mussolon, Lago, Alliuimo. Sonia parlare delle 
ossa dei giganteschi mimmlferi roisUi , Dan che di eoorni ebelaei tro- 
iate in larie locallu, à limileremo i sitare > preiioti eienpliri di tqnaU 
è di altri illioMti conservati nel civico museo, con rioercatiMimi ammo- 

Prodolli, J.a ricca varicii .iiii proponi non è par troppo di qnol- 
rmlle, che se ne potrebbe sprf,ifp,io pane perdio non sono abbondanti 
quanto molteplici, in parte pi^rche ne rspitnli vi^io^i, ne opparlone co^i- 
zicni <i ai ritolsero. CIO intendasi sopralutlo de' marmi, ctie sono una bel- 
leiia, sebbene liisi perduta la iena di quegli alabastri , che i PadoTani 
d iniidixeno pel loro Sani' AdIoiìo. Bnitne pietre ai banno da ceilraira 
case e ponti: qoella di Costola d'agevole lavoro: quelle da lastricali, per 
Vicenii tri^oDsi da Mootemerlo del Padovano. Pei lelciaii sono o^r- 
tuniisimi i ciottoli de'molti torrenti, e ipecialmeote i pib picco;! del 
Brenta; aè h diretto la ghieja, beosl [a dillgeuia del porìa a tempo, ni 
troppa, ne scarsa. Abbondin le argille laterizie e Sgoline, e sebbene 
non nanchina i cisotari di piglia nella moalagna e, fatto strano! nel 
diitretto di Looigo il piA ricco della provincia, initivii per materia oa 
tlbbriéa e quindi |ier bnona oue'nirali non abbiam di invidiare le 
vicine' ^vindo. Di gran «ervigio a molto arti è la terra Ùianci dal.dl- 
aKeUb di Schio, e da t3 cave sa ne traggono ogni anno sopra a dna 
Bilioni di libbre metricho. Kell* inverno nn SOO operaj attendono a ea- 
larla ; naireilate nn im a depurarla e ridorU in pani Dne ten) le ne 
tuavino per te ileviglie, tm tene per i cuoi, pw il aemsi di tartaro,' 



tea pr'jVIHCIa di vicbnz* 

er 1 UDDDU iDtcciinuoiii in laiu luiii. < iDchs in Germania; ori nei 

-^anuni jii IIS.1 mo.an. f. ruminiiiLi lì rrùmnja . a aiiRha iiÉminuiia la 
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^. a j. ;iu iir^ auiir. nu coi uricariii e sciricano ii caruone nuastasi 
e Innaeai: onJo a Vicenii conriueeii tu carrsllL e vi eoilidaU. a6. SO, 
la lonnellalj. Un'alira loricU ai CaraiA, non ha gDari,.a Vieeoia per [s 
miniere non condolM daUa leneta, ed bt il cipitalB di (00,Q00 lira lul^ 
poua non nnir menn all' imprva unica per cai ^ ataaciaaiaro 1 noiUi , 
c*p!Uli, a rìparara i dixintiiii e i danni cagionali dalia iotermiiana dei 
l*iari,,che r« neuiuria per Inngamenlg aapeltare da Vienna l'apprsva- 
^ona delia nnoTa sociali. La rieeheiia del earboo rotiiia i principal- 
nenle nel distrello di Valdagnn, don par aonn la acqie uadieinali di 
Recoiro. Onallro dndiceiln^ di qaeila apediacnnaì in Lombardia, ire do-, 
dieeiimi e meno nel Venelo, due e meno nel Tìrolo, allreltinw a Trit- 
ile e nel LlLoralo ; pDchs boUiglia nnm ueba la TosoaDa. Poniamo 
qni lo spaccliiD de' forestieri che In no tenlennio tisilarono Recoiro 
e delle botliglle che si lendellerD: 
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ad altro, cbe alla asinate ani moDli di Becotro, a quella nel 18SS dallo. 
sblgoUimenlo. dal cbolera. 
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I- GenDM di Ricuro per ogni bolligli! di idi libbra ba diritta > 
MDl. IO pel •Btn , 7 p«l ilaiio, 3 per dd oipild militare, l per tappir 
la boulglit, in tuio cent. 30; s to pw ani bolligli! it dna libbra. AIciidì 
di più quuidD -vnolà indicito 11 gianio cb« l'usui fa imbolligliiti , » ■ 
(gginiit! Il bolli del gu, la quie ne inpediiCB l! deumpiMEileiM. L* 
cDDdalta d! Receara a V'iceon i di csoL 3 per libbra, ma comiaae 



rotte, rene del 2 per eenlo, DuniaulH» la apediaDDa della bottiglia 
percbè colla firrovia le persoae •«ogono in no maggior numero a be- 
lerle sul luogo, a iccreiceransi più qn inda cesiiao di[nJenze eil impe- 



pur iraendoni: bum BiiaJ™imu. Aneli,, .[j lujii iiu.inni ahl.uioo lai poierià, 
Clio gli agritollori spi;ili tr.nuo :ì htin' n,iiipn ille liare lirulesi, 11 bel- 

offrendo ogni sgevoieiii si nier;aiauii, miw con lami aiiri un icoip» 
meno sciagurato. Le sUlislicbe rcgislraao IS.ODD muli, e isiai. 
muuaimi neiii parte aipina. ma ohe diminnirinn» per essersi ime ancho 
li siume strado, apeciaimenio qneui che. girando e rigirando, meiio ad 
AiiagD. par la qniia no carro a dna moii poru beo pm che quauro 
mau 001 loro amili beati. Lo pecore, che nel (Sì? u illoeano ISO.OOO. 
an non gianfimo ■ (0(kO(M. e «oaunnana in eaio: ni ei ha pen- 
tiero di migliorerà con montoni ^tgnnoii le noiirO greggio . onde le 
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hna , the pnr unbbera dah» , eracoDo increipiMi Dft li donmidini) 
n Fnncii «d <d Ingblliwn, àoie pur ctaiedonu' le roiuns, la lomna, 
I» Mpolitine pit lucìa e Mirlblli otìlt litiinre a poitlda, Taniin; le- 
■ dare ucar pia dintniiu la Iih dicchi tanaa ibo'.IU li Hniiti dal 
]WMi«iu(t« , par II quila la graggìa , dopo aiar p)Kol<ta alla Mita i 
beai cemBDili ille monugni, indinne aélia piinara roiimndo i ciupi, 
colliriti ora a galso ad i vili , iiuicbè liseiiii ■ pinolo cobib qoindo 
oblia origine qocl dirillo. Kel oionii poi dal Vicanlina i lr« meiì d'a- 
state Diasi premiere in affilto ddb minlafia, cioi un piicolo, d'ordioa- 
rio per 300 iiccli?, o lame che il placalo tì baili, pigiodasi 31 lira ansi, 
ogni cipo. [I cacio, il burro e le ricollc, che riniani^Dna per quo' ire mesi 

OTc il liy:iiiroh accenda II faoco ; lo icollvn fa le ricotle e II colare {caciajo) i 
formaggL Ciascuna di cosioro, il idilo-cisam t i taecij consDDiino da 3 
a 4 libbre lii Farina al gioroo. In ire mesi ani ncca di 4 fitnniKgi, elw 
possono valuiarti 48 friiiichi. e IB libbre di bar» «ha pDUono «iliiurti 
18 Ir, I procioni anniii ili queste tiuilgie SOBO all'iotorno I^OOO qDÌD> 
tali nrinci [li r^jrmiiiuio e 4000 di bum. 

eiore et, l.i n. i-i -iii Ulenira da 80,000 oncia di seme ateansi dne 
tn.Ii.ini ili cliiloLT.ijiLiìii i\ì bettoli, che lìlmno 4SO,000 libre di seU, 
e ne] m sialo di 330,600 oh ti ORram mi, nel fu di 367,600 

cliilogranimr, noi ISSO non KÌun5C a 311,000 chilogrammi '. 

nel mi, >li I. 78 nei IBS8, di 2. 33 nel 1H4», di''3. 00 nel (850, 
di 3, 37 nel mi. di 3. ISi nel I8SS, di i. 31 nel IBS3. di 3. 19 
nel t88t, di 3. 76 nal ISSI, di 5. 35 nel IBSa, di 8. 30 nel 1857, 
41 4. 01 nal di B. 4S nel ISSt'. 



B nolani ut KitnOi il VIOMB , 4M In qntlla Jl Sghio . 
H Ìn<iHlhi di TU», <U la iitOH d'Artltnii», IH U 
la. Ma» In lutUxll A- 
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nei cani domcslici propigiti solo pi^l 
Dctis riccliPiBi vegetile, ili quesle cifj 
plidlè in cifre londe, si puà formar 
tri 480,000, friimenlo iOO.OO:) , riv 



I appressi 



i: Grsnomrco siloli- 
n fiO.OOO . orzo e 
)li 170,000, fam\ 
di terra qnintiti metrici 20.U0Q, friin.i 'jO.l'O i . .'r!>i: di prati artiliciali 
790,000, di priti slabili e pasioii 2,i-|l,0'iO, u.ju K0,()00 lioili {etto- 
litri TSS,000), lupa comune quintali inelri>:i 2 milioni, c de' boschi 
cedui no allni meizo miJiane. Por imppa nel 1BS9 il prndolto del 
gniDouiriio hi salo di 161,300 eitotiiri, « giallo Jel rtntnenta di 
313,780; del tino il pradollo noDeiunse neli8E7il2t.°,iieI 1693 si SO." 



411,101 
4GI,440 
J 2,000 



432,800 
281, 320 



4,300 i 14.11 



4Ba,Qon 

11,300 
S2,H30 
1,300 



313,780 

lì,400 
U,!00 
3,900 



le.io 

10.83 
3S.2S 
12.78 
lt.M I 



iid'h polendo aiere qael UbacM, che ba dd guato IdIId suo, aiiebbero 
smtuD in gru parte le labicdiiere, e percIA diminiùio il reddito dall'e- 
rario. Fino li IS43 tmia il terraoo ^ quei ClruwdirJ poieran met* 
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terc'i tibiM*, pnrdkè 1 detarniiiili pKui lotte coniegaatg all^ntio, 
dn rimpiegm usile proprie libbridM. H* fw lessi dia il predoita 
snperuM i bEK^si, i temoi dt eia forooD deteriitt.in ippoa't* aappd 
fiultiili, ■ 4*1118» Il {msIU di SDlUnre fn ai madulMi circounritli. 
t-pmì di lerren» privilegulo inediti in iiun>> uddiiihi i SUO. dslk 
npirBcis di panielw uninuie SSIO, cartiapandsoli i m^pi liCSBllni 
$7Ì^ ippartsnsnll t lUO eolliniori. Per ditiell |oi>«rnilin Don più ti 
iiedono qielle open mirabili , che l'indmlrìt maini nei hUo m iinsl 
nudi e Meriti bilii, conqnistiado alla prodiiiione terreni che 3irati)i«rD 
allrim«ati rimisli sema segno di legelaiioDe. Sd qaella tnperlìcie pri- 
tileglala poteva almeno allori il planUlore esercitare la propria industria, 
collociDdoTi ijuel numero di piaete che iilesse a rieiojiierla , salva II 
[egale diitania; ma altro limile fa dqI I81i3 aggmolD, ireado fìssilo che 
fosse da coltiiarii quel solo numero di piiole . che venisse t^ni anoa 
ileterminato dairiatorìll camerale. Cosi venne peggiertla qaelli fitta 
e poTera popolaiinne, il i^entamenlo ficendone dipender dall'illrui 
Tohmiì; iraicuraio anche l'inconvenienla che l'erario luhiliica ogni inno 
j preui asaza por aenlire i produttori, i quali ii ai detono rassegnare, 
perchè i impoagibile dedieve quel tendi ad altra coltura. Lo stato di 
quei paed noits 1] Hoceaigo e la Zigno a parlarne al Consiglio del- 
l'impero, ed invocare an provvedimento det governo, beninteso filanda 
pafrd/ fiestringundosi la coltitaiione ai terreni per coosoetudine aulica 
posti a tabacco, ma jenza l'altro limile posto nel numero delle piante, 
la produrionc sarebbe di ciiilogramml SOU.OOD. 
La produiione legala consegnila 

nel IBSS ai fu di chilogrammi ISS.SOO pagati fiorini 48,8QS., SII 

• 18S9 id. 174,119 id. >. 40,807. 07 

• isao id. SIH,118 id. • 48,893. .13 
S'ggginnga alirslusto di contrabbirido. 

' 1 boschi sono iJiiiai in ds* niH»i qnuilA «ll'asuainieln^'siie go- 
«militi. 

Nel 1.0 al) runico b«MD enriitc, i'Aw htt» di ronn in Ru, mh 
mms di Carré, distretta di Tblens, dsoomiuio VaUan s Caa di Bt- 

sfR sd è di pen. Bstr. 376.'— 

qnelU M Csioaii , e pubblici stabilinsnll di ... ■ 204.332. — 
quella dei ^tati di 124,0114. — 

in lelals di pert^e melrichs 320,B81. — 
Bititna. Mt.v.vtì. IV. m 
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U DMggtw pwla un t di bascU cedw, li cai Icgm mmuiùiln nilto' 
monugne il cuboo», nai mUI la ftictae, encado MuruuìBu vuUa dai 
bowbl d'ilio Aulo. 

SU S." riputo (In rai dm v'bi ilfinn Iwko entùlB), ii Mpwficio 
dti Mmuitli e di litri poUtUd « di . . put. molr. 3IS,St8..~ 
qntlli dai prinli di ... ^ ■ 48,699. — 

ad 10 (Otite di peniche uetriclia 358,itf. — 
Olirà Blu laa piita deiu deiu mperucH e ■ dqkui u msw. 
Il nmiDeale i itgat da carbone e da lucine. Pur in amuuuiic i nii»» 
» niperScia det ooicni pniin *a aimasimeiiie auracniamiu , pra ,^ 
TsodiU dal banl lacviil camBiiiN. 

L'ari. 36 del decreto 37 maiEiu ISM oroiOisce l esiirpara e uis- 




Ma liDlo Der iiussta . coma oer lalln In conlraiTaD^looi boachlie I) 
Deca uci carcere rieice nana, essenao gii (Dicami disponi i sDDirla pmi- 
i<n!o cne quamDaiia piccoli mnlia. giaccne non ledono rnumia neii ir- 

f er altro il disacEtatoenlo dei boscbi (se tolgali onalche incandio. «nipra 
impunito) non si fa tolt'ail aa tratto, mt in più riproM medimle dilataiiona 
dai pascoli, lagli troppo csifbì, o fnori di stagiooe. QneaU meoi 4 impifr- 
poD tanto dai particolari quanto dai coniDniiti;e lamddatU leggi cba con* 
lamplann il ratto dellojtwgni, non troimo applicanona alla tinie incceMira 
uioni diejradataniaDto ccndacono allo iietia icopo; aè li looDdiipoii- 
lioni a preiantre limili Tatti ; anzi la item sainima dal rlmboiebiiiiaBlo 



PRODOTTI MI 
non viene eiegnila neniiBMO Mt citi chs l> icmtCDu gindiiiirii U 
preferire, in aeoso iH'iK. 39 dsU'iUliu Isgga pradMU; eiu> It loBg* 
proccdLra ccoDomica adotliti dilli ngii ■DUiÌDtMniBOiM, «riTinUnUM 
Dna lite in vii civile ad Ogni eoatnvnniÌDne, b col proIrurB odi) indo- 
fiailimecla il Sne contemplilo. Neanin ciao si coati che liui rimbo- 
suio ilcDQD di delli foniti, moltiplicindaii perciA col mil cwnpio la 
conlDireniiani e il diboscimeolo. La soTrini riulniiona IB aprile 1B39, 
che aoloriziA la landila dei comniiali mcoAi, ipporlA lanlaggi ipecial- 
mente nei distretti del riparto di Vicenu, che comiDùA gii da olire 
dieci anni a trarre proBtta, e ai veggonD giornaliaente migliorare lòadi, 
in addietro in balla dei eomoniati. Qaelli ipedilmenle nggelti alla fore- 
stale ammiiiatraiione nelle montagne, offrono gradilo apelUcoto por la 
florida pollo, urto da beo coltìtate cappaja. Baatì U ladera quelli dai 
Comuni di Valli, di Forai, di Tarnbeliiclno. di, CogoUt. La meli circa 
di dalU beni fa Tendala par enfila»! , ed i patii imponi didl'siBHÌBi- 
MTatlona ai liiellirj par qialli da cqltirarai a boion , uHuìilaaU nei 
dtlamtra i tagli della lepa nella linitauone del pascolo ed altra aar- 
TiUi 'a teiio di l^ge, a nel ripopotata con piute^lwe gli ^aij 
noti, maggiori di metri qiadnti dots di uperfick^ reidatanno !« pa- 
chi aoDl rinboieati immanri ipaij, dia pnaaitarai» bo UÌHiaBitp 
aspetto. Qoi scoi^ qoanlo poiu Dell'notno l'amora dalla pn^rielil 
Quei poteri montanari , ohe ginniaro ad avere io proprio qoitlro ond* 
zolla di terreno in alu montagna, (anno fatiche incrtuiibili a trarla di 
che TÌrere. Fa igomenlo lo scoi^erli quando acendono dopo il innglio 
di ut giorno, traicioindosi dietro poche fascine, ed abbandonandoli giù 
da quelli, di'ewi dicono meiMori, e non tooo cba frana smoiss a loo- 
HCM impnticibili ai ciraltl ed ^i uini, e «oloue della leqoe. Vi a'af- 
tenam da banUBi, cM. che noi ae vadamBo nlira pronti e teli II 
dove appena ghuige^abbero i eimaHi: ma eaDÒmiDO talora li fila nel 
fiate d^l anid. 

L'agrfaollnra Ita giónia moliinimo ditrMcadeo^a Àa a'iilltil nel 
Mcola XVIH dai goverao laneiiiiM, ataan parte i Piercpani, il ' 
Tracco, il Torri, il p. 6. B. da San Martino, nomini dotami. Si pro- 
cnrA la iraduione di bnone opere straniare, si discusse l'opportnoill 
de'melodi allroie nsili, iniegnaronii Toso del gBiso, i sovesci, le rolizioni 
agrarie e lia via ; richiimaronsi in qne$li nllimi anni dell' accadcniii 
Olimpica gli alili eiemjii: e nel fatto acquisto di vane aemsmi 

all'espoaiiione oniyersale di Parigi, le diBnse in Provincia, procnrA gli 
uperimenli, conlribol ad ialitnire tt Btrieo, giornale che per un inno 
«i pibblieA calTiDlsiiio di giorire la oeUra agricoltnn e ceaut 1659 
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dImU i diteoni Imo atà di goeml-L'ieoidmiiivrabbo .parprov- 
ndoW' itlB' Ugolt d'igrìcalum, a ^sai'tiuD ràUtUo urebbe i|i«ri« 
to.Mniolt tenli dIanno.cMM iMrodBtiira t quells td lUn MD<ria di 
-trti,' H IMHI mwa lirdiU liiiii lUi prlnucrt il pcrmctso di mire i 
Hi Bne IO loDga ànnut il gOTonu). . . 

Non niDaDo tra nn.igricoliari li^Ti ed iDUlligsnii.'a per coi qaalcbè 
pan» 'della profiaci* f»6 ttnin d'etempio. Ali* miediiiia ^nria conq 
pila ptl rito e irelibiiiDj * nptre •! ti. en péniudD. La ìegfi aiUi 
diriiione dall'eredill, iMretceDdo i pouMiari, forano anche qui cagioos 
d'optroiitir^ e pur imppa le impasla il ijujiuDiero i lorre a'faì perìcolo 
che nelribbondiiiia ci idJurincn lassino. Li colLivaiione del riso pre- 
vaio Del dlslrello di Vjcsd»: pai la qadll di Lodìko e di Birbarinoi 
quelli dcH'olivo nel dislroLlo di Basiano o di BarbaraDo. Li gno col- 
liriiione è a f,ciai : quella dei prati 6 niolto aa giooge al qaliilo dai 



padreni dell'esercito d'np'arte o d'gii mesliere. Olire la maà sono oa' 
capi de'disirelli: gli albi epini Dalla proiincla: ViceUEa ao!a ne ha lS6i a 
Basiano Non ibbiimo meoo di lS6diverie fabbriche oboileKiie: onde 
il la>oro ì mollo diiiio, tona nabirabnenle in lerra mollo popolala e rac- 

1 Dia balla ocailona di pam In vitla la pndaili»! del VitcnUgo fu 11 ninlp, tUl 
ta II prilli nlli il (n. mi ISSI, iA pndolU prinlUtl del w«l« < dilli indiulrta'* 
talli irli M ViHDlli». TilUdpm cosi bmdl>pM[Sd>Kr«lrdliMdclto.R(h itin- 
pili ma Mi! dHoliloiM ett «I nnnrta (isUiltaitii pil dilli Cintn di OMiourd» 
wlli Itilo 'ddh aHI Ili VlMUlila d KnoU di uhIIii iohIo Inen HUMIeo. . 
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ullà in tinte borgiM. Siuna b«a Inngi iDliaiii di qncU* «nMiiiaione do' 
tati fù mt iluu aria, cba di sccillenu b ipedileii* nalla graBdi muibl'. 
lliIr6,teiliutiiion.p(udiiiM'mitara. OpponiuiilA J'icqas e slrade non min-. 
«Ao; beul aftuiì ìn'qneM'citraina dalla griTeize cui liam giunti; dilB- 
eolli d'aasDChnì par te diflidanH, la longig^ni, a, dieiain pnra, la nUHrift 
daD'MÙauwtniiaoB.pabUiM, li (ragliilaiu ■ lo «coriffliimenlo da' lao^i, 
la dugnia ticioe ti i^iadimi la Tandila dt'bnri, are na Mcebbe naturila il 
munto, aon tette otgiMd deHt panni Dottm odi» fibbricbe a nelle nu>, 
iMmm. Gli utiinoì, qwciihHile qodli di Tìcmii, uno nagliitìuiini : 
e muo Biranli dora n«a laalaì unu U Unn nuule quinto il bnoi^ 
(OMO, deie il neMiora lieDB diruta bolli. P«mìA talaniiMimi indoMioriK 
inUglialori, ortAdi anell'akgiiui ddle nobigli* a da'asodd potiWitns 
«I pire di ben pìb rìccba ciiU. RiDomuiia a cnniBiiuLanì' «mtinaa l'tc- 
qniUA qmlr aperlo ed operosD Ita Loregii qs' loai organi, de' quii! li 
pad dire abbia indoiinalo l'irla più che appresa, ed agni ginroo gli 
irriccbisce di nuoti trovili: lalenle e ipslincabtle è pure il UilUrnlla 
di BOTigo, cbe qui da od anno ha fabbrica di pianofoni da emnlirlt 
i migliori di Fraacia. Se un gioroD tolgeriDoo prospere sorti ■ Vicenu, 
crediauio ehe nelle arli oie ricbiedesi Gnezia e buon disegno poche 
altre la linceranno, e chi cede il bigliardo Inoralo non ba molto dal 
BorA, e l'armadio faUv dalla aigaora Gibeie per l'eiposiiione dall'indù- 
itria nel noalro mosao il ISSS, non ci giudicheri JnsingliiBri di troppo 
a' noitri. Le mamerie della putita rinomami, e qnel lauto cbe pni; 

nelle ilertglie, nei cappelli di piglii potremmo ripromeilerci con un 
poco d'operoiitl e con minori impedimenti; psrcbi non ci lasciano t07 
gliera di mano dagli liranieri quella irli cbe pouona dirci Intiera larghi 
profitti: come ci avienoe in quelle de'cappelli di paglia a Maroitica. 
Seconda Agostino Dal Poiio e la Iradiiìooe popolare, li fu portati da 
Nicolò dal Sesso, che doreta . iterii appresa in Dalmaita od io Levante, 
doie eri stilo rirj anni condannalo sopra una galei. Tornato a Vene- 
lii vi prese moglie e con iei li reililul alla patria (Sin Giieemo di 
LnsiaDi) nel 16tO e si mise a lavorare li paglia, ed ìmegai Tute id 
litri compitrioti. Cen presto il lavoro si dililA, ofFrendo 1 noitri monti 
paglia idalla e belli. Nel 1667 Luaiana unita a Corico, San Luca a 
Cman ottennero decreto de! principe, cbe tale mmifalluri fosse esente 
in latto dal diiio, come gli ijtri prodotti dei Selle Comuni. Per queste 
filililaiiooi i noitri cappelli comineiirono a girare non lolo l'Europa, ma 
VMÌ» e l'Africa « pecwie rAawric*,. e ne poterono approGtiira air 
etuM {uigHe Molnli, oobm Cuiele e Heo^iBi cbe truVa l'arto di co- 
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loririì. Da i» dnqnMiU mi imam ■ Hinuin •leni TedeMU eoo 
qDildn ombreUD e qnilc&e srim^: a pnoti itiut , inocto uuo • 
■t il liToro. ODan tìU loro indatttft: mnpenU non psumao noi al- 
(rtUmtal Ed «n ^ri Tedtidii modo ««Vitto il l«t> Mgoiio, poutmo 
liDcan il griw osUeoh) dd diiia: noi nan poUNun uMUni di piovo 

I qiell'irtB lin^ dt* Ilow duiirii dal Hiaeiii' opri «appello, die non. 
moBli il Talora di 4 rranclii debbe papra owiIomhI 30 itatiaii e Delle 
cÌFcoitaDzo aiiaali m lopctppit del 10 par 100 par uut di goam: 
ticeofflo proni ^ noi noB )i laToraiio eappelli ohe uoeadooo 4 fraDeU, 
(qneul pagherebbero fadlRiBUneoio no &mh} ami la naeiiiu pana 
dì Mii tt u Teiere mio motta iaferiora illa twi daniria pn- 
tcriiu, NI] arrìTali alli doitinuioiM non t poni bile lotteiirtL 

L'arto della lana dicotal nel 1401 li liti di Vieanu (optinmiMM- 
tram chibila Vktntié) onde ogni open a promotarli, lii col rialar i 
panni non tIccdIìdì, ila col riservare alle (ibbrictm licooliiie te line dei 
Selle Comuni, sia col fare accoglieiiii li ianijooli che Toniesoro ■ Vi- 
ceoEi, Un beliisiinio alatalo di queil' irlo ci rimane de! wcoio XV; s 
Ds'palli della dedtiiono alla Repubblica, Vicenia craii nunlennlo ti pri- 
Tilegio dì fibbricir paoni alti nata loia nelli protinoia, eccetto i Int^i 
OTB la sereniisimi maodiise un podeilA: coiìin^ìiioo si potewe attrara 
lavorars che pioni bassi. Sembra che l'arte Iosh eaercìlala anche de 
frati: e rollanleiimo capo dello linaio pensiamo non inutile reetra 
COBK Ila leriiio: • che neuna moniiiero da frali nè de maeege da 
la citi de Vieenia e «leitretlo possa no debia lavorare ne Far laVonn 
alle da lana, i niiioi ile quelli o quelle o de quel monaUera o ordino 
chi sieno e presure e dir e far bona segnrU da persane mondane do 
obseriare e far ob^t-nare li slaluli e ordoni e reformalioa de l' irte 
della lina in pena e baniio lIì perdere li dr5pi ehi lesse o fesse faro. 
E che li diti frati e nioni|2e debim obseriare Inltì li suiuli do 1' arte 
sotto pena che se canlien in li diti slituli .e le ine segurlì siano obU- 
gtde t diti bandi e pene e se qnelli non Tolewero fine tcriiere io li 
matricola do Tarto che neuin no gs deba dare ilinrio ni favore > fare 

II dita atte in pena de lib. X, DB term •! Coinan, an leno airarle, an 
terto airaenudor >. Belliiaimo statalo che aTraii e elle monache loglio 
i priiilegi, mi lascia la liberti: non tudIo cbe CDn ìspsclaii faiori ro- 
bino il pane agli allri, ma liscii che colle stesse leggi degli altri lo gua- 
dagnino per sè. Slilnli simili a quelli git ricorditi ile'merotinli dnp- 
[àeri si hanno sulla mnlna eariU de' linajooli: i quii indaido eoo» 
qnelli alla eapollnra de' fratelli, iTeano anche l'cdiU^o d' noi linoaina 
por Famfma dtl aorta. Nel riBUMUa lo ilaUto ddl' arte daOi bau è 



tatto ini nodo di eoiidar i- livori: con hIduÌmÌbÌ yrmmiimtìà di 
mra ■) paro d«'cq)Iloll daB'uta di Cilioili. Pur tadt deeligaodo 
quifirUt * Mgtone die l< lana miana meo» col dininniM ds'pi- 
tcoli dopoché i^ndt «dtitUido i muli • nodendo l beni eonunilL 
SbI Bnir del lecolo XVU li bUiriu da' penai ara ulennalt, a fuui 
Milla loUInniie, come ditia il C«iun|lio di ScUo ebiedeodo dia yicmt 
cadetta a qnalli coniniU il prirB^io da' pamu otti a tatlbm comutt 
wflf pamria convnfi e colia aperann di raninTa la Banoria di quella 
hbbnea, eha na'ieDCill Inaoone cm lauto rnUlt » tUttm in /«eia M lutto 
a mondi jbniBa a fktmta. Caocoe» il prìnlagio , ne vanne toita in 
gran Gora il laiaro ds'panai di leamdo IHCM. pe'qaall era piti oppor- 
tuna la lana de'noslrl mooU. £ un* pteU lo toorgere come qnella braii 
gente liieiie incerta della mi eorte d'anno in anno : oltenendo a stento 
il trarre le lane del Padoano e rinnoondo di conlinoa le istanze pei 
premi che daiansi nielli DPiza i:liii il nimirt.KtD o per le esenzioni dai 
daij. Cosi a q , a co' priiilegi 1' uno 

cercata prendtire >i Koorarieni» luoii uiiri: nj, aveva un bel ilire Vicenni 
quasi da mede ce avea fallo i Schio, che 

Tnalii la lIlHirtà utiwiniilt, la mollìplìcìlà dilli open , l' impiigo (U pia 
ftnMt, la gara Ira laairanli per la misliarc perfiiicme dei licori, A 
qneale magnifiche delirino ano badara Nicolò Troo. palricio lenele, che, 
Tennla di Londra, li miie a inlrodnrre ■ Schio le pratiche ch'egli iisTi 
imparate in Inghilterra: e Don cnranilosi delle iccose che tatto ttaeMo 
a aè, fece la rorluDi dell'arte della lana In quella terra. Gl' inqnìailori 
delle arti spediti dalla repubblica meravigliarono trovandoli merouli 
di pacai Icniani, e non haalante il laioro all'iachiesla. 

Quell'arte ai pratica in gran parto da grandi opiflcj, in parte ancora 
di piccoli TabbrlciDti, che non radunano i tessiiori. ma li finno lavorirt; 
nelle lor mm. Si «algono delle lane del Veneto per panni ordioarj n 
apecialiiaule della artìfdalì, cioè delle già onta, dalle quali ai fa il 
panno [rift economico cbo ai cononsa. PuA dirsi che i Schio la ne la- 
vorino i^i anno 3S00 paiza di drci SO mairi, pd preno di lulians 
lireiS5,000; a Thiaie IBOS di circa milri'U dal preno di 100,000 
lìrs italiane. 

In pasaio se ne fabbricava quui il doppio, e sa in parla li dimina- 
tione deriri dalle alalie di cotone, pare dereii anche apporrà alle do- 
gano del Mincio e del Po, perchè i daij del 30 per 100 costrìi^np a 
Inorare lol quanta è rinchietla del Veneto. QnandoiiranDa tolte qoeete 
linea doganali, l'indailria dHle lane ani nnoTi tÌU ne'disirelti di ^ieno - 
a di Schio, perocché Dea n mancina cor^o a paiienia, STegliiieui ed 
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<^cnMÌU. Uni buon &Ukìu ani uMbe a Vildigno; ■ Tbiene, «Cfeuo. 
Una fabbrica eoo niMiibi i nfore ptoegnu boI Btlgio, gli altri 
fkbbrieaiari b^òho i iteM BModì: ■ Scbfo io tra bbbrictwJaiòrana 
111 ulij, «lira la Sibbrin dai Boati. Qoaiu aorit net 1817, Ininxiiifaa 
nel MlO'la prilla niedilna da filara b Boa il.lSIit ta ladalt per li 
dorata de' panni: tu poi ai died« aids a legair il piograiao dall'indBalria 
atraniara « apaolaliiiaUe bugiti ftà taiMlì di I>|u. Nob.oodcotio di 
soci, non afilo patrimonio, ma pindo opcrodll, gnuda inlelUgenii, ÌB> 
damila pnuo» aiinaroBO qasita mani&tlora, cfi't la llta di Scbìo. 
La miccbine aona 327, molta del Belgio, altre francaù ti inglaii, ed 
lunao noiriaenio da va molioo idnmIiM dalla foru di SO canili, 
da nna mola idraalica di Terrò della fona di 82, s di nnt mte- 
chioa a lapore d'>[la e baua priiitone della fona di 16. Lavorino ora 
500 nomlDÌ col medio Silano di ilal. lire 1. SOpS 
130 donne . ' > mpS 

70 rigaiii . . tO;eO 

Vi bI adoperano line di talli i mercati europei, colle più fine di Prus- 
sia e Sisscnii le iride d'Algeri e Marocco, colle snervale merinos di Rus- 
sia le realiste di Spanna; le pif^iasa ed inlappolite di Buenos Ajres 
colla dolci e aetasa d'Ungheria, e le lice del Capo rassQ della sibbii al- 
fricans e senza nervo colle candide e luogliissime Siidney e l'ori PhUipp 
di mitia.^inio elioia: io padovane ed in generala le tenete lerrono alle mode 
d mvrrno. Si nìuli la lana posta ìu opera iSO.OOO cbil. neUi, dal la- 
lere appro^^iu^i^Ko il. il lire 1,800.000; le nMrcedi TSO^OOO lire il. Fab- 
brira.^i un 10,000 peii« da 30^37 metri, specialmente per TeiU'ti d'uomo 

bile gDslo; ma pare si [anno pinni d' ogni scacco dal pili elegante a 
quello soldaleico. Ai lavori del Rossi l'islitulo di Venezia diede nel 1S19 
la medaglia d'trgenlo. d'oro nel IS&fl e nel iSSi, qnello di Milano la me- 
daglia d'oro nel IBSI, « nell'esposizione di Parigi nel iSSS il ^nri gli 
accordo la medaglia di prima claue. A'ella bbbrìca si liiora da 12 a 14 
ora e nella notti dai folli e follatnra illnmioalo l'opificio di proprio guo- 
metro che pn6 dare per 3i ore 300 metri cobi , di gas, ed ora ali- 
menta 180 beccbi che ronsomano nello sere d'inverno 1S5 metri cubi; 
ni baslinde al Rossi i suoi filati, se ne lavorino allri, da Ini commessi qai 
e 11 nella provincia. Un deposilo de' suoi panni hi egli a Milano, l'altro a 
Veroni: lo spaccio io tulli l'italii. Quinto s'accrebbe dapprima per la 
lega doganile con Parma e Modena, tanl» più ebbe di danno per !t dogana 
frappoua al Mincio. Aggiingaii, die i iriEfici langaidisilmi non penaeltono 
a Vanaaa dapaiiti di hna, e quindi è dupo comprarle ni marcalo di 
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LMdt*,a tcMni» molte ■al' nigmioo, iara» di làtaa icalu opporleu: 
di DUM ìd mtMf le iiiecliEaa dcwail uuu pnearm da ilui patii 
eoo bri|ln a ipaia • lMgw>B> ddk d^ai, la qnalB triioru fece pafiiv. 
dune owniaria da lana 1 eoafagnl d'un maecfaÌM. Tnia dEfflcoM Tiué. 
il RiMN, 8 di più dBi« a|li da it alo iitrairagli «panj, cliaa'tDradaiii' 
nMlUuina, « can prenj iacartgffi. 

Codfsna SoraQia come eri ud leopa l'arte della uui Ha è inntSa 
nappus «pararla liacbì al Uincio. la dogana ci t» ftffn 2S frasdii' 
per BO cbilognmmi di aeii Gl4> che ai aiporia, coticchè cesiano la do-, 
mande dei latori oggi tanto incanii, e cbe >eazt tali ostaculi roraireiniaa 
a bnon frena. Ls filande, che nel 1857 erano ÌÌ3, nel 185» icmro 
a 84. S'accrebbero nel ISSO a 149 con fornelli "68: a7« fornelli più 
che l'anno InnanKÌ. Tela; ioao appena .10, di cui 8 lavorano slaBe ope- 
rile, il rimanenlu drappi lisci. Eppure quintn era i]nesl'lnduslrja Ira noi, 
quanto spaccio i leisuti ticenlini ive.ino in Cnrmnniil r.nn che gelosia 
ci guardava Veneiia, dicendo rlie Vice empi e rn- 

bacdole i bvon iiudia d'arricchire co 713 erioii 

400 lelij, cha si diminuirono nel 1732 in cmi-j ili di>liiii a soli 138 con 
laTori moicliini, onile ^11 cperij si ri/ugeirono nel Tirolo, ma lolli i dì- 
lieli nel 1760, si ebbe nel Viceuiine 860 lelaj che poi s' accrebbero 
incoia ed al nomi Franceachini, Savi, 1 (inno con- 

{^nnta nel popola lo memorie delle ricchczis di quell'arie. Cerio md 
pmiino oggi andar lieii de|r«togio che nei ioti. Benedetto Lamprìdio 
fece a Vicaata: CrU iMIumì Irihiil tumhgeitM» Dita nur, tugu» Cai ftr- 
Mi Awwre nujia dia ofarit preingu atrn» «ou Mm unii) iMan mvum 



Ke' be' laior di lana, e lai che nulla 

Allra di Coo nell'opere Tag^uaglia 

0 neiriutessor drappi, onde beala 

Li sua genie in onor sile e in riccheizi. 
IniBce abbiamo ioUo«chia li miaerabile poTerigtia de' figlinoli dei 
Taccili anulari (laioratori di aciamìto), che cessando ogni laToro elde' 
aero un tetto, per la loro Teechieiu alla Caai di Riooieni, e lasdaroDo 
alla lor pni]a riecittara il puie aoUe vt.r 

Altri Inumi debbiim Sm pelli libbrica daVe aloiiglia. Per goti» 
di fmaa.e belleue di iptatla sianq rieomile nol iecolD acono qnatle 
del TÌllagpo U Ntm pfeiapi BaMua: li l'era intnidolta la ptovelliU di. 
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Sitwnìi, ed i livori erano Mndotti il irluti *d irluri iDdMluhnr, 
nuH emmdiD da alin pten ow l'trta en m Bora. S«bb«ii« Bonirdo 
HanellD, ntl IS83 podull di. Bwido, lagDandoii chs i ngglmailì 
di tem ferma fonerò la gilsa dei nobili , dicMM snperbamenle do- 
Terriii bere m tane plebee, allri magislnd TeDeiiiiii alli ribbriei 
di Noie eran solili comandare i più belli oniinuiili delle lor meDse. 
Ora k cinque fabbriche liToraini aolo oggetti comaai, e cosi la altre a 
Vicenza e allrore. Fare l'irplla del Trailo, la ubbia ealeara di Honle 
Sominaiio, i «;s5i calcari e Bilicai ed il ^ino dal Hrenla e dalle Torri 
presso Schio fannn per cosi dira tulla nostra qaeil arte , e special- 
mente il quarzo da uoa Temice che i una bellezia. La acque di^I Bac- 
dilKlioue, del Breali, dell'Aatico moioD le niicchme per franger e ma- 
cinare qoelle mitena calcaree e siliceo, le vernici ed i sassi retfsllarj 
del Livardi si utili per la àutola. Bravissimi operaj, molte volte aeuii 
stampo ti pongono innanzi qnaliiasi fiinna a lor chiedi. Il Gnnie condur- 
rebbe a Venezia qne' lamn saaia le rottura inevitabili sullo ferrovia; 
se non che lisportazioue por troppa dimioil dalla via del mare, in- 
tinto che la dogana al Mincto la rese impossibile per la Lombardia, 
giaccliélenoiilr,.sl».ÌKlie vi p=j.no dal (fi al 2i per 100 del valere. 

UoM CI ninanii porclio I milaslna ■Iella r,.,rl;i torni tn prègio come 
quella de'RcmDndiiii di [lassano ni'l secolo scorso: [ullavia le IS fitt- 
briclie con il tini hanno lavoro conlinuo. ila spaccio grandissimo la 
Cina da invt^ti, molto richiesta in Le^aiiir: riiort delle fabbnche e li ne' 
CtMlan dalla campagna se ne fa molla sirsccia. o un prezzo mìsBro qnal 
poi avarai solo di qnal lavoro casalm^io di ilonno e fanciuKi, al quale 
1 fibbncanti locsorrona col fornire fii stracci e incancarii d' esitarla. 
Tata innnsina e pressocna tatti ne' aistretti ai Tmane, Senio e Bas- 
sano. In quello di Bissano si concia agni anno un due terzi delle 103,000 
pelli cha lavora II provincia, d' un valore di 300,000 Qorini. È a Vi- 
cerna nni buoni fabbrica di spìriti ^e rendonsi nel Piemonte e nella 
Bonagoa. 

Le unde miio migliori cb«Mt lacolo scorso, quando quelle tra Vi- 

eanu e Vauaiil att dHla mlnniiifcNIe n;^alln e con pericolo ; cessarono 
i miti impadiiUBU il traffico tn dui a citii: quando, per dir Ira tanti 
Bit dMinpio, i 'ncentini coneedevaiw tolo par piatili Pidovini gli ili- 
butfi di Vabitgu. Ha u» >C4ii inpolsa di viti opentlvi, anzi ogni 
iniii di *eoraKi*Bieato: non IKotil <Ù rinignra alfin^FHa i capitali 
iirmiiti dille impatta: ara IMIill ill'itiociin^ lui gtiardile la societi 
con ondiroM diffidenn. Qnindi lialio Inagi da qne' lampi in uni lì Va- 
naziani cha «Inioapettlvano br noi tu oommarcio di eonlnbbaada , r:- 



POPOLUIONB «Tf- 
tpandevatdo con gru bitdtiti die Doi Mia UtfSma 11. «nuureit di 
■utlomuo B per nigri gudigpi, dui a «itu •ggioRtle cba nano h> 
pra h San. 

Il PMlro conuerdo, «be di tuM tatù en od ■dHi, ori i lOBnoelM 
DnDa, Mbbraa VlMoa lU piriBciii, di tu imma iMIm PnttiMn, > 
Ptdom «d ■ Veroot, qunio ilU r^^one dal conlribiM d'arti e oom- 
iienio,.e qnanlo aÙ'inpMti inlls raodjle. Lo st«uo onninenuo d«Ì 
gnnl è BwlMaU dalla ao^afa|jiinu dalla di^o*, e iad pirltiiBo dd 
boooli cba per cMars aiporlatl pagioo 13 Boriide IS earinluil ngai SO 
ohìlagrammi a dalla aaU gr^a che paga Aorìni 3I.G0. GaU da' pro- 
ilolli ehitnici e delle mode che leDando dalla Lombardia pagina db tS' 
loro all'entrali. E qni non tocchianiD cbe dell'essersi rislretlo per la do- 
gana del Mincio il cimpo de' nastri traflici; tua ricardiimo che anche 

Vienna per giroteggere macchine. Terriere, panni, cane dell'Auslria 
pieoa di privilegi e lirgheiie per lo Zollverein, limiila e chiu.sa per i 
paesi d'Italia. Qaeali malanni continuarono^ a di nuovi soo sopriR^ionli. 

Popolazione. Dalle ilaliEliche del secolo XVII e del XVdl le- 
diamo che la popolaiiona s'accrebbe moitissioio. 11 confronto spicca 
maggiormenta tra lilla e lilla: chi a [irlo giusto par tutta li proiincia 
arrsbbeii grande dilficoltà pei mnLimanli del territorio, e pei direno 
modo con cai atmoveraiaii in passilo la jiDpolaaione, or comprendenda, 
tolta quella del lerrilorio, or lasciandone parte. L'accrescimento tattiiia. 
lì ba loK'occhio, Tedendosi le chiesa molto allargate, moite rlfille più 
grandi. Per qaeali aitimi anni mancino slatisLlc)ie da togliere i dnbbj 
pei numeri che taholta apparisooco luor d' o^ni legge, e per la conlraddi- 
lione Ira l'nna e l'iltra. Cosi la statistica dell' Islitulo Veneto, e qnolla 

ciale. Mi in loro. Tenendo fermo per il ISiS II Damerò di Uì/m abi- 
tami, e fatto ragione dell'essersi diminuito il lerrlluria di Vicenia d'un 
S3,000 abitami pel nuoto compartirne a lo , la popolazione dal iSiS al 
1853 sarebbesi accresciala di USO abiunti: dal IS;i.t al ISoi. di cui 
abbiamo ia cifra dell'lstitnlo Veneta l'aumento sarebbe di , dal 
ISB5 al 1SS7, di eui abbiamo la cifri di uni inediti statistica nflìciale, 
aarebbeTl dlminaiìoite di lODB: quindi aumento mano nei primi 8 di 
STO abitanti, hb' dna ubanti di 933, negli aUimi dimÌDDiÌone. Secondo* 
un'altra lUliMici ufficiale, larebbeti diminniione tra il 18!t3 oli 1SS7, 
non tra il BB a il 67. Tirtendo da quel Damerò del 1818, a venaudo 
al I8It7 in e«Ì ta dna ifatlilicha nfUniili inadile per poco eoDCordano, 
tarebbeii un annenlo anano di 47S abitaoU, dacobt la popolaiiona ai 
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*itiK> db] tesi 1 m,1BB M^tìl Dà qout* Aimu dai 1857 mmw 
(hniBli MUt i nlwli MgnMitì: à^At^i ■mi A* ttgunm ptiriia dira 
che la papalaiiODB era io lia di tooFBac«ni allorché moltinlni niruro 
nellB tUi dalle nitne Itiliing .«.jn^rinna , ni lo atUisliBo fmù 
■;irii a r"Mga> '- 

eira 300 Mao offà ini» i morU Tn gli olMoU « i cenlo bdoì, ab 
infrcfncnli la til« secolari, come ire oel 1859, qoaiiro oel I8SB. La 
maggiore biotuIIU sì ht nel primo inno di >lla, compresi i diIì noni; 
poi dai 60 B|^Ì 80 inni. 

la condìuoni Eliche della proTincìi la finoo accessibile id ogni aorla 
di nuliUla, da per la diffcrenu ira i ciìmi della loolani pianura a quella 
. dalle aomnità alpina, lii per le «variale opere agricola, ila pel wrio- 
grado di igìaleca. Per noe parlare qui delle alTaiioni epidemiche od 
epidemico-contiglose, comoni ad ogni paese del Lombardo- Venete, non 
trotaosi lej^le a condìziani eademiche che le iffeiiooi periodiche, e 
qoeilB pnre in pochi keghi della proTlncia. Cosi st hanno Don meno 
in Cogolto paese ai piedi delle Alpi, per acque slagoanli, che nel dlitrelco 
di Lonigo a nei paesi orientali della piannra , per la collivaiioDB del 
riio. Le altra ualaiiia apparienKeno schietiamenle alle flogisiiche d'ogni 
fonia, )■> dall'albero ctrcolalDria che delle calili del petlo e dell'ad- 
dome. La eatiU cranio-Terlebralo sarebbe più immune se non valesse 
ad ammorbarla la sempre crescente pellagra. La migliare ha presa uni 
dllTuslane dm forse prevale ad ogni alira mahllia , e lesla ogni forma, 
e spewi ili>cnla skrminalrice. La forata tifoidea regna più frequente e 
più icurlald lunifo le regioni montane, cbe nel plano e nella parie me- 

lillime, prese rapido Incremento dopochà Io sfratlire flelle vii! a l'am- 
morbare dei bachi da seta ed ogni pubblica cilamilì getlarono l'inopia e 
la trisleiza. PIÙ ne tono bistrallati i paesi dei monli, dote te uve erana 
l'unico prodotto proficuo. È imposaiblla averne ani esilia ilalialica: h^- 
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è * Doiwe che rinlM éti ritiri dtll'Oipizio di Sia Scnilio, cbs li 
poHodi di Vimtu t npmU da iKte qwUra natta nat dolMtm tri- 
bau di demenli pBllignw. Cha Bolli d[ Bpeeialt s «BdemlM ri *bbU nel 
toUladi qiulo lerrilorio il fi maaibdo da àbi che la lulgaisi 4alla Co. 
man! DMliliie Mgaa reg«bnaenle Pinflnsu dall' iitleeDdtni della Biigùni. 
NaIl'uDO 1847 nidaniD loldui ddP Anuria N." 4SI! 
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1894 
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181» 

I8S7 



Totale N.* 7484 
a ili DUtnlM a ptfmUan calli ^tuiglii. 
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D* ordini ngoliri e qniii rafoUri uialana Cippnccroi e Somucbi a 
BuWDo; UÌDDrì OisemnlU Sio Pmcniio di'brlMraiiD; AgulInlaiM 
a Scbis; la 8wm t Schio, Bttuao, lAaìgfi; FniicetcanI Riformalt, 
SmEti e Ogii di Uarii a Tiunn ; Suore di mdu Doriitsa , Dime In- 
gleii, Preti dell'orilorio a VicsDta. Agli «tdiai mtnUDBti dal CappiUari 
nel Seminario, alla sna pródenia, alla ina alliiuma contileniiDna deb- 
biamo se il clero fa sinori ìilrollo più ebe ia altra dieeeii, lontano da 
nniDri di parie e 6t raggiri. Ci preme l'aiTfrtire an tal TiUo loo i^mo 
liberiisloio: percliè cbì lerrà poi, ibbii nao gaida a giodieare dell'accre- 
scersi. 0, Dio non TDglia, de\ ?epir mena la glimi or si meriuli dal clero 
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) qaili ti insuperbi runa ud pò troppo per- 



INDOLE WS 

chi airincoDlnrlI Carlo V si leid il cappello di lesti; s se la trìociiiiail 
limo da comi, pur nurilavioo che lo Speroui dicesse chB con questo 
titolo oUiliDMuni « livere anDritmenie < avpnliillo coll'eisen oap» 
tali c cono» >, tradiaoni di corletra a di oapìtilitl fecero mai di- 
ffUO dalla lelien di Gatdo BenliTOjlio, a>« la dica • la più gentil aUnia 
d'Italia .... Il pHi meritenria d'no iianicolar ìolliiaio di sielli >; Gn 
■Ili Biiiiu d'EdiDibUrgo, cna i> malia ai paro di Firenia par gentilcna, 
e Talli rnrbmiil rioenimi a prapoilio di nn ci)n*egii« deito 1 Cani- 
laonti, apeno nel mcoIo XVIll « chioio ni mitro; aia,ie on Ibrettlen. 
eoinaadiTa, lo («fiisno i calfi Viàaì, e piri non ta.ne riuTBa danaro: 
nnilm i locj aiaino quel Inogo a ritrorOi ma non tÌ ningiaTana ni 
baiaano , donde <1 laro tiloh) di canudeoati. Anche ai noitri ^kdì ta 
lodala Vieenia per elegania o Idko , labbana lo iToggia ai ridocaiM ■ 
nobigla ■ eocctii. Dspo <l ISIB, per la miiarta della aantle, l'abban* 
dona de' viagiflatori che alatane dalla terroila il Campo Uano, e aapra- 
tolto le graiaue e gli animi abbatintì è aqnillidi cóme gentildoona 
io basio cidDiJ. Non mnsìche, oon batfi. non allrì gpetucoli; le eoeier- 
gai-oni rislrelle a nooieran amici: gli aludj cottimi da molli ma aolitarj; 
«asalinglie )e coiiiuelii<Iini per Diodo, eh': ]i seri selle nostre \ifs pire 
aia co»a la pe^li', molli cocrln lenduli, le sfue noitigliala. Gli jinigi^ni 
fanno rila atcrilala , e mcnlre negli anni indili alla G>u di Hiooeì'a 
appena ne era qnalcuiiD. e prcìsochfe tulli traevano gli nllimi giorni nello 
loro fimiglie, or sono la più parta de' ricoverali. Il noiiro popolo ascolti 
di baon animo i cornigli di cfii gli moiln qoalche pratica ntile, noo ai 
abbandona a vani clamori, ma al fallo noo perdali d'anima, nel >eali- 
menlo e ne'modl è citile senza smellere li soa schtellezii. E tbe in 
anni liflalii an UM\ arir:'i5rii fiansi diu la parola d'ajulirsi tra loro, 
cod Dio |2li e • [ FI qn^Hn 'niilii^i carili aien gloctia aoccorrerai d'no 
3000 fiorini ì'^mii, imu .Id l.irn rlìf-^armio (i ricchi c'entrano per mi - 
nims parlo), f cerlsm-.Titó un bi^llissimo fallo, chs fa per loro aogurars 
nii|.'lior furtuna Ma Jicumo de' ditelli. Ke' ricchi e negli agiJii ha gran 
lopa riw/i'io, di clii! OH provettiio popolaoo piiceioleggia. ■ i lisenlini 
co spii.1 un, ijiiii luil >. Uà nodro sangue c'è on po di quello degli 
invidiosi, e ce io rimproirn anche nn' iscrizione, che sia lolla campana 
ms^l^iore, e torrehhe die Viceuzi rileoesse della nilDra dello scorpiDoe, 
di cui is.ta nella lui jiiiela rappreienla la llguri. Pur le sienlsre sano 
maestre, ed cgi^idl non si finno laoti appnoli sul "viter prÌTalo, 0 inieco 
ai apoliiica. Un altro (irovertiio ci molleggia , ma non è proprio 
lol di Vicenti; ei b, • La proclama viGeolini dura dalla aera alla 
maitina • ; pare ibbondan gli eaampj d" aoiBM perdannie a gatoM ddli 
praprii digolll, «pcnialmante iaqnaiU nltini lampL Aneha. gli iTtigiiDi 
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iìùie loro colpe, e sebbene per dir ehs ani MMè inceiu dlcaiM cbt t. 
• al loilo > , por a qauio li abbindoiMiio aìtenaeate, e i nnneri liataili- 
UDO IH natì che «eeads, onda ladcatu tnm il [oUo nwlltuiinigaDtB 
qninda mori il bCDedeUD vckovb Cappellarì, o quando altri fitti notabili , 
uuddem. Ib, mentre nel ISSO l'erario a'«bbe fior. (4,600.03 a 13,333.70 
net )SS7, lide nel ISSQ diminoiu lils entrati tS4^^. 08, t non ^m-. 
■ero li 27,000 nd ISOO: Sono rarittlai i pr^adiij, pnn qoilcbe donnic-, 
einola erede tnttari iIIb iiregha, ed i pinei d'in boGiolto che ai repati 
■ganiliato ii battono a meumiitte salta riva d'on Ounw, tanto rbe n'eiea 
fi ilreila, e Hai! a obi t'imbitlo illora sulla lia, thè la Mreg* urebbe- 
egli ilujo: e le aun MreK> & in «no chiesa, par elio ri il eoDdnci iii Gin- 
lutto □itorno ai muri . esit muore . ss non che la canlà uon lo pei^ 
melle: e Urna altre iliiroluio da leiccnlo. Goal dilegains litri ipin- 
racchi clic agomeiitano i bamb.ni a i nenia rimoToaii poi dell'animo, 
come qnello ebe uomo vi>o non s 3rri)rliias$e b meiunolte del n- 
nerdl icendere lungo la rive uel Reirone. o vriiiar^; il propmqao «wm- 
<l< donni B^rti. couvc^od ui spirili a ui idiIiai-uc : pura fone Cagionata 
dill eurre itilo m preuo ii juoiio dclii giushiia. 

Uolii duvtri ei r.iumgono terso la menle ed il cuoro de unici . e. 



domiDdandota quali sirinao gli sposiiiij della lilla io qnellanno. Altrove 
alla ipou che vi i ntirito Toori del pieiello naliio < ai li la ilnm >, 
ugnando no Ilio d'erbi e di fiori lolli ni per cnì deve panare, enei 
Selle Comuni aouo li repnbbliu te il beeia pagare un tee per ceni» 
delti dote per le bneialle ctw rinaaevano. Durano atì trillici le Teglia 
d'imeroa (i filo), ora li ^oilneiu luciaii cadeÉe il ta'o ■ chi la co- 
glie di terra ì il ino aaoroioi pccoilo che UiToce de' Beali di Franeii, 
non ti ,n leggano de' libri coma qnetlo ptopoalo dal compianto pirrom 
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ili Breginie monsigoiir Kanllo al coDgreus da'dotil [iiTmnìa. L'nHi 
deirilbero d«l niggiD tetti, b na muado i cinli d«lli il«Uii itrEpi- 
hnla, l< laminin'a it irenariU muM, nelqnil gioraa in Vilxipa più . 
non al rippreuDli li ptuiona «od (re figari tifi meni in croce, e la 
Vergioa » l« Maria acalte In it floia dalli Mia alpigiin». Kt ìd Banana 
■f\ìi li tnaciiu dialni la proeéaiioaa dal Corpoa Dania! qnal ntlnxo 
-carro dal Pargatoria, m cai iruro nal aeralo acona (I70S) pii dia , 
30 hociolii, eonniDti dalla Gamma • mm dlnminta. Volcaaii rinaoiaii 
i miracoli , radiiin E uni! , faccnilan talidla «enilere par ligan dello 
Spirila Sanlo qd etrionbo ani capo d'aoa gioTtaalla che rippraicmiva 
la Vtrgina. e atììt praMMioBa di Sta Leauto a Carpafora venendo» 
lina chlenci da medici moaiiti sol lar nmli. Perchè 11 pilTe» colli laga 
pattali degli alamaii della nobili! TicanUoa non suona dioimi ii depu- 
tali delta eilU nelle processioni, cai. dopo il clero e le fralemile. segmiTio 
iia iioiion. !iO uomiBi, SO uonnp , e perche ancora, caperlo del tuo 

taloae la nostra processioni voiirer l'er lulto nella cimp3i:na è cansue- 



nni dei ornvii. come nfl consiglio dei 100. ii ìò oilobre Imi. uicev. 
cita I giilaldi delta fradglie dei mercanli di pioni aisan chiesto di poi 
la» dna • nip di Milii ovvero boiegha ■ in Gimpa Mino: ni più dice: 
il p.aio.'D drf ifiteaa. e :ijiir eama al gnaM , ciai a galla d) chi t 
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polio >]l) lorton; pomre noi coh Unio ti* l* conwlu, rtmrdi it di- 
Tieu di leppeilira i eidinri priRii cha il couMla li vedom, né più 
ilìcesì il narir da tt gieta ciot di morte iopfoTÌu. Siriibi , cbe or lo'. 
dica m'acqua prono k eiul, dbI ucaIo XV ^gilActn qnabiiti iItm 
0 Jctio d'acque, o fitaio per earniDtde non il tua cbe osi proierbl» 
• riardine el ligoDie in pìlolo •, dni bui icudnU da mollo tenpo. 
Alcane parole donno nslls (raii , e aaa più lola: come nt Jan (mio 
danno} nunira dicati dioo, < noi ai nè In re nimordare, > maolre diceai 
nomyar (moraicire, mordere), ininars in (I,imenlre il il mio per aA 
non n Bla; m mal onlo die»! di chi i poco di baooa, mtolra nel 
dialatlo ooilro cilladino dovrebbesi Jir loiii, sihiI:b per burro era 

cesi una caw vicina i Vicrnu, e nd luslamcnlo di Gian Plelro Prolo Irò- 
liano tmpenta inreco iti d-pinla o piiarà come ori direbbe!!. Del rcilo 
a per.-^ona clic si iikun delle urlj^ioi no abbiamo Ji cODlenlarne clii sa di 

Non li Iju(ltrrinr) a nume roo;(('llLirf. ma (|UOile poclie notammo per 

cun;rrri-ljlie .j ■■Luri.i iIi'm.i hi l li.-l |iii|i(>lo. pur sempre liinicilii'ima per 
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UIALETTO 
0 betel l'icqaa lorgotl (cioi lortiiJi) e 
e eliiDolonie. avea in quelli parola II si 



<lopj>lari.' il pronoiui! di' ^ (anlu signiriolivo, è solilo nelle canzoni 1t>' 
stane. ■ E II gmiia d'ogni a im m'i pino la^mna ■. Tilrolli nel 
congiungere la prciiosiiione ih all'arlicolo rtnfenitllM II «HUOnanU COI) 
UD'alln ([), e i Toscani pnre la rlnrorzano 0 con lllnt 0 raddoppia ndo. 
• Belli elle Itale in d'ana aunia iTambn Bdli cho «ìbM naia in nel 
leviue >. Certo moliisiime fruì vicentins urebbero li'lle e hnone an- 
che in uno scrino, e noi col «rcderìe municipali il pi& delie lo'le 
.non abbiamo Gora|!pa di scriicrle, onde invece de'modi liii e ipiceaii 
del popolo ei «Iteniam a nno lille riaceo e ebladilo. e nel eommenlira 
i grandi miunri cnriamo il pericolo di dire che Dinle Hrvl alla rima 
inrireDdo > futtì i raq' per ilgnilicire Inni qiinli, nuntra la rrs'a «uni 
■I liti è nel dialetlo n ss Irò liviiaiau. Ed a pronro che aollanlo in nn 
momento di aiiui moniignor Dolla Cau ucriveva t colpa d'esuf nato 
nel contado di Vicenu ad un tale, i cui Tcnt merìUTSno d'ewre can- 
tali nelle lacerne a teglia o n^ iiallc al ienor della nrcglia', noi re- 
chiamo qui no uggìo di canti popolini licenlinl, alenai de'qoali li sem- 
breri.che freschi rrescljì sieno stelli dal'K labbra di una coniadìnelli di 
Siena o del CasentiDO. 

Na i6lla aiec) no morosclo Tido 

Che luti i me' sccrOli a kIib coniava, 

Dtiso l'È mmdi quel iradilorc, 



L'i pales.ì, pa 
L'i palesai quel bi 
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S'i ttoK Ii-nMwa del boiro 
Ni 11 dogli ", ghe la loili iiidarire; 
Glia la igtii indiirir d« irì colore, 
Roneio • bianco t turttiinti d'amors; 
Rasuio a bianca ci me x» iti donio, 
E inrchMa ci in'i casi! el cor mio: 
ItosKio B bianco ol ma le lU dinoso, 
E mrchioila al a'i coati al marata. 

Gara io (a l'orlo cba btan ol gata, 
L'ortalintla me dasea d* mtaK; 
E la ms disa: cdia lélo *, mito? 
BiKae ni, e dA baiare''! gau. 

Tuie, te cdse picale xé béle. 
Tuie le l6ìa pisola \a rare. 
Toh ospErionia Ja lo geliomino. 
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€he conio' "fossero le peoti che Irscvflna a cniv.'r-.ir.i. I.j ,Ljveiie 

Vicenza sd'UDi di quelle suina !sz\or\i c\ie lueili'vsnii M>l[os(i;iri le riui . 
lUlim; e per CUI i proFeiton die lei^gcano o Uolo^ni. spavenlali dal[e 
' diicordie cillJJinc, ira noi vennero iciniili da' lorn jfcollalori. Sembri 
' vi rimanesHro l!no il 1333 quando in pane (ornarono a Bologna, in parlo 
1 Pillali; mi il seme era sparjo in buon terreno, onde iroiiimo 
nel 1301 chiamali i lelliiri i;on riecbi stipendj illnslri aomini roriilieri . 
'< no' Destri slalnti cipressamento slibililn chs ogni eooiolo della cilU 
giuri dì dira iicollo parlicolirnienle sjfì irofnri qni dimnrinlì, cIib 
i proftiiori di ìtgn» In Victnii non posuno eiercidrii l'atTocilura, a 
ì nizionali a forastierì clib qni )[iin|{eraan>_ ■ moliTs di Undj godlDO 
l'eleniiona di alcuna' Ràijilft. I palillioi archìij os famiieono 11 nona 
di l«tÌ'ori di leoli^>,-di leeta, di enunnaliiM ■ siw di lingiu nroven- 
ule. I Yeneiiini tollero i Vicemi il dirillo d'UniTariili, per^ qnioM i 

leueré; dianUDniì a spese della ioli dui, e proteHiliii di aouiiii di- 

'wm|i)>: :vto jii>)>|«); ifilb (KliMla); «il, ad (I*); ili tuUr). w, Ltlif iMn vomii 
») r KulD ludi» ; I.' m fnt rdcWe ta nn iielk fh<<i> «IruREule t libdne- 
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siimi, ijuili il Filgiro. il Tripe.^unilo, il Sibelico, il MiliirioiÌD , il Dc- 
raal<h. il Pirisio, i niMlh LfOniceno, Ollvieru d' Arirgnino, Biroabi <!e 
Cflsiiiu e alira buoni gante, i In cliè alla meli del secolo XVII le icaDls 
'annero ifiiJiis li Geiuili. Quelli sopprtsii (1773), uu Dooio slDilia 
III a|ierlo in piru a tpsie del Comune, in palli] tutiiilialo dalla re- 
pubblio nel collegio ili San Giacomo, e CDdljiaclo sino a cbe, soUO il 
RtgdD iltlìCD, «eoDS unilameole al liceo iriiferìlo a Sanli Corona, doift 
1 tptu della c uà ti apriva pure un collegio conviiio, cbe in breve ri- 
cavea nuora vila per la generotiU del noitra Lodo'ìco Cerdellii» 
Uolin figlio di ipiei Gimeppa, aiiacil'i ripuMlissimo , cui la repub- 
blica Ira iDtli aoeglieia a diipulare d'improtiito ana canu innaoii a 
Giuseppe II, per dare qucsio no uggio della teaels eloqatDu. Lodoiica, 
ultimo della aua ilirpf, eleg;;eva quallro amici a eommiisarj della an- 
premi sua tolaoU, preacriienda che quello • che olllmo >opra*iÌTer* 
doiesH morendo nere in memorìa la di lui iolentioDl a loro ben noi» 
e di lui non polnle eeennire ■. DifCiUi Nicolò Biisaro, allimo rimilo, con 
lesiamenls touiibre (E39, feoa palese la lolonii dei Cordellina, iiiiinendo 
errde di Ulla la aosiaoia il cull'gio contino cMiunile di Sanii Coroni, 
e ilabiteDdii che tulio ciA che rimanesse di qncUa ereJìli , dopo pagali 
i dir«ltori ad i maesiri doteue impiagarsi a mtnieoere in quel collegio 
u (td latlo od in parie graloilamenle alcuni giovani nobili o di ODCila 
CDndiiione. Per molli anni ijui^jlu iililuio Coriliillina r^sld uniu al pnb- 

proprie; se non die rÌDSu(lkcii2a dt'ineui !e lornan- al prima pirtilo; 
ma essenda in allora il pubblico gicn.iiio separalo dal coutilto, il ri- 
medio riBic) peRKÌorc ilei mule e precipua lo sciog'imenlo. A non per- 
dere on' islilU'ione lanlo ulilo e necessaria aironi prniirano in allora 
di cliiamarvi i Gesuilr. immeiDorL che il paese allra volla gli avei so- 
lennemente riliulali. e di pratica iu pralica fìnalmente ii consiglio coma- 
naie decise di alfldarc il patrio conlido a'padri Bamibili di Homi 
e approvA graviaaime spese por dar loio un ìangfi ampio ad opporinno. 
Questa deliberazione fu presa nL-l 1857 e IBI», na il GOTera» (irap- 
poie indugi che valevano usi.lcuIì, ed il noilra collegio ancora cfaloa» 
allende anch''c3so soni tnigliuri. 

Fino dal 18111 Viofo^^^ Mm ginnasio coDunale, che nel 1853 fa 
nnilo al liceo, con danno minilctlu della gìoienlù alndioM, dia entrai 
■edere mlle panclic dell» sciama, prima dia 11 «Da nenie lisii «perla 
ed eMreltata negli sIulIJ più ameni a facili delle leuete, a qudia meteo* 
lima dì laneri fanciulli con aduni ganoni non gioia ponto alla buona disci- 
plina a alla morale. Nel IBBS il (inniiio veniva potto fra i liceali dello Stalo. 
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Gli UodcDiì pnUilici oel 1853 «nno 189 e nel 18S6 mnu 302, pel I B39 
gianatr» i S24. È imitilo di ereuenu cairn» o di cruuDle miurla! 
Olindo li propiiati i «ggrinti di iniopportibìli impuite: i|g>iulo langne 
il comiMnio, il tnlBco è ddIIo, t natimle eh« il pidra cerchi di prot- 
vcdera tao illn> mezzo iir»ieiùrg da O^i « cerotai mila t» dagli 
lupieghi 0 delle proFeuìeai onorilo ■ prafieno cpItoeinieDto per eui. 
Ma l'ingegno mMno dod è htm per agaì ano; 'il bDcinlI» elle polea 
rinacir accelleDla io quloha arie o meatiera, aanCa ripogninu per lo ils- 
dio che richiede altra auilBdlse d'iogegito; qaiadl l'irrila delle diIBcelU, 
ai aMnIorta, ai innoji, ai abbandona; prende l'elnlndlDe deiroiio che lo 
Inacina alb meucioa. al viaio e alla colpa, 
hei i639 Giniio Zanechiae ditpanei della ma i^eoiu pM' modo, eiie 



tn PItOVINCIA DI VICENZA 

dilla iDsigna del tignar Andrei Lwli tnMo illa àetatM fimdilrice. 
L'uiki ir»r«-ivisi n«l 1811 mWex emnni» drils diaiesH in Sinti 
Uirii niNTi di prsprietl dal Gonnna. Morto il Leiit mi 1839 btot- 
IlandD Iin^lEiiiniiignle qatua no collegio delle povere, a poi ziti 
1841 il ligaor Glralinui I>Iddi cha lo cauiini» nede de' noi tenui 
riipinni, il collegia icqiiiHita nel ISti l'iiUiila tm «eda ntJfax cmneola 
di Sint* Croce e la ribitbrica di i)Deirani|Ha locala istoriiin gno piite 
■la' asol fandi. Alla povera aola conlunplile Bei prìasordj delTillill- 
lìone, e cha ti imiriiiDO ollr« iiredueiEiiiDe, lilto e veuito, lanDero 
igmii subiiD 111 ajigliinKersi iltre piganli iì oncslc rimlgiie desiderose 
'li p^tlecipicc ai "al'^si iti quelli l'tluca siane. I'it lungo corso di aoni 
h melili delie alunnu .rsiiata oscilla ddllo 30 >\\e 10 e poco meno lo 

{ini della DiFll sono grillale per Imero o in pane. Altre treni) himbine 
concorrono giornalmenle d> laori alle tutolo di tladio a lavoro. L'edu- 
caiione i ess ernia Imi ni e ri>ligiota (imigtiire, nel unto che u cerca di 
forniarc il roore ad ona soda pìell e di venir ibiluando al pratico ditim- 
pegoo di tulle le lico-nde domeitidie. L'itinizione « diviu fri lo tludio 
e il Inoro. Abbraccia Liilli i lavori remminili da' pifi utili e grossolani 
tino all'olllme TiDlIezze della moda; se ne fa una pubblica espciiiiono 
ogn'anno. La classi di iiudio dirette da maestro approvate e coadiuvale 
da gratuiti precettori sono le quattro elementari, coniando le due se- 
zioni della prima; gli orpelli insegniti, i loluli dal regolamento dello 
scDole elementari, e in aggiunta brevi corti di cosm egra Ila , di geogri- 
lii, di slorìi sacra e civile, antica e moderna, di fìsica popolare, l'er clii 
la (DdIo aoDOii lezioni di moiica slrnmenlals e vocale e un corso di 
lingna fraocesa. A con del parroco di Santa Crocu annessi al locale 
del collagio t'apre una iLUola diurna per le bambine più povere della 
parroecbii. Sono incirca qoarmta assistila dil personale del collegio, mi 
■enii comuoicijione colle aloone. Altri collegi femmioili la :il>U« e le 
>ini:i«; qoollo posto sollo la diraziona de'looglii pil di cui altrove fac- 
i:Ì3m parola, l'altro diretto di Ire elelli dal letoovo condotto con poca 
spesa, senza sppiralo d'ullìcj, animalo da criatiaoa amiKì, e tenu dia 
c'enlri il governo. 

Islrur.iene pubblici elenieotare nell'iDDO I8S9. Scuole 
maggiori maschili 8; remmiolli 2. 

Delle scuote maggiori maschili noi ne eiltle aVicema, e l'erario M- 
«lieiie la spesi degli tiipandj e della doliiìone, restindo i peto dalli 
dna lo (labile a il mobile. Prono di quella ì ioitiMiUi un* tcnoli 
lecniei o apeeiale della reale infarioro, dia pretto a poco risponde ai 



euucarricp. non sig un lero beaeSciu per i mdiviJua. per 13 Tjaii^iii e 

' Sopra haóuWì ii.'ìm ui\ .i>la <ciin[a dii fi ai IS inni, ne inler«en- 
ncro 1070 >Ue icnole niag^orl: \tHO alle minori: in tnlto 1408S: 
sIccbA non ne ipproriliarono Si9i>. 

safu rineiullu ■ilAsi. concorieta ÌSS alle scuoia tnlggion: 1121 alla 
minon: in (ulto 1109: uimoiiiichà non rrequenlamno le icnala uiuanli 
iha 90,72). 

Ln cirra <ll SB>003 non rappraHnU TTramenla .il numero di lan- 
eialli (l'anbo i khì eha reali prìfo dei pnmordiais iniafinunenio, ilanie 
il tDsiiJio delta icuola prìiaU elomenian mischili « lemanuiii e negli 



ScDole prÌTale maechili rfCMin 1 1 i'i<n tii>i.ni .i^>i 
Contini miscliili > liii 

Stuoie prime femminili reciiiiiri Ji\ niniirin hH.i 
Còmìlli ri-nniinili tì > MO 

• KonJimrno aijiUDgeado agli icolan pahbiici ancba ■ privali, vediani» 
che ben 7794 tincinlli non parlecipinD <feiii prima iiiroitone. Più dob- 
biamo lamenlare il hlalc abb:inJuiia ueiiu /anciuiie. di coi compnianda 
pure le iitruile privalimirnU. rimangono sema inseEnHienil) IU.4/8.Lt 
poca Trequenia alle òcnole dipdiiJs oaiia miseria pib die dall' inuolenia 
dellu rami^lle caslr. ile a valerci ireppo precocemente de' figli per Irama- 
guadigne. Le mulle loruirono tempra sema eiieiio. 

iri, sapra 40,070 iniervennero 17,t98 
17,330 > lG,aS3 
- I8S3 • . 41,883 • 1S,782. 

iti' lese al ISB9 iempre mtno. 
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pnovr.vtiA DI viCKKEA 
IB60, fu dernsadaW loUlmBnlo il àtro li direiiona ti immini- 
e della Muoia eloniBnUfi; o li «Utitliw dioMiini diede 
■Iti jlla MMoli muchi 18.37S 

r,mraiDo imi 

IMiIe 3e,tlS 
■ehi 12,079 



DiUeniHi IM gli »I»IÌ a gli accorti 2W30 
Cifili. K(l medioeio non erana grmJI edilìcj, non grinda ippa- 
ralo [Il BmmiBiUraiione |iel poieri a «li ammalili; ma qna e là molli 
oipiij, goieraali da pie confrilaniila. dal Comune, di tnli. Il Bafla- 
rino ne ricorda 33, da' quali i' imi lampi rimanerino undici. Rieor- 
illamo qufllo di San Laiaro ad no miglio dalla eliti, islilurto dal Co- 
niDna iniece del più tìcÌuo San Klcol* pei lebbrwi: e voleta?! che i 
lehbroai. vagsbondi In cilti. ne tunero cicclili a liiliuiii ; quello di 
.siM' Antonio presto del Dneno, irtitnito nCl iaculo XII negli ospiij di Sa» 
Pieiro, di San Boio, di Snt* Croce, di Saul' Ambrogio; la carili oiTnit» 
n' Tiandaati qui C, li 12 letli a letto par ire noUij in quello di San 
Pieiro minteneaiui aneha dieci poieri teccM, donde Uro nno siiio di 
frnmenio ed uni lecchia di lioo i^l maM, e le inrermiiino ancLe una 
limosina in denaro. D'allri luoghi pii di qua' lamiri faremo mentione discor- 
rendo di quelli taUora anatìMenli, che pouono dirii loro cDolinmiione : qui 
noteremo in ganenle come la wligione foaie l'anima di qne'iecchi nli- 
Wli. TMIlami di coolerire qualche doloì a si siobiliTi un porno teilivo. 
Tratlatari d'anrir una caw a' poveri miidic^nLlT e si aecompiKna<ano 
con gran processione. Coil all'clf ziooe di clil ROTCrns i luoghi pii thiama- 
vanti spewo da! migiiorconsiglioiinpcriori di Ordioi regolin, e nelle so- 
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0 del Duomo, e 
lel sdCDio XV1[ CI 



coiisigtio camuoalc. Ili 34 ricoienli colla grilla dì ceDUuImi HO e IS 
colla traila di cent. B7 di Iranco. Ptr Impone, ipeia nel 180O li^a- 
chi gTflG.Gg, per silptndj franchi leSQ.», per )peM d'ollicio lira 300, 
il rtnditi ne » di franchi 30,100. 
La (leni direilane dell' osplilo Proli aminliilaira la Uensi Anraliana s 
- 1) Soriana per dolare faDciulle. Aurelio DiIl'Acqna il 1938 lelilnl eredi in 
manCBDii di turi agnati, te povere vergini di Criilo, clltadlne Ticenlìoe. 
Tra clltadini, l'uno dell'ordine eqnesire, l'allro del eludici, il tene de' 
noiaj , deveaoo' eumeni dal contigKo dei 100 per ammlniatrare qaMta 
Tacidlt delle llt»ta Jl«nllaaa. Il Teieoio, il pedeell, Il cap liane, ì diMÌ 
depDlali, il priora, I craiiiilleri del aacTD celleEio de'glndlei, e i otnqna 
conicnalorì del Sinlo Hmle di PietI, i tre gevemitori della Hema Aii- 
reliina, il priore del cellegia ds'nota], l'arciprete e l'ircidiieono, e i 
- mjwriori di 43 maienU doieuo, le leila di Pasqua, eleggere ui rtt- 
gina che Don potette tsoìt dotata da'aDoi. L'eleiìone doiea brti mila 
sepoltara del Dall'Acqua: i aami delle eletto prenanciani dioatui el 
popolo; quindi aa puUIuo di buona indole no traevi i nomi da an'nraa, 
e di un'aitra un mollo; secondo II quale la vergine aiei una dole dì 
400 ducili veneti, o di 300, o di £00 a la sola sperimi. Oggidì si con- 
tinui ul tieneGcIo; ma non sulla sepollara , non dinanzi il popolo, 
non colle lunghlisioie benodliioni e milodìiioni che il tenitore volea 
pronunciale ad amtaa od emnda-vBCt dal metta m chi otternise o 
violasse la sua velonll. 
Slmile è risiliniiono di PrancMCO Sorlo per le Cuidnlle di eieSli no- 
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' L'eledone per le doli iDreluno ai b ora dil TauoTo e dil maiiiiii> 
pia, dil drreUore del Hoola e dell'iilltnlo Proli, dal eanoDieo treidiicom, 
dlll'iroipreta, dal priore do* Sonili o dal delegato proTÌncÌalo. L'oIuÌobo 
per la doli nriine ti fa dal delegalo proiinciale, dal mnoicipio e dli 
direllori del Moole e dell' iaiitnio Proli. La reoiiila della cMnnUeari* 
Anreliaiia è di franciil 636I.SS; della Soriana Ir. 37(1.1!. 

Il vescoYO Marco Zaguri nel 1610 islilal erede il ComiDO di Vi- 
cenza assegnando i redditi dslle gub (icdIU ai poteri (itogli infermi 
r indii/tiui iier}ognni\ nel ÌS"Ai Gibrìote Manoiio Qoinlerna legA fran- 
chi 39,771.iì al Coiuant! pei poveri ioifriiii. Se T amministreiioDe 
iti bene ae\ municìpio, Don cosi il dire i soccorsi; poiclit, so i 
poteri foD costrelti a salire le icale del palauo civico, raccoman- 
darai al pcrlieri, batlere agli dITicj, airiono essi i poveri vcrgogaosi, 
di civil coodizione leneli a bassa [orluna, oivero i più Jicpamni , 
i più querelil Se il Comune largheggia ne' suoi sercQi'si quando ri- 
scuote i redditi, odi d due velie l'aenu. dovraiinu i poveri amma- 
larsi allora per avere il beneficia del U.iddizii? .Mr^liu sarebbe che 

ni msbu i-iì li vi^r^oL'M)-] il rendilo del .Manozzo e del Zagnri quando i 
bisopDo, i 'iU'jIIj i:nril4 e quella conoscenza do" veri poveri, che 
il ricliiciiono, ijoii c<J [:iilsr h limosina ila iunui per lorsi dai Gancbi il 
menilicaule, n ;>efsio per farai una clienteli plebea. 

Cosi i poveri visiiivsnsi dall'anlioa compaia di San Girolamo. Il UH 
I narra una cronaca consenati Dall' are IiÌtÌo dalla oiltì) predicando in 
Vicenza il beato padre fieroardiiw di Feltro, ■'ioBiiniiiaroDo dell'amor 
di Dio alcuni fratoni, ascritti prima nella confratemila di San Uarcello, 
e furono na aacerdola a dodici aeCDlarì, i qnali delerminaroiio di dirli 
innema, pure nel madeaimo ontorio di San Ifireello, > piti airoUa 
regate cha non gli altri, ed ivi lecretaiuDia «Mreiurti io orazioni a di- 
icipline. Li 9 febbrajo 1800 deiarauiuraBO partire da dotta aratoria 
di San Uarcalto, a eongregaliii iadame, ^' eraiM) IT, ballottarono 
tilt Hmplìce MD lutolini il laogo dora br i loro aierii;^', ed ole«- 
tero di dimiiHlailo *' TìrareDdi padri Geiuli, i qoili cenoeram la 
lagrailia. VI itatlera altri aai anni, ma cmeanda il nnmaro, detenaini- 
rono dapprima btibri sarei nn Itiogo ■ loro tpete, poi a'aeaoinodaraDa 
net Ticino oipitata drib Hinricordia. L'anno IGOB rilronodori monrigm» 
AnIoniaPiizBmanD reacoro di Feltro noi cooTaala dai pidriGainili a cnrwii 
d'una gamba, e aoolendo redtara l'oIBno do'fnieltl, volta enenut a pieno 
infoimato e a toro aggregale, a oatemndo ch'era castmna doDa compa- 
gni* ili metter ana casaetti alfalliro avanlì mena, netta qnata ì fratelli 
facevano elemosine che >i applicavano in onamanti dall'altare dista che. 
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aunds la perrnioDe crisiiam De'dae precaiti dell' imor di Dio « del 
proubno, nrebbs auto gntiuima ■ Dia ibbnEciir anco la con del 
no {nwriinD , ed ewrltUi « lolet t« bUe l'mtm i powi infémi 
della citU « «oTitnirii in qDaloha pirla con l'oleiiuiÌM dia ai troran 
iiaBa caaieiti e coti ai cmniiKJd il lanU oiordiio di niiltn a irt- 
ftaii» l fanti iaktm MI* diUi a h ndanna trescar ualu IVIoma- 
<ìna can gran ttiJttt a IrnUo, «inolit coBiBdaraiio le InriMleais ddla 
lag* di Calibrai (lSD9-IBie) e le eou della apirito molto li aOreddf. 
"OC, aoii ai diKialte li compagoia, die ii rinmnA nel IS17 par open 
■lei marenda padre Cuiano Tbiane. S'enu* poi no oipitala per go- 
Torno e enn de' pareri inlinn! iDraraUli della citU : per eoi crsuefano 
relcnoaiiw, riaicendo molto grata la ludverul* q«etla p'a opera, obe 
dal lammo ponuBee Leene X lii uiiu dr arcioipitais degli incaribiii 
di San Giicomo di Roma. La compagnia si diede qaindt a raccogliere 
orboi per l'esempio del Miaai di' eia io Veeedi, e nel (6SB cessando 
il primo fenore, (bbaudoDA il governo degli iocorahilt. Iinoe solo qudlo 
dej^i orimi e • questo incora poscia maneggiiQda con qualche lenlezzi 
per minciiDEi di buoni soggelli ■. onde si deliberA nel (SSi rassegnarlo ai 
deputali delli ciltl. La compagnia poi contiand per qualche tempo con 
lenleiza e lepidezzs, sinché per opera dei Lago e del Pagani l'anno 1ÒT9 



lelli, liurro). carbone e ii-tut. il r.^iiijitii s jccrtnne. n iiiau! lu me iinr 
Il noncurinia de' ricchi, venne a mano in ij'ivcn i nam s<i nn lavro- 
lituvino- par s6, essendo generoso il tancole terso qoel fratello 
delli cui voIodU polea compromettersi, e il fratello dipendente dal ban- 
cali per arar a larga tmnoj 

Sd qnalebe parie ai richiami le earitateroli òpere di queir antica com- 
pagnia dalla ndetl di Sin Vincenio de' Paoli, fondatati nel IBM di 
alcinl giaiani, ohe Tamia inninii unititi per asiiitare le bm^ie ndonla 
dal Gheler*, ireano imparala qnante aia Iwlla qnel ridonirti per opera 



Ai curili. Nel primo anoo ebbs > distribuire ai poteri fr. 31S6.93, aal ISSO 
fr.57S9,allrc > ido:!» felli. Chi dod cooosce che il dir JoiiidlopriMarando 
b>i)ra,ilbrlinioiiiw,piAcDlrìUD ecolls vesii, che col demro, it pramiin i 
piccoli rlipiniij, l'iilraira i fincialli sia il miglior modo di Sila mauoriua 
dilli uriUi, ed •ccreKtre di! doppio ii pregio del pxo eba n di? Si 
diMclic iliNTetili wcieU mdo rciritc, ed «ìmiim dtl loro >ea|Ki, mindli 
muri dm l> coafereiiu >' MtcDiie tinora (I tn« propotiio di ewera 
opan citìuMtoIb; ai dica che la vUiM a donieilio dm i ho» pericoli, 
ma con aonuBa prodenia a ispralnlto colla nlìgiODa li >oeieU corca ali- 
tarli. Certo i swj iMlutori, coma Korgaii dal iwitwb e dal Ml«ui«a, 
deiettano gli «Tvo^nenti , e la arti ddr ipocrita «d U eonftindera le 
MIO difìne collo umaBS. Si oppnMi adonqne il mila faiBpanbiI» di 
ogni con nmana, ma ai faccia il bene: ebe il ricnprovero di chi non 
li parda mollo del sao Talora. Oggidì lo itremalo fortone a te enormi 
impone DO» permettano li Inoghi pii il dir larghi intsidj, e che la di- 
liijoue de' beni Ira tatti ì (igliuoli toglie qneiraccnuiilarst di Hccbezzo 
rade alb chieu e alle pie canse Teniano talvolti do'tesori, e ai cono- 
aceri li neeeaaili che la carili privata coll'asscciarsi rendui efficace, a 
ioformandoai Toramenla delle cecosailà del povero, i! paon negalo all'in- 
Engardo lombi per il latorame e l'oDesto. 
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Kt\ ISf B il primo MW n wciBa nel 39 taglio < 
Nel 1800 it primo «ira 6 giugno ia un iik 
FodIibWi e l'uttimo nel 31 seUembrs. 



roltimo Del 9 otiobra. 
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Nel 1T7I> i Tir] otpiq d'infermi [uronD rianili nell'oipiu'e grande de- 
kna'i, ereltosi doT'erano I monaci Lateranensi in San BirltilDmeo. 
argA colli spesa ili franchi 07,130.1!; U lamiilali cronici ti si 
Tino grami Lime Die : per gli altri iminalali pagano t Comuni: gri- 
ll ipesa che coi SDSitdj ben disiribnìli t domicilia » potrebbe di- 
minnira. S'accrebbero negli nliiml inni le pellagre anca della cilUi par 
la Euliau abitanoDi dai poTeri, e per l'accrescinla miserii. Belle vascba 
di K*mo par gli icabblini, le pareli i scagliala lucida, )e biancherie 
«cingale' in poche ora un lodeToli migliorie; più bello l'esierii 
fidato U con dei malati alle anera di Santa Dorolea, non mercenaria 
su càrìlileiiitl, (ebbene airebbesi desideralo in loogo loro la inors di 
San Tineanio che hanno eomnna con aisa lo lelo, ma dì pììi hanno sa- 
ors tradiiioni e apedala edacuiono a Ul campilo. 

Altri pli tacimi tono gotto l'onici direaione da' Lsoght Pii. L'ospliio 
d<^ or^i fondalo par leslamanlo d'Antonia Fabbro, [a dal 1414 al 
lÙS governato da nna ccoHteniita, quindi nel 1481 V ebbero muo 
alcDna uanBChe, nel ISSO tsa presa tati la conp^ia di Sao Ginlamo; 
nel 1 B6S il Gomana, che lo affilò ai SomaachL Nel I S73 s' apri dal Co- 
innaa nn'illra caia a San Valentino, ma IBIS di dna UliUUi se uà 
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■ biinsD, urion, gMdbU, Miralon, pellinatrìca, lollo diiIÌDle btilnlrici; 

■ iperla SO piuM gratail» e 13 ■ mraii peniiona. 
La dODi» dw puuU la lor giareolù in illri pii liMgbi' di bnefioanii, 

n ricoTero di pabbliea Girili , un pòiM ■ 
« quelle che dopo vii> IniiiU «odo risolme di torair 
IDI. 1» dimiona 6 affidila a ira raore di 
Santa Dorolei. 

Li dai della Zitalla rìmma i»Ur|io per finciiIlB igiiie ed ilira 
-, «aiindio ucolltTÌ gniailiineate. 

Il conia Ounio Tnoio, moHO da Itipoleone, con allo S7 aprila 
18(0 dont iUDme tira a34,lfOS a dotniona, e ItaHana lire 33,000 par 
■cqniiU de] locale aie iiUtoira In VIcanu li Caii di rlaoTaro e 
d'indntlrii a cui pure legava eoa leitimenlo 38 dicambra di queiriDOO 
altre lire 180,000. Kel ISI3 lenna aperta la ci» di ricorero per leccbì 
0 impoiBDii nel monastera delle moniche dì San Pietro . ed Ìtì nel 
l8lB ne- leoght terreni ìslituivasi li oh d'induslria. La coagrcgiiiooe 



.di tele di canapi aemclici. alLri W.OOO uictli di Hook: l lanciuNi si col- 
locano presso priiaie oRicine. o si iTieiiano aiia lessiiura ai niiiri n 
trecciano alghe per slaoje. Le mercedi tommina a 4000, Ire qairli per 
l'iililalo, no qmrlD ■ niiteria dita. Le tele lendonsi qnasi latta a lao' 
ghì pii , le sinoje > privili. Fr. 3480 li ditiribaiKono in eocconi a do- 
nicilio. Li rendila per due tani (ondiiria è di fr. 87,000 a li randiu 
incerU b. 8700. La epeii d' anuniDiMniioDe ili par tOO.- le inpo- 
•te erabbaro dit IBIS di Ir. 18,060. 
A dirigere i finolDlli al lavoro atleode la coi^regatiooo da' BgU di 
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ÌSnit; che ebiiiniU itli direiiaiw di dello iHilnto lil prìntimaala Ìdì- 
liiio da Bo DlliiDo i eariggioii) pnte ia VicaDu, ne iubiih il |oiarai> 
il 1." gennajo 18SD, con qd pndre nllore, mi pidn mbiiilro, nn padre 
direilore, 6 fratelli coadjaiori nuBstri d'aiSeiaa, pare nligi'osi. L'iiti- 
lulo coDduce preseaiemeaie G oIGciue, cioè di giIzoIbìii, urie, Isgtura 
ili libri, falegnime di qizadralari a dì ogai sorU di mobiglie, inlaglia- 
Ure e indora lo re. 

Li confregizioDe camincid con 6 alunni, che nel corsa del I8S9 
erebhei 13, Del iSBO, ■ 37. Col I.' gennijo 1801 sona S calcolai, S 
urti, 0 legalDTi di libri, 0 fiIcgBimi, t indoratori. A^ÌDDgi S discoli, 
licenliDÌ, miBUnaU In allrs cue dtiritlitato i ipue deìli eonfrega- 
lioBB a cifi deuruiDita, eia per isgceoiidus l'incliMiioDe «|]'(grìcotlim, 
aia per difollo di Ionio nolla praienlo abilaiigne in TicoBU. 

iss» ma 



Di LcnEllci^nza cilladinn . 

IticavaiD d'indaslrla 

Sfcsc d'impianto e nunlonimeiilo . 



t. 4008.S0 fr. !t7».W 
• 47tS.95 • lassi.» 
> miM • 17171.07 



I Figli di Marii MBtetTenaDO 1* tliUii de'TieeDIini te, rieordindo 
la siorla degli Unilitti e d'altri ordini regolari, sapranno Tivere del 
laioro iiisiancaliile, e meo ddani ini fnToro d'nn ^oroo, cbe snlla pro- 
pria .irlù. 

Gli A^ili d'Infaniia, proposii nel 1839 dalla Commissione di pub- 
blica bencPiccnza, ricevono ranciolli dai dne anni e meiio ai S, e sino 
ai 7. Le maestre sono suore di Saola Dorotea. V'inlervcnnero : 
ntll'anno IRS6 maschi 106 femmine 04 

< I8U > 88 1 75 

1BS7 . ee' -82 

Per cinqne anni fnrono mantannU da naa sociell: on da nna 
tombola annaa e dai doni del Natale fatti da fomaj, droghieri , piinct- 
gnoli, macella]. 

San Harcallo nel secolo XVI fallo ospiiìo dagli Esposti, ai condosie dap- 
prima poieramenle: ai lempi del Barbano tua balia doToit iltatlare 4 
fanciulli, e scrive, aver odilo dil gOTemUori del pio luogo ■orìnie ogni 
anno da 500 a 000. Ora il numero medio i di 230, di col 110 maschi e 
130 fummioe: vi si accolgono anche per nn anno 10 rin^nUi liuinli le* 
gitlimi. Dopo poclii giorni e la lacelnaiianB n danno a nnfrid eHenw, 
eon mercede decrescenle tino al 12 anni, pei d'ordinario rimingon» 
nella faniigUa adottila j ed 30 ei lieorenno nell'iUitalo CtaBceoui. Le 
merUlill t di 81 per 100 manlre da'ragiriri delrarchiTÌo di torre ce- 
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iiosclamo che nel lOOU dì 219 rimiiero \ÌTÌ S; Del mT di m S; Hi 
ìmfi illm <i; nel 10(19. 43 di 110. Li mioor parte veogoBO illaniab. 
i più p.ile.'ami^nlc. Se m ridominda nn 8 Q/O- 

Vi Vi uniio il pio luogo CheccDEii p«r pratv«der« ■ qMit! io- 
tiìki o mohe crescimi In ai Li reDdili del prìnio i dì 30,4SU 
irnuchì del secondo di [r. 13,0dO, olire il sussidio daLo dal domiiiio i* 
fi.n,3S0 rnoclii. 

Uenlre noi ci vanliamo di lanli islilDlì, ci si aObllano inlornci i mendi- 
i;iDli. Vecchio mlaDDO, linlocbè Del ISSI si proso parte dal coDaiglI* 
dei SOO di scegliere ■ 8 preilaniissimi ciUidini ci sliaa homini di con- 
«cienza sd anbna fmiituli ai poivi-i cho lacciscro b nota dei poteri, sce- 
glieiiero diuribusri, bnndisEero i poteri roraslicri pur dando qualche cosa 
per II lontiiiaiiu del paese; cercassero albergo a chi noD ne lia; TeleDia' 
Mia in deuro o ìd pane diilribDiti di per dli aotaiDUMra i eiploritori 
0 porgaUrl parchò il aoccono dod rada queluDilo. e per ItMr ofiri 
iitri^al» t tmcmut h menti ai Tacca saper cbe li poTerì rrano non più 
di IBIO: ai Mecarii aurgoavau un'impoiU e delle retniie dal mnaLe 
iliMDdiui cfaA per »er niiericordia da Diot d'Lops UHr uiaerleordli ». 
. Kd 1809 poi' Del ooniaini nn «pnrnaiore e- fagaters « diua chi 
• ti imavà al presente qnaili eliU al Alalnute piena et qipmaa 
dD BondicaDli, rarhnioai, lidri ei «Imil gente di imi* Datari che di 
IdUa le parti tea Mneer^ « tmtatia ceacorrono lo qatsii dui cbe hita 
annai rìdolt» e reretUcolo dì tali perMne , con pooa di'inilt pubblica, 
iImu'o, e TergogDi di tatti non si pni «onipar«re nelle piioe, cbieie 
al altri hio|b] ddlt cilU senza binr da coiioro sempre illi naoehi > . 

Kò qnesta pni^tors rinid; die unii derìn eel nome di /*»■- 
lefnii dal neoM di PantalMoe da Portogman , che nel IS73 ara* 



Il Spai iKilii niiiui d^i liiliuii EipMi oCkctttooincldtnonli lUI-M. 
TItalL niilirlehc dello sptie Eipoiil Clieccoiil 
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Ule dEBcio. doccila liMiire l-mciriea di capiiontiu cmimi faria. eoa- 
lenUTii di seriira Ji podulortiu. s più Krdi di indirà iddidii alla 
procetaioni. 

Minor barocnita. a p u orili vorrebbiisi in qncsii liio)!lii pii: ma 
pur iroppo. manlre nal «ocoio scorso vi aiean psrlc tinli ciiisitini, oggi 
Desiiin se ne cura. Pure il bisogno va ogni ni piti crcjccniio e spcriaiao 

pauri. a colla Baciali pnialu ui bcnelict^nii o eoa te lìtiiuEioni di prc- 
iidenia (mancaoi pur aqc» li cassa lii risparmio) corcticranno prevcniro 
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uni lira iiilriaci per tre rnoii r tu caso di poveris au un loccorio itraor- 
diinrio, commisurili) secondo lo circosluiie. Inollre fruiscano di molli 
beai tpIrilDali. Dodici messe celebrale a comune Tiniaggia ndta fella 
di H. V. Addolorata. Dodici per ogni congregalo defnntn. Li maua di 
cmkho -congregalo pei defunti dell'inno, e il saffrigio in oomane di do- 
dici meisa aoniverurle, e l'nlEdo dei morii e il «mail». Kì gen- 
naio. 18S9 li nngregiiione conlaTa di membri 70 in àuk e 80 nslla 
Dioccii, ed atera nn pilrimonin di aailr. lire 8621.91 (fr. TS44). I 
fniui del legiio.di tnilr. liia 200OO, diipaiio dei cin. Gl'eie Nari- 
lini (nt'iesiamanio 3 giugno t8S7, nonaro devolnti per dieci ami il 
_ mintcnimenio di sacerdoti bìiognosi in un nspiiio gralnilamoaM i op- 
porlnnimenla oOtrto a lala scopo dal saeerdobi Anlonio Magrini. 

.L'Iltilnlo medieo-chlrurgicD-farmaceiilICD di mnlno soccorso ebba TÌta 
nel ISSI a comprende medici, cbirnr^'i, Farmacisli, tclerinsrj e levalriei 
della cittì e della provÌD[:ia. Pagano un conlribalo mensile cha Tarla 
secondo l'elt di auslr. lire i alle lire 0 nei primi due anni della in- 
scmione , passati i iiusli corrispoudunu auslr, lire 'i mentili ad hanno 
dirillo in caso di maialila tcmporaria clia contiuni oltre otto giaroi, ad 
nn ^onialiaro insiidio di ausir.liro 2; a in mio d'impolenn ad un 
snsiidio in ragione del lempo dell' i^regiiiona, tra la anstr.- lira iS a 
le lire 60 men<ìl=. Alle verioie a orbai l'adnaaaiB determina d'anno 
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diilonl cconomidif liello istilnlo. Al I "genmio 1800 II palrittiiinio del- 
l' ìsli luto isccDdei) ad tusu. lire at,Dun (Imchi Sl.noO) e emnn 
circi 200 tocj. 

Som nel 18SS la Socìrlà di San Giu»7jpc pel mmuo soccorsa drglì 
artigiani, all.'gaiinajD 1861 ccnliia lOOa socj auif i, olire a 12 onorarj, 
i qmll diaiana l' iililniiaoe dell'opera Ivro o la beaelicano rm \nt>- 
zioDi sena percepirne TajiUf^. 1 hjcj almi pagano ad'jnscrizione soldi 3S 
se al uisolto di anni 20. e il doppio se gli ollrepasssni). e sellima' 
nalmenle soldi i al disolto ili 20 anni. 7 tra i SD o i 40. e u al di 

■oL 31 0 35. Se li maialila dnri più di Ire iDt-i . i.d .minu musò 
il sussidio viene rldollo a óae terzi, nel qmoto c sQ,Tt;;:VL jiIj meli, 

coDlmujsono a scconJ.i Ufi hitogni deJ nuuio c dci ri>dJili della so- 
ciel.ì. Il pntrimQnio macule sì I .» pennajo 1801 crolli lìor. i:m (fr. 3681)1 
due fesle reiipos.'. una in urjuri' di sqn (jiusccpe , una a sulTragio dei 
BDC] derunli. SI celebrano nella chiesa di San Fanslina rhe la incieli ha 
ndODil* al dillo cullo e con ipnnlance oirertc nuora, ed abl>dlue«. 

QuaUmqu molu «ruiiUiiie «rawrevoli MBlmlUio preuo di noi l> 
hmtBWK il conitmili locieii . luuani l'idei m db va dilTondcDdo • 
b nmtuilltl diiiroe nn bliogno, ^el ceiin maniTatlDnen della praiiBCia 
aa tono m progetto, ma non è pmssinu i eouiiiiini cbe la Sociali di 
Sdiio aoUo rinTomlons di un Roec» pei liiariob della fabbrica di 
piani Friarauo Boni, che polrl conlare cenlinaja di memliii nccoiti 
la na «ato stabiliaiento , siaiiè paò ripromellersi rapido iocremaolo a 
protro iTtenira. 

11 Santo Udota di Piali di Vicanu efaba liU nal lUW pai 
conrigli e l'opera dai b.UiKu da llont«pllo ■■, quel di Binino nel 14Ba, 
a dilla HrdìU della Mnmae cha i munri erano abilitati a preilire ao- 
pn p^i apparisca quoto ioni fossero sai principio i meui di qoel- 
l'iltitDto, ftindalo ed alimentilo dalla carili privala. Col volger dei lempi 
li cirìlà gli indi aumenlando, talché alta fine del ieS7 il espilile 
atcandela ad autriacbe lire 368,830 (Trancili 323,727). 1 conservilori 
del Manie erano nominiti dal camanale consiglio lìnebì vennuo soalitnili 
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Mila il rcginH italico dilla congngaziiina di Cai^ità; eesuta li qnila 

nel (833 8iib«nlr4 la direzione. 

La lerra di Schio iMilniti il HonM di Pielà ne) (5S7 s ne appro- 
vava ristilazioQe il consiglio generilo di Vicenti. La fendaiiona ebbe 
Iqogo coi redditi delta cAtU comanale , con elemosino rt^ardoioli di 
particolari, col soldo dell'agnello, che nella ricorreoia delle feale pasqnali 
solsia^ diitribnire a ciiscana rimigli), con largiirooi della reiereadiisima 
GolicgiaU. In progresso molli pariicolari elTellDiraDa pagimeDli di livelli 
nodianle deposilo sul sanlo MquIc. o dà no tomenti I mRui. 

[.) congregazione a scuola di Carità, della anche pia opera imlilniia 
in Tiiieno da monsignor SeLlimio Mareheiini orciprele di qnella pieie, 
fonilm in quel luogo un Monlo di PielS nel ISSA. Il capilolo disila 
Hcuola ne eleggeia i prepsiL Si mDJilicarono le regole dell' istilulo 
nel poi nel I79S, tnciliamc ilelerm iti anione dell' ectimi leni iss imo 

magÌ![rslo ito' soiTiiadori , approvaln dal venelo seualo. I fondi primilivi 
furono som mi ni SI rai! dalla pia wjicrj , e dalla carila pri'aia. Fino al 

poco alla volta ripari , ed i ora in istslo di snppliro in parie indie ai 
bisitcni dei limiiron, V. pure del secolo XVI il Monte di Pioti di Vilda- 
gno, dovuto alla (^eneroaa pkli di Sabina Trissìno, la quale lega» ducali 
veneti 3000 por f[ueìli> scopo e por limosine. Gli annoi risparmj au- 
mentarono progressivamente il capitile, che nel ammonbiTi id an- 
siriadie lire SS,O0O (franchi S0,875) ed ora ad «nilr. lirs 100,000 <rraQ- 
ebi ST.noo); mppllice li biaogni del pi«H e distnlts di Vildipo, dt 
parie del disireiio di AnigoiDO, ed in qauti nillmi lan^ portt dal 6 
al 6 per 0/0 l'inieretse. 

È memoria che a Lonigo snisisleise Bno dal 1000 an Hvnle di Pioti, 
noslennlo da lirRriieni volontarie. Gli renne ifGdale un pìccolo depo- 
■Ito di Bastanze dì beneH-j vacanti, di Uorini 700 circa. Sogptio a iirie' 
dilapidaitoni , ebbe dnopo di aoTieDiIon! comnoili '» pratinciili. Ora 
bene amiainiiiraia poA inpplire i ben 1000 doDunde anime , col ^n> 
di oHn (7,000 hinebi. / 

Nel <SM il ncardote DomeniM fieglitrdi decano prò pan a» ai depa- 
titì ti fOTemo-di Uonteechio maggiore riatlle^ooe di 'nn Monte dt 
Fieli in qirila lem e lenne aperto neirnoD aneeerain in ina oan' 
eeqiùdila all'nopo dal Comune, il qnale per dare iTfianenlo airtMi- 
tato dispnea di leaeia lire 3100 (frakcbi ISIHQ. 

Por deorelo IO naggio 1676 degl'inquìailori del gorema Tsaeto bi 
lemfinu Teetw iiiiieite il Mania di Pian di Harostici, col giro di 
ducali SOOO BTiti id ini|)reaiiio dilla Sonala dN Carmina di qnel MiiellD. 
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A qnslli dei pmeri s'ippiji )> itiliitica du crimini. Qni poniuio il 
LDmero delle deniincie, coli' iiveriemi tb*^ >n cerno proceui, hi Inogo 
lolamente aa decima di dibadimBoli. QninM ipeu gcltiMI i quMì 
ìddocmiì allDiigila li prigìsosl qouiU mlnliTÌ per dq line Ulo ne 
«Mona DMMiri, s liniiìrì alla qaiete ed alla aicnreiul 
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PROVACI i DI VICBNZA 



ma mano aiui >aoi t unii nDmim uinneggiaio (aoii ridoUo am che > 
Btl prìTil«g'Le imperitle d«[ lilO li dice di doniro» al TaKOTO ài 
tìxB taaaa ne niti), l'u itilo diitratlo usi uud duo lUa dlU S» 
Federica II. Ai Um^ d< Figlino ne luiiitnaiu grtndisti »■■]£, «d t 
clii Mrii« «lerii ndnti in io rao dipinio ; cerio ti iluiuo in msmi* 
gli orti dai Goildo g coli PiUidio ed il Btitiro, eonnenutarl di Ti- 
imiio, ricordino dVerli mìMireU e Hndiati, Dopo d' illon io queJlo 
LO CI ir, gionodoii i Mattguo dallo onlicliB mora- 



LA CITTA' OH 
glie; g nello lurM HM]o„TDlead<wi aura per no optSda delle acquo 
dellt triciiii Cerivla, <i inrerit l'aiei del lulro con no aei|aedoito, od 
■llon faroBO diMpsIlili iidII[ nidori. Il- conta Ortoosio Zago, tùsoIo 
in il Kcolo XVli od il XVIII, ne aUidìd con imoro « diligeiiu gli aiinii, 
e DO tenue * Imiga ^ndicudolo huan de' tempi d'Aogoilo, maoire il 
pidro Biriurana lo isolo del ucolo di Niaaimuna, 11 Zago, i darceoo 
un' idea, compoio duo diiegei, l'uno dell'aiuto nH proapeito iulorion, 
l'altra dolTalzalo dolio porte lalerale dello eeODa, eoo Io ipaoealo della patio 
Inlerna, e conio egli rìlonÒia il noalio taiiro foxe alita .fabbricala i to' 
nqiliaaaa di quel di Marcello t Roma, da qoeilo preie le norme pel eoi) 
lavoro, al quale k altri tontraalano la Terill, tntli perù oceordano molto 
ingegno ea eraoiiiono. uioranni Higlioranu. soma dei pupoio . uno 

sola, leua Mài. deriio o compiaDlo . mirù in mei» ouo' 



( HoDiani Cile proHdero lo loro eiUa con lanie opere magamcus, a 
cai non abbiamo ncppuis il coraggio di penaare, condneevano in Vieenn 
Hu'uqoa poubile .mediante lungo acquedotto acitiennlo da orchi «Iti e 
tpatioai 0 do gUMat piloni, lòtlruti i»n piccoli cubi ogua^ luti o liTorati 



sii PROVINCU DI VICRNZA 

a iqnaJra ed a scalpello d'una piara pirì a quella dì cui era rablircalo 
il teatro Berf], e che foor di dubbio Teotia esimia diH'lBiDieau lilomia 
dtU'inlici Castoilla (Cosloza), V'ba chi s\mi che qnslto acqne proieilil- 
s«ro dilla Colla Giiiiri, nioiilicello srUdis tibtnimas Nudi), o piDlhnM dallo 
ftulane dì Caldogno. Anche oggi, piuaro appena l'Oralo, i unistra n ne iro- 
Yano ineori cinque archi in piedi che fiBa« cipo aom de'pilialri. 
L'allFin deirtteo d» lem mlannai in óre* meiri %S0, li circenbreiua 
de' pilastri in melrì 13; qninliinquit un d'essi lii it doppio di pìA, la di- 
tumt da an pilutra all'alno « di uelrì 2.110, la grottnia eiuni me- 
tri 3.SS, l'iniem), cioi mHo rarco. di metri 4.3S. Da Lobbie letio le 
colline le ne perdeuere le inecle, ni de questo paesello per li *ol» del 
Brelton appariicono atanii bastevoli a stabilire MiM qtsile acque, pinto 
presso porla Santi Croce il Bacchlgiione, per poco spazio lo rascnuiseni, 
e poi rinlicalolo olla punta ch'era di faccia il co^ dello pnie degli Asi- 
ncUÌ (San Biagio), eolrasiero per le vecchie mura, n?e erano le cbsb de' 
fieregani, e per la più breve penetrassero nel cuore della olili. 

Lungo il lerritorio ticentino, ili Verona a Treiim, correva la via l'o- 
slomia, U qmle da VÌIÌbqdvs, toccala lo noslri provincii, declÌDa\o od 
po iena Uoolebello, e di qnella pane più orientale do'noslrl monti elio 
formano la lalle del Chiimpo, liraTa direlUmenie atno ella pnou più 

aivicinoodoii come in oggi a Monleocbio Maggiori-, ma piegandoli allo parie 
contraria per ra^tungere la Yia era condncenle a Lonigo. La Poitnni'a ira- 
Tenalo il Dìoma, un po' più al basso dell'attuale pome ded'Oloio, giungeva 
al hergo di San Felice e piegandosi a linisiri deì\a stradi del castello, pai- 
sata olire lo apatia dote gli Sciligtri edificarono poscia la lorleiia dilla 
della Hocehella, e veniva dentro per la porla occidentile della cilli , la 
Felidani, presso cai gii tnsaiileva la colonna miliaria ìadlcenle il primo 
miglio da Vicenza a Padoii e Oderzo. In cittì qnella strada segnitava 
per San Loreoio In linoa opposta olia preieole via e per Reale pissando ol- 
tre dote sono tJoìw li Du'ims, l'orlo di Sanla Corona ed il Teatro Olim- 
pico, imboccasj il pome sul lljccliisliuije, di cai dee piloni e Circo di 
mezio ancora su^iislriili foiiu operi romana. A capo dì quel ponte si 
biforci»: una delle vie a traversa orli del fa convento di San Piilro 
projegniis per Casale, Trigogua, Tencaroli, alla volls di l'idoli, ed in 
alrada vicinale della Poslumia ; munire i^ue^la Faci^ndn un segolo acnio con 
l'allrt proseguiva per la slr^Jj Je^li Aiigirani ed il borgo ScroCfa aino i 
Quinto {ad qaiiiUm et urb) hpiitm} e per Bresasntido e San Piciro 
Engù pawin il Brenta, o Hednaeo maggìorr, a poca diuanu da C »a- 
ddli raggiaiigendo il mneo di ilradt cb* percorre il TrevìMn» e pena 
ancbe oggi il nóme di ile Po)li««a. S« a ipMi antioU amii detfen 
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roDuna )i aggiugi un baon dito d' ileriIioa^ di colanao mili*ri«, di 
tppolcrelF che li ponno jumlrarc e ilndiirc uigli tirj dello porlo <^Cu* 
Orgiani e del Pilazio Schio, li lia pr«uocbè [uno quel cho dalla lem 
ne Fn rcilliBiiD i [Rsiimonlania ili ijna' tempi, e dia l'incuria o l'atiriiik 
degli notnini non ha aocora ili$lrullo e Jiuipilo. 

Che USI cri II dm nosira null'evo menano? La cinti Jdle prime 
Ioaraglie, che ìq o^rì >i vede u s'iodovina aneora, girivi cominciaiido 
da Porta ^'uoia, o de Haloonr, e di San Lorenio progredendo a porta 
Felldani gii porla Vecchia, a pochi paui del ooilr* pmhi della Bete, 
tanlHU gli orli dal Ginpo Mano, pàuan por panie Faro (dia ta ri- 
coiIrBllo nel modioeia eoo malanala romina} e a^aituds per la porta 
di Berga D di DaletigHuiio di Beriu (og^ al Gnanlo}, aitoutari ain» 
doie il Beirone malie in Buebiglions al ponte di Fiancali. Coli le au- 
liche mora Teoiiano o'tre, flandieggitodo il flaiB* per i'iaola < lino a 
porta 3» Pietro (a capo del ponte dagli Angeli) e contiBDkndo sin» 
I poru di Pnuerla si ricoaglnngeitoo a Porta Knoia. ìit il Bttelii- 
gliona laiciaia anche dal lato di Pnsterla di ilMreicere la dtfeu delli 
Cini, giacehfi il ramo dello Bacchiglìoncello , nieendo accanto il pnlD- 
d^i Àiinelli, Bcorreva dentro quel dia ora è l'alveo della G«riDli, 
torrentello formato di alcnoe fontine poco [ongi dalla cìttt. L'interna 
dì^oaiziono di Vicenia e molle delle me contrade na fiene ricordai* 
nel gii eitalo Joertto ediliiio emanato io nome ilei Comune di Viceoii 
l'aotia I20B imperando Enrico VI, col quale a un' Inngo ordina di eli- 
ladini si fa precetto di demolirò mura e portici, levare colonne e col- 
melli, rcltificara siepi, sbrattare 11 patiblica via da sassi e macerie . . . 

qmJ Villi! M^mmi xihi aufcral colmcllai dK dnmum lunm 

et p(:rlrcujn iplaiul in ria ila quoi pinsial ite indi plauKni el caballL 
Di questo tenore si seguita per altri cento precelti , ì quali svolgono 
l'archi lettura in milie pani col nomi tecnici di forme e di luoghi onde 
troiansi liislinte piazze, sedimi, via targhe e maggiori e ordinarie, iponde, 
vescovato e via via colmelli, travi, pontoni, morse, volti, tutto in nnk 
parola l'indica degli oggetti che io qna'tempi rignardatano l'irte del fabbri- 
«re. Appare daj ooitro doosmenlo come in quel tempo di eiiili diieordie. 
ogni oiltidino peoniie a proteggerò l'iogreoo dilla ma caia, e disponendo 
della pubblica lia coma gli aambrm meglio al comodo ed alla diTeia la 

dalla torre di l'Iancoll i quella dvl fmlt di San KiM atiaoo droxiililo u» ipuitdl 
tcrn d'Illa mungila, icIciiiDio e dlipMIotai plana d'irwI.^odM utran luti' ittanw- 



010 i>imviM:iA DI VICENZA 

iniircMIMM eco muri, li ibimne di colranslta e ii lr»F, l'occapasie 
eon iya'e e con poetici chinir. FoniÌKB pai preiioia eogoiiioDi idioma 
>! luogo d'ilcnne arrida e li loro diretiona, « il noma delle [iniglie li- 
cenlina elle fi atetana ci» loro. ' 

Salii piaua, ben più deirodìema !irgi a ipiziosi, ire palili poi- 
■edoTE il noslro Comune lecoodo li deaciiiìone de' tteni della cillì 
l'anno I9G0. Il prìmo delio Pafaliiim celai, occupala io parla il pO- 
■lo dall' illailu Biailica: coli sì rendeva nnione . v' enoo le camere 
daj^i iuiiani, ed nna cliìesella. Poco irnir^nii un incendia na naia 
diUruUo il eoparlo; il Cornane allori aieilo ricililicalo, o ai h memoria 
por d'ani IDrre li prenu chiamati lorrc tiMa '. D'iceanlo >ui^i> 
UD secoado palano lovra lasli a spaziosi archivolli , elio «Mteoerano la 
l!rin «ala del cansìgKo de' 400, a che in linea inverala iirallro si prò- 
loDgin sino » conlinire culla lorre del Girone, occnpando cori lo spa- 
)iu che fdmu in o^i una pane delle prigioni. Da queslo paiuTaii ad 
- ari lento, gIm, nniunieaia alla- lorre m tal fnroDO pone le campane 
del Coniane, era lUio alconi aoni «dJieira aequiiiato da'Uiuaro, e t'al- 
kigpiTnia il podesia e' la sui bmi^ia. QaeUi ira plinti areano a mal- 
tìna a aBUentriuae gli Meni coaBni cbe eoniervane I dna pitiui d'og- 
fridi, qno la piazza del Signori illon nominala il Peronio e 11 l' alira 
ileile Binde, mi ti lalo del mauogìorno allai^tisi uno spazia ben più 
Tatto dell'odierno, giaccht la pinza da quelli pirla eslendevisi sino 
Terso il pODie Berico, or di Sin Paolo, dove incDoiraiasi ta «rida delle 
Pescherìe che no formila il rooHna vene sera. Non A pubblica Carla 
poi di quo' tempi che non accenni a torri poisaduta da qnalchcJncu delle 
noilra possenti ramiglie, e batii il dire eba nna deseriiiunc ne norera 
ben 18 di proprtelà del io\o Cornane di Vieen», molle delle quali lono 
deicritlD per methle, girenali, pciiaU. a molle alire come gii ippar- 
tenenli al pcrJI'To E:ilim. 

Dalla Cini si allineivino si di fuori i borghi. Dslla l'arti tWiàmi 
qnel de'Sanli Vilo e Modeslo: <li Peri^ S^n Lorciita un ^llro rhc si 
uniii a San Pietro in Vivirulo. Il burno di PusiiTh si prelongava 
per dois oggi lono Sia Mirco e rotpitale, indi il borgo di Sint'Andrea 
pd il soMiDi^ di Cimano che giangeia lino a Cisilc, da cui s'era con- 
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dati» io UD foiealo l'acqui del Failirolo che gli lervtii di difeia. t id uno 

scopo somicIraDls il licino bonio di San Pietro con l'allro di Camiuno 
appruMilavaoD dciiEs tcone dei Rieio. Oie (ueiso è Stn Domentco iiiYi 
Il borgo nono 01 lloiiauioe. e qoeiio di Lasiera lungo it presenle stradi 
per Cmadeiia, e poco ui lì l auro ui san Vito aiierraio per ii ma^ior 
pane qDando nel ^i08 si peniò a ronifican Vicenza: l'ailiino nomina- 
laii di ItericJ alla loìtì idauo di aao siireiiro e ai aan Tommasa. 1 
borghi da prima uagii sciiigsri in gran parla Tennero compresi neiia 
.:iiia con ampia e iirgi cima, e quesia uippoi fu compic.aia uai \cDe- 
iiani speci iimoDie pociii anni innanii tlciia lefja ili Csmurai. 



a J 1 g poi) [era 

prenuuva quella esicnsione. che racciiiusi tra i monti Gerici ed i comi Eu- 
ganei, pruiungisi sino au Esie. Quesu specie oi laiiaia. cns camincia a 
poche migua anni ciilii. ha verso occideme ii sui penaenia oaiuraie, 
ma coìi scarsa e ie);gera che aenu i ijuio di icoli anillciaii ■ arròali 
racilineDie e ristagna, h ben vero che ii ciaaio del Bisiio. ii più poterne 
scaricilflre di queste a cune, lu cominciato un secolo prima di Dante, 
ma in aiiora > Vicentini non pensavano ffi I bonificare que" fondi, benil 
a dire me acque uei Biccnigiiooo udì nuova uirciione onua non ican- 
desaera ptu a Padova, ed aiiargaudosi invece pei vasTo spazia delie empa- 
giia circoniicuia. rendeiae impotubiie .ii nemici di assalirci da quella 
pule. Tinto è vero che il Bisilo non venne a qiie giorni inaialo die 
uno a] ponte di Barinnno a 10 migna aaiia citiò. e u aura parte no nnoro 
iTganieiita ce lo tanÙK» il Tedere che io quella gran pianura noit.ì Te- 
atina di cw«, di chiui e euiello antico; per irovane quiebedana In- 
Mgna ulir« «ni colli. 

Coi) diDqoe andie dal lato di ueuogiorno Viceoit eri runealala 
da nn vailo palude b fu solo ne' primi anni ilei paciBcD domloio vo- 
neiianq cbe l'agricoltura eoniituA a rincacciare lae^ le acqne e a 
, disboKare il'ìueliaticbiti ternni. 

Dell'anr alla lunga parlato di Vicenu antica ci unsi il buon voterà 
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KLiri Jeitnn niii Glia lUMUi noB ponio Itdm, 
maodiiira. ii coddÌM sodro ni Tiunz* ma- 
!co\o vuol toim i vnpon , gii il cooto^» 
rmfiuiu di fiim il uieeroM del imitro pia». 
I Vanni! a Milano iioo *'ba io mlta ta linea 
lunanla. lb collinB Bcndis l« ai aluno silo 
III tiiii, a doia vano fa ani mono ilaolinaDilu 
I puu la icrrovia i. ii paiaw Can»no-V«lpe 



CI 0 graodiisima speia. 
ra arohitctiD Tommaso 
!l iMi, qaindo due 
loiginoli, cioè imio 
III ili solto e di topri, 
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LA CITTA' 0!S 
La piana di Vicemi ddd è grande, mi grumosa e rc|>i>l.ili: laninii 
la Bisihci (tliC Cùn qncslo rome di usa regile g'er ccfcIlcDii si ad- 
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itonandl ti gii in«Dlo»to piliuo) è It Jofgia delegtliiii pare del Pil- 
ladio; piò in 11 ii MonM di fieli, pregevals per l'eslesa e bElla «mme- 
, Irii, e le sdì pireli unsemno qai e là Uicc'a d'Diilii:hi ilTresclii ilut 
Zelolli, Per uni medeaini scili, ahii troppo ronoscinla dal poterò, si 
ueenda al luogo dei beneliei pegni ed alla pobblici libreria, la quale, 
dai poma del eoale fiioTanni Maria Bertolo ino tondalore, tìbu delti 
BarlaliaDa. Aecreicinla ia pregceiHi d* ineigDi doDÌ e ipecialmeate ila 
qnelli del eanonico CheeottI, il trova ricca di olirà 30,000 loIamT, di 
pmioii nanoicriui, nno pariieolamente dtìla Divina GoDunedia, a di 
i|iiatl Ulte le -eduani Ticantine del lecala XV. 

Poco otite ti piana dell' leali è degno d'oBserniiena II patino 
Cluerieali dal Palladio; upatlo s mola degai d'una reggia; erigerla qn 
Valeria di quella faniiglia, e per Urti ad ona lagrimeiala diatroiiODa il 
Gomilna di Vicanii ce fece acqaìilo nel 1830, U anni dopo afli- 
daiane il riitiara al Uiglioraoia, e nel IBSS >Ì iaangnrsn il citieo 
luuieo. Se A qnalelie coia ondo appanlara il Talenta arcbiietto dia di- 
reste qaa^ cbe in molta parte pnA dirsi rifabbrioi, egli ai è di aiere 
arfaiiraio none decorazioni de' solSiu aena gran loggia lerrena a deiia 
une ecpenon eie i conDartimoiii da mi esEgaiti aono mouaiii ai bnon 
gniio. ma non »niono ne ii lare, ne gii iinai ai messer Anarea. Neue 
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che allri il Fognlino ed il Botuiconiiglia. In linti con'erie di quadri, 
senza badir punlo ai nomi del ratalogo, da' un' occhiala li migliori. 
Nella sala la Verginu Maria co' depalati vlceolini, cs:>(> lavoro^ di C.ij- 

Colombo n. 36. N'elli prima suoza a iramonlina , le <]uaiiro eli id- 
l'aomo, buon quadro che meglio si poirelibo allribuire a Vandick clic 
ai mieslro di Ini; nella snccessii>, l'ini ichiisiniD Paulo da Venezia n. Oli, 
quella gemma deili Vergine eoa due lanli di Cima di Conegliano ti. tO, 
una Suri Famiglia di Paolo Veronnsa n. 31, e più che ogni allro il raris- 
simo Marco Pume^anii d. 60. t^na raccolta di stampe tii poco di bnono. 
Lì presK), tra gl*i>lrnmenlt di D'Ica donali dali'jlInMre Ambrogio Fatiaieri, 
onore della «u acienza e del panie, onenta i duo Forlolani dal LMrda 
(IflEQ a del Baninein (liOT) cba non «ma noia comuni. Una ilama di 
mirini antichi tdli agli acavi di Rohm s dono del conia Girolamo Velo; nn 
medigliere, incomodiivmo a Tederai, s dopo lo llaniiiio dova lono S6 
diMgni orlgiuli del Palladio, o molli dello Scamoiii e del Galderari o 
amogriB de'ira archilelli e alcoas leuoro del Triuino So ami li alo- 
rìa naiarala qui altra a colteiioni preiiocbè cauplata d'ogai ninerate, 
trorerai ciA che in qneito propoaiio e in quello dalle rocce di la nostra 
praiincia , ad una raccolU palaontologica , per lo più roba noiira , ed 
i]n*orailolagicii , a molli erbarj della provincia a di fuori. 

Al Ticino teatro Olimpico (aedi a fij. 701), come a luogo di rinnioai 
numerosa a splendide doTrabbaro candarra Mride più comode a spa- 
ziose, non l'angasl*, la qnalo tnlt'allro annntida che tanta magniScenza. 
Entrato nelle lale terrene, cba serTono agli eierciij accadeniici , non 
andare da prìmn per un* della porta di Ganco al pidpito, ma aseeodi par 
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Ito poi na ngn laterctdaiinio conalia soaliene un billolujo eoo istatas 
e nell* (alkrie l'nna loin l'illrt s'ipre un silo somigliante a quello che 
ne' niMIri nodcrni leilrì dìcesì parlinr. Amico Tlaggiaiore: tu tn no resti 
gmrilinilo tra eilillCD e mirai Iellato; ma che iirebba SF, lo luogo di 
coDlctnpìirc questo teatro allo scarsa giorno tba antri par t« Qnults « 
cosi ifcfì'io di spettatori . ti si mastrasiero icei», palpilo, erciMtri « 
gradiaste, srolgoranti d uo torrente ili luce, chs pìOTondo di mille M> 
rei doppieri, corre su tiole belleue irchileUoDÌdia b di loro udoto 
(■petto e rilievo? Che se colla ftoUtis Torni popolm qnnto bel 
lu<^o di due migliaji di perume. aia gtt mriili tullli doiiDeichì ti i 
volti raggianti di belleua e di gtmn* centnitino col mon^o e Moro 
vestire degli uomini, le ranimerai di inrìile mniiclie e di daan, da' 
inai labbri, cono di qaelli di Kapoloosa 1, uuiri un grido d'enlisiiuna 
ed esclamarli pars cdd eoo. Slam Oncia, L'eipmiioie in «rie non 
tarà la pib vera, a* l' erroro cbs fece eoaroAdere Alene coO Bona 
proverl anch' esso qaello ei'raordinnio wltevincaia del cuore e 
deIN menla , che i (alntara il bello non irofa olia il naine dalli pi- 
Irli d' Apollo a di Frt^lala^ È S'O, laii i diriUo dal buon popolo di 
Vleaiia, nella occuionì de'nauomi ipeiueoli, scoria la metianoUa, aver 
libero l'iagreeio inlU gradinili, a non t la parta meo belli qnelfavvi- 
coodanE di mille persane, die non vengono a obiaui a lamolli, ma ranno 
rara prova d'anura dal bello a di eivilU'. 

Dalla ule dallo musicha a de^piiceri \o pachi Istinli polramiao ginn* 
(ero ttìk doie in noe iniela aierna ebbero flna la pocbo gioje e gTin- 
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MuiDli dolori di molla geniniioni. 11 «icealino atharne architeli 
qoulo cimilero, s se il Inngo ordine d'irtalo e iti coIodus ilori- 
cha bugiala dispoile in in gradini a tba uieggiaDO jI Tire i!l,>i Sammi- 
cheli lo proTino naesiro dell'aria ina, nouemo dello fpjnfnta qu^drain 
e ta ChicMUa dì froole non ti persnadODo ch'egli licessa opera ddoci 
e corrilpondanle al nelinconico nflitio, Alolli i mocnaieiilt^ le (|ualira 
■reale negG logoli 1000 deslinalQ alle ossa degli illuiiri. vìcsdIìdI, 0 bon- 
cbè il luogo noo conti iDcora mmo secolo, pur troppo vi si leggoao 
parecchi nomi siri ariipeilali.N'eirarcsu di fraine delta chieiclla sta ooa 
edisola alla nieinorii di Palladio «ralla per UsUuaenlo del conte Egidio di 
Velo cho ToQe limer» € Ìd eeu Ìmpi«g>U qae'maimi franuneauti cb'egU 
tlerao scnò in Beni oelle Termo di Caneilla > iltniiratl dall' intigna 
architeilo; nanni e nrunmeDli cbe il Velo gii iTen dal Teiere tratporiaii 
in Beeetugliona. Sann ridire di qaal nonnnenlo di Ini, oper* del mu- 
mendalora Fabrìi; eccene ano della Taniglia ScreDi Kotpilo daiFemri 
padre e Dglio, e sei qute l'elDgle dell4 nuwUtUitMwann Iella fnna- 
nle, t lavoro perfiHio per la teriti e per reieenn'ene; i medesimi afliiii 
co ne hanno molti allri, Ira i quali osicriasi il Gìndialo parlieobre di 
Cristo, bassorilioTo del Lnigl. Il romano Finelli adomA ijneito cimitero con 
angrandioM groppo di GiicattoUiluytiKri,gentifle«ao ionanùnna Ver- 
gine eoo io grembo il Bambino benedicenle; coia in molta parta degna del 
grande arlisli, ma neinosleniu mincinle di quell'inspìrala ospresiioa-t cbo 
i altri pregi A ccccdonte 



. IO giugno !8i8. .«limi 
rime a le della giovino:» ina 
iii'rii fiiniglia e del paese • 



Ila breve nostra corsa, scDza uscire del coccliio potrai vedere nna 
di pataui d'Ogni gusto e dogoi eli. Ami il aeslo atnlo ed il ri- 
I? Eccoli il palano Porle, qnrilo Scbto, quello do'Braschi, 
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quello il] Ttlene, de' \c)!ri, e la hggia del Vescoiado [ledi pig, dIS). 
e It csii citala dei Pigifella (ledi pag. 763). Vai al cODlrario imiantorilo 
della classica archileUnra? imeral nna acssanlini e più di pibzii dfl 
Palladio, dello Sumozzi, del Scrlio, del Gualdo, del Calderari, del Berlolli, 
dell'Arnaldi, aensa codIih le railose archilellare de'biroccbi. Dello chEese 
merìuno tutte y'aìMt, Smli CoroQi, gii di natìn coeumcbdh, do?e 
6 in tta vBgo iltare'del niiqn«Mn1o del GimbclUno, il BtIMiimi) di Cri' 




iiDD aiu mii meo ludito ai aaeiia m BoioiDa. ma diu iiciie ed eiB> 
luw. Sono aat inagas rampe, che >iid traila a«i[> tu lormuio (D(aii> 

di froiiM inicriUo il nDm« e to atcnuna di deTolt alla en! apaia fu ersUo. 
Par lia 'l'eriManle ai afta lananai «aUio e n^iaaiaio, a Taachio pai 
correre da! Borici a^i 'Eoguoi , e inrerM inGoito apiiio di pianiin 
lo di paltni, cailelli, lìlta ripDaarai lolla anurra dau-della Rais 
>. AiriBiiei disaella gaUca, areua nel I4SR, il mmuo H^ìd- 
rania dava più grazioso aapclto. Al piccolo lempio collocalo di irarano 
e cui da primi si aicandeva dall'oppotla parla dcT monle, Palladio ne ig- 
glume on illro che iroiilosl ingusto, venna nel ISS8 ridoKo, con nao- 
fo disegno, ille odierne dimensiani. Le irò ano bcciate e !a ivella cupola 
SODO operi se non daisica, ceno lodeiole per bello prapor^oni. Qna 
dentro i Tenerata la miracolosa immagine soolpila in pietra, circa il lUS, 
da IO Antonino da Voneiia tha alira a Vicania ne aieia asegnile, t 
TodnU la pietosa Addolorata di Baitolonteo Uonlagna, e II presso i dne 
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snlrdii maDnmcDli de' Bissiri e ddl'Orglian, addir iiziani oc i il vicin rs- 
feilurlD, ilai'à li Ceni <li Piolo \erouete, lek [imoii uelli suria del- 
l'irle ed in quelli delle ullimi gnerri del I84S. 

Se ancora In questo ^apìilo giro puoi dhporre di imi Lme ars, in 
Inogo di volgerci drilli in cilld proseguiamo per li tìi elio ne sii io- 
Dinzi^ e laiciindo sulla sini.ilra Ia maojloji scalei che, lerminala da od 
vago arto Irionr^dc io pietra, pur condace a Vicenza, ifiiimoci al 
paliuD àoWì Rotonda. A meli stradi sono le amene <illc Val- 
mirani ed i loro vaghi d consertali dipinli del Tiepolo e del Cn- 



leinlono amlililue per loro Inveniione, forse perchì il teconilo con qual- 
che lariaiioos compi ciA che il priiLO aieii immaginato. Sorge l'edillrio 
sopra un Ticilo allipiaiiD, aitoras un cerchio di colliiie ed un lastn pro- 
spoUo, a suoi piedi il Bacchiglions; i'archilello icelie Io due forme pili 
perfelle dolia oaluri, la rolooda, e li quidro-perfetla, e richiudendo quella 
lu questa dispose ijuillro facciale lulle somigllaoli, e noll'inlerno aliamo 
la cercbii della sili un ricco ardine di sume. Opera a comna dire 
bellissima, la qaale in Inghilterra ed altroie fu copiali ed imitali, e cbe 
anche oggidì Della quiotild delie statuii, c in quella che ancor rimane 
nello slinie di pittore, di marmi, di stucchi, ci praii quinlo sipes- 
■ero e polessoro faro i noiiri maggiori. 

Questo e mollo altro, o tiaggialore, ti pud mostrirc li aoslri Vicenni: 
ma gii il (licliio ilei l'inesorabile vaporo inunniii la corsa, e a noi noD 
rimine che il tempo di stringerli una mano, e d'augurarli il buon liaggio. 

Popolili onc. Il Barbaran acrisie che nel iSBO Vicenia iieva 36,3*6 
aliilinli, ed una statistica del IGOS cniigenalici dal Macelli recapeMOOS, 
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a 3I,9S2; più nille generili il Hauirn e riuperìili, eà iaaìyen 
le petti det leeaìo XVI e XVII le daoDo 30,000 abilin^. Nel 18B7 
cnnoio 3^839. Io' qnitche anno, t vera, la popalaaioEia pregredt am 
poco: na peui,iiro, cholers, guerre larairono allo wesa legno dai SS.OOO 
ctie uremmo se l'accresci memo Tosse coolinuilo nclli aum ragione del 
1833 al 1837. Dopo il 1850 qoitiii cercarons altra inaiar (orliuia, qnnla 
donne rimaiero ledoie di spasi « miriiil 
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eu HIOVINCIA DI TICEHU 

I coniali di qDUW Mxìo nDa deiDliroDD b ciul noilra eom quelli 
de'ucoli puuii: quiida id od Iraila \» papalaanae iFonTui ridotti i 
ntii, b» ì niMii ed i raggiti. Allora i nudici M ns allonuntraio «pi- 
ytuMl parehè I milil! tdI«idd id ogni esito che ù tadiua laro il 
polMi e rimpBriili diesa doieni dHanar umtanla li dui di 4 medici 
dia in torno la tarTiana a delta tiiite che prudénlemenia a di nueoalo 
braami aoclie di altri agii uiuiii più cari. On 1700 ponrì tuono 
tuile le nadicina, ■ Inlli huuiD medico iialnìto. A^eoa t'Iii alcooo 
degli aniicbi Aeboiami che s'ammeilamo dal collegio dà medici eoi con 
DO eaama io diilello ani catar angna: e non T'bi più la diilìiiiìone da' 
medici Glia', da' oliinirglii miioiuli e de'dumrghi empirici, inlem- 
gati nel loro cune goetli in latino qnulì ultimi in italiano, iptelli 
>a Avicenna e Galeno, qneati sulla pratica dell'arte e nolli piil. Per 1» 
alatalo del collegio dei medici, al qaile pur ebbe pane l'illustre Maa- 
urii, dovevasi ogni Ira anni procurire la sezione inalomica d' un ca- 
davere, ed UDO, irallQ a sorle dal coliagio, da vca leggere Tacciti ina- 
tomica: Il iiinililer iligalur unus cAiriirgu il adtrit in hoc cieHale iil»- 
tMM fili liabial disutare ti oileotlire cadamr illad dm^eiUir tt ipte lubeat 
ex ara Mitri cóllt^ iaeaUi Ira tt iaiuper, qmi a apMalorilM douir. 

Ecco il proapallo delle nulatlie corata allo apedale: 
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OHUoina dì cimi tatto il cireoiidirio dninio ioi«nio D«n'nliinu) iboaiinia, 
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Crorano adequalo mono di nini entro la giarìidiuDnB cbll. 1,007,377 
_ P«l coHnmn di odia, utìir», polli, Mlva^ìna, on, ecc. mino qatlan- 
tpu dato. Ceno la qnantlll ne t ingenla, ed i mercati della diti ne ri- 
bwcano proivedendone anche sjiccral menta Veroni e Tirolo. 

Se, il Birbaran fosse rediiivo slupireblie a lanin cousuniD : e dorrebbe 
lare conoscenza ancbe ili qudio ilei caffè e de' liquori. Kel Comuae di 
Vicenia ora sono ilS bcileglie di caltS, 125 vendite di liqnorì. Nel 1S48 
le botteghe di calTè erano Bi, lo bettole dal 184S al I85< rimasero so- 
pra le 130, or ^odo circa 60: s'accrcbbi^ro troppo gli spacci 

Kè\glì più troverebbe 403 frali, 0Q3 monache, e delle IS par- 
roccbie non vedrebbe quelle del Carmine, di San Giacomo, di San Hi- 
«bele. di San Paolo, di San Silvestri), ora comprese nelle IO rimaste: del 
Cuomb, Santo Stefano, Santa Croce, Sin Pietro, San Marco, Santa Cai- 
terioa. Santa Maria in Foro, San Felice, San Uarco, Sima Lucia. La fonte 
balteaitnale & ora in ciiiciuii, mentre, che dentro la ciltd allora era «ola nel 
Dnemo, e lai»' della nuri in Senu Uicii, e San Felice. Kon più hinti la 
Siniieark, cioè non è pii) diTlsa la citll in Tene pirlT, tasoggetliU i litulaei 



HO' fuovinua di vicekza 

e » cip!, Mi dil goTarnii TéDitìiinD rieorr^i» 'peci il mente i|n>ado tnl-' 
limi dell'ettimi). Un'ombra aa tirebbero iapi di' conlrù, delli cni an- 
tica giDrìfdiniiDe piHa I! capa 49 d^llo sMiua de'notsj Del 1403: et 
snt. quod lùtdiiiaria dt domo, (itksl Epitcoixiiu') iiit. Sanai Francaci, u'a, 
Carpajtaai, Burgum Brnae. ti burgian S, rdìcii tini el esse Jrbeaai 
juanuitm it domo: rimi. S. Micluuiìi, lìn. CIsHIherì, lìii. S. Paull, so. 
S. Fauilml, hti^um CinùMi et burgun S. Peiri imt gwr. S. Petri.; 
ti». & SlphiM; n'n. S- Canta, barguio S. Vili, el baTgal'Lùem lì/A. 
gMT. S. Slfflum; tt liud. S. laa^i, un. S. Laurenli, n'n. S. JfiirccUi. 
hi'rfun Ttna «int tiU qaar. Pvria mna. 



Parola storica: poiché dal I8G0 k- co.'e dd Coraune sono in mano 
i'ao commissario regio. Le sp^u tln: uA 1847 i-rano 13I),0U3 liurin;, 
crebbero nel i851 a t71,.'>a!> 1,^, nel 18S» a 230.419, nel 1S60 
a 3SO,T73 GaUia la aoldatesoa; non parliamo dtl I8S9, mi HdM 
ori SODO a Vicenia più di !00 affiliali quancto Don giiing«ano in pi>> 
salo 1 SO. Perciò I) sofraimposla è doppia dal !847: 43,179 Borìni 
allora ; S3,54( nel iSSO; 87,443 nel 1800. 

10,000 lira aulr. iirebbero ogni aono iisegnale arifire qualche ilrada, 
lu ora noD li paria neppure di qael pece, e mito riducasi i loglicie 
^iia è li lo sliielto Ire lutrlwlo e Mietalo, e racoonciarc le <ic. Le ul- 
time opere pnbbticbe forano il pania di fetro ini Bacchigliene (1857-48)' 
che coslA 14,053 fior., 1SBÌ la via Erelenli che eosU 3714 SoriBi 
oltre i 73£H per t'acqaitlD delta barriera. Bella hi Slraili Fnu, rifilH 
co' di^nari asic^nali in lìa ardiniria alle aUade, eoa Tubila inT«M di 
pietre e doppio icldalo con eialtòli dal Breali. Se liti latori Ibwero 
condotti con nnitl dì progetlo, i proprìebrj non larabbaro incerll nc 
alla nnoTi via li «in deve rinunere in aria o leppgl^ e tecoodo > 
progelU dei iMnicipio x>pr«bbMP come emAvm i riilanri delle aUta-' 
lioni. Mollo l'accrebbB la speu della iDaniniEione, da Sarini 312! ipen 
nel 1847 pel baili ■ gai, e da fior. 8!0i. pei ftnili • olio; nel 
al tpem in quelli fior. 10,(163, net 1860 fior. 10,aS7; io qtie.iii mI' 
prime anno fior. 8582, nel wcando S865. I Taiull a gi> tOM 3S8, a 
olio ISI. 

Kd (B55.IKI-S7 fnrooo ipui fior. SftlG3 nel ritti nn del palauo Cfaieri- 
cW : coli rowe della Baulica, ehb muiler^be e doirefaVauere monnmentD 
DatioiUilB;nallS6S4t9 fior.SI^DOpel ginnasio a par le seooteelemenurif 
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n» idibene ilib1*iia cai! opponitaltiimo edificio, ti eliti lagniti d'arcr 
tania-apM» oolh iparinza che ne:i'aDi:ca laogo delle scooìe ai aprisia il 
eolico, mmtra or», ìjiveca del Barniblii, hai»! nn osp::i!o di anslriici. 
II Comone dovette apeadcrc 17,436 fìar. ptr una naova asenat, otlTe 
il pretu M'icqnigto cbe fa di &ar. 8700. Pur non si iriscnrA alTilto 
gli itadj: e « riordini u non illro rArctiivio e li BibliDleci: li con- 
[deli quello po' di ita» ool pmcmnre il Comna 1* capii della rcitiioni 
de' reggitori TcneiiiBÌ, e gli itti delle eorpontteni regolari I qoali mar- 
«Keio iella castine della Fiauue. 

ntiutoHi id Mlrimmia Hit Conurni H Tìonio M 1848 al IBGO 



Debito it 1° granijo 1B4S aniir. IÌrel24,3S7.67 piri i fior. afl3S.& 
. al l.» g«uiaja IBM . 4Ì1.0B7,83 • 184.88024 



AUranculoDi dì capiull debili [ '. Bsr. U.IKM . , . 
Acqnislo e miglioramento di lUbllì • 74,!i46.»S 

• 118,00191) 



fior. 18,820.60 
. g,S74.a4 
. 188,877.06 

■ iie,67e.oa 

QàiadI dil ISiSi tatto 1660 si diminuì il palrlmoniD di fior. 03,014.09 
ATtertepxit. La differewi dei due conti dipende da eia the 
parte dei nmlw wneti loro do eriipH Io migliorimenlo di stabili. I.a 
diminntìone dipende nideameUa dalla reqniiiiioni militari del IStS 
e dalle imposte erariali, per coi resosi eceeiiin) il urico dai eeniìtì, 
si daveiie ricorrere ai mnlni per iiipplira ille «peia di icqDirlierimenlo 
militare non esiendo safficienli ill'onpo le aoirimpoue conanali, beneba 
elenio pressoché il doppio di fulle che in ila media si etigenno dal 
1B3S ■ tuta 1817. 
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Vi^ndita di stabili 
ReiliuiEioDe di capitili 
Assauiione di mutui 
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PHOVINCIA DI VICENZi 
Strade, Furona in questi nllimi lempi riaicale o coslralle te slrads 
principali e secondarie. Una rota siradale, col cenlro in Vicenia. mette 
in c Danni Inazione la preiìncii colle limilroFe, e fra loro I 13i ComuDi' 
Importanli riescono Tri le alCre; la strada die di Banano, lambendo 
le nllime pendici della catena alpina, per Maroalica, Breganze e Thiene 
iiiunge a Schio, traverso ridenti coste, talli amene, e molti torrenti, 
fra i quali l'Aslicf), m cui fa eretto, porhi anni fa, nn ponte di undici 
arcale: qnella da Thicnc ad Asiago, sola carreggiabile fra le molte da 
citallo, che agevolò la lunga ascesa, ma tolse all'originiliU dell'allipiana 
d[ Alialo quinto aggiunse io sicurezza di tridiilo « rieillil di riun- 
bio; la atrada di V^llarsa, da Vicenza per Mala e Schie a Hoveredn, 
che altrav«ru il conBne col Tirolo nel Pian della Fnem^ MtnM circa 
quaranl' anni h con Torli peDdmze, [ese intollerabili al moriUBnti) Mm- 
merciila eba ta sognato potersi iniziare col TIrolo in coneorrenia 'eolie 
altra Iìdm di Val d'Adige, e di Canale di Urenti: ori quella vii viene 
losleData dallo Sialo a ine ipesa per viste militiri estranee airinterecia 
liella prOTincia. La strada che cinge i monti Barici pili o meas prouima 
ad «Mi, più «'meno aDaltoTole, tocca Vicenu, Lonigo ed altri, e aerve 
di conmnlcadoDe alle borgate dei monti io «ni altra eatstono, di ni le 
maggiori aonn: quella cha lungo la Tallati del Iiioiia, anperando il colle 
dello Bocca d'AntieM, •qun la due i noui Berieì: U.Via Barico, 
che da Vieenta par il Sanuario ai dilntigt ralla create dei colli, cui per 
le Bolte lille. e canni deltiioal sono ttaiioni amene e proipetliie iueiD- 
tetoli ; ma mottananU fnnenrj rieerdane ddori a «nera ilaliino ima- 
ctllabili. AceeDUOreniD un bà ponte in pietra sol Brenta fra Vriatagna 
e Cirpanì, e db di legna caperlo in Bissano: uno di ferro ad n'ar- 
cata, della corda di metri 80.00, solida ed eleginle in LonigD snl Gnl; 
e DO simile in Vicenza sul Bacchigliene. 

La ricDitmiione delle Etrade, in'^ominciiii col secolo che oorro, mo- 
stri nei primi tentativi un'arte bambina, mancacte di molti principj 
aoccegsiTimenle determinali. Lo stesso è della maculenzione. Se ia pro- 
vincia non giunse ancora alla pertoziUDc delia vicina pijovana è visi- 
bile nn miglioramento. 

Nella scirseui delle racuille nel 18B3, per dar pane ai poteri, li de- 
cise cbe i Comuni erigessero quelle opere stradali di cui difetlaTano 
sema plii badare alle lunghe pratiche amminisIraUta, od occnparsi della 
situiiione shiliociata da' Comuni, Dappertutto si lanird atllvameole, e tra 
le moltissime opere ne furono iniripresa alcuoe, di cai fhio allora rìe- 
ìcIti problematica la asecuione, per intereesi oppotti, per anondti di 
ipeta e direiganu di pirerL Tra queste brooo principali.- la parte 
pifi alla e dllEcile della via da Bregenie a San Giacomo di tosiana. 



■ SniADI «t: 

gntn CoNM tìmàulao, non ntilo Ivolm d'Miio, di eni rìmiirl 
di^BiOl} fino 1 che qulcbe buoti cbom IhiiiiiiIi o lameaterale pgwa 
nilinan li nwlanla ipeniBi iti distretto di HimUci , di dirldsn 
con Bautna e TUae li coDingnio «dia nimligii*, compitiidD du li- 
nea iindaie ormi laolirata: la ponione.ddt'altra linda ancciiaU per 
Antgo, die da Howne, poilo al piede della montagna del Cetio, hIo 
duo 1 eongini^eni ni tronco precedenlenunle cosini ito oeiralUpIaio 
anddaltD: la itrada doti* di PrialMina, dia atiraTem la oatana S 
mónti, poata Ira te Tallats dairAgoo ■ della Leegra, la qnale «i eHeuite 
amo a Vìm'hu, aspirando Io dne la neti niperiars della proflitcia! qnrll* 
Tta, nnict ia MIIb la caleD*, den'dinla Sno dai ISOB, intnpreaa a to- 
ato abbandonala nel 1BI7, poli tuéi coitratU negli anni l8St e ISflO. 
I Comuni inlereuatì, pagata fMirzÌDoe della ipua, iroTanii oggi impotenti 
e dovastati. 

Le alrade regie inbirono dui completa ncoslroilono, silio pochi traiti" r 
laltora Irregoliri e meno comodi. Da cid I' erezione di ilcona opera [ 
grandiose, fra le qnali li più emergente ebbe erigine dal pissagi^o 
della strida rogii Treiisana da Vitenia a Citladella, dote il lorreole ' 
fircnla . larghissimo a Foolaoiva , fn ^operalo con no ponte di la- 
gno di irecenlo melri^ ma la incerleiia delle icqne Taginti obbliga • 
eosiroire eilamllo robustissimi trginamenli, che eretti di lenli anni, - 
hanno litloriosimenlB resialllo all'impeto: costarono lire 800 il merra " 
lineare. Lnngo la Urada Trevisina il pome sul Teìini a selle arcjie " 
merita essere citato, eome quello Idojjo la «iraJa restia ila Vii:e>ua a 

lomigliinEa di ooo dei lipi compresi nella sua opera / qiiallra libri del- . 

La Elrada Tcrrala da Venezia a Milano alirarersa la provincia, toccando 

ed in line adcrcnli gallerie, clic aggiungono ernamenlo al Campo .Mano. 
Poco olire Vicenia verio Verena passa sopra dell' cletilisiimo lorrenle 
Gai, che uscito M' alveo negli anni 1830 e 1838 ne interrappe p.'r 
poco il serYigio; Il aperienil dimostrerà l'opporluDilà de" rimedj applicati. 

Se delle strade comuni non abbiamo difetto, rimine sempre il lamento 
che alla ferrovia con una a cavilli non ii collegbi Lonigo, mercato im- 
portaniiutmo di grani, e con nn'iltri le tante boiate e ville nella ina 
parte aattenlrianalB, a Thiaia lopntulo, ove gli alpigiani «endono ogu 
Inoedl ( br ramperà di grani. 
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iBiircliemie, so non par la poriiu, crrlamenlt 
iWriD tà in iipeciaiiii sa Viceou t il Bac- 
ila nnniona uei lorranu alpini Leogra , Ti- 
acqae ni copiose sorgenti a poca dislania delli 
la riceve i Bnui Astichello e Reirooe. Soggello 
ed deiaiiisime. irasporiando moili melaa che 



maggior pane dciic aie ridoiic a noa dar cbo DOa rendila miaiaia ed 
incerta. aoDO uendnia ai pnaio di ncii accogliere che la miscHa, >oF- 
renenls deill mincann dei comodi deiia ma e deiia pennaneale nmi'- 
dili della abiiauooi. eipoila i miiaiiie e aila lora innga dnraU. La diJTe- 
renia fra il anmero dalle cua ihUle dal poTera no fccolo iddìclro 
e raltnale a graviraima, perebè qsalanqu miiero tran un penino A- 
ioggio a baiiiBamo prezzo, ed il terrìlerio n'niena una poreraglia no- 
BUroea, che Tire oell'ibliraliiDeiilo e nel niio. Nesane'tllra eliti di pari 
popolauona postiede lami oipiij di pubblica benellconzs, e contemport- 
neauenta ttDii acuUaai. Serio rmessioni per chiucqne abbia a cnen II 
beneuere ciltidiiiQ. 

NeT 1730 il conte Ortensia Zugo pnbbiteaia la propasla di coadarr* 
Ddle Toiie cba rireeDdaiio la eitli ani tati di Iramonlana e di leninte fi 
Baccbiglioiw in Gnmani, pw rimsUerlo a 
fnorì di Vicania; 
tnitenendo le me aeqne di pieai bori citU Bno ill'ibbisuni di quella 
del BiccUgtione. Il eoiuiglìo nraniclpale, li 18 maggÌD 17SI, elefsen nn> 
coDiDiuloiie per oecnpirtena. Da qneU' ep«M i) 1B13 farono tnSiriie la 
rare, gli tindl i progetti, r la pniicbe^ retw il goTerao allo scopo d'allenerà 
nn siuaidio '. Huia il duiderio della pnbblieuloM della mamoria dall'Ili- 
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a\s pROvrMGiA D[ vrcBNZA 

gexnere MilnioTÌch, riavennla d) poco lempo. percht posu islrnin rat 
Taro moJo di riggiaogera to icopo desideralo, e condurre alli indispeD- 
tibile coDviDztone della poulbilltl di elTellaira na progetto che dari 
la vili a buoni parte della citli. 

Il Bicchij;ll0De, che da Iramonlana a mezEOgiarno divida per meli la 
proiiocii, i naiigahilo di Vicenza fino a Padova ed Inferiortnenle; eri 

la natigazlone è icadula per le strade eccdleati, e per la ferroiia che 

pndoiani entrando io quella provincia. Dì origine ancori alla deiia- 
liune denoLuiiiala Cauale Disilto a meuo di Dna bocca regolala e 
munita di doppia pianconatora in Longare. Il canale fiisalto, adtrenle 
per buon tratto li moDii Derlci, atiraiersa indi la poriioae di territorio 
fri essi e gli Guginai par tboccua in FraSiins o Canal d'Eite vicina 
al sostegno BraneagllB io praviacia di Padova, Il lìamo torrente dalli 
maggior portiti b il Brenta, cbs (corre i levante della provincia, bt ori- 
glile dil Iago di CildoDuio nel Tiralo italiano, o discende lungo I) vallali 
chiamiti Ginil dì Breota. Suo prìnoipale influente è il Ciimone, tomaie 
-Ab deriva tUlla ^li alta nonttgoe dal Tiralo niaridiaiiala, e lalilBania 
Miabta par la frraa olia roMfo nelnosa la aae ac^aa par molU unL 
'Altro infineala i l'Oliaro, praaàino a Baauno, ohe i«alnriaca da et- 
Tema noie pai le-bellew nalonlL lograsulo e maailMO il Bt«ali a|> 
.Invena BaiaiBo, indi giunto Balla piannii, dilata il ho alveo ad raomu 
ampleua perabè lam qDale bacino dalla materia peuntì dia ha travolta 
«olle ine acqna dai nonti. Y> tvMmm tredici bocche d'acqua che aer- 
'Tons ainadutria ad aTaRricoknra. Più al di latta l'impEo alveo è al- 
iravenaio dilla refitairada da Tieenu a TreviM ta di nn ponte di ttgu 
Jii^ 300 metri, e protetta da robutunma opera. Indi l aivea icanando 
nel terrìteriD deiia provincia di Fidoia li limita a dimenuoni minori 
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-percht ran porUslie nUìs. HeHta di «nera rieordtlo un nolo nq* 
nenìbUa opara di nniro gaaan sMgaila a con dririlhuin Pilaocipa 
■Ila linMn dal DnaU per pr«t«gg«ra la borgata dì Cart^liiao. 

L'AatieOi intarpoato fra il Branla a il Bacchigliana, tì broa In la 
'DODlagDa riNVendo il Poiiu conBacDM imporuoie. UkìU nel pino, ha 
atreo dilililissimo come qaello del Brenta, dopo cai limitilo ad alieo 
più rislrello si scirici nel Bicchiglione poca il di ulto del uslegno 
di Debhi. Dieci ro^ie sono erogate dall'Aitico per gli usi indaslriili 
ed agricoli, preuocht lulte jrreguliri a disordinata. Una fona daprei- 
aisDe di isolo, lambita dal [orrenie Asiico, e della olle dell'Aiti ebella, 
piccolo Snne eanllBenle di Bicchlgliene miro Vicenu, aolorìiii la 
opinhna cbe quel torrente anticimcnta ginngeise a Vicenza par eon- 
Onira Io Baeeblgliona entro la citli, datesi inpparre in eoow- 
gnenta di ciA cbe l'Aitico ne aia alato alloatanato, aprendoli per eoa 
il nuovo cato ctie ora gli aerre di atreo. Va' intioa opera mirale, de- 
Dominaia il Muro dai frali,, aliata in UonteccUo Pracil^oo per reiìslere 
alU i«nden£] di quel toiraate ad aprirai un pasu^o Tersa la deprat- 
«ione snddelli. 

Il torreuie Gu) a ponente del Bacshigllone, ohiamalo Agno nel b)d<w 
da cui icende, ai forma ndta proTiau'a in Tleinu» il ccnBne col Tirolo 
dilli unione di molti 'torranidll leeondirj. fra i qnili ricorderemo il Sta- 
telone, a tre ore eirei di cammiao oltre Recoaro, a che learìca la acqne 
e la materie fnnale di Una nuatagaa in ittato di rovina. La rerliliti dei 
terreni della villaii tolta, cioè di qnelli prouimi all'iKeo, e degli altri 
su cai spallano le acque quando van rotti gli i^ini, è la ciuia dei gatsti 
del Cui. Il Brenta e l'Aitico hanno i bicini di deposito delle mileiie peiinll 
all'Ingresso dei torrenti nella piinura, ed nn atreo targbisiimo larTa a de- 
posito delle molte ghiije e ad ani Tacite difesi per la peci elatiieiu delle 
acque. li Guà al centrarlo fu limiialoalirgheiiiminimiin tutto il ano cono 
Inori dei ntonii, per l'avidill dai pouessori frontisti di riiraria prodMIi 
dai lerreoi tolti al torrenie. Le molle ghiaje traiporlila dai monti nella 
piinara furono chiuse fra gli argini dì un ilieo ristrelto che progrea- 
aiTimanta sono itali elevali ad nn'alteiia enorme anila campagna, ed una 
ingente spesa è necesiarii per aoitenere pensile aa alreo in eoi le rotte 
per tracbniiione aenoreaelicili e frequenti dalla gbiija conrogliiti eonti- 
nameate dalle plen^ die rieo^ie lo ipaaio dealinalo al cono della aeqoe. 
Uà ISG6 a nel (SIÌ8 ebbero in^ rotte e gravi diaordlni negli argioi; 
h pollo rimedio colla ipeai di àia nn auliono di lire, ni ti eanat 
ndicilo del diano an'tte, e poco o nnltt ai Ci per opporsi ad «aia. Fa 
compilala no progeue di nnava airiennioBe dal lorrenla, ma ai dice 
ebo la ipeia praaviiiala ali di «al od otto nltlcoi: un dispendio eod 
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fme toghe \i iperini» deili tua elTellDiEione. [alinle 1 1 
aaggitli dilla tinnue agricole, gnvili à iafinU impoMe 
iati dsIlB coilinne enoriiii spf/e ordinine ponile dilli 
& TUUni diurdiDi. Il Gui nceia nel sdo corso il lorni 
il figmicelto di Brenilol:. indi sUrnvcrsa Looigo a s 
dilli proiinaa col nome di Fiume Noto, e Fraume. 

scorre s poncnn: c paraLicio al Guà u lorrenlo Chiumpì». che si 
nella Tancia ile lo sits'o nunie. e cho iccoaiiendo il lorrsnie Alpi 
prende la iLenommjzione. per scaricarai pot leil Auijje infcrjorme 



dtfasi credere die il lago sia nna sputo che di 
eolle illDTioni comg il mio dalli nliiU 
Kddaille geologliio •IriordiDinD; lo tana afflauo dal lijo stesso eoi* 
termi ui> tila iniqirauione. stono ira illn ligbl nella pravuieia. 
ma di nino conia. 

aIcodo pirli dilla pianura mancino di an facile scolo, otiero gli il' 
fei ne sono troppo elevali per accogliere con pronteua gli scoli dei ler- 

pronlo quiDM è possibile. Il jussaa^io improvvisa dilla ejevilisiiina 
enesa di montagna del l^o di iramoniana uoIm provin^-u sj\ù piinnn 
raide ftaqiupiBiHBW tcinbdi le fiumane dei mo.ii lorremi. ijua^i panl- 
lal! DM lll'lllro. che ne micino la parie pian:^ L vero che i lorreali 
offrono DM Tacila dartianona deiie acfjne. iimpiuu di magra o lorbido 
di piana, per Imgiiioni, par mutimenlo di opiHcj. n par boniBM- 
nona: ma in gnnuin» damo rantta la prafineia, UTCtliiHh fnd 
moiimanla dia di origina alle gmdi opere mercA le quali ii poli far- 
blimre nolU parta del tertinie atoLelro ddia «aliali del Po. Nelli por- 
lione dalla caiana iipmi ciw ptore dci lamiono nostro nuncano le 
glilieciaje «d i lagU eb'aaùloDo nella poniona lerso ponanle. In - con- 
-iegneaia nell'eitale I corai d'mqna ai diueuiano, o inporeriscono In 
nodo di inpedln la irriginone della grandi inperBeie. La natiguiono 
dai iranelii interiori di Brenu e BiacbiglioDe ha peraeisD di deriir p«- 
cbiraime ddle loro icqae, l« quii Dilli itile reebenbbem grudiMimi 

'11Rllg|Ì. 
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Va diro daniM coiuìHb luna incerieiu del dirido prìiilo la^bolle 
dine Mqee òlaìffilaa». Li dUcnpiDii In le ìeffi naéU, • qaéSp 
dal rtgno d'IUli* o te goitriiche, ipportt grxe coarnsiooo ue^ ttii 
delle «equa nudHima: più loIie uno ileaso corso fa dichiaralo ineou- 
idTMnoiila dille inlorìli, icqna pubblica ed acqua primi. Nel dnbblo i 
pr^rieltrj iod poiaoDo liBalare li imporienii dello leggi Tenete, le 
quii dichìiriB^ pnUilicba Inlle le icqa^ impeifiacono d'afllUiroB Um- 
porueamoaia gU uà. Il modetne li proprieU ÌDdlpeiidealeBeUe dei ler- 
nni ÌDrutiii In origioe. Tolto àb IimÌi 1 priHii ineen! - a dibbioii, <a 
lojlro >] iniglionineDio igricelo odd vrllnppo dio «irebbe IndiipaiiMbile 
e rejiilio li bisogoi ad il pn^retM dd tenpi. 

C OD e 0 rzj. Poche protlaeie uno nelli hmwìU di eooco 
lare taole specie d^acqua quiolo qnelli di Vicnui; mollo rii 
Per le leggi Tigtnii il peso aia tulio a carico de' possidenli , nuEio 
quattro e relalito ad una parie del trillo di Bicchigliune iureriore 1 
<i<.i^iii,j, Il mi uu iriiiu ui iin'iiLi. \m iiu;iii li uuiiniico erario eoslieoa 
le ipese necessarie. Il bisogno di una comono difesa, prodniae le rin- 
'iiuiii iiuKi iiii>ir»>Rii in cormur/.i. ciin iiirunii niHieinaii il (iriacifiare del 
aiLum; EU ora na wnu auiTPU ni uuallru lorla. iicr li uiirerenlo scopo 
a <rni allendnna. 

1 coDMfij di dllesa comprendono quasi lolla la snperlìcie piana dolli 
i<i-riiii,Ni, i: rui coiinirsii nei Drunn iii[i^ri:i!>iii. iMi.scuiiii in essi loilieoe 
Kella provio- 

■ii^.iiniviiLr- lurjirju i^riKiJu niiMii r'ijiisjirj.i M] I n 10.^,1 TiiT rju alche av%e- 



intereaialD. Aucba aelli proiiocia di Vicenza domano onera iitìlnill i 
contenj in legnilo i ilndj geoenli aogl! ilrai Intli a astia proiiaci^ 
coae la fallo a dorare In qnelle di Padmi. Qaaalo rimane ■ brìi ed 
i muora un desiderio. 

I CDuonj di difesa e di scolo, e dì salo (colo Mao iiateniili megGo di 
alena' ilira specie, 

I consoraj per usi di acqua, qnningqae bene ordinili naili diiliì- 
tniiosa e nel coairolla del concom ilio speae comnni, nuneino forte 
IttUi del ragolamanlo diseiplioara che alabilÌMt I dirilll e gli obMi^i 
di diicnoo de^i ioleresiali nel prtliro oso dalle acque, onde anlkbi 
0 reeenli frequolluinl abui. 
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DiarnsTTO i va 
duircUì di Sebio, Tbisna, Htrulin; onda fì |Hia dire di ire liii rìctnlo 
di propria proiindi. Comprande Ttniiqniiiro Comuni, qaelli dei piano ia 
Inori dalli proiperou «gricollnn e di qmlctia ipleudido palmo, poco 
otSntoa di riaircbnvl^ «omo cbo aiino qniii iDlii pieii da Ira o qultro 
MVOÌl ipptni liloìii ali* Kqna aUgoinli ed alla_tel(e. UoriliDO peri EDI 
apedilo dialiniloDo CvUofM per na palauo di qoc' conti, don ai no- 
nkiM [ntlara ben canHrTila dal Vwoneta, dal ZeloUi, dal FubIo, dal 
Carpioni, « CaaafaoiM, |it ncwlito • oapci dialratlo, oggi baipu popq- 
loBi e abbittiiiu eomodi, H coi «uldia diede il nona li ilgiori dot 
lEogD eba lo iMdaUem nel 1187 alla ciUl di-Vie«iua, a cb» na' m- 
eoli XUI e XIT ft ac^gatlo A nalM bidoni co' micini Pidonai, poi 
BSUipmdi Cambni piraccUa mila ma a aac«ba|giilD. 

Lb Boain wlEns par U Tighena dat aito, rnbanaiiU dalla cnpagne, 
a la lilla eb* * ««niinaia' non ti cedano in betleua ai nghi p«g^ 
florralÌM , «rio difcItaDO d'acqDO nKcenli. Ogni genero di froKi a 
li lite Ti pjMsperina i meraviglia , molle le tie di comanicaiiODe, in 
■udì migliiiri i prinii<?ra ed iuIuddo CDDtinuimeiile percone da allegre 

inloroD alla ciuì ; molte altre le oe potrebbero icceooire tnogo la 
Tia pilloresea de' Margheritooi ' di Arcugnino, e per te ridenti fildo di 
Solino a di Custabiasart, pnre ci cpotcìlcremo toccar di tolo soli tre 
cailalli , cbe a cbi traiersa il distretto da Verona io reno Pado» da 
lontano ai incelino con iririile proipettÌTe. Poco oltre Monlebello anlli 
eiriiiln ti leiino i Jdo ciitolli di Kmladiio Maggia (Tedi i p>g. 714), 
eai il romanico liigglalore celebra come. calla qno' Honlecohi, onda 
fa Ranieo, il lagrimato amante di Gìniiella, mi cba in reilll pire nulla 
abbiano a cbe lara con qneHt Timiglii, la qoile (se pnr av^ dalla no- 
alra prorinoit) ttwU erigiaem {come scrive il vecctiio croDisla Godi) 
oaliqrinimg o entit vobilitui de Monticcnh Prtioliini, il quale è un altro 
da'noitri Comuni aitoil» verso dell' Astiro, cui con nna luoga e profooda 
nnnglii, Tilturi deirell metiini, introna e dis'ia di correre sopra Vì- 
oenia. Nontecchio Maggiore tiene bel posto nelle notlre itorie, a i noi 

Bki e Hna fgoifll) lolgi iranrt ilciin Mlip In bml fnlilll m avevi che t nlln 
li nUa il Boico don k |li iprtniu la inde lUrgi^MUIgtD ■ In>till1a di Siiti 
INKMk PM* la iBuMtaa ofMo di eMi^ nlirtta * liuriioi riiciri di iiiuli 
WMii M niHin fn • ^liil^ i l^iiiu li ilim li SitaH* kbi tka li vili «i- 
WvUla Isillaii U diblh dilli tUji itila, tfm ia fit di arili. Qiil pU a spa> 
iM Mtltarl, Tolianuilt cUaull HattliaiilMl, idntiH la «aanM, lollnao aUli 
KfUmt, UH iena Bstra pinta ai poco Ititi imcbk un coiMIII da Maia TO(»i. 
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die eiUBlli, poco diiUnli l'iinD JtU'iUra, cIiìidhIì Bilia GHorrJn e Ca- 
MfJto dilla Villa, furoDO bene ipesso leslimoDj delle lolle a dello diicsrdia 
da'apilri malori. Ls loro graau mori quali >i leggoDo ofgidi onde a 
ùnliHicbs «un bUara do'Seiligeri (13SS) e no Maserv*aouMraiMl- 
{hU r impTMi. Knlli i*! più icccnDi (III bmì^ia de' PÌUei cbo on ucid» 
B mmo frinì n nt inlilolaiino cooli. In qnu[a p«>e indnilriiMO e 
popolilo itatla pn ilaDDÌ giorni Cirio V diipenutoro di liloll e di 
prliil^ la chi fe ricordilo di nn'ÌHtiiÌ«ae in cui Gaildo, e qui ihw 
oKr* li ttcoh decimo qainU Ironinio rÌMdeni na CiiUI1(bd. Di'huì 
monti li cavino piiln don a ranitenti il gbiucio, penàà mollo rioat* 
cita laUo bbliriidH id no dì poit», di «ala a Gomtre, ed i nilmlial! 
TI oMnino la lira di in «[into nleano ricco di nolle i«atili. 

AH* daitn di chi i4eM di Vwma , gruioHMeBU Hpntviou «od 
le ma torri li linai do'noilrì colli, il culellodi Bnaioia (vedi pag. 697), 
Qua . dua fimo, (onianM numii Gali'. 

Chi (rovine troppo arritebilU DH liloori^'M^ l'icconlenli a sapere 

che fìiiD dal 1000 questi menti rirM«rdi|n.impanioTl tedeschi donili 
ai veicovi di Vienila, i qoili Mpn vui della loro cima di difllcile ascesi 
hbbricarono dui rOeci o li raiiro par quinio polerooo inespugoibile. 
Qniri nelle freqnaall lolle eb'eni mvioo col popolo e co'oabili vlcenlini. 



UtSTHETTO I tIT 
ti riparaon», a di qui [ulmlnsDiia i toro inludeUi (1!S4}. BrendoU 
potsieJe una vasta chiesi pirrocchiile ed un bellisaioiD lempielta di ilils 
lombardesco; proilaco squisili rrDtli..e linì scelti di iiiiso , e moslra al 
Dilurilisli nelle sue «Ili un'arena li quale altru non à dia uni sar- 
prenienu coogerie di corpi mirìili d'ogni genere e vjrielj. 

Il luMllo di MoiiUjaUa (ledi a pag. 70S) a meiza via ira Vicesu 
e Padovi i il maglìD coaaertila dei ire , c si leia per eolro fa bnioa 
doli di na bdieo aecalare di cipressi > cavaiiera ira le due provlucis 
a quali nlìgutrdo de'tfoslri Bericì. Per CÌA duo dai primi tempi del- 
.fsYo meUino UoDtegildi fn mnnitt di lorri e di difese e gii usi DBS 
te Tediamo dito il Doma di curls cioè a dire di un cislello ippirteuenle 
)]|« MTOBi. Pia lardi A dei CeoU di Vlcenu, a dcI 1177 un cena Oliane 

10 lesdetle t qn«)t* ciUà eba nelle continue lolle co' Pidonul lo per- 
delle e riacqoistA le linle felle. In o^ qnanio qui ha marchio di medio 
tTft è tallo lavoro delto Scaligero e lulli torre il di sopra la porlieBlli 

■del aoccorso, vedeal ancorn, sebbene cancellalo. Io ileanH di calai 
Glie in SD la Scala pana il aanlo KtàSo. 

- Piuila il penia leiaUija enlri in uno spailosò Conilo rìcinto tnUa dal- 
l' ibìlaiioBS e pool Tederà alcuni bBoni »aDiÌ di nu tah d'armi e di 
innmeui aeeimei ■ wiim io mUe Diadi II Taectalo tema, eha par a[ 
Mtitn afiouMr nnpn di moda, qacllo delP anuiuunL Chi poi aseenda 

11 piano anperim là.iinaiiii ■ tt ano da'piO vaali panonuui eba mai 
OMhio ibhiaBidiHa dalle alpi alla, marbt, e gaardando a tanta iier«ì< 
gU* forse Ira ai ripeto: • Abi aamllaliidi dolore ostello • a ci4 che 
tioiia dialM. 

Speciale rieordiDi) dotundi per l'aaienitl del silo, e pei rini generosi 
e r«lebrili CdiIoib, dal Ialino Custodia, per le grotte che serviiano di 
cantine e dove in tempo di gnerri le vicine genli riceieriiansi «agli 
iiiiniali e le mas^erlite. I monti dalie radici alle samenti* sono a atraU 
di una pietra bianca calcarli ed arenoia, simile qualche modo al tri- 
Tertino de'Tascani, ma non come quello spugnosa; si taglia a fcui delle 
grandeEU che si logliono e con la laa grana fa bellissimo latoro e re- 
siste maraiiglioiamenle all'aria. Da questa lapidicina sino da prima dei 
tempi romani, si b'assero pietre , e quo' lunghissimi icail bucherarono 
per «oda il monte, da capirli dne (ae^asime groue, l' una minore, gii 
apparuiMOta sili fimiglia Trento a della Dà Nflli, la maggiore, chiamata 
toolMiieameDU Cagato dalla gatm, DI qneil' nttioia fu urìlto da mol- 
tissimi antori e giudicato coma nenarablla amichili ed nna della fiù 
lingolari msriiitf te d* Ilidia. £ a m«na il mania e preaenla aa' inrnme 
alraltan di parla i modo d'antica forleiza eoo man s feritoje, onda 
■ il aito degoamento giadkaiiii per inespngaibila; Jeaehw ibi UÉ^itrn» 



Digilizedliy Google 




lianti da 

9 per TOlla, ed igilete diaoo tnca ohe 
i rnoghi. Poco olire l'inKruM'i't- 
1 goidi i IhìI» lo 

il Tinok che (Topiì puta 
Ti «i «ondiun, DUTiiti n^BMtri aUinli M ISU li didilm hmu da 
tu mon (Udo il fina di Ttceui Tmh Uiio Mndoua ai Qito- 
Am C«iwm • tono coRCKfili I Tini d«l DilUBWodo dì Fatio digli 
Dbertl: 

La mqgior aafiU de II ti pma 
Si » ti rnler «I Cerai i» Cuiggit 
LI dota il lin li eetaem e ripone. 
Coli si troTiQD lesllgia di forai per CDOcer pine, e due ttgai d'acqna 
limpida, i qoili, Den ijppiimo perchè, tono dal Paglierini chiamili Sa- 
mlcclli, giacché aoo haa miiiimeDlo, e qaedo solo di parllcDlara che ci 
Tireno piccali granchi limili ai gi[iibireui mirini , dalli iqailla a Va- 
neui, e che nili a creicinli ia quegli perpctna none, al ledere il lama 
deUe (acelle >i mnaToiio gaìauado igilmciils e coma fuggendo. Altri 
■nimiJi non ti aono fuor di eerti pipistrelli immani e gnuiiiimi, di 
ODÌ qne' villici, panicolarmenta al tempo delle lendemmie, vanno illi 
ciccii, e li mangime ghìollamenle. Nella parie di Dord-est di qaaili 
grolla, fra UD anfilealro ili mtnaceioie reline sono ad essarvani gli elTilli 
dell' acqoa che gemendo ia goccie innnmeribili dalle volle de)li «verna, 
ai frange e sprniza soiri ì dìrnpi ed il SDoIo, a l'incrosla coma di nn 
critiaiiii. Ili imesm laoiio io niglie cadala di mino a quelli clie penano 
le UHI, aou mo si voBcniio l'flDfria di mileria aUlatlilici, mi cosi in- 
limamecte penelrale da far lare perdere ia luturila aotlania , cooser- 
viauoiic uoru ii iiuiira e cu accidenti d' ogni picgitara, a grinlemi fo- 
reiiini e nii»iriiirii> liana aiiMiezia della eriiulliziaiiani, da quinto lampe 
giicciono eniro il soKerraooo. Tira poi da quelle caranie lu vanto ^d- 
disiino nell'esule, caldo nell'invarito, «mU dilla niimdi quatta grotte 
eoa mirobill irtiiii] gli antichi lifEorì delliego coodnHere par alouii 
MUerranci , chiamati aiiliÌBlU , nel loro patino ima colaana d'aria ohe 
^ra canti anineole diilribuita per la aala e par la Binare, temponoderi 
ik, ed il eaatririo 
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Comnni: CmiiomNO — Caiiou — Cisso» -r- Mussoleìi-te — Pov« 
— Roiitso — Rosa" — Bossiso — Sin Njiiìiiib — Souics.i — TuiB 

Superficie perilche cena. 342,015.29 

Eilimo • 834,(80.70 

Popgl»ToiiB nel 1SS7 hl.ilìO 

Chi mnDVipcl dislrell» di Diuioa e ne visiti la cìuì, o ae percorra 
CDDIiint, non pu6 di meno di praiaro ia quel liaggFIlo uni serie di 
care e delisiese seosationi , Unlo piA quinto io tpelMcolo dell) uatnn 
che lo circonda, parla a lune te noilre hcoltà; e manlra la creaiioni 
dell'arie Don occnpaso che lo tpirilo, queit'iocaota di frescheni, di 
prolnmi, d'armonia penetra nelle noitre vane, circol* nel eangne, h- 
cireiia i mobili ncni, < par ^i occhi s'inunui Dell' Immlginuions collo 
splendore delle l'irlilissimè linle ale lantasttche linee di un ricco paeia|sÌo. 
Quando di falli, traierealo il Inogo bareo cha chioda ogni tIiIii, li stnCM 
di iollo al porlicD del pome, e qDaii ealaisa ani lenda, l'occhio pud 
spallare liberamelile , qoinli larieli di luce e di prospeltire. A drilla 
s'aggruppano le case datila eliti, dominate tutte dalle scure muragtia 
del castello d'I^ieltno, ilirimpello una popoloii •allili e la creste del- 
l'Alpi ad anfìlt^alro; di salto limpido, ipauoso, romoreggiinle il Brenta 
e le iue aci;uc che urtano violeoleoiente contro i massicci piloni del 
ponte e ne rimbakano rotte e spumose. All'illro canto s'allarga l'in- 
lerminara pianura veneta , biincheggiinla da mille piasi e dal ghiajoso 
Iella del fiume, cbe coma un nislro d'ii^nlo in mille giri si ripiegi. 

qn^siB belleiie della Pilnra ci abbiudanuia nella oostr* ascnriions 
per dentro la cilU, chA le troviamo nel magnìfico panonna che A fodo 
dal lerraiio della caei dell'arciprete, nell'iinico piaseggìo dalla loiiaa 
nel giardino Parolini, ricco d'ogni botaaici preiloslil. 

DaisiDO i cittì di non comune collnra e di egregia cliiltj. Dal IBIS 
va superba d'un Ateneo, che non pompeggia soltinlo per slerita nu- 
mero di aocj illniiri, ma realmenlB par livace aiiiviii, volta al decoro 
ed atli pubblici educaiione. E beo u pnt augurare di questo piese 
quando si legga la cara religiosi e la splendidezii eoa cui esso ric- 
colta in opperiBDO e degno Inogo intio eli cbe in iciuue, lettere ed 
irti ronon. Un lesUbolo circolerò eo'biuti degli InMgni Bimunn (>edi 
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non A ricca di tareiliert ilipÌD^ pus i per Bwiuio nn preiioia an- 
dili di domulicbs glorìB, e no moilri i upolivori da' sitai Da PmEe. 
La coil«iione di sUmpa la dal coala G. B. Benondini, numndoi ragl- 
iali ■!!• pilri), pel mimerà, It acellazai e nrili dagli aumplari è Te- 

inerandati 1 xaj ihAìal TdiBioai. le fkcbns e le EDipe loro . le difolLè derlciU . I« 
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liijQcnic iri<[eriia imi soppresso moDisiero de' Hifarniiti , impliilo e 
e aìiliellilo. In c;jo vengono accolla tulle le ciwgorÌB de'miItlL non 
irotiici , ai quali racclamo voli perche qnalclie ìDÌna fllaDlropIci pro- 
tegga. La cucina, dal J83B. condotta in ila ecoDomIca , rorniscs per 
Loniì di cibi ed culleiu del lerviilo oillml risuliiil. La dirigono qmi- 
tni inora della CirìU, che issìsiono pure gì' mlami o TejilianD alle 
biindieris j è inoesia li Citi degli esposli; cui si Bj^giungo un pio Istilato 
Elemoilnlere, il quale (enne dietro illi lopprosii Congregaiìonc dì CariU, 
per loniniiniitrare gntDÌtaniHDla medìiùnili ai maiali porerì ealerai delle dae 
pirroccble di Buuno, e di iiiiinaImBiile dotare St pofere donneile. L* 
rendita ordinaria pilrìmoniale di qoeito pio Inego t di cìrei 20,000 Ir. 
Le Impelle lommino in via media ad anani Irtncbi SSOO, Il DiBer» 
dei maini in un decennio pnì ilabilirsl di 60. 

L'arciprete di Dauano la dGCOralo mcealemente ddle insegne ibi- 
lìali. Della cbieu b titolare [a Santa Vergine (S. Markt Al cefb riM'Ma 
Batsani). lì Ticarliio t conipetto di elio pirroechia; Mooti pti nella 
cilli i(nallre cbieie laecnritli, cinque >^!nmen(ili, otto oratorj. U doooo 
«nticfaiiumo merita di esiw Tiiilato, egoilmenle ebe li chieea di San Pnn- 
ceaee che Bielioo li Balbo in lorlona di mare volatoli alla Vergine Haria, 
reduce di Palestini faceva innalzare nel fl77. 

L'islorii di qnosla eliti si confonde con quelli di Vicenza, Avanti del 
mille noe se ve, sa nulla; nd (Ì7S grarò We a Vasme podnsli di Vi- 
li consiglio di 100 cillidlni ne creava uno di ^0: da cni reniano na- 
minili due giudici ed detinri Onde elegger il poilesiì; e il primo fa 
Tommaso d'Arena. La cosa iuri poco ed ì Ticenliol n'ebbero il soprav- 
vento, lasciando ai B,i&saneii il diriuo di riscuotere le pubbliche ira- 
•eizi' a natia d'un aunno trlbuta.di tOO lire. — Fd pesila de' PadoTani, 
indi dodi Scaligeri e fioalmente nel 140S Si commise di veglia il senno 
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Maui il BtgniBci) poote, t <b qati Un;» dmia pur «u« le urli d«Si 
MuanHt Viotnu. 

Il duinUo <U BuMDO IO pnu h MUndt tn WHiii e-eoUia». donde |IiBm- 
iiDi iruTino I laro menu nonimi d'arme, in piris corre in pimari. 
Qm CariigiiiBO doie 6 no paiiuo gii deiia painiia ramigli» Capello, 
magnifico per n lasiiLj dciiii saio e del lealro, e nnoio per l oruine iib 
ponici che iagai parie accerciiiaao ii lauurjcaio: e Rosi vaghis&iina 



Romano, cuna e tomba iei!\ 
diBposio a pausarlo, ii ciiu n: 
e la natnra gareggiDO ui surpi 
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ure d' BOI proapeiuia di Qori e di pjitiila vordnra, sì eleva, inUims 
gigante, Dna roccia perpondicolare lagliiia dal secoli e dulie ismpasu • 
modo di ciUiddla flincheggiali dalle san lorri e ili'sooi basiiDni. Qnoslo 
eiilello migiro che si perde m mcuo Io nuvolo fa corona al quadro 
fresco Q RTsiioao cho sol primo il rapisce dfll.i san selvasfjia maejlà •. 
A poca riisrariM m Oderò fi [| n p C ni| o J S dove è 



IÌI1e"i:.s!e - F-Iha - M.isos - Mlue '1 PoT.to - H,M,nLM - 
— V.iLo»*n* — CtOMut. 

Saperflcie paniche cons. 17(1,048,14 

Eslino 83t,le0.40 

Pepolacione oc! <SST S^SS. 

L'aspedu ili Marosiica, dii: sarge ai piedi ili on moaCe e tÌ si 
per sopra cai suo giro d'anllcho muraglie frimezliU di toni a 
roni dogli alami di un anlico entello sedo do primi da'eiBlalt*Di, poocii 
de'padestt, ti ricorda Teli numatt m*woÌ signoroUt e le ine ewet 
guerra di piote a paese. Qnelli dio nsl nome di an piesa Togliono iro- 
Yir td ogni costo memorili d^ta sm tondailDiie, ne racconti che 
qui ni» volti ai ■lendesso il mare, onde. Morii miùidì altri mei 
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cordate torn e foriuta, ch« doTevtno Hrrin di anteoiDnlì ilJe viiUe de* 
Ticini Tentoni. Appartenna umprt illa giarìidiiiiuia della cittì di Vicenii 
G lotlo il duainio venato en goionula di un {lodeiU notila Taneto, 
il quie pare aieue molta brighe dalle diiBonlie inteatine di qnella ebe 
il Dottori dice: • Genia nell'odio a ael rtneor nntriia >. 

Il letrilDiio È reraee di biada e di rmlta aqaliile, fra la qaali portano 
fi pregia la ciliegie dotte maroalicana. Una Tolta era io fioN il laniccio, 
0^ il commeroiD da'eappalli dì pallia. 

Ilarouici non preaenla axAte rarttl a qnando errai ammirato die bai 
dipinli'del Banano, ed imprecato all'ignoranst. di ohi Ìnlo||icA barbara- 
mente il palaaio pretorio, io and nTera nel pasuiDiioa bai cbe a collooarU 
io meno l'antiet lan piaua, ed eweartì d'attsmo fa ombra degli tUn- 
stri oomioi, cbe nel ttcardoti^ nella tdenis e nelle lattare uicÌmd* 
da quella terra, rieu d'ingegoi ICraci, Qa^rnOmO teaerabilealanga barbi 
e vistilo airorienlale è Prospero Afpioo, onore della botanica e della lua- 
dicina, 1 dee die parlano la liagua di Vi[^ilÌo e di Cicerone coma fossero 
nati al smo\o i' Angusta, foa Xalale dallo Lasle e Sebastiana Melin , 
dall'alto liti torrione di p'aìzn li appare il Toaldo, il Ctiiminelli, Il Bus- 
sala clie stanno leggendo Da'secrell du' cieli e che precnrsori d'Arago, 
lasciarono il bclb fama nelle scienze astronomi che ; Antonia Sandioi li 
raccoolerl la vita dei ponloGci, il canonico Giambaltista Vero le storio 
di Veoeiia; io quasi luUe le lingno antiche e moderne d'Eoropa ti par- 
Ieri il polig^Dlla Francesco Canale, nella icienia bibliografica qaoii nnoro 
Hagliabeclii . e vedrai un'eletta schiera di tcicoti , di proFesiori , di 
genie in uca parola braia e rispellala. 

Ilarestica ha commissarialo, pretori, scoele elementari ; I snai Berciti 
d'ogni martedì scapitarono dopa ctie la nuota a più facile ria per Caltrano 
coDdnce ai Setta Comuni, e naiia aoa fiera di San Matteo namera 
ft«i|aanl*l«i che oontratii. 

L'Oiptdala Snidato del lUt per laicllo di oa Ganadoii, rame ai- 
matando di rendila, eoi) che noi ealcolt bt innebi 8813 ; M 
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qnali ISOO vcngoTi» scemali Mk pabbliebe imposte, 1(30 digli nnora- 
rirj. It locale paA conleners 40 inaliti; il nanero dibiIìd giornaliero è 
aO^ da'qnali on icno appartengono i[ »rj Gonillln[ del disirella pigmdo 
franchi al giorno, ti numero medio ds' maini io no decennio 

asconile a 9000, colla nmrlslili del 9 par cenin, numerino a 3, o i cro- 
nici al giorno, mi Tengono licenziati qnaaJo debba disporsi de' lellì per 
malattie aciile o di maggioro importanza. Avvi un eappellano, an me- 
dico, line infermieri e dno intermiefo: pai dirsi che qb terzo ed alcana 
Tollc ancne la meia negli iniermi già iraTagiialo dalli pellagra creicinta 
1 diimisara per la miseria degli nlllmì tranpi. La maggior parte da' 
pellagrosi rilerna ■ migliar tilnie, 0 butano ipsno rolla I bnoni ilimMili, 
il ripago, la saInbriU del aito td ottMiera nni gniriiiane altlnla ns' 
primi sUdj della milillii. Il niuaera dei aiElitici e scaniiNOD. 

Qaasto diilrello, ferace d'ogni urla biada, di Tino, di frotte, at 
tetlenliioDO sì eatenda na'prini peai che git a^rtantTano agli anU^ 
Sette Goiniiiii. A mittiiia anilina col distraila di Basalno, e quello dì 
Tluena; a occidente e a mEno^ono con l'altra di Vionu. £ nella su 
iDDgheua iraTeraaio da ire grindE ne; li piti orientale eba ai pula 
dalla regia ii> d* Allemigni , glonga il capólnoge pauindo pel pie» 
di KoTS. Qvau ta terra d^i Ezelini , ed al loro euuminlo b 
cesia da Vicenia in lÌTello al Cnmnne di Maroslica o l'acqnitlo To chia- 
malo le nnoie perlioenia nnde il nome di KoTe. Nel mono scorre noa 
rosela, alla cui forza molrlco si deve l'origine c la ricchezza del picse; 
poicliù volge mulini, seghe, magli, folli , filatoi di sela , meecioismi di 
poslarc lo pielro onde vengono lavorale le sloviglìo, che primi della pace 
di Villafranca v'erano Uolo fiorcnli. Pai cileclarsi ehe lo fabbricbe di 
alotiglie, i t magli di halliferra, le 3 grin segho di Icgnamo, i 7 mn- 
iini da grano, i duo folli, ed nn opiGcio a torcerò la sola, oltimi nìe- 
mnria dei tinti di cui una volta, mollano seltimanalmenle in circolaziono 
ne! paese ben piil di )3fì0 fnnchi animando l'interno commercio di 
molti piccoli escrcenli. Col diminuito lavoro scemA pnra la sui pe- 
polaiiono ridotta i 1068 abllanli in iìì ci^c, e divisi ii arligiani ed 
agricoltori con una piccola provilenia de' principi. 

Taglia quasi a raf IS il dislrcllo un' altra via comoda e spaziosa cba 
da Vicenza per Mjrc=tic.i niplie a Tìas^auo. Travi^rmo appena l'AMico t 
la grossa e ricca liorgara ili S.iNiIngo ,-m rarapaj^no ferliliuiine; Ber- ' 
Clio assai freqDenlalD il vEncrdi, doiu ia^closo il nomerò d'ogni qu- 
liti di polli che si asportano a Vicenza, i Veroni a Venezia. 

Pirla da Hirostica nn'iltra via all'occidente, a percorre alti di pede- 
awnla e c^ioetlB nghe ed amena. Pna dirai It Brìinu del Vi- 
tantlDO. I Comuni di HolTen», di Pianetia, di Fara, di 



DISTRETTO IV Ma 
Unre ai miulrino coi loro campanili e la liDle case biaDcheggiaUi 
quà tiuveto) nna selva di illi, di nuDdarli, di ciliegi; lerre, died 
uidì or aono, lìdi di leudemmia e dote la proptielì EUddiTisa roinin 
tìM comoda agli iadoilri alpigiani. Oggi l'oidium tolse ogni rendila a ere- 
aciDle l'impone d'oltra la matì, vitono nùMmoenta, spogliali di aDÌ[nal^ 
di miuariile, s ppA dina che i loro podcTatli appartengono piA al Bm 
elio ad uai medonmi. Di qii*,«eiid«i)do Terso l'AtUco, lion Hatan, 
dalla bella chisH anelale, e Brogaots paeta aiui popoloio e ikito 
io Biro aDimito di ipleodide villa e di bea coltivati TÌgneii eho prodnesTaiw 
ave iceliiiiiDie e Tini di Inato a non iavidiare gli ipagnnoli e IhocoL 
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Ekeco — Fona — GaLiio — Roafu — Rono — LiKiuu — The- 

SnparBeiB ...... pciiìdie cent. US.QSaSt 

Eitinio ....... • 273,i!!O.TS 

Popolazlona nel 1837 33,943. 

Quando,' no secolo la, Foderico IV re di Danimarca, lisiiava la larra 
/ama veneti, att'mid a Vioonia a udito che a poche miglia t'era nn 
patta dove ai parlava un lingoaggio somigllaole al tedesco, venato ti 
noitri Sette Comnni e Avallata con qnoi pastori, ne riloniA auerendo 
che nella ma stessa eerte non si pailiva meglio il tedesco di quello 
che avessolo ascoltato :a (jneUe moolagno. Onde mai qacsla piccola 
uaiiijne, collocata sovra breve tritio dall'Alpi Ileliche, usa dialetto estra- 
neo a quel delle gemi itnllane che pur d'ogni pirla la circonJanoT 
Di lime vi capili, e per qual caio in tinti «ecoli hi conservato la fa- 
iella n;ili^a? 

S>ac opinioni tennero in qusito propMilo diviii gli eradili: Tmi li 
spacciita per Cimbri ; l'altra li volava Alemanni; la prima i pib anliei, 
la secjnda è la lera. 

L'abita Alodetto Bonito, nolli erudita storia che ila icrivendo de' 
Sette Comnni; confutò appiauo l'idea cba questi popoli altro non fosser che 
nn avanzo da' Cimbri econGlli da Cajo Mario cbericovrasaero qui e nella 
liclna montagna voroneaiova sono altri 13 Comuni. Dall'oneivarB poi che le 
wci di qnedo dialatio, ore le ne ecceuni oa ceolinajo d'Indole eliva e le il*- 
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m phovfncu di vigenza 

lime ncconciiic illi I«d(»ci, prescnlino IdIIs FODrormilà radicila coll« 
llagva ilamiona qmle li parlila in l'XI ed il XIV ttcolti, l'iea chliro 
dm» tt» TedfsehI ilebba pani rorlgìiiB di quella genie <- 

•Queia maUgm nal secalo IX aliro udii eneo che uni incceiiianB 
iHiiDipili boiciiliB on la neT[ per la feneiza degli abili pcrp^lniTinD 
il-gela, ibilile da bClU d'orli e di lapi, e. oida igll avtotioj. Parrebbe 
che Ten'ttttro » lUDtiani di qne'Tedei^l cut Àbramo lesrovo di Fn- 
Énga diede delle (erre donne i Ini da Oltane Magno eell' 873 diioma 
1 Godtgo e plb tddentro ne' monti. Poi «rinnoai rìcaTeralt in qse' 
lB|||bi i loldali dqii turclU degli pitoni e dei Federici; e nel iccolo XII 
il Tennero foggeiido l'opprewtone di Gnidobitdo alqnantl Tediuhi di 
Pergine nel Tiralo itiliano a delie ni Gembn, donde TorMll aomedi 
Cimbri. Frne ancbe per inbodauoni Talla di meiti di qna' (ili dii veuoti di 
Trento coil'obbligo di candnrri de* lanratori, fono anche per lo nùniere 
di Folgberia e del Trotto alle qoaii voDìnno minalari ledeschi a'accrebbe 
qndla popolaucne. Non ci marnamo nall'ounnU de- tempi più lontani ; 
qnoili falli che aecenninimo e che stanno tra il 600 e il secolo XKI. io 
nulla ci uicDno de' lempi nnlenon ci fanno almeno legoirc questi popoli 

.1 [j^iLjrj nihMr. n riiii.'.'rvr i;irii'iiic. ■• co^iruire capanno coi Ironchi ab- 
itami, lotii^itii usua (ILE3. per uoclie r-iraae laiieoìti^iEiic app-jns coogionli 
at paesi ui peiimcnie e di pianura, in lanio isaiamenLn conservaisiro 
gli nsi a la liogna dclk midro patria. h(?ila qusie separaiiODo ben ;;ioit 

leggi: pili alleali cho anddili di Veneiia. pagando no tennisiiniti iribnlo, 
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veneuini: mii udì» ueiii miDnii.icg rs?>:< imiui caniirti mi papnio ne' 
nana Comani coma ii più nrocio a uijenuiir:a: e vive mcora asiis me- 
nwria di quelli gflnie ormii noom a miacrn. ii aiaieiia cdb, aiate 
actuMun. provi, a ncimaw a iirD:s9a-Di(>ro osi ucoio Xli. la ogoi 
di più cedeaoo au iuiiano. e oer i« nmit ne. e per i nugralnu. e 
par 1 iiurdoii. b psr i miiriinaDi de puiori con etmptgMiA. Oad* 
u Mduco, eba nai iccoia Xii atiemiaTui DanoiD ■ UoDia ai Maia . t 
pw^e mlgiii da vicema, ed era poi mniTeruie na- Seue Camank oa 
jnanueiui aiipeii) in qaaldw «laia. udimmo «Uon» ad Aiun) la pro- 
gniere oen pire» iiiemiw ira ii uomco e l'iuiiano: ad Auigo pai- 
jui onmai ii wm lu iino. Fané in nn «caio ii tedaiu naa iiii pia 
rito eba M' libri erodili. 
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mento ilelHncrslo liTreno. che Fnonio oori iiruriu incintfpibilo va lon- 
1 m 7 n f rr tri' y o gli 

SI raggiangs fiualmisnle la cima doli' Al po dei iaie i-oomoc. Oaiu aa 
ondnlita altipiano, a immaging di oblnngo bacino i ca\ orn cosiiimiL da 
udì cBKhU'di monligiiB. gosrnib di fills < nere tioscaifiit: di ani^ti. 
dnceDdono daI(i;iilentB Bno il pili basso in ierdei:gi.iiili pa.ìro:r. in terra 
1 patata, ano. iTcna. in ;rili di bili erba smaltata ili non. [n andito 
baciDO Jopo TresehÈ-Conci, die pace snll'crlo. sta alia !mi5[ra ii Co- 
mune di Rollo dal pretto parlare tedesco e più avanti liojno coiL ; rra- 
lOm di Ceaans. Cido»i. Campororere. indi nei ceniro il f apoioogo Asng» 
poscia Gallio. Foia. Eaego al di sopra uei Brenta. Il cnìi-j^iaio. ro[ierlo 
di tavole 0 paglia per resisterà ai rigori dei verno, è in generale moue- 
sto. ma concorde e polito: larte venne oa quelle smprici e biioni^ po- 

CamporoTcre . Gallio gireggiino tra loro per buon gusto e setnplicilì, 
gTlndtnaa quella die ila per compierli ad Asiago, con una Ione altissima 
in plein '^m leau cunanto, di nile ircllitotlanicD sereriislmo; magai- 
Bu pai qnella di Eaggo e minbita per ntiriì H marmi acmi! mi 
Inago, i'iHn di San Giacomo di Lnaiani. I «Hlnnli aano prasaacU 
patrìareib', it tìIIo sabre, e fnigate; la genia rabnita, laboriasa, ialel> 
b'geata ed attaiicali il analo nilio, m dai onoro cepaimonta candolU 
airaltimo d«[la miiatU*. 

Superando Tarlo del snddeacriUo bacine a sellaalrìenii sono vasteepan- 
dioie montagne, vallale profonde a tratta tratto seminate da boschi di 
abeti B di raggio, con macchia di ballale, e mughi, e pingoi paecoU 
ma per tutta qaelli vasta superficie conlìninte col Tìrolo, in cni U 
nera rimane quasi olla mesi, non v'ha nn'abitazione, e sala donnU 
rettale servoao coli > lavori de'btrcajaali, per carbaniiiare o appran- 
lara lagMini d* mutallijo, o d'etto ftuto, die cadale le neri TeogoBe 
IraKloall Sne il Breaii od ill'Anfco per etiare ealui wh la piiDnn, 



111 CDTDual dt te vùtie. In sWro i\ H. da quetio Eb« pitavaudt primo, code la («tuno 
da'priirall rinvelltro Id si II aerina di aat dinotutioDe cfaa t'IoamfniDt I ^ta dWbio, 
Baili il dire dm la It.ìU lln iDilriicJ» che I Setti Coniinl e coolradt innssa p<|i- 

ulD lUInli dliinlti) .(Eb< ndiamii di «mirili dlmlnUlo) di nilil»he lln Itijm. AI 
ilapDtiti di' Silte COHni aka lunlninD i Rinesn* 1 1 pHdntt pilirtltfl, rliTMt: 
■liteoitet di M al univo etoilaato, Sg na rlconlò asAa tNfipal 
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.iD nie' soli quaitro me» le Mlitadiai ti «iùimm m«lti «dilMaì, i 

. quii da olire qnauro mili cipi d'ulmilì boriili inggwia gm nwlu.ta- 
dourii sqnbjii bntìrri a cui, ptafta camuniD deU'tlU[riuio, 

OlinpaNiDda l'orlo Ter» meBagioms, i^onnin.il w*m doS'jUpi 
Bb« giurdi UinMiM a Bituno, t rBlUno dei tmcU Sotu Conuui 
Sto Giieono dì Lniima, s quindi t« conlnda udum di Conte, Cro- 
tus, Vtllonm, doTe s'eierciu l'indulrja dai eappelti di ptglb- 

Dllra l'Orio di uiUtsa, it venula pracifriU lano 1t BrenU qaaii « 
perpandicolo, ed è prtisoebb IdUo d'immaDii KOgli itraliBcati clw lin- 
booo il (lame. Il precipuo sbocci) dell'altipiano al Breala di quella parie 

. ai i la Valfrenielj, via pericolosi ed a siculo percorribile dagli animali 
da SODI], ma che colpisco con un orrido sempre vario e dileltevolo pei 
fanlasliCL dirapi, per lo imporlaoli o nude roccip, che a goisa di due 
altissime maraglic s'iDnaliano a pochi passi oca dall'allra > lìaDchi del 

.[lUsaggara. Coil si giunge a VaUtigna lolla ipoiiJa deslra del Brenta. 
lOOgo DOletola per ii cummercio dei legnami d' allo fuslo dell'ai li pia no, 
indi ti diicende ad Oliero, a Campolongo. a Cimpese, che Uno al I8S3 
loniMTanD prie del dislrelto di Asiago godendone i priiilegi largiti dalla 
Taneu rapniibiica. fn coi qaello dalla coltiiuione a ubicco, a queat'ol- 
timo aocott rinttio a quella popolatioiii, cottiiniMa il principile mano 
dal lóro letianiananto. 
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DisTOBno V e» 

Il diiintto di ThienB, che tra onente ed aeeiàmiB è Mritoealo fra 
qn«1 di UiToiUca e di schio. e dalle e!erite giogije de' Sella Comiuii i 
Mesa H tBllenlnone ed a meiEogieruD si mefoDde tea la VieenliDi 
eemp^DB. è de'piu ricchi cu imeel delia preuncia: le aprìelis lioUiiie 
dio lo icccrchiBeo. il dolce pendio che si presu il pronto icolo dells 
icqne. ne renooco i! ciclo sereno, i ina pori, ealahre. dolco e pece sa- 
nabile il clima. Il 9U0I0 icdimento di alimioni eoo leggero stralo di (erra 
Tegolaie, mono renile e grato au ogni genere di colli vaiiODO. Qoesla 
pianura cosi fa vorPTol mente iituila deie aver pur tentalo i primi popoli 
che capitarono [ia qoesle parli a slibiiirvjai. a notiamo come molli;- 
simi Ilo nomi di immi. di monti, di paeii para accennino alla ilimora 



del t'ogeuo co io proierebbaro gli alelU imi che qni si raccolgono; 
ondo se k coso non è proprio im iieMina che abbit inottlo ina 
di quello hoitiglio. Torri negare 1~ oppoltanità e I agginltaleua det- 

1 ceiroci di Piilova amo dal tempo di Barocgarie D elibero la iniesil- 

ii.iVMiii) or.i un arciprfie Tiione. or» la alessa Comuniia, I crociali con- 
tro EEelino guidali d'Alio d'Este nel ISS9 assolirono e iIcvaMarono il 
paese, che neppure un secolo dopo era tornalo alla prima llorìdazia, 
qaanuo leggiamo che Mastino della acala ii mandò Simeone da Thiena 
come suo vicario sopra aS lilla del Pedemonla. Dopo d aliora Thiena 
!a sempre la seie da capiiaai tiscodui e sono i Veneziani d'un vi- 
caria. Qnetu brara gente diede Bwlie ralle prora della uu de- 
rouone tlli rspibblica meieadi) un grosso Dsuero d'armati alla di- 
fésa di Rorereda tisahlo da' tkidI dnchi d'Aoiina a s ebba pernii lodi 
a pnvilegL 

Soppresso nel 1806 U ncanalo di IlifeiM. li toddo latitnIU una 
■ola gtndiulnn di pace en! lotto all AiutnaMi sottenlrarono un con- 
misaanalo ed idi pretura, ed il paon lino al ISB7 eapoliu^ di di- 
alrello fa dopo d'allora elanto al grtdo dt cilU con ana minìoipala 



quella di Tbianc il eax Diequa tui Guuno. Mollo tplendo» n- 
ceielle daili Cimiglii Pano, du conineia id mrti ìtrgU poiuisl 
nel XIV secolo . e nel XV. GiambiUuta e Francesco Porto . ti 
eruscro un eddIdoso palagio Ole teoeTano «plsadiila corte, dt ei- 
scro riputali i più coipicm e magnilici cavalieri della Marca Triu- 
giani: paiano uecoralo ui poi con piiiurc a tempora die si Aicaaa di 
Paolo Veronese, o con alito a buon /reico del Ze[olli. IlnoQe conia 
qualche ailriì propau laobnca .0 a non dira dciio privali:, [j chiesa 
mageiore nsiaurala sui oiscgoa aei LJiaeran, h nuKS'or torre crei» 
sul uisegoo nei aonio. hoite uiverso piazze e noi eroeiechio uciic larghe 

genti del Btnimano. che per soilorranei acQuoiiuiii. oo^iruiii cun ni^loso ui- 
■pendio uel Comune nei 1814 e uisinbuiic nello agiaio inoiiiiiie in abbon- 



Tolonlarie ollorle. prestava denaro sovra pegno 
u ui lacoiu per elemosuic, multa e lucri ui- 
\aaau lydi legili, giunse a llorideua SoDapolerditporre di lìrsiHKOOO, 

jiasaaio oU al principio del preieale icCDlo. Sarebbe latto pago un volo 
generale se venisu in euo apecU naa Cimi di rispamuo laulo oppor- 
uua ptr la cJuae dogli ulkri nullo nameroM in questa cjlU alanlecU il 
priacip«le nino dlndniith il ì il lasiBdo, di cui ritrae la suuisienza di 
oltre un miglilo d'itiilanli, ed il lavoro dalli campa, che imjiarlaU greggi» 
dil Poleune e dallo Ronupie, itene qidvi ridotta e smerciati allo mon- 
tana popolazioni dio la tipotiino in tele, 0 boiiìIhIko u ioisreiMnls 
remo di iriffieo prìnoipilaunu sd giocmo di luwdl, in che ti ti tieoo 
il mercato, evnto 1 ngiono Sa coito del più importinti 0 tnqaentiU dell* 

Per il puMio Ti tuono • lonii tnUon Ma reEpon corporuioni. 
I Cappoccim ptMH il lulnuio dell* ShI* Ve.rgino dell'Olmo tsnnti in 
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molli veneraiionc, aildelti anche sili spifilDale issislenia ilfgll Infensi 
ileirOipedilc: k suore di sma Dorale;! cui i- aMali V islm^tione delle 
liacinlle neWi scnole elemenUri: lo more della Cari[à che sopra» leggono 

l'OrNDOlrdìo, Thicne non imscarA mil la pubblica islruiione: che cel 
18IQ Ti eI aprirono le scuote elemenlari, ridoUe ne] ■ ouggiorj, 

MUenlrile quelle ille pubbliche Kuole di griminatici e di relorici.cbe il Cor 
maae Gno dal XV secalo con slipendio i due nieitri team apene iCDOlie, 
nella quali ebbero i rudiiuemi illuslrl uomlui. coma S«bulìaiio Fnnioni, 
l'a'enllno Chiletoui, Giovinnt Grins ben noli icrìlluri di ima liliniU. 
Adii anelli dileui protTc<le It looieiì Glannoniei con n* leairo ed io 

Le acqua dell' Attico, della Leogri a del Timoncbio, che ncorrendo 
pel dislrello, danno molo a drca 40 Ira mulini , (gualchiere, ma^i, 
«eglic e cari ere, si riilucono io snm parie mila cimpagna di Thieno, 
e nirabilmenle ne accreacono li fertilili , irrìgaodo asleii pralì, licchè 
mollo li prospera Tal loia menta del bealiame, s l'agricolluru Inscerekbe 

Le varie indnslrie nel paese eiercilalc, il luogo sempre animalo da 
ireijnenle concorso, e pissiggio, rendono gli abitami il' inilole svegliala ed 
.iliiva. e qui pili che allroTe t'ama ancora raccogllerfi in tielc brigate 
<; godersi un poco di questi itti, cbe ormai non si piis^a dis ni'1 li^;- 
'It'mmiare e fremere. Se le muntagne spoglie <ll bo-^Hir non nflrunn che 
esiivi pascali agli armenti, le colline seminate di abilaziani e ville, 
•:Dllivali, I fruiteli, tili ed olili e presentano aspello delizioso. Dislinguesl 
In lune Louedo per le impie prospelllve, per le fabbriche palladiane 
adorne di ctaKicba piUnrs, pei giacinti, zaffiri ed altre gemme, cbe vi 
'ì raccolgono, ■ per le molle e non comuni pelrìScaiioni di peici e di 
vegelali, che in gaulle vioinania si ranuo uaiindo. 
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ComuDilAiBIEM) ■— Lhoni — FOHKI — UtcaE — StUt'UaSD — Pl»- 

ima — Ponu — TDa»E«Ei.vicu(o — Timo — Vjili — Vtto 
Milo — Hoan ui Milo — S»i Viio — L.isiinAisi. 

\ |,J!iUaiii>.d>U>allnn tHH Dcl VIcaitlH mdU ■Umclwcr b rilur^, retigmi 

.wiXra;. iM t. r. voi. iv. xu . 
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la pani con- 



tUnBf^'fS dàtingoBii la inlli i cìrcbslintì per l'ilutu s per 11 bieipile 
(Ina, che'dtììoBUi'ó wnlglii i ìm gmSi tìì. Gli «radili pnundm» 
il 100 Doma prOTeog* d* nn tuapio per Inno il mondo timoM e cbe i 
GcDlili ti «letano inilulo canHcnndoìii Plutoni SnmmiBO aliitqae 
diis S tygiis, « doTs aio da Itoiu inaTano pallsgrinii penM Tenfano 
diate liao tecchis lapidi di pia liiitalrjci Doiie io ianmiaii (radi Ar- 
zlKnano), e $i ricordi codi* il nottr» grióinetlco Qainlo Rbnilo Pataasn» 
<|ai ficeise irisporlira da Homi 11 indarera di Tibnrcii ima nogUa, ad 
egli medesino lolena so Ilo qadia stoni peiu enare iqipallilo. 
UKiimo agni ntpanubililì di td iicrìtIaM >l GrBtare a ad altri 
antiquari ; ">a>e al padre fiirbarano, a ad Emilio Gualdo qaeUa dal 
Ticconlo di PKudooinD, cba cina l'anno 48 di Crino àa Tenuto 
a qnétfe pitti, a abbia la jdeDO inporo ronwDO «Itentio ridolo, d'ubilo 
Taltare b dialmuo il (empio. Da certi dacamenti eoBita die nd fSOO 
foiNti una cbleaa dedicata a Hnla, dM ni I BOO-il riribbrietiie più im- 
pii '« pia bella, e cbe nel 1TT9 loppresiiri gli Ereoiili dalli coogr^- 
lione del beilo Pietro di Vìa . aniline qoet tempio ra>ÌDindo liuh^ 
appena in oggi ne ipparlscono lestigii. 

' Attorno te Tilde M Summino sono ricchi piesi SanfOrio, Trelli, Pia- 
tt»i e pia in ID Vttà ed Aiiiera, Sant'Orso, femnilo dì limpide icqns 
0 di ripolili tignati, fu la prima lem de'ooelri pacai dote dilla Gar' 
mania Iona' itati perula la ilampa da db eart» Aianne da Reao, di 
«u" li ha DD libra colà iupt««» ad H73. 



Digifeedby Google 



Le tiiìAi md'nliwf di riecbe viafm S'oro « i'agata àà Traiti 
DDMrl gioiti smi UDlua pia alcnno, por qiinlD H h t^ìibo la tso- 
chta caia, b ii ricordi di più di 300 nomini di Omninii iti iaplegitì, 
altra ^'ininiUrì puiini ebe ^caraiù CiDopi; ì Trcui o^i it CMlantuo 
di BitnrrB deh flainimi irgilli porcetlini», delti terra bianu di Vi«im, 
dal «ni DM a tftaaa ibbiUM iltrova parlato. Tolti •fottìi adii, ritni' 
Uti'iU latenìdia' anulonl, pouisdono capii di mirmi Muchi e nnV 
' giti, DI ipeciilntaBlo ■ Plovean dirane lapldleina miDteagDno In «ler- 
cido canliDaja d'naninì. Da eoa ti ailna no mirmo roaio limilo al nro- 
laia, ed voo bianco, dia opaci di balla pnlitora, in grandi quintili 
tono patti in open per araamenli di ctiìeie a pilauì. Filippo PI- 
gilélti ricorJa cha di qneita uie ii fibbncd ■ il palano toolito del 
Gonnna di Ticanu >. 

LI preuo, il colle di I/da sorge isolato, e tovra ti sna cima, anche 
al dira dall' 0 ogarf Ilo, Eielino il moDaca ii rilird a penitcnia; Veto 
colla ina preziosa tavola dallo Speranza, e Arsiero paesollo viijamcDte 
collocato. La ilrada per fa più laiiRhe|;nii l'Aalico, e il lello che i im- 
pelooiD torrente si ha cavilo tra gli sirati di ciottoli ros^ilatf. si spro- 
Conda fin a 100 mttri. VXsti. cba trasporti dille monla^ns al piina 
Iran e legnami, ha la sua origine da alcune fonti ni^lb Oriara, 
e discendendo per la montagna delle Laste , onda vnolei da alcuni 



grande estensione sino a che presto Lu| 
al Tesmi, e sbocca a Tom di Quarlesol 
Schio ha pretura, commi asari a to, urie 



ospcdalo per (;l infernii, per cui (uronn i.iii'> <nJrniii,iH iiioi/iiim M,. tin 
Cnaloforo e Francesco Darsdo l-->SMH!»; .ic.cwjl;: niia niftiia <ll 98:i 
infermi con la mortalità di ìì per 100 

qoili le nicirono lalri; in un itecennio min vniE.i s in ivini- 

denùa dal vajuolo, prova del dilTuso t 

pellagra dal ISSO si aecennin olire 3000 alTeiti. [.e rendite lUDua am- 
montano a fraochì 11,300, de'qoaK in ispeso complessila di benafieenta 
' ri ipandono SfiOO. 

' II.* L'oipedala dagli eipotti, il qnala ff't Miilen lino dal 1400, oggi 
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m PnOVINCIA DI VICENEA. 

ba DM readiu di (bnobi S090( sU' ai ^eoja por (riRcfai 3BB la itti, 
per ]3S in MnHnii agli Mpcnl,' che ràtie e mamla, quDdo la ali- 
ginn lo panoeitc, alta caia oeutrale di Vicaaia; il lopravanio lo Tersa 
odia euiB della Cna di Rinnero. 

IJ1°. Cau di nicoTero, satin nel 1818 per la carili ciUadint, la- 
mentali per più te;!ili e fet soccorsa d'altri iniliilì , offre ricello i 40 
lecchi e a orci 18 (inciulli orrini. ipeodendovi cfKi 70DfraDcbÌ, i qiili 
nulli ì cìi che coiu l' aoiinlnisiratioae , i legilì pauiri, le pobbllcbe 
impone, rormano nn annui renJila di rrinchi I3,3!I0. 

!¥■>. Pii Operi di Cirilà; ebbe tiu nell'innD IS76, a preponcvisi 
la vitilB de' poireri, come ora le tonrerenis di San Vincenjo. isiiluiia a 
Schio da un anno. Di qneala pia Opera rimano una ri'nrlili ili fnn- 

dii laoo. 

Ognnao ricorda il bealo Giovanni da Schio (pag. 710), e li rtmitlU) 
eontecei che di qui Ine nome. 



Dietrelto VII di ^alda|BO. 



L'omnni: B]!ai:LiANa — risTEicDuni-nTO — Cd 
Rtcotio — Ti>i-.;iF<n. 



Scendendo .Is.!,l Mr,7.„.m. <l, TMi^rnelli! sulla poslale da Vicenii a Ve- 

Monlmliio .M3^;.'k<ri' (yif. 7U) s'fnira per Trissino, nella valle nherlosa 
c[iii iii^iomc ai .■□iij eucosLjmi cu alle moDiagne cne la proieggono ci 
aciitninoni'. i^rma il iii^rreiio m viioigao. nrenuendo nome oli lorrenie 
tììf srcirr,- iji'r au'ua t Ville deilMcnol. Quello e l'ingresso direnu eoil 
DiT 11 VII iniisMn. i:iiì: li conioniaiis da Uonieecmo a itecoiru, nii miri 
da Vicenia coma niUliva, die perOreauo • Soyìuo iDeii« a Casielgoni- 
berto e per U li nniice alla cemoniale mene polverosa e ombreggiali, 
fleti prewalta di chi (i conduce a Beecire. 

il dialrello ha foroia di pinlldcgnoDina abbatlaoia regalare, che si 
«•tende bogilndioabiienla da rad a nerd-oreal, circoicrìtio > feianie dai 
diiiretli di Schio e di Vice..» ; a neuodi parta da qnM'illimo e parte fi» 
quello d'Anignano, che tnllo lo tneoa imo aera; a selteotrione lochiodons 
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Mi PHOVIHCit DI VlCBKjE* 

nriiDO pan li compluiione e le ibllndiBi della popaliEiane. Non pie- 
dola àhtniii ài clima dislingnoiio in pireccbie ione il diilrelto , bea 
diveng Dilli lemperalura e nell) vegeliiiona: dal elima che acorem ì 
fiorì i piò delicati di piena lem, al dima ntlU il qnale cruCMM) Ì| 
bggie sdIUdIo , il pino, ed il tuia. 

Keìii pirla piiua campi e prati IkrUIiuiBii, villeggiMaFa e borgate. Pib 
■ali, e più travi uni niinri melaoMBici i graide, più dirà) la proprio); 
non paiaui, dod ciiielli, mt ben caUmlti dominicali e eonodi abitari, 
ioierno ai ignili in piccioli oompanineoti il nrelare, il pratietllo, 
il fiiajo; e leminali di mail, di Immoolo, di patata, di faglnali, coni- 
péadio di latta rscanomia rurale ed Indlaio di poinliiione na tenpa 
rslice ed agiata. Qai T anniro del cielo, qieciiinteata nella ili^ona 
iavernale , è Iraaparsiite , fnit^liilo dalla cime di allieaime p«D- 
dici qaui aemprs coparts di naie; nella primavera e neirinlnnao A in- 
gombro di Dnbi e apeno pioioio. Verio il meno della ralle i na ar- 
•icendini di mooti, e di cearalli amealitimei Tariate dal Tarda mnl- 
i^forma di prati, di paicoli e di lemlnaii. L'iodnilrìa deir nomo naa- 
liana renila il nàda dòrso dalle collina, recandoli la terra regetale e locrtg- 
itendols con iaeagtioni. Lnogo [a ria catcatalla di aequ freiebe ed ■bboii' 
danti scendono di lieri chine smiltate di Dori, ombreggiata di arbmtt, 
sulle quali trailo tratto srorgocsi chieinole a caiolari aospesì, e qoaii ad 
irta pittoricamente disposti. 

È rimi eh!}, sino Al pochi innì addietro, non giungessero io quella 
pine aiti 0 nebbie a contaminare la pnrezza dnH'aere, o soldilescha a 
tgrbir la paco do'villici, Ora pajono rotte le leggi della Datura e le 
franchigio del luo^o. Comincimdo a percorrere la strado consoniale, 
prima li torreggia clinanii la pnncipcaci tilla dei cootì Triisino dt 
Porlo ed a ridosso e sulla cima dell'agevol colle ne scorgi i palagi, ai 
quali fanno corona tilleggiature di minor conto, e l'abitato del Cornane 
aparsa allo intorno. Visitiuda il giirdino Tritiiiw vi troreral memoria 
care e lenerande alla patria, i busti di Alesiandro a LeoDardo Trinino 
«1 nna lapide al conte Luigi Da Porto, radile da palla timiiu il IO 
Siagiiii IStB (Vedi a pag. 786). 

Dopo brere tratto ti si stende a destra la grossa ad unita bottata di 
Castalgomberto, e coli nella chiesetta delia Tilteggiatori dei conti dt 
Porto vedrai un funebre mDDnmeoto,maeilraioalIDri di Laigì Femri.Qni 
fa la famosa raccolta di peirefalti. per la pili pana del Solca, appartenente 
Illa fimiglia Castellini, comprata poi dal gOTeme imperiala. Dìceai cbe 
.l'nn solo pesce, del qnale non si rinienno speda Tirente, fotaaro itati 
olTerti al CasUIIioi , e da lui nriulali, 80 mila (hnchl. Ammirabila dlalo- 
leresiel qnel pesce fn più tardi rubalo. 



l;ISTRETTI} Vi! DI VALD*GNO ,m 
Più ianiDii, prima di laccare Coraedo, [■ !r>Éoaa di Ctrait oSm 
dal plano l'ispeCo d' an bene armoaiualii paei^», ippiè d«l <^ula 
scorra la stradi mndello di Priaboni, che mellB in mninicuione [wr 
Malo coi dijlrelli di Schio e di Thieae. 
RueoliDda Comedo arrili a Valdagao. 

BrogUaao a Ja los rraiionc di Ggai^aeala nulli li olIroDO di ri- 
al ardici a le. 

Più pracefi; al nord, più si serrano le colline sd i momi, più la lallg 
sì riilringi;. Dal monle degli Schiaii (Castel gomberlo), dal Verlirilo (Cor- 
oedo), dalla canooica di Guargnenta (Brogliano), da Castel vecchia (Val- 
dagoo), dal Mucchione (Novalr) e da altre pendici, ad alcune delle quali 
pDoi accedere per tian diliicilB soDliero, lai come spiando sopra il laslo 
ed allo orlocho serri la vallala, e godi di an magnifico panorama; ma 
il nfii niicnilirs di Intli ti fi! rriisimln dnltn Sc'il?.. che sovriila a He- 
cDiro. Da quesic cmineo^a una larghissima piacura. sauiiniia di cmiiDO o 
di monii 0 m ciiiuse. si spreci mnanEi : di Ji vedi steniicrsi e serpeg- 



KpiccatJ, c MNii .-ii.i cijii'ìiji l.i '.UI..I v.ll.i il^l l'jiiisjcco (/•iiiM ium(m)T 
Hecoaro e ulìjil fLiriiUiu. i'[T i|ii,([.Lu -NI iiimeiiiaii la maacama ui 
comodi altierg»!. e deiie agiaieiic culi cgiiiunano aure più ranucaie 
(taiioiu Igieniche. neianUD polra far lorio alia vaghem da uimorni. ahi 
freldieiu da puiaggi. TogiiaUii dall'ardente cioicoli. dalla aoDueanta 
■louid^ della ciltl drcmliDll: irritile in breie ora a Itecoiro. oe- 
italni OD bai malUtio in fondo a qnciraniilciiro di monligno, respirala 
qnalllDra bilumica in meizn au dd mondo elegiule e deflnuele Hb- 
eoar». Pniia dal 1817 qai non csisicia ctie un grappo di ptiran ei- 
lalan: nntco adiBcio nmarchevoie io siabnimenio a eiulDdii dalli foiM 
d'idine Kdnle minerali, eretto dal goierna lanet* nel 17SS. Ora Pt\- 
bergo QlergietU. qnelto dell'Europa del Bertoldi, dal Tniuoera. ed «I- 
tn, h) itabilimailD dt ricreanaie, la ipedil militare, ad D cinle raodona 
ri>pa>ta d'am citlidelli. sino dal 1817 Ita aperU li itndi di TaldigtM 
a Heeairo, noo eamada caiiie li HreUw deudento. e qnal urebbe nn- 
iCiU segneado le apaiide dal torrente a coito di uaiGarae l'ameiiili. 
Non naiio delta mina dal laogo, hd boUtoII l'abito fittco e l'iDdoIe 
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Dl.iTHETTO Vii DI VALtIAG.VO 'JB7 
tlagiDts per quattro o c^i domCDÌcbe, In il lu^io e l'agoiiD, il Vinxhalt, 
■ meli etnda fra Valdagno s Recoaro, quodo eleganti eqnìpaggt trie- 
parimo per nn' ora m neu* alla tnm Ttrdun mu nlnirim ds'pit 
brìlliDli «onvegii. I c«lli dal diHr«lta aono térteai Mniaij, nalla fòt» 
■II* « proprianeDls oai monli mletoiat a baaallioi; i teireui aolIiTibili 
argillod. Abbondano i pattehlti animili a wg«Uli: i mirini a breccia, 
tpecitlmeiite di FcogiTa, nm di olii mi ipialiU ma poco atllimli. D pro- 
raitara Ardua!, l'abaia Uarascbini ed il Forlii alnditronn qoe'tarrani. 
D caiboD fairila o lignlM potrebbe oEVire 'saoia ricchetia ; la ula cava 
ile' Ptilli nal ConiiBa di VaMagna è nlilinila dalla Soeiell Veneta 
«m tanti (guadagni; per ti eohitaiiane delle dire ri b eottinita la Se- 
cieli Vieeniina. - - 
li'nva abbonda, ma In piccola parte dal diiiralla riaieaila la bnona 
(piallll. It ricc'olto de'ceceill non biiu ■ manlanare la popolaiioiie 1*1011» 
intiero. Abbondanti lo abniaeloDl di gelsi, a eiilappui l'cdDOiàone de* 



a Reeoiro par Ire meli dell'euite (dal IS ^ngoo il 15 eeuenbra} earre 
la poiti. A Recoira t nfBuJa poetile, un II. medico ìipttlora alle augna 
ed il oulode della R. Fonte. Nel leSS «dlocHiii il tdagrafo qnando. 



gli iiveniineiili gnsrreichi lo iDspcsero. Nel cipolungo riihi» nni PrMBn 
di sscDiuli tìnte, ed il Commisurialii dislreiluale. Il lerriiia taDitario 
1 dtlioipegDilo di un meitico condono por GamnBa, dna i Vildipo, 
1 TrùnD* ad a Rocoiro, co! conispondeale oamero di mimmina , a 
Mila hmule, ira ieWe qaili in VatdaguD: aa BinuiM Bn>|liiDO e 



Dntnilo Ttn di Ard^uno. 

Al.Tli»l!ll> — CuimPO — CsiSP.lDORO — Mo.lIOftSO — NOGtBDLI — 

Su GionAKi lunione — S:iii PiErno Uuiouno — Zeruiduiuh. 

SaperGcid .... peiliche Km. iti, 191.76 

Etlimo > 406,373.39 

FopoluioDa Dal 1SS7 SI.SS3. 



IO qui coDlara olirà 800. 



UlSTllt^TTU Vili DI AHZtG.XAN» }B9 
mflifl ìe persone accupale , e pre&sochA an frapiLalfl di dti miliaiiH ili 
TriDChi impieEili. Uaa lalU nel Jislrcllo pmiperstano Tsblirlcha di 
paoni, inde nel ino Alino cinuti il DDllori: ■ Con gli tlivili e un pa- 
landraii di Ciaiapn sei fibhrichs occupivano Dilania Islij. Off,! pro- 
spera Il sala del !i[ibil con duo rude d'acqaa e molla DiiDVe micchine, 
Quosli monli, sppeoJice della gran olona delle Alpi tirolesi, ad Dgoi 
passo prcscDliDO veiligia di tuluni eslinli, e l'ondi delle late intichia- 
fiime, che in mille modi ti si apersero b strida; qui il geologo raccoglis 
indiij e rrammrnli preziosi a visiu mirivij^liinda i basalti calonDiri del 
monle li^l Diavolo, che sporgono dalla SDperGcis del mania disposti in 
prismi di i, 5, fi, T o più Taccie, 

ODI di brinco odi biinco e rosso; a Durlo, nella comraJa di Cimpo 
d'Albero, une di diaspro duro a vaij colliri eleganlt, ed allre a San 
Pietro Aruiiolino; nea che per dureizi e facilili di belli politura e per 
dimensione ti innanzi i ielle è quelli del Biancone di Chiampu. 

Poco iunanil il principio di iiuesi: talle rerlilissima e come a rime 
rII onori discoslo da Vicenia IO iniplii si preienla Arii(;nano; lorsB 




Arr Jmii, e a ìoslsgeo di questa opinione [erano portato di meno iscri- 
lioni marmorGc e intichi versi incisi in laminelie di bromo, i qnalt ro- 
glionsi scoperti nel I3i3, e in quella vece furono composti in quel 
torna per ridersi delli credulità dogli eruJill. Orioli non tuoi |xs~ 
sarla buona nemmeno a dna delle iscrizioni che , mutali i nomi pir- 



ite PHOVUCU DI VICEHU 

Uno dalla madeania idignni , e •ItribniicoDD i qaealo itgo t ala- 
bre pwH l> nuli inOnBui di Decidere ta me liaiuiriei della lUsso ge- 
nere di morie. A noi buu iTere «ccetiaiia Ji qneiliiHie, gitcchè, in- 
cbe neue in dabbio quelle doe iicriiiaiii cbe naa eiiatoDo che ttim- 
pite, Te ne ha una ter» conaerfala nel mnKO Tomieri Orgiin, e troiai» 
in Araignano, che proit come (fai abiiauera luntglie nmtae ucrìllt alla 
tribù Liilenia. 

Al finire del mcoId X t leieoTi Iieanno di pwlniBl ncbe fu Anì- 
Koana, ma ieri sigoort dei pieie erano i dlteeidenti di Akbriiio, primi» 
dei eonli di Vieanii, a il pronipota di lai Ugncoone d'Ubarlo, ripntatii- 
■imo capitano gidbelUno, Iaicl6 iene J* fina del wcelo XU quale lerr» 
il figliaok) no Gaidone, die il piino ad inlitaluii eonie d'AnigouiD. 
Htn» llorie iftue tolto aUnamo Dominata qaesla potenlo hiniglia, o 
etue onfoggalta, ora riballanterf alla padani di Ticeeia, patine d'a- 
e di csnGielM, e ipeoo redetio qsel aoo caMdlo pr««asMi!eti^- 
gialo. B parnbè i Mi di airila oonggio non inno mai aUnilania li- 
MTdali, icceiiner«ma nofamenla * quell'Egano, inbaKialorade'Tieenlini 
ai Padoiani , il qnale inninii al pien consiglio della cittì di Fido», 
difeniore de' diritti de'anoi conciuadini, protestò Ini solo ed i mai amici 
d'Anigoano bastare a Tar libera Viceaia dill'odiaio domleio. Nel 1333 
Singhelfredo 11 vendelle questo soa Tendo d' AriigiuDo sd Albertina e 
Mastino della Scali, e pire cbo pocbi leni dopo questi timielia si caliii- 
gnesse in Gii cene ; almeno dopo d'allora i nostri croaisli non no fe- 
cero pia cenno. 

Che Ariignano fosse poi una lem ritta e popolosa ce lo prova il 
fallo, che quello paese ai tempi della lega di Cambnl, messa a ruba 
ila Tedeschi e Spagnnoii, cosloro ne porlarono meglio cliu 050 carrs 

guesla pressa borgata , belli di comodi e spiiiosi fabbricali, ha ilue 
uneia chiese pirroccbiali. l'una al jiiano l'illra nella vaga posiaioua del tuo 
caslello; il paese pai uol cenlTo si allaga io fermi pressoché di croce, 
e riccbiaiio Ire piaue principali; la selciala per le granaglie, T altra 
nno'i per le merciaiie ìn genere, e quella nnilmente del Campo Mano 

uio ; tie'mcri'sii .«euimanili d'agni mirtedl, e speciilmenle nelle due lìcre 
di Sin Elocro c ili Sin ll:irloloiDio, e nell'altra la piil ricca e popolusi 
fra iLtle die si lieue per Ire giorni all'Ognissanti. 

È degna in Ariipana di rlcordania una londiiione dì orili, denomi- 
nata l'Opera Pii, cbe il preaenia ha on aoaiio reddito di tnncbj circa 
nOO, e cbe par ogni setlinaui preirede ad ina iBuantini d*iabnai 
dMla elaaie jdb peiara, proponieiwumeate ai loro Inn^i. Da cinquo 



DimnTO TUI DI ABUSNAKO MM' 

«imi per nn geoaroM Imilo l'A iptrlo bd Otpedilr, e gii 1« pniiehe 
sona ben triiue » nnin In u mIo i dna alibOinsiitì di bnwlScanH.* 
Anìgam emù cipclnogo di diunlM è (trailo, per l'unminliiruune 
po1illeo-cÌTÌie>g[nà'iiirii, d^i dcpmi^a conuntl^ateiiiB nffiao pro- 
prio, d^a conuBlinriaiD, d'ani pretn» di um cIum. Pelli pene h- 
niiirii III ire medici aoadoui, un cbirargo openlere e diM minaMne. 
T.ao hi'pol uni naiDia el^enu» maggiore il piiiM e Te mlinri nel 
castello, e conU diieni dtladini diilinU negli ameni ttnd] e nelle di- 
gnìti erclwiulioiir. 

sifii laimali. La collimionc delle cimpince non puA essere più iuiel- 
lìKeolB ed iodoslriosa, o tìeìIì rmcDmima villa ói Zenaegheio, o più 

colo predilellD degli orsi s'ebbe il nome, o vi cmhi la solttiria stinzs dove 
Luigi Di Porlo, lontana dagli slrepili cilladiDi, delUii le immonilì pa- 
gine di Giiiliella e liomeo c le ine eleganti « ripulite tenere alorìche; 
a li piaccia ammirare la pillDreiC) poiiiiDne della chieu e del ostello 
di San GioTinnl Elarione e rameniti di qael monte tetto rìdono a col- 
tara^ lertite di fratte iqnisitissime. 

Chi d'AraigDiDo prosegae verso di Chiampo, patria del beito Isnarilo 
<tSI8) e di molli. ingegni stegliiii in meno si lesoru ile'suoi prati trova 
■(aella popoloia twrgila, diUinla per h sua cliieia di San Mirtino, e 
per un ospitale; e lasciata sui culli alla sinhlr;! Noj;aralc, donile venne 
rillnilra biglia omonima già vicentina ora veronese, prosegue a Sun 
PiilTV UamUM, Tede infiltrino che pomp^g^ni t' domitia dalla citna, a 
a Crtapadoro, c|u dora il nome alle terra aurilere, poco distanti dalla 
■ai ebiau, tron il termine della vii carre^tFiiliile e della caU«ra; più 
in 11 Bne alla Tra Gmcì. maiUagae, burroni, precipizi, W natura 
grandiou • wlng^i, n'arla priisia* « 9»' lUanij roui «olRnla dil 
tintinnio del etmpanallo aHaeeaM al eoRs dalle maidre, » dai colpi 
delle minnaja del oaiironire che ippiraeebia milarialo alle ina calaste. 




ustubito a di ionico m 

nntrads di San Tomi t Sanla Uarim; ftrn le urie barbara lo dan- 
■Urona o distmuero s gli abilalori il rìcoTriroDO loiri il Ticioa Inof* 

più di?eiidtbil«. 

L'ivUria cinla della rAcca di Lonigo giraia circa meln iOO: la fslerai 
arca mairi SOO s Fra qaailc passava come i lena ditesa 1 acqaa del 
Umota, DDii peri dal liM di oard-oTcìt don uorreia fnon dell* 
(inli Mtema. Delle iuìoIm mura nmangoi» doe alti e robBsli umani, 
quitto lerrttu di cint^ dne neiia dimecaia, « 401 e U frammenii 
di aura drcoicriienli' rtnlìu ini. Tanti mila dtalrolta e nediScaU 
nolra na'anoi raietì l'Inpronla degli Sealigan. Il nnoTo pase-le si 
dilUnde tutto all^i^lro per circa mairi SUDO olire alla diigianle eoa- 
Mde di Sanla Marina, di San Tomi, HidoDna, Alminno.e Bagnala 
jgha fin parta ili Comnne Heaeo. L abiUlo ba aii' ina di cottriuiou 
Ime* e decente; einqoa la piana principali; Tenti le eoatraue fn le 
qnali alouna ampie, regolari, ]Httareiclie. Comodiaamani passeggi: ne 
leldate, regolari, pnlil^iime^ eeaia mgombri 0 nulli. L acqaa del damo 
die li icorrc per sollerranee claacha dilava lìmoioailiiiG. lo 9tra<lo del 
piano si possono dire boone e sDlliccDti al bisogne, pessime e iDsufiicenli 
qnelle dei colli, che rormano un terso iiel CoiDiiTie: ila moEzo secoia 
qne' colligiani pagavano per le slraiic <iui piana c per I sbtii'liimcma del 
paese, iuilariio sopplicando rha anche li loro Insogni lot-se liruiii'iluto. 

Lonigo disia da Verona circa miglia 90. )S da Ticna. :1 il.illa sla- 
tione della lia ferrala, alla quale sarclibe provinkni Jie 11 roii^iuni'irsi 

qnali si ricava in inedia aonunle uiect miis lire solo {icl irispurio A't 



ria. Una ItpograQa 1 
3; acnoli elemeniare 



sm Nue di sin Termo dw tovTsiU u piete, iin^i nn'intiftì ba- 
om. oggi GiDTueiii, ii coi iDiBno m mostra miwn u cuMten, 
monirs i Bnerno. Irregojansiiina ai lorEnt. nt poco eoe menti codìiii*- 
laione, la ne u^i ii prisco cimpamie e l' iDteroo amt nnon chieit 
a croce launa, ai ricco ni eiesuoie luie jombarao. aiiBgiU) aeil'il- 
Runers ìudoiji. Bellezza principale ui qnesio coiie e n anpendo oru- 

opera dello Sciinoiii: btu non per ibiIaiiODe mi per npon, pruenlt 
forme qnsdrangolire eoo onpoli eiegoDi: ba qoaltro rascule, eUpril- 
eipile ■ meiiodl eoa graitinata e teulholo a caloiuiti joniel. fi pn- 
prielì i!el1a palriaa rimata Filini, la qnils a Bignoli, da» m^ia £- 
Mulo di Lonigo, possiede liira pilaz» pallidianD, con TasU ed imonielia 
adjaccme mtiicali. 
Cirea cn miglio id oiest di Lon^, la nUla lia che melte ■ Veroni, 

niione archile llonicu ipiccmo lane le gemili maniere nel riniscimento. 
Diviso io due orilini, sormonulo di fronlespizj circolari decorati da cappe 
0 divisi Tra liiru da pinnaroli. ille;|;iadrita da archi a sesto acDlo ne- 
chiudcnli liloralmeola trifore oblunehe, loroiidalo piramidalmciila a corto 
maeslreiolnieiite nnilc, richiaipa alla mente i più gentili moanmcnli di 
Venezia del secolo XV. 

Focili i dipinti e non di grande merito ; nella cHesi jiiirrcjccliiaic una tela 
del Menlapi, una dell' Angeli I, del Moorgatti, del Cignarolì, del Rosi, 
dello Scabri. Nella cliieia di San Formo Ira altro tele meritano menzione tre 
dipìnti di Loci Giordano; di quelli il mirtino di Siol'AndrH t il più 
eiteio e leaibra pare il più bello. Buono e del Hontemetuiao il ai*r> 
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tìrio de iiDli Fermo e Ruslico: e più Malo I altra M Morella di Bre- 
M». Fra I diverti quadri della ramaglia PienboDi menla meniiDne udì 
Sun Famigli) del Filmi vecchio, ed ud Ecce-homo della scdoIi di Ti- 

tnolii di Girolamo dai Libri. 

La miggion variati geologiche ii riscontrano yev.'ù i colli ai Moiiti- 
«ello, dova si raivisan groue marne, inli erigi, bisiili -i ^snc (;nciltir('. 
pit eonchigliire, «ciati, peinficaiioni manne. Il cajc.iri: ircdoniina in 
tntle quesle pendici, le qnali abbondano di nn^ proL^ovoIr-^im:^ \3T\eU 
di pietra calcare oolilics, non intaccabile d^l f^e.o. di im) ornila, di fuilo 
lavoro, mdnrintesi all'aria. A un miRlio circa da Lomt'o vcrio mariiiia 
B rinvenne pure, 183*. una sorgente ii acqna minmic 5aiinci-i;'rni;:r]iiii 
lo CDi virlu salnlifere meriterebbero di essere più cslcjaminto coiiu- 
lante; perenae è li polla e nel giro d on ora ne sgorga circa liblire 
nwtiicha tiOO. 

L'agncollnra, aapinca e tndiuoaila, nel piano, è con amoro e alii- 
fill gt^ndo esercitata 1 a che non sarebbe >e , all' amora incontaslibila 
die VI 11 preilB, i aggio ngesiero i miglion e più iccerlali metodi? I colti 
benché righi, apnctii e dolcemente acclivi, pare giiciono qnaii incolli ed 
abbandonali . colpa delle poche comuniuuoni e del doppio Qigelle che 
ad un tempo li colpisce, I alroHa e l'oidinm, 

, L dutretlo di Lquigo dislendesi sa pei colli fino al- ciglio della ferlilii- 

HnltO di Biriianmli, poi ai piega tirando per breie trillo a moEiodl, 
■ loecando il molo di Eale e UanUgnana, giunto al Game Frasine cbe 
ne nini il confine da questo lato, di nuovo piegaedDai. conBninila eoi 
dklrelti di Golognn e San Bonilaeio, poioiit toccando per breve iriOo ' 
i calli dell' indolire Gambellan, passa li velie di Trimno, e li licon- 
ginnge allo pendici beridie, demarcato qtiìri a aellenlrions dai diitralli 
di Anignane e Ticeota. La maggìDre sai tnnghezu uittzt drea ibì- 
|lia laitidne, aelle la maggior tarEfieiia. FrìDcipali tnmnU lono il Gol 
pii il Cfaiampo, che nawanD ani du veraanlj del monti di Taldi^i bi- 
|M il prima I Ctmionì di Uontebello, Sar^ e iMàfo, poi iurcandoil 
aana dal <fistrelto, quindi cangialo nome limbe tm'ollima rolla il 
conSne estremo di meziotl), laccando il Comnne di Novanti. Il Cbiampo 
al eonlrario, glanto entro il Comune di Monlebelio, sì ripiega e subito ne 
esce bagnando quindi solo queito Comune. La superficie del distretto t per 
Ire quarti in pianura il resto ìq Gallina ed i ferlilisaimo i la ana rendila 
oenanaria lolo inleriere nella provincin i Ticenia, st^riore a quella di 
Baanuio e Scbia di anperfioie quisi doppia; la popoIaiioBe atl'agrlcoh 
tara quii iole deve la prosperiti. 
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Il Cnmiine piA Aìttu b No venta, paus il più «lUio d«l 
sUttta, con piluM BeiiDDÌco di ricca e apparÌKcnl» ircbitettnn; 
ìal OnDiB Bonego aaiigabilt pel inilo inferign, eoa nuratatuil fK- 
qaentaiD. Primo per imparUsii ceonitrii, tìmm il Tigo puta di Ifoii- 
tobello. (T«di a pag. Adigiiio ai eotU, ritalu a nuiiodl, bagnalo 
da Ira lorrenll, in ralla tUida r«gia cha mede da Tlcenn ■ Tennia, 
godcw UD ^omo par la potiilana di particoliri nnlaggi ed era di pit 
allegro e sregliaio nmore cha ora non ita. Soo Ughi a Tederei i ru- 
deri di nn ciiMlla inlico, tiaia toIib oominate nelli noitn ineriti. II 
paese di Monlebello e le sue circoslanze sooo amcaiestDie a i colli po- 
si! a vIgDCli od oliieli lo reDdono tago e rrullifcro. Per sapcrficie tu- 
pcriorc anto b Noicnla o Monfohdlo sono i Comuni di Pojiiia m^- 
l^iorc, Orgiano e Sarcgo; pcrd la massimi deoslLii di pipolicioiia 
r[scoQlrasÌ od ComDne di Serio, elleia T industria e la sudilivisioDa 
di proprietà. I metodi agrarj, pressoché cgnali in lulLu il ilistreuo, ranno 
aiQgolare ecosiione in qneslo Coniane p principalracnli; in sui colli <ti 
Gembellara; e la svegliateiia e alaerilì dei eolliKi»"! girepui.i coll'ubertl 
del molo per produrre faToIosi Inerì; qoiii non un palmo di pendice 
iocolU e ia mille prode di qoei Torlunaii olici ombreggiali, da vili a 
balio ceppo, da alberi trnlliferi, sono un incarno per chi le osserva. 
Dna benediiione per obi li hi spese e vi spende i soJori della eoa 
Ironia. Bicorderemo in qnesio disireilo nnalebdel Honiagea ad Orgìano 
ove por seno paluzl del conte Ferro; ed Oliiotti, un altro palaoo 
detto la Favorila iD>ra una eoUinalla iiolata nel Gomnna di Uontabdh), 
eJ i basalti del Comune di Sorto, 
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Darbaraoo non ebbe cerio il sue nome ai dalia romana hmi^ 
iti Bsrbt, ni dai Longoberdi della, dalle lunghe barbe, ed è giodiiio 
■ pi sicnro ripetere col Paglierini cheètuto fSnuliila dei pairi rmIH. 
Bri noD de'tanli paeri in quali i Taecovi di Vii»nia pretsndavaao eeer- 



Disnuno X di barbabako mt 
ciitn UHiBtt liporit, ni^ il Bubmiw icriro di'ewi lo Unnero mm- 
pn per RrttpgN diUi lòn ghiritdinoM. Uhlli ibbiino decnti dal 
beato BuIdIddcd di BrtgUM datali dalla piana del culello £ BariM- 
noo, bb' qaall i^ilitotA Bta, Dmx, Coaut al tfarctio Buttarmi, ad in 
ijnaUa ano regno lElipatìano ama nn palaiao epiicopale, ed episcopale 
intìtoliva qisl castello. Al Umpo degli Sealigeiì qua riiedeva un ca- 
pila» gepersla della circoiUnle liiìen; np*ria Soitiirani gtmralìi 
eafilsntai. Giice ignesla gnusi borgiu a'ptedi di allo moote e Gao dagli 
iDlicbi tempi divlderasi in due contride, l'nn] !□ poggio, l'altra io piuo. 
Sa) colle, e propriamento sulla pane cbe gairda tokd VilUga, cmtW 
FiUagan, dar' A idess» la casa ^iì da'casli Porlo, sorgala il ciatello de' 
Signori; al piano era situala li chiesa parrccctiiale ed il grosso del 
borgo, tHTTniii pitbit. 

La parrocchiale, rifabbricaU oel \ÌA7 e consacrala nel 1307, pDt 
•iDlani di aier aiolo un collegio di canonici firn» à'agai altn del 
nouro (erri Iorio, Iroiaodosl ricordali da una iscrìiiooe del tl80.PBTt 
Bancara a qatì lempo ed loch» secolo dopo di campana, ed II po- 
polo lenirà raccolta alle ano coniieinie ad tonun ulula. 

Barbarano era la lii che generahnrata lanaia l'oate padoiana qianda 
scorreta sn! nosiro lorrilorio, onde tra le lena (ieenliia III aeiipia li 
prima assalila o dembau. Eguti torU piwiA rlpatntanMDle u tanpi 
della lega di Cntbrai , e per qiasta Tia II maresciallo Radelikf, Hi 
giugno 1818, ai direlae da Uonlagnana sopra Vìeecsa e comiociA la sol 
fcrtmnla campagna contro l'armi iiiliane. 

La parta piana del dislrelto è tra le più iFrlili della proiincia. La 
mBÌ di San Germano, Gramona, Scasano, feraciisime di grini; ì colU 
di Catiegnero, Nanto, Barbarano producono lini che sino dal secolo KTI 
ai lodaiano • per delicatissimi come la maliaiia peraeghloa, e per gene- 
ran quanto il moscato de' Polachl ■, oggi hanno perduto dell'aniìca riputa' 
rione. SnI colle di San Pancraiio 6 un mcnasiero di Minori Osserranlì 
cte Kffnito nel 1789, ristabilito negli scorsi anni, mostri Dna buona 
bibSoleci a Mdleì preiloai che merilerelibero di essere slodiali, Albet- 

^WU po' Padon a Veneaia. 1 colli di JUosssno ricordano eccidj 
At In qneBa grotta tì cemmiaara Tadeachi e Spagunoli (Vedi la gtMtt 
ii San Banurdino a pag. TU). 
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Per ì> Hetsi fona d'iaenii, per cui a oialiiicuore ci sììdi posti i qa«- 
st'opsra, cr piglialo il corso, non sappiamo, soitcrmarci ad nn Irallo, e ti 
preghiamo, o lelloro, segiiirci per poco, gellaodo lo sguardo aiii via, in 
coi ci fosli compagno. Pcrdesi essa in nn lotiTanissicio orizzonti:, ove l'ec- 
cfaio noilro non pud, e in UnUi escurità l'aFlidimmo al cecie Gioianai 
di Sabio, aapetUtidiili noi no poco ruori di quelle tenabre. Ma egli (ci per- 
doni qB«tl\iaDlD pien di sapere] la fece pili bella a te ed a noi pure : 
poicbi in nn librelto , poi dato Tuori , opini c?ie un de' popoli primiliii 
del Ticenlino fosse il Cimbru . il <7urI'; airà conlraslalo ai GhIIÌ ed ai 
latini, indi si sarà ronlLi-io rori o;=l , Cindii Scaligeri ,i Una po- 
BtÌM pgnsarODo di n^u-L-ilnrc noni.' it quMi rj/lonf. E lai sia: ma 
dobUm noi dire pur nrn'o, dir-, laUoìU il dii.iuiar Cioibria la uu;lra 
dm fn in Toga ile'liberali, lalvolla fu eziandio parola di spregio; conia 
in 'Ferralo Ferrelì, oia Ciubtia dicesi a liiolo di tilapero, non di iinlo, 
a q>el nodo ch« B'atoìanì dicons! i Fioraulini dati' Al^biari e da Fer- 
rata iiasso. Di iato aeceuDiama eba qnalla lapida senpetli >u1 Bertco, a 
dallo Schio della Enganea, ha molli titoli che la raccomiodano come etm- 
ta: a delle origini non più parole. 

Sei Tenuto poscia, o lellore. ni tempi romani: e sa alla nostra calti 
aiiandio ne rimasero alcune memorie le Tedcsti campeggiare in un silaniio 
«ha nulla ci disse della y'tis, del popolo. se d'AIItcno Cecina ilibiiiBO 
palila appena toccare rimeilcndooi a Tacilo, non Togliamo luciartì 
■ania iknini cenni sn Pitemona, le cui notizie sono ne' Latini più spane. 
Nilo Ma AogOStO in condi»one senile a Vicenza, fa posto dappiima 
Pirte àtà lassitori de'ctnlonM, qne' panni per la soldaiesca tltemlin^ 
rordita: poi lunonMiso si recA i Homi imperante Tiberio, a ii apri 
(cioii di grammatica. È ledalo di.Sietonio, GìotomIo a Uaniile; olia 
a Kolaro Anlo Panìo, e secondo ilcHini, anche Qnìnlillam a Locano , 
dia inTica gii rorano anuili. Fa l'ArtUno de'anti lampi: celebra coniro- 
tania ebbe con JUUoiino Libarala, come il Cara col Gaitelteiro: ee- 
tebre A U sai Tipa compra» da Senee* , lodiu da Plinio. Di lu fn 
Hrillo con sruUu fibra difiu da Giacomo lineila nel ISSS. 

Alquanto [do aTTemmo potalo milenertì ua' lampi dieiBirbail eotwro 
e risanerò lo noure lana. De'LongobanU limaiero 1 dicnn' dalle TDk 
rine ainosIrigiorni,e molli nomi(moale QaUa gBi1diu,beK0;ftoi^ganii 



Oatm, bcoeo; Lotia, pntìeo ove dinnai ì giadiij;;&nn«», dii Sinutì, 
TCBnti coi Longobndi). Qauilo poi i noilri pulri ti rilntaero apaTSatili 
alle lagaaa, tegoendo il cono dal Bacibigliiue, clw bi IKe « Bcomlalo, 
dMcno «Mani iiuiiiti ■ Cbloggia Mins ittetl* il cnlio da' unti Féliw 
1 Foiuniu, eoBUUM Belli V«imui *li« iole Chioggia e Tlcenu,.j modo 
del calla di unta Gimliiu, raetlo dil Pidonsi * Blilto, o di un Tw- 
iStu iti Tmiunl « T«rcolla> 

Poco ['UMOgiuiiiio DB' leinpiieodtli: pnr awo sarebDo is prepotemo 
da' ugnorotu dsniirre dagli iiaiDU M' tccoii ma veioi. cdb nog le aecoa- 
■ino. ma sono niniiMUinBniB laiit mr logliane: ver aaeapio. qneuo m 
gita nuiianur ama aiifmin aa lUtim uilaidanaa cbo o certameBis i *- 



qDdii muiiu flirrfuuirru uruLuau i auitì caruiijirj ua i:ui aYi:isi;'j\i ri:uiui mjm 

nel campo di' egli arca guinla cioè soltoposlo a tali regolo a lentaW 
doi cintalo con lispa di ipinoi Son pieni i noalri italnli di pirlicolarili 
aa qfleil« jjutu a r^la, la qoalì Tanno Mmpre più nal aeeolo XIV di 
cosa priiata diTcneoda cosa pubblica. 

Va canno ancora hramo di quello appariiioui rantasticba, di coi pai- 
hao solente i eronislì, B de' frtqaeati n^neoli che iraieinataiio nell'o- 
apedale iti Sml'Anlonio a stupore qiie' dotlìssiini , i qoali correano a(> 
lumali ai frali Doineiùcani , ma iniece d'esieme InsingaU acNa Iwo 
cndnlitl na rìeoYoaao prndenli conaiglL Bell'eieinpio ebe il clero, Inngl 
dal meiicrc in Togi tulli sapergiiuoH, colpa del lempo, n' era il Treno 
aTTcdolo 0 più fermo. 
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iti netUm io «ogi cntti aopBniiMrf , Hipa dal tenyo n'm S Im« 
Ni JtiBdalo e pib tena». 

Bon (feoe iriA Hrdì il gararno Tanmiain etto p'niTide leggi soa-. 
Uaaniia In ceni limili il palerà de' preti, e punk K^iisndone l'adi»- 
tSa, bi iniieme auntenendo li rel^ioue , e eoii uliindo l'Ililii 
it ini onia di name diviiiaai. I naiitori ■ ceccarono fortiaa in >llri 
paesi: nel nettio il popolo vide corretti abnsi ssDia cho li dìtlrng- 
gaua 11 bene, a si nunleaBe catlolim. Benst dsploriamo altimeiita i 
^diij deH'<ai|niiitioaa , non colpa della Chieii cattolica, att dei 
[empi che non permetlsans nemmeno ai Prolestaoli il dìsceroere qsBl 
doTcre di «ni dobbìam rispondere a Dio sola, da quelli di cui rispon- 
diamo anche agli nomÌDr. Tanto più che condaceansi tilora qne'giadkj 
con pre<ea:ioDe ed animosilil: come avvenne pel Ghecchoiii, che certa- 
mente fu condannato lull'altro che come prcleslacle (qnal potrebbe so- 
■pellarsi dalla nostre paroln ) , per dubbj deriiaali da atcnoi inoi 
seritli eleialissioii di teologia, ed nomo fé d' allissioa censi do raiiontk 

d'a^inngfre a qncsla nostri una pagina, di' -i i mEDO sciigurati della 
precedenti. 

Un nomo collo o denaroso ci avverte che noi non abbiimo partala 
della lecca vicentina, ma disse il Muratori elio presto li (a li coli*- 
mona nnmisnuliea di Vicenia, avendo una. sala moneta mi, e eba ma- 
naia nnove non polliamo coniare ne fa feda il tagnenEe coDWaio: 



1 1 prapnllo di qogili, par Maglio liiMlaUnnotihtripilila ipt^HT el*l7> 
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Giniiti Illa End. è db «ro doiers jier aoi l'alleslar pnbblìcamenle li 
■ottn griUtodlDe li monslgoori Manica e Gonzjill, die ci apersero 
la Imo praiioK riccolie di patrie memorie, e ne furoDo gnidi benìgoa e 
DiMstri; ed l'iignori Pigiai, Lioy, da Schio, Deggiato, A. Valle, Cita, Sartori, 
« litri wleii ed onoriti, che vorreiDiao intli nomioire, a che riipotero 
ItatenuneDia ali» iMHre inchieue, a gioiiTADO delle loiv cogniiioDi 
qneiM lavoro. Gmie ai gentili noitri eoMiiudiiil di dò dia tatniM fluo, 
dai luili) chs firaimo aieora par qneiti umpliei stitdj, cha dilli ion 
toHToli ed luldm e«<^niÌoiia atteadaiio una nta ddoii e migliare. 
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